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CAPITOLO  PRIMO 
Geografia  e Piaggi'. 

Accompagnando  fin  ora  la  civiltà  nel  camminar  suo 
dalle  originarie  alture  dell’Asia  per  due  opposti  pendìi 
verso  il  mar  Giallo  e verso  il  Mediterraneo,  colà  stazio- 
naria, qui  operosa,  noi  procurammo  dimostrare  come 
essa  procedesse  continuo,  crescendo  le  dottrine,  la  mo- 
rale, la  libertà,  e facendo  prevalere  lo  spirito  alla  materia, 
l’ingegno  alla  forza  brutale.  Or  questo  libro  è special- 
mente  destinato  a mostrarne  il  dilatamento,  accingen- 
doci a descrivere  i viaggi,  pei  quali,  in  diversi  tempi  e 
fin  ad  oggi,  la  curiosità,  il  commercio,  il  caso,  l’avidità, 
le  conghietture,  la  carità,  la  scienza  spinsero  ad  aqui- 
stare  più  estesa  o più  esatta  cognizione  della  superficie 
del  nostro  globo.  A noi  parve  meglio  raccome  in  uno  il 
discorso,  atteso  che  le  gi-andi  scoperte  del  secolo  XV  a 
principio  non  si  legano  colla  politica  generale,  eri  anche 
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in  appresso,1  inleirompemlo  il  racconto  delle  vicende  «li 
«juella,  turberebbero  il  divisamente  generale  dell’opera 
nostra  con  maggiori  sconci  clic  non  sieno  le  ripetizioni, 
cui  il  metodo  prescelto  ci  obbligherà.  -V  'innesteremo  la 
storia  della  navigazione , del  commercio,  delle  colonie, 
dove  spesso  non  faremo  che  toccar  «li  volo,  già  avendone 
noi  ragionato  o tlovendone  ragionare  a mano  a mano. 
E piacerà  senza  dubbio  il  veder  come  l’uomo  passo 
passo  riconosca  la  stanza  destinatagli  per  albergo  nel 
suo  tragitto,  e i fratelli  tra  cui  e con  cui  deve  correre, 
«‘spiare,  combattere  e perfezionarsi  : il  commercio,  con 
prosastico  scopo,  ci  mostrerà  i suoi  eroi,  non  meno  che 
la  guerra  cogl’impeti  nazionali  ; vedremo  l’uomo,  ora  sul 
camello  sfidar  le  arsure  «lei  deserto  libico,  ora  sulle  slitte 
del  Siberiano,  i rigori  d’un  freddo  di  «fuaranta  gradi , 
senza  incontrare  viventi,  minacciato  «la  montagne  di  neve 
o da  onde  rii  arene  infuocate,  — e se  cade  a mezzo  la 
via , ha  la  riprovazione  destinata  a dii  non  riuscì , nulla 
computandosi  la  sostenuta  fatica  ( '). 

I bisogni  spinsero  l’umana  specie  dai  natii  a paesi 
lontani;  ma  chi  primo  «tornasse  il  cavallo,  l’asino,  il 
camello,  chi  gli  aggiogasse  ai  carri,  chi  s’affidasse  sopra 

• . : , ' • ’ . . • • • • > 

(1)  La  storia  dei  viaggi  di  La  li  arpe  è compendio  inesatto  o scolorilo, 
lavoro  accademico  di  nessun  frutto,  ignorando  la  geografia  c la  marineria, 
nè  colorendo  i suoi  estratti  con  qncllc  particolarità  che  vi  danno  anima. 

Di  ben  altro  merito  è quella  del  bar.  XVaikenVeA,  in  corso:  come  puro 
la  TiìU.  univeriellc  ics  voyages  di  Alberto  Montkmont. 

Buono  è puro  il  Dizionario  geografico  di  MaccaRthy.  Vedi  anche  Mal- 
t EBRON,  Hist.  de  la  gfographie. 

Spbengbl,  Si.  delle  serperle  (tod.). 

\Y.  Desboeough  Coolsy,  St.  generale  di  viaggi,  di  scoperte  inaridirne 
e continentali  (ingl.). 

Alcuni  giornali  ed  opere  periodiche  si  occupano  unicamente  dei  viaggi  , 
come  Annoici  dei  vni/agei , Journal  dei  vogagli,  thè  Aliatic  Journal,  thè 
Hinionarg  rtgiiter ; Annales  maritimes,  lì  rene  maritimi , Journal  de  la  ma- 
rini, Bullctiu  de  la  loditi  gèographigue  de  Parii  eoe. 


Digitized  by  Google 


GEOGRAFIA  E VIAGGI.  « 

le  navi  al  mare,  e dalle  pinne  dèi  pesce,  dall’ali  della 
gru,  dai  congegni  del  mutilo  imparasse  l’uso  de’ remi 
e delle  vele,  s’ignora.  Quanto  tempo  però,  e studii  e spe- 
rieuze  si  richiesero  perchè,  da  un  tronco  scavato  col 
fuoco,  siccome  san»  stato  il  primo  naviglio  dell’uomo, 
si  giungesse  fino  a saper  abbattere  le  selve  educate  all’uo- 
po, ridurle  in  travi  e tavole,  saldarle  fra  loro,  calcolarne 
la  più  conveniente  forma,  la  capacità  precisa,  il  peso  as- 
soluto e specifico,  la  forza  delle  antenne , delle  vele , 
delle  gomone,  delle  ancore,  la  resistenza  alle  onde  e 
alle  tempeste,  il  probabile  corso  giornaliero,  poi  domare 
i venti , sicché  anche  contrari'»  servissero,  come  le  avver- 
sità alle  anime  forti  ; legger  il  suo  cammino  nelle  stelle, 
immortali  fari  dall 'Eterno  accesi  sulle  vòlte  del  firma- 
mento; poi,  aggiugnendo  la  bellezza  e la  comodità,  for- 
mare questi  vascelli  che  or  vediamo,  trionfo  della  mecca- 
nica e della  fisica,  epilogo  di  tutte  le  cognizioni  dell’uomo, 
dalie  più  materiali  alle  piti  astratte;  \eicolo,  fortezza, 
campo  di  battaglia , magazzino,  osservatorio;  dove  la 
fornace  divampa  accanto  alla  polvere  fulminante;  dove, 
«e  il  vento  tace,  sottenlra  il  vapore;  dove  som  riuniti  i 
piti  industriosi  congegni , le  di  beate  superfluità  de’gabi- 
netti  e fin  a cento  cannoni. 

Se  la  originaria  stanza  degli  uomini  fu  tra  grossi 
fiumi  ( Mesopolainia ),  può  darsi  che,  nel  disperdersi,  le 
primitive  famiglie  seguissero  la  corrente  di  questi,  e 
forse  vi  si  avventurassero  sovra  semplici  schifi,  dai  quali 
presero  baldanza  a scostarsi  dalla  riva  e tentar  il  largp 
mare,  dopoché  conobbero  come  coi  remi  poteano  diri- 
gere il  corso.  L’osservare  olla  struttura  de’ pesci  potè 
insegnare  la  forma  più  acconcia  alle  navi  e ai  remi  : 
alle  onde  alte , che , soverchiando  le  sponde , diguazza- 
vano i naviganti,  si  riparò  col  far  la  coperta;  moltipli- 
caronsi  i panelli  de’  rematori , si  rinforzò  l’alberatura  ; 
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via  via  s’impararono  le  evoluzioni  e Farle,  e ogni  diffi- 
coltà porse  occasione  a nuovi  perfezionamenti. 

I popoli  semitici,  Ebrei,  Arabi,  Fenici,  condussero  il 
primo  commercio  ; e agli  esordii  della  storia  già  rincon- 
triamo le  carovane  che  tramutano  a lontani  paesi  le  ric- 
chezze dell’Asia  e dell’Africa;  Tiro  e Sidone,  poste  sur 
un  lembo  di  terra  insufficiente  a mantenerle,  ma  avendo 
alle  spalle  le  selve  del  Libano  e davanti  un  mondo  bar- 
baro, qual  era  l’Europa,  ne  trassero  profitto,  e furono 
la  Londra  e l’Amsterdam  de’ primitivi  tempi  (‘  );  corre- 
dano da  Olir  a Tartesso  nell’Atlantico;  ad  Utica,  Carta- 
gine, Gade  aveano  colonie , le  quali  a vicenda  ne  fon- 
darono altre  assai.  Per  istabilirne  sulle  coste  d’Africa, 
Annone  e Imilcone  impresero  difficile  viaggio  nell’Oceano 
occidentale , il  primo  esplorando  le  coste  a mezzogior- 
no (*),  l’altro  risalendo  dalla  Spagna  a settentrione  fin 
alle  isole  dello  stagno,  cioè  l’Irlanda  o le  isoleScilley((I) * 3). 

Ma  l’India  principalmente  fu  la  mèta  del  commercio, 
vuoi  per  terra  o per  mare,  come  quella  donde  venivano 
le  merci  più  preziose,  le  tinture,  l’avorio,  le  spezie.  Per 
arrivarvi  da  terra  bisognava  unirsi  in  carovane,  che,  so* 
pra  cavalli,  giumenti  o camelli  secondo  il  paese,  traver- 
savano le  vie  che  l’esperienza  aveva  indicate  come  meno 
faticose,  e fornite  di  aque  e d’opportune  stazioni.  Nei 
lunghi  tragitti  s’ incontravano  con  altre,  o avviate  alla 
mèta  stessa,  o che  dall’interno  venivano  a trovare  que- 
ste per  recarvi  le  proprie  merci  e far  baratto  colle  loro. 
A quei , son  per  dire , confluenti  piantavasi  un  mercato, 
e celebravasi  una  festa,  combinando  col  traffico  la  re- 
ligione, e crescendosi  gli  avventori  coi  devoti  che  ve- 
nivano al  santuario  prescelto  per  la  fermata;  questo 

(I)  Vedi  Libro  II.  cap.  94  e 95. 

(9)  Vodi  Scliinr  « Molo  al  Libro  IV.  X"  XII. 

• ■;»;  Vedi  Libro  IV.  eap.  (I, 
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aquistava  fama  ed  importanza , e talora  vi  sorgeva  at- 
torno un  villaggio,  una  città.  Perciò  cosi  stabili  si  con- 
servarono le  vie  del  commercio  antico,  e quando  una 
città  sul  suo  passaggio  perisse,  tosto  ne  succedeva  un’al- 
tra poco  lontana,  che  rendesse  ai  trafficanti  le  medesime 
comodità  ( 1 ).  , - 

Per  mare  non  sapessi  arrivar  nelle  Indie  die  costeg- 
giando l’Arabia  ; talché  gli  abitatori  di  questa  se  ne 
usurparono  il  monopolio,  non  permettendo  che  altri 
passusse  lungo  le  loro  prode,  nè  staccarsene  osavano 
gl’  inesperti  navigatori.  Da  ciò  l'opinione  che  solo  in 
Arabia  venissero  l’incenso,  la  mirra,  la  cassia,  il  cinna- 
momo, il  ladano;  da  ciò  il  nome  di  Felice,  attribuito 
aH’Ieraen  ( s). 

Oltre  queste  di  speculazioni,  qualche  spedizione  fu 
intrapresa  puramente  per  curiosità.  Neco  re  d’Egitto, 
posto  in  comunicazione  il  Nilo  col  golfo  Arabico,  di  là 
mandò  navi  fenicie,  che  fatto  il  giro  deU’ Africa,  rientra- 
rono per  lo  stretto  Gaditano  (3).  Per  verità  questo  viag- 
gio riusciva  assai  più  agevole  ai  Fenici , die  non  fosse 
ai  Portoghesi  il  voltar  il  Capo  di  Buona  Speranza  per 
l’opposta  parte.  Quelli  dovettero  uscire  dallo  stretto  di 
Bah  el-Mandeb , e costa  costa  girare  il  capo  Guardafui 
durante  la  mozione  dei  venti  di  nord- ovest;  con  questa 
arrivati  al  sud-ovest  dd  Madagascar,  vi  incontravano  il 
rapido  corrente  del  Banco  delle  A guglie,  e giungeano 
al  Capo  coi  venti  di  sud-est  che  vi  fanno  quasi  inces- 
santi ; voltatolo,  con  essi  poteano  risalire  fin  al  4"  o al  0° 
di  latitudine  nord;  e di  là,  aiutati  dalle  alterne  arie  di 
terra  e di  mare,  elevarsi  lungo  la  costa,  finché  pussato 

. ' .i  . • v 

(!)  Descri-remmo  quello  «Inde  nello  Sehier.  N“  LXXXVIII  dol 
Libro  II. 

(3)  La  «tori®  del  commercio  esponiamo  negli  Schiar,  e Note  N°  t. 

(3)  Vedi  Schiar.  N“  XC  al  Libro  IL  ..  '.-,'••••• 
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il  capo  Mogador,  li  trasportava  la  corrente  che  si  preci- 
pita dall’Atlantico  nel  Mediterraneo. 

Potè  dunque  realmente  effettuarsi  dai  Fenici  nell’  in- 
fanzia dell’arte  un  tragitto,  che  tante  difficoltà  costò  ai 
Portoghesi,  sfavoriti  da  tutte  le  circostanze  che  a quelli 
riuscivano  propizie. 

Io  non  insisterò  sopra  le  cognizioni  geografiche  degli 
Ebrei , le  quali  non  deducendosi  che  per  conghiettura 
dagli  storici  e poeti  loro,  troppo  riesce  arduo  discernere 
l’immaginoso  dal  dottrinale,  le  asserzioni  delle  scienze 
dalle  fantasie  dell’ispirazione. 

Neppur  dei  Fenici  rimase  monumento  originale,  ma  i 
viaggi  del  loro  Ercole  simboleggiano  le  moltipliei  colonie 
che  piantarono  lungo  il  Mediterraneo  e l’Atlantico  ( * ). 
Poco  caso  fo  de’viaggi  degli  Argonauti,  che  in  un  mese 
girano  l’Europa  malgrado  le  burrasche,  e colla  fune  si 
tirano  dietro  la  nave  lungo  le  coste  ; o di  quelli  d’Ulisse 
che  in  un  giorno  arriva  ai  termini  dell’Oceano. 

E più  difficile  riesce  seguir  la  storia  della  geografia 
sopra  gli  scrittori  antichi , attesoché  uno  ignora  ciò  che 
i precedenti  già  sepper  di  certo  : agli  eroi  d’Omcro 
sembra  tragitto  maraviglioso  quel  dnll’Africa  alla  Sicilia, 
mentre  già  i Fenici  sfidavano  l'Oceano.  Primo  geo- 
grafo dell’antichità , Erodoto  mollo  viaggiò,  interrogò 
con  curiosità,  se  non  con  critica,  per  conoscere  i costumi 
de’remoti  paesi  ; e sebbene  li  descrivesse  colle  forme 
poetiche  pretese  dalla  sua  nazione,  i posteriori  viaggi 
mostrarono  quanta  verità  si  velasse  sotto  quelle  che 
di  favole  aveano  faccia. 

Sono  da  lui  designati  i paesi  dai  loro  abitanti , non 
il  contrario  come  si  fa  dai  moderni:  talché  arduo  torna 
il  riscontrare  i luoghi,  atteso  che  le  popolazioni  cam- 

(I)  \>di  Tot.  I.  p»g.  554.  i • 
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Itiavano  stanza.  Da  storico,  volgo  piuttosto  l’attenzione 
verso  i paesi  di  antica  civiltà  che  non  a quelli  i quali 
allora  la  ricevevano,  come  l'Italia  e il  resto- dell’ Occi- 
dente, da  lai  descritti  peggio  che  l'Egitto.  In  generale 
vagella  qualvolta  pretende  elevarsi  a concepimenti  ge- 
nerali e conghietture  cui  mancava  per  anco  l’appoggio 
dei  fatti  ; la  scarsezza  poi  dei  libri  gli  lasciò  ignorare 
troppe  cose,  e perfino  le  scoperte  de’Cartaginesi. 

Di  queste  i Greci  furono  informati  da  iicilace  di  Caria, 
che  meglio  descrisse  le  coste  dell  Fusi  no  e del  Mediter- 
raneo, e primo  nomina  Koma  e Marsiglia. 

Da  qaest’ultimausci  Pitea.  che  anteriormente  ad  Ales- 
sandro nav  igò  lungo  la  .Spagna  e.  la  Galliu  fin  nella  Bre- 
tagna, indi  nel  Baltico.  Ardito  navigatore  c insieme 
scienziato,  determinò  appunto  la  latitudine  della  sua 
patria , attribuì  alla  luna  il  flusso  del  mare,  seppe  che 
la  stella  artica  non  segna  precisamente  il  polo  ; ond’è  a 
dolere  che  sol  qualche  frammento  ci  sia  di  lui  rimasto. 

1 viaggi  di  Ctesia  e di  Senofonte  diedero  contezza 
dell'India  e della  Persia,  ma  più  i viaggi  d’Alessandro 
Magno,  che  seco  menava  dotti , e spediva  rarità  e infor- 
mazioni al  suo  maestro  Aristotele  ; e inentr’eeu  indugiato 
attorno  a Tiro,  quasi  volesse  compensar  il  commercio  del 
guasto  che  gli  recava  distruggendone  quell’antiea  sede, 
pensò  giovargli  con  tre  grandiosi  divisanienti  ; il  primo, 
finterà  scoperta  dei  mar  d Ircania,  che  oggi  diciamo  Ca- 
spio, del  quale  la  più  parte  dei  lidi  erano  ignoti;  secondo, 
stabilir  una  poderosa  marina  nell’oceano  Indiano,  al 
qual  uopo  fe  dai  Fenici  costruire  quarantaselte  vascelli 
grossi , con  cui  volea  riconoscere  le  coste  dell’India , 
vedere  ove  convenissero  i porti  e di  quali  produzioni 
cavar  profitto  ; il  terzo,  era  la  conquista  dell’Arabia.  A 
questo  fine  mandò  l’ammiraglio  Nearco  ad  esplorar  il 
golfo  Persico,  e fondò  sull’Indo  città  destinate  a tribù- 


Digitized  by  Googli 


9 , , EPOCA  XIV. 

far  merci  a quell’ Alessandria,  che  fondò  nel  punto'  piu 
opportuno,  e che  sola  basterebbe  ad  immortalare  l’eroe 
macedone.  Tale  scelta,  giustificata  dall’avvenire,  la  rese 
ben  tosto  emporio  del  traffico  dell’India,  e fonte  di  rio 
chezze  non  esausto  fin  oggi  da  tanto  avvicendar  di  do- 
minatori. Nearco  colla  flotta  sceso  per  l’Indo  e vólto  ad 
occidente , benché  male  conoscesse  le  mozioni  de’venti, 
giunse  fino  ad  Ormus,  indi  alla  foce  dell’Eufrate  in 
ventuna  settimana,  ciò  che  ora  si  farebbe  in  tre  anche 
senza  soccorso  del  vapore. 

Il  buon  esito  incoraggiava  Alessandro  a nuove  spe- 
dizioni, ma  mortegliele  guastò;  le  sue  conquiste  anda- 
rono spartite  fra  i varii  generali,  e degli  scritti  de’ suoi 
ingegneri  non  rimasero  che  frammenti  per  crescerne  il 
desiderio.  Di  essi,  Megastene  descrisse  le  magnificenze 
delle  Girti  indiane;  Onesicrato  pel  primo  ragionò  del- 
l’isola di  Taprobana  (Sellati);  poscia  i Tolomei  atte- 
sero con  gran  cura  a mantenere  fra  il  loro  regno  e 
l’India  un  traffico  che  partoriva  tante  ricchezze  e cogni- 
zioni. Queste,  depositate  nella  biblioteca  d 'Alessandria, 
furono  messe  in  opera  da  Eratostene,  geografo  di  estese 
dottrine,  e che  nella  scienza  sua  introdusse  un  metodo 
uniforme,  e le  linee  parallele  per  fissar  sulle  mappe  la 
latitudine  dei  siti.  Eudosso  da  Cizico  ottenne  da  CJeopa- 
tra,  succeduta  ad  Evergete  II,  uua  nave  per  tentar  il 
giro  dell’Africa,  e fallitagli  la  prima,  un’altra  spedizione 
assunse,  nella  quale  restò  forse  vittima. 

In  generale  i Greci,  sprezzando  troppo  i paesi  ove 
vanno,  ce  ne  porgono  gli  usi  non  i pensieri , vogliono 
foggiarli  alle  guise  loro  ; troppo  colti  per  essere  ingenui, 
troppo  gravi  per  incatenar  le  nostre  simpatie.  Primo  Pau- 
sania  merita  davvero  il  titolo  di  viaggiatore  ; pura  scor- 
rendo il  paese  più  poetico  della  terra,  quanto  rari  lampi 
d'ispirazione!  Tre  capitoli  consuma  attorno  all’arca  di 
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Gpselo,  e trasvola  fatti  e mine  che  il  solo  aunuiiziarle 
c sublime. 

Ulteriori  tentativi  impedì  la  conquista  dei  Romani, che 
sbalzò  di  seggio  le  antiche  repubbliche  marittime.  Ma 
come  le  vittorie  d’Alessandro  avevano  rivelato  l’Oriente, 
così  (piede  di  Mitradate  il  Settentrione  d’Europa,  e le 
romane  l’Occidente.  Cesare,  avendo  veduto  éo’ propri! 
occhi,  dà  pennellate  poche  ma  maestre;  nè  i Galli  cono- 
sceremmo senza  di  lui.  Tacito  o vide  la  Germania,  o 
piuttosto  ne  raccolse  contezza  da  quei  che  la  visitarono  ; 
studiò  gli  uomini  nella  grandezza  loro,  ma  non  penetrò 
in  quei  recessi  della  società,  donde  può  conoscersi  l’in- 
dole vera  e originale  d’un  popolo. 

Pure  le  cognizioni  scientifiche  non  s’erano  gran  che 
vantaggiate  ( 1 * ),  e Strabene  seppe  poco  più  di  quel  che 
quattrocent’anni  innanzi  si  fosse  detto  ( 3 ).  Fors’anche  il 
dispregio  in  che  i Greci  tenevano  la  letteratura  romana, 
impedì  a lui  di  profittarne , onde  parla  da  ignorante  di 
quella  Bretagna  ch’era  stata  così  esattamente  descritta 
da  Cesare:  discute  se  l’Italia  sia  un  triangolo  od  un 
quadrato;  crede  il  Caspio  comunicare  coll’Oceano  setten- 
trionale, benché  gli  eserciti  di  Pompeo  n’avessero  rico- 
nosciuto il  contorno:  di  là  dal  deserto  di  Cobi  nulla 
conosceva  : non  l’Arabia  impenetrata , non  il  cuor  del- 
l’Africa; i ragguagli  de’già  nominati  viaggiatori  o ignorava 
o non  credeva,  incatenato  dall’opinione  sua  sistematica 
che  la  terra  fosse  divisa  in  cinque  zone,  di  cui  sole  due 
abitabili. 


(1)  Inesattezze  geografiche  abbondano  ne’ classici  latini.  Orazio  dà  per 

estremi  della  terra  la  Bretagna  e il  Tanai:  Virgilio  fa  scorrere  il  Nilo  per 
l’India,  Georg.  IV.  *93:  redi  pure  Lucano  X.  99*.  Tacito  fa  merito  ad 
Agricola  d'aver  primo  scoperto  che  la  Bretagna  b isola , e dice  che  questa 
all’oriente  ha  la  Germania,  a mezzodi  la  Gallia,  ad  occidente  la  Spagna,  • 
a mezza  strada  l’Irtanda.  Ber  Plinio  la  Scandinavia  è nn'isola. 

(i)  Le  cognizioni  di  Strabono  esponemmo  all'entrare  del  Libre  VI. 
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Il  corti  pentito  in  prosa  di  Pomponio  Mela,  e la  Perie- 
pesi  in  versi  di  Dionigi  non  aggiungono  veruna  contezza 
geografica.  Plinio  fa  rpii  pure  l’ufficio  di  raccoglitore , 
non  curandosi  tampoco  di  mettere  d’accordo  le  relazioni 
disparate  e di  ragguagliare  le  misure  ad  una  sola  ; eclet- 
tismo irragionato,  guasto  per  sopra ppiù  dalle  forme  sco- 
lastiche e poetiche.'  > • ' - 

Alla  geografia  sono  di  lume  le  tavole  e gl’itinerarii  4 
indicazioni  dei  paesi  per  cui  passavano  le  strade,  con 
cui  Roma  aveva  alla  capitale  incatenato  le  prov  ineie  più 
discoste. 

Lentissime  procedettero  le  scoperte  degli  antichi  per- 
chè fatte  per  terra,  ma  appunto  j>er  ciò  davano  miglior 
conoscenza  degli  uomini  e del  paese.  Il  succedersi  de’ 
grandi  imperi  v’esercitò  minoreflìcaciu  che  non  s’aspette- 
rebl>e;  e lasciando  via  le  conghietture  e le  supposizioni 
gratuite,  resta  che  dell’Luropa  gli  antichi  conosceono 
poco  i paesi  a levante  della  Germania,  nulla  la  Scandi- 
navia, la  Prussja,  la  Polonia,  la  Russia,  non  che  le  sterili 
contrade  sotto  il  polo  artico:  dell’Africa  sol  quanto  va 
lunghesso  il  Mediterraneo  e la  costa  occidentale  del  golfo 
Arabico:  dell’Asia  ignoravano  i paesi  di  là  dal  Gange, 
e quelli  dove  creavano  le  turbe  di  Sarmati  e Scili. 

IN  è i predetti  però,  nè  Strabone,  nè  Plinio  a veano  fon- 
dato sulle  matematiche  la  loro  geografia,  negligendo  i 
lavori  già  intraprèsi  da  Ipparco.  A Marino  da  Tiro  è do- 
vuto il  merito  di  questo  perfezionamento,  sopra  il  quale 
Tolomeo,  al  tempo  degli  Antonini,  stese  la  sua  geografia, 
portandola  ben  più  oltre  che  Strabone , giovato  dalla 
biblioteca  d’Alessandria  e dai  molli  mercanti  clic  in  que- 
sta città  capitavano.  Primo  egli  adottò  le  misure  di  lon- 
gitudine e latitudine,  servendosi  de’faticosi  lavori  pre- 
cedenti; diede  un  catalogo  de’ luoghi  colle  rispettive 
posizioni  ; buon  raccoglitore , comunque  sprovislo  di 
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genio  ; mirabile  per  1»  quantità  di  luòghi  die  conósce 
in  ogni  parte  del  mondo,  e l’accuratezza  nel  trascriverà 
i nomi  indigeni;  se  non  che  appoggiandosi  alle  mi- 
sure itinerarie  de’  marcanti  e de-  navigatori , erra  di 
spesso,  grossolanamente  delinea  le  coste,  e non  valuta 
la  proiezione;  allunga  niente  maio  ohe  di  vénti  gradi  il 
Mediterraneo,  che  pur  era  il  meglio  conosciuto;  il  Gange 
fa  shoccare  quarantasei  gradi  più  in  là  del  vero,  cioè 
un  ottavo  della  circonferenza  del  alobo. 

Zj 

* Con  lui  si  chiude  la  geografia  antica;  la  quale,  olire 
restar  impicciolita  pel* difficile  aquisto  di  notizie,  era 
traviata  da  idee  mitologiche  e da  sistematiche.  Ciascuno, 
|ier  boria  di  nazione,  credeva  che  il' suo  paese  sedessè 
nel  centro  della  terra;  fosse  il  Meni  per  gl’indiani!, 
l’Olimpo  pei  Greci',  - o il  Midganl  pegli  Scandinavi , o 
l’impero  di  mezzo  pe’Ghinesi.  Attórno  v’era  disposta  là 
gente  civile;  lontano  i forestieri , designati  per  mostri1', 
o scimmie,  od  orsi , gignnti  o pigmei  ; sotterra  stava  il 
regno  de’ morti  ; tu tt’ in  giro  un  oceano  insuperabile  : 
di  sopita  piegavasi  una  vòlta  solida,  dov’erano  confitte 
le  stelle,  e per  la  quale  gli  astri  guidavano  i loro  carri. 
Le  fantasie  di  ciascun  popolo  improntavano  secondo 
la  loro  natura  questo  cielo  e queste  immagini.  A ca- 
priccio figuravano  la  terra  chi  rotonda,  chi  cuba;  lino  a 
cilindro,  l’altro  a disco,  un  terzo  a barca:  ad  occidente 
stavano  paesi  beati  d’ognì  delizia , che  i Greci  chiama- 
vano esperidi  o fortunati;  a settentrione  il  regno  delle 
tenebre,  abitato  da’Cimmerii. 

I libri,  quanto  più  rari,  tanto  in  maggior  rispettò 
tenevansi  ; onde  una  cosa  parea  vera  perchè  scritta,  e 
ripetessi  dai  successivi  perchè  detta  dai  precedenti*,  che 
se  l’esperienza  vi  s’opponesse,  hon  si  smentiva,  ma  cer- 
cavasi  conciliarla,  u costo  di  storpiar  la  verità.  » 
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Questa  poca  «infusione  delle  scritture  facea  die  il  jhv 
steriore  ignorasse  le  scoperte  antecedenti;  e mentre  oggi 
sarebbe  imperdonabile  chi  s’accingesse  a lavoro  senza 
conoscere  tutti  i suoi  predecessori,  non  potrebbe  fra  gli 
antichi  misurarsi  il  progresso  d’ima  scienza  dall’età  de- 
gli autori;  tanto  in  alcuni  recenti. si  trovano  o accettati 
errori,  o ignorate  verità,  su  cui  altri  aveano  già  esci  ci  - * 
tato  il  giudizio. 

Traendosi  poi  i nomi  da  qualità  generiche,  spesso 
erano  applicati  a varii  luoghi  fra  loro  distanti,  onde 
riesce  d’impaccio  a riconoscerli.  Cassiteli  eli  vuol  dire 
isole  dello  stagno;  e forse  s’applicò  del  pari  a paesi 
dell’India  ed  alla  Spagna  : Esperide  significa  occiden- 
tale, onde  ogni  paese  chiamò  così  quel  che  gli  stava 
a ponente;  Fash  vuol  dir  fiume,  e i Fasi  e il  Fison 
troviamo  nel  Seilan,  nella  Colchide,  nell’Armenia,  altro- 
ve: Eridano  suona  fiume  lontano,  onde  potè  scorrere 
nella  Scandinavia  non  meno  che  in  Italia,  e trasportarsi 
sotto  i pioppi  del  Po  le  sorelle  di  Fetonte. 

Scoperta  rilevantissima  ai  tempi  di  Plinio  fu  quella 
*T,r'*  delle  mozioni  regolari  dei  venti , che  nei  mari  frapposti 
Meo*»,  all’Africa  e all’India  spirano  periodicamente  metà  del* 
l’anno  dal  sud-ovest,  e metà  dal  sud-est  ( 1 ).  Gli  anti- 
chi non  tardarono  ad  accorgersene,  ma  senza  trarne 
gran  profitto  o norma  generale.  Ippalo,  navigatore 
istrutto,  osservata  la  costanza  di  quel  fenomeno,  ardì w j.c. 
avventurarsi  all’Oceano,  e col  proprio  esempio  infuse 
nuova  vita  al  commercio  dell’India,  che  potè  condursi 
malgrado  degli  Arabi.  - 

• / -,  ■ r - , ■ 

(I)  Diconsi  monsoni  dalla  voce  araba  moiurnum , stagione.  Dislinguansi 
bone  dagli  alisti  che  per  tutta  la  zona  torrida  apiraoo  quasi  costantemente 
da  levante;  prodotti  principalmente  dal  moto  dinrno  della  terra  attorno 
al  proprio  aise,  composto  coll’asione  del  Sola  per  parte  contraria. 


Digitized  by  Google 


GEOGRAFIA  E VIAGGI. 


13 


Amano,  merendante  alessandrino,  ci  descrisse  quel 
viaggio  nel  Periplo  del  inar  Rosso.  Le  flotte  dell’Egitto 
dirette  all’India , partendo  da  Berenice , uscite  da  Bab 
el-Mandeb,  toccavano  Aden,  poi  lungo  l’Arabia  Felice 
giungevano  a Cana  capitale  deH’Adramot;  di  là  alla  pe- 
nisola del  Decan , raccogliendovi  mussoline  e indiane  : 
verso  mezzodì  procedevano  a Bombay  e alla  costa  di 
Canora,  sin  d’allora  infame  pei  pirati  ; poi  dal  capo  Guar- 
dafili dirigevansi  a Musili , principale  centro  del  com- 
mercio di  tutti  quegli  orientali  e che  corrisponde  al 
Mirai  moderno,  fra  Onor  e Barcelore.  Trenta  giorni 
occupavano  in  questo  tragitto;  poi  come  il  vento  si  vol- 
gesse ritornavano,  innanzi  che  l’anno  fosse  revoluto. 

Restava  dunque  tolto  il  monopolio  agli  Arabi:  e ap- 
prodando direttamente  all’India,  poterono  i Greci  e gli 
Egizi  i riconoscere  quel  popolo,  fra  cui  il  commercio  era 
inoltrato  tanto,  che  già  nel  codice  di  Marni  si  trovano 
indicate  le  assicurazioni  marittime. 

I primi  predicatori  del  vangelo  furono  dallo  zelo  della 
verità  portati  fin  agli  estremi  della  terra,  ma  pensavano 
a guadagnar  anime,  non  a raccogliere  e trasmettere  no- 
tizie. Nel  secolo  VI  dell’èra  volgare  possediamo  la  topo- 
grafia del  mondo  cristiano  d’un  Cosma  Indicopleuste , 
dal  quale,  abbia  o no  navigato  all’  India,  raccogliamo 
che  a’suoi  tempi  i Romani  spingeansi  oltre  la  costa  del 
Malabar. 

Ma  di  là  dal  nostro  emisfero  supponevano  gli  antichi 
esistere  altri  paesi  abitabili  ed  abitati?  E alle  mani  di 
tutti  il  Sogno  di  Scipione,  ove  l’orator  romano  finge  che 
a questo,  rapito  dormente  in  cielo,  sia  additata  la  bassa 
nostra  terra , popolata  tute’  in  giro , per  modo  che  gli 
uomini  stanno  quali  obliqui,  quali  opposti  agli  altri  ; 
ina  delle  cinque  zone,  sol  le  due  temperate  hanno  abi- 
tanti, divise  però  insuperabilmente  luna  dall’altra  me- 
diante la  torrida. 
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Il  tuono  dogmatico  onde  espone  siffatta  teorica  quel 
savio  che  tutto  seppe,  ^indurrebbe  a crederla  comune; 
ina  noi  apprendemmo  a non  meravigliarci  so  fru  gli  an- 
tichi anche  i più  colti  ignorano  ciò  che  fu  fatto  e «letto 
prima  di  loro.  E veramente  l’uomo  non  tardò  a imma- 
ginarsi die,  fuor  «lalla  sua,  altre  terre  esistessm»  di  climi 
conformi  ni  nostri,  e che  intitolarono  Atlantide,  o Gran 
Aii,ai ìj.  Terra,  o Continente  Croniano.  Platone  ne  parla  espresso, 
dicendo  aver  raccolto  dalla  Jrocca  «li  Crizia  suo  avolo 
ciò  che  questi  avea  inteso  da  Solone,  istruitone  «la  un 
vecchio 'sacerdote  egizio  «li  Snis;  esser  stata  l’ Atlantide  una 
gmnd’isola  in  quadro,  nell’Oceano  fuor  dalle  Colonne, 
lunga  tremila  statili  e larga  duemila,  allungata  verso 
meriggio,  e al  settentrione  contornata  «la  montagne  ch«i 
ih  altura  e bellezza  vincevano  tutte  le  conosciute.  Ivi 
abbondanza  di  fruiti,  di  metalli,  d’animali,  e principal- 
mente d’oro  e d’elefanti.  Platone  sa  pur  recitarvi  il  culto, 
i costumi,  l’ordine  civile  «li  qu«ìst’ isola , bella  e scinta 
dapprincipio,  ma  che  poi  si  corruppe,  talché  Giove  stabilì 
annichilarla;  e scatenali  i venti,  e scossa  la  terra,  l’ebbe 
in  una  notte  sobbissala.  11  nome  stesso  d’ Atlantide  acr 
cennava  a«l  origini  divine,  poi  vi  si  aggiunsero  le  umane, 
supponendo  che,  di  là  venisse  quella  civiltà,  di  cui  in 
ogni  paese  trovansi .gli  sviluppi,  in  nessuno  il  germe; 
e s’immaginò  che  gli  Aliantidi  fossero  migrati  in  Egitto, 
portandovi  il  cullo,  le  scienze,  le  arti  che  poi  valicai-ono 
inGrecia.  ‘ i\  -• 

Qnanlo  v’avea  di  velo  ? Sarebb’ella  null’altro  che  una 
parabola  di  Platone,  il  quale,  come  altre  volte  dettava 
il  disegno  «l’una  ideale  società  per  riuscire  ad  una  le- 
zione morale,  altrettanto  ora  facesse  con  un’ipotesi  geo- 
grafica? E se  fonda  vasi  su  memorie  storiche,  dove  stava 
«dia  l’ Atlantide?  Nel  deserto  forse,  ove  poi  non  rimase 
che  un  mar  di  sabbia,  tuttora  salata  ? ovvero  fra  l’Eu 
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rapa  e l’ America,  dove  ora  le  Azoto?  Avrebb’egli  mai 
sotto  lai  nome  avuto,  dai  Fenici  navigatori,  notizia  di 
quel  mondo  die  chiamiamo  Nuovo,  e che  pure  scopre 
rovine  maestose  e antiche,  non  meno  di  quelle  dell’In- 
dia e dell  Egitto?  (*  ) O forse  l’Atlantide  stava  nel  Me- 
diterraneo».sicché  inabissata  non  ne  sopravanzassero 
che  le  schiene  e le  vette  più  eccelse,  le  quali  oggi  sa- 
rebbero 1 Italia  e le  isole  circostanti? 

Comunque  fosse,  quel  continente  era  perito;  ma  pro- 
pagatasi l idea  pitagorica  della  sfericità  della  terra , si 
aigoinento  per  ragionamenti  l'esistenza  di  teine  antipodi 
a noi,  e di  climi  rispondenti  ai  nostri.  Alcuni,  come  Era- 
tostene,  si  erano  avvisti  die  l’elevazione  delle  terre  e lap- 
parente  rallentarsi  del  Sole  quando  al  tropico  s’avvicina. 
«•  la  lontananza  dei  due  passaggi  di  quell’astro  per  lo  zenit 
del  luogo,  tempererebbero  f ars  lira  della  zona  equatoriale. 
Gemino  che  viveva  ai  tempi  di  Cicerone  dice  «non  do- 
versi credere  inabitabile  la  torrida,  mentre  alcuni,  perve- 
nuti in  paesi  di  quella,  vi  trovarono  gente;  cercasi  anzi 
da  qualcuno  se  i terreni  posti  nel  mezzo  di  essa  abbiano 
maggior  popolazione  che  non  quelli  alle  estremità.  »( (I)  2) 
E soggiunge  aver  Polibio  scritto  un  libro  a dimostrar 
cbe  quei  luoghi  godono  aria  meglio  temperata  che  non 
i lembi  di  essa  zona.  PrevaJca  però  l’opinione  che  ne 
faceva  un  paese  inaccesso  e inabitato;  o come  Ovidio  e 
Virgilio,  una  fascia  • . 

' • ' ' 

Sentper  sole  rubens  et  torrida  seinper  ab  igne;  , 

' fc»  f 1 2 * l • I * jM  • V * | V « . . ■ 

• ! 

o meglio  un  oceano  che  circuisse  la  terra,  di’  là  dal 
quale  tornavano  abitabili  le  terre.  Aristotele  supponeva 
nell’opposto  emisfero  gruppi  isolati;  Orate  i doppi 

(I)  Voli  Schiar.  VII  al  Libro  J. 

(i)  Ap.  I’ktav.  Uoii.  timp.  toni.  Ut.  .•»  >•,>.■>  , 
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Etiopi  ; Strabono  e Mela  un  altro  mondo;  i Pitagorici 
un  antiethon;  Cosma  Indicopleuste  una  terra  oltr’o- 
ceanica,  clte  incorniciava  il  suo  parallelogrammo  del 
mondo.  . • 

I Fenici , dopo  scoperta  la  Spagna,  uscirono  da  quelle 
colonne  d’Abila  e Calpe  che  reputa vansi  il  Non  plus 
ultra  de’riaggianti,  e forse  approdarono  a isole  nell’A- 
tlantico, delle  quali  restò  una  rimembranza  confusa  e 
poetica.  A detta  d’Aristotele,  i Cartaginesi  aveano  fuor 
dallo  Stretto  scoperta  un’isola  disabitata,  ma  sì  ubertosa 
che  in  folla  accorreano  a popolarla,  sicché  il  senato  do- 
vette impedire  quella  migrazione,  pena  la  testa.  Certo 
i Greci  ad  occidente  collocavano  paesi  ridenti  d’ogni 
bellezza,  dove  figli  uomini  l'età  deH’oro,  dove  la  terra 
producea  tre  volte  l’anno.  Coleo  di  Samo,  spinto  dalla 
tempesta  fuor  dallo  Stretto,  narrò  meraviglie  di  Tartasso 
e de’suoi  abitanti,  sicché  in  gran  nominanza  salirono 
quelle  isole  <lelT Oceano,  che  denominarono  or  Atlantidi, 
ora  Esperidi,  or  Fortunate,  connettendovi  mitologiche 
tradizioni,  che  dapprima  erano  state  poste  in  Italia,  poi 
in  Sicilia,  poi  nella  Betica,  e cosi  più  lontano  via  via  che 
nuovi  paesi  discoprivano.  Qualche  volta  tal  nome  s’ap- 
plicò alle  oasi  d’ Àfrica  o ai  lembi  fertilissimi  della  Gran 
Sirti,  ricchi  di  poma  d’oro, cioè  d’aranci  : onde  ben  dice 
Plinio  che  « la  favola  vagabonda  trasportò  quel  nome 
in  cento  luoghi  diversi  ».  Anche  altre  mitologie  situa- 
vano ad  occidente  un  paese  di  felicità  ; com’era  per  gli 
Indiani  Isapura,  o la  Sueta  duipci,  isola  bianca  d’occi- 
dente ( * );  pei  Persiani  la  montagna  Asbwri  al  cui  piede 

+ * ? 

% ; f - » • ; # . 

(.1)  (.'isola  bianca  nei  miti  indiani  ottiene  gli  epiteti  di  Griia  risplendente, 
Teja  splendida,  Canta  brillante,  Cima  fulgida , Seira  lattea  , Paima  fiore  ere. 
Chi  rinetta  alla  somiglianza  di  questi  coi  nomi  delle  isole  greche  di  Candia, 
Teo,  Sciro,  Palmo,,  Cimo,  Creta,  inclina  a credere  che  nell’arcipelago  e nel 
mediterraneo  situassero  essi  l'estrema  occidente. 
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il  Sole  tramonta,  mutata  poi  tlai  Germanici  nell’Asburg 
o Asgard,  che  forse  venner  cercando  in  Europa,  e che 
non  riscontrando  mai,  trasferirono  in  cielo.  Confucio 
stesso  pone  il  paradiso  ad  occidente,  come  fecer  i Greci 
del  loro  Eliso. 

Forse  dunque  non  è questo  che  un  de 'frammenti  delle 
cognizioni  primigenie,  sornuotati  al  gran  cataclisma  , e 
che  troverebbe  riscontro  nella  sapienza  e beatitudine  che 
altri  attribuirono  agli  Iperborei,  cioè  settentrionali.  Fatto 
sta  che,  man  mano  che  si  scoprivano  paesi  certi  ad  occi- 
dente, bisognava  che  gli  Europei  respingessero  più  in  là 
coleste  isole  oceaniche;  che  però  se  n’avesse  notizia  po- 
sitiva lo  mostra  il  divisamente  di  Sertorio  di  trasportar 
colà  la  sua  indipendenza. 

Intanto  sera  mutata  faccia  all’Europa  e sistema  alle 
comunicazioni.  La  grande  emigrazione  dei  Barbari  potè 
far  conoscere  i paesi  tra  loro,  ma  tolse  modo  a nuove 
ricerche  e tanto  meno  a descrizioni  scientifiche.  In 
Oriente,  la  religione  predicata  da  Maometto  avea  dato 
la  scossa  agli  Arabi , spingendoli  a crollare  i resti  del 
mondo  antico,  sicché  ben  presto  ebbero  dilatalo  le  con- 
quiste dalla  Siria  al  Caspio,  dal  cuor  dell’Africa  alla 
Spagna  e all’India.  Allora  maggior  volo  diedero  al  coni- 
mere  io,  originaria  loro  occupazione,  e se  poco  esperti 
sul  mare,  si  spinsero  lontano  colle  carovane,  giungendo 
dall’Egitto  e dalla  Barberia  nel  cuor  dell’Africa  per  com- 
prarvi Negri,  avorio,  polvere  d’oro;  e per  la  Persia  al 
Cashmir  e all’India,  come  per  il  Casgar  e la  Tartaria  alla 
China  ; infine  per  l’Armenia  e per  le  spiagge  occiden- 
tali del  Caspio,  ad  Astracan  e fra  Bulgari  e Russi  : re- 
stando per  molti  secoli  gli  unici  mezzani  al  traffico  del 
mondo. 

Nel  IX  secolo,  due  avventurieri  \V  aliali  e Abuzaid 
85!  recatisi  nella  China,  diedero  contezza  di  quel  popolo 
face.  Voi  XIII,  ì 
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cosi  strano,  e raccogliamo  da  loro  che  un  cadì  musul- 
mano sedeva  a Can-fù,  segno  di  frequenti  relazioni.  La 
descrizione  de’paesi  centrali  dell’Asia,  lasciataci  dai  mu- 
sulmani, è ancora  la  più  estesa  che  possediamo;  come 
ci  fornirono  i primi  ragguagli  intorno  ai  Russi  ; e per 
molti  argomenti  si  prova  avessero  comunicazione  col 
Baltico  e colla  Scandinavia.  Nell’Africa  penetrarono 
sulla  costa  meridionale  fino  al  capo  Bogiador,  e nel 
centro  fino  al  Nilo  dei  Negri  ( NigerJ , ove  fondarono 
colonie  e reami.  Nell’Atlantico  non  s’avventuravano  se 
non  per  caso,  come  avvenne  agli  Almagruritn. 

Delle  cognizioni  loro  il  principale  testimonio  è Edrisi, 
che,  per  incarico  di  Ruggero  di  Sicilia,  scrisse  le  pere- 
grinazioni d’un  curioso  che  va  ad  esplorare  tutte  le  me- 
raviglie del  mondo,  spiegando  un  globo  di  ottocento 
marchi  d’argento,  fatto  eseguire  da  esso  re.  Anche  Ismael 
Abu’l  Feda  principe  aiubita,  che  nel  1542  cominciò  a 
regnare  ad  Hamat  lungo  l’Oronte  nella  Siria,  scrisse  el 
Takuim  al  boldan,  o situazione  vera  de’paesi;  geografia 
divisa  per  tavole  secondo  i climi  e le  longitudini  e lati- 
tudini, opera  non  in  tutto  soddisfacente,  ma  la  migliore 
che  s’avesse  fin  là. 

Fra  i viaggiatori  arabi  merita  distinta  menzione  lo 
sceico  Ibn  Batuta , del  quale  per  isfortuna  non  rimane 
che  l’estratto  d’un  compendio.  Da  Tanger  sua  patria 
mosso  per  conoscere  quanto  fosse  dilatalo  l’islamismo, 
traversa  l’Egitto  fin  ai  confini  della  Nubia;  a Gaza  ve- 
nera i sepolcri  de’patriarchi  ; vede  i bagni  di  Tiberiade, 
le  fortezze  degli  Assassini  Ismaeliti , i romitaggi  del  Li- 
bano, le  magnificenze  di  Balbek,  Damasco  e Bassora; 
gira  l’Irak,  il  paese  dei  Curdi,  i santuarii  di  Medina  e 
della  Mecca,  donde  per  lo  Iemen  passa  ad  Aden,  nel- 
l’Abissinia,  al  Zanguebar,  ad  Ormus,  al  Fars  : rivede  la 
Mecca,  poi  il  Cairo,  Gerusalemme,  la  Natòlia,  Erzerum, 
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giovato  per  tutto  dall’ospitalità  dei  Turcomanni:  sale 
allora  al  mar  Nero  e fra  i Tartari  sin  al  Volga,  donde 
gira  a Costantinopoli.  Di  là  riede  ad  Astrakan , poi  a 
Carism  e a Bokara,  di  recente  desolata  da  Gengis-kan  ; 
a Samarcanda,  a Balk  distrutta  da  quello,  come  Can- 
dahar  e Cubul  ; poi  sul  Sind  navigava  a Labari , donde 
a Multan  capitale  della  Sindia.  Deli  era  la  città  più 
grande  dell’islam  in  Oriente,  ma  spopolata  per  la  fierezza 
del  turco  Mohammed,  che  pure  a lui  fu  cortese  di  doni 
e della  carica  di  cadi.  Venuto  in  sospetto,  e campatosi  a 
forza  di  orazioni , rinunzia  tutto  e si  rende  fakir,  ed  è 
inandato  ambasciadore  all’  imperator  della  China,  il 
quale  avea  chiesto  di  poter  fabbricare  templi  agli  idoli 
suoi  in  terra  soggetta  a musulmani.  Ibn  Batuta  recogli 
il  no,  e corse  terribili  avventure;  vide  l’India,  il  Malabar, 
Calicuta,  donde  s’imbarcò  per  la  China  sopra  le  enormi 
giunche  di  quell’impero,  ma  un  uragano  dissipò  i do* 
nativi  che  recava  al  figlio  del  Cielo.  Più  dunque  non 
osando  tornare  al  signor  di  Deli,  prese  via  per  le  Mal- 
dive, dove  salì  in  grand’onore;  poi  imbarcatosi  pel  Co- 
romandel , da  fortuna  di  mare  fu  spinto  verso  il  Seilan, 
dove  venerò  Torme  del  padre  Adamo  e di  Èva.  Giacché 
scopo  principale  del  devoto  musulmano  era  il  visitare 
ogni  memoria  e santuario  e gl’imami  santi.  Nuovi  disa- 
stri il  colsero  nel  tragittarsi  al  Coroinandel  e a Calicut  : 
passò  quindi  al  Bengala , il  paese  più  fertile  tra  quanti 
vedesse;  giunse  a Sumatra,  poi  alla  China,  di  cui  lo 
rese  attonito  la  civiltà,  e dove  in  ogni  città  scontrava 
mercadanti  musulmani,  con  giudice  e sceico,  e in  taluna 
moschee. 

Reduce  per  Calicut , Ormus , la  Persia  e la  Siria , 
ms  compì  il  terzo  pellegrinaggio  alla  Mecca,  indi  risalutò 
la  patria.  Ma  insofferente  di  riposo,  movesi  per  la  Spa- 
gna , indi  a Marocco  e ai  paesi  del  Niger  attraverso  il 


Digitìzed  by  Google 


90 


EPOCA  XIV. 


si 

Crotn 

land 


gran  deserto  e a Tumbucta,  finché  non  fissa  sua  dimora  ira 
a Fez  (J). 

Anche  Beniamino  da  Tudela,  ebreo  di  Navarro,  diede 
una  relazione  delle  meraviglie  del  mezzodì  d’Europa,  e 
della  Palestina,  India,  Etiopia,  Egitto,  ch’e’  visitava  al 
modo  d’ Ibn  Batula,  per  riscontrare  gli  avanzi  della  re- 
ligione mosaica.  Ma  a troppi  argomenti  pare  eh’  e’  non 
vedesse  tutti  i paesi  che  descrive,  accettando  con  cre- 
dulità ciò  che  gli  veniva  riferito. 

Più  avventurosi  nelle  loro  corse  furono  gli  Scandinavi, 
die  pochissimo  noli  agli  antichi,  erano  serbali  a preve- 
nire i moderni  nelle  scoperte  occidentali.  Abbinili  altrove 
esposto  le  relazioni  dei  due  viaggiatori  Other  norvegio 
e Wulfstan,  i quali  erano  corsi  a settentrione  fino  al 
mar  Bianco,  oltre  il  Baltico  e l’Estlandia  o Russia  mo- 
derna (*). 

Nell' 80 1 i Normanni  per  caso  trovarono  le  Feroe;  e 
mentre  altri  a queste  si  dirizzavano,  furono  dalla  tem- 
pesta giltati  sulla  costa  orientale  d’Islanda.  Già  era  fre- 
quentata da  corsari  nel  VII  secolo  ; ina  allora  conosciuta 
meglio,  vi  si  piantarono,  e ne  fecero  il  ricovero  della 
civiltà  scandinava , die  periva  in  Europa. 

Fra  poco  ebbero  conquistato  le  Ebridi , chiamandole  393 
isole  meridionali  (Suder-cyer),  con  quelle  di  Man  riu- 
nendole in  un  regno  sotto  un  solo  vescovo  : indi  occu- 
parono  le  isole  di  Shetland,  appartenenti  alle  Oreadi,  e 
ne  cacciarono  i Peti  o Pape. 

Dall’Islanda  si  spinsero  verso  occidente,  dove  Gund- 
biorn  scoperse  un  vasto  paese,  al  quale  poi  si  recò  Erico 
Rauda,  nobile  norvegio,  bandito  per  omicidio,  e vi  trovò 
enormi  banchi  di  ghiaccio  galleggianti.  Il  paese  fu  no- 
minato Groenlandia,  e rimase  spopolata  dalla  morte 

(I)  Vedi  Schiar.  c Note  N’  II. 

(9)  Voi.  IX.  pag.  77. 
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nera}  le  barriere  ili  ghiaccio  s’interposero  ad  ogni  nuova 
comunicazione,  finché  nel  1 721  vi  fu  fondata  una  nuova 
colonia. 

Si  pretende  che  di  là  conti nuassero  le  loro  corse,  e 
•ooì  che  Biorn,  venendo  a visitare  suo  padre  nel  Groenland, 
iosse  sospinto  dalla  tempesta  a libeccio,  ove  lontan  lon- 
tano riconobbe  una  pianura  tutta  boscosa.  Leif,  figlio 
d’Erico  Rauda,  volle  andar  a riconoscere  quella  terra  ; 
e primamente  toccò  ad  un’isola  scogliosa  che  denominò 
Ellelandia,  poi  ad  un  paese  basso  e selvoso  cui  pose 
nome  Marklandia.  Seguitando,  ecco  un  fiume  colle 
sponde  ridenti  di  frutteti,  clima  delizioso,  fertili  contorni, 
ricca  pesca  di  salmone.  Risalitolo  alPinsù,  trovarono  il 
Iago  dond  esce,  e colà  svernarono;  ove  accertaronsi  che 
nel  giorno  più  breve  il  Sole  rimaneva  otto  ore  sopra 
l’orizzonte,  il  che  indica  fossero  sottoposti  al  49°  paral- 
lelo. Da  alcuni  grappoli  d’uva  selvatica  colà  trovati  de- 
nominarono il  paese  Vinlandia;  e Skrelinghi  o pigmei 
dissero  i natii  dalla  piccola  statura.  Avendone  uccisi 
alcuni,  si  videro  assaliti  dall’intera  tribù;  colla  quale  poi 
composero  relazioni  amichevoli,  trafficando  con  essa  di 
pelliccerie;  ciò  che  fece  prosperare  la  colonia.  Erico 
vescovo  di  Groenlandia  vi  portò  il  cristianesimo. 

Le  relazioni  di  questi  viaggi  hanno  tal  aria  di  verità, 
da  non  potere  ragionevolmente  rifiutarle;  e ne  risulte- 
rebbe che  la  Vinlandia  sia  nella  Terra  Nuova  o sul  con- 
tinente dell’America. 

Due  fratelli  Zeno  nobili  veneti,  a servigio  (l’un  prin-  z»«» 
tao  cipe  delle  isole  Feroe,  visitarono  tutte  le  terre  scoperte 
dagli  Scandinavie  ne  delinearono  una  mappa.  Su  que- 
sta appare  l’Islanda , e al  suo  mezzodì  una  vasta  isola 
circondata  da  molte  minori , col  nome  di  Frisland , 
cioè  isole  Feroe.  A settentrione  la  penisola  Grolandia', 
nella  quale  Nicolò  Zeno  trovò  un  convento  di  dome- 
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nicani , che  veniva  .scaldalo  mediante  1 aqua  bollente 
d’una  fontana,  cui  mercè  il  loro  giardino  verdeggiava 
in  mezzo  al  ghiaccio  universale.  Da  Svezia,  da  Norvegia, 
dall’lslanda  e dall’ isole  venivasi  a trafficare  con  quei 
frati,  ricevendone  pesci  e pelliccerie  in  cambio  del  grano, 
de’  pannilani , della  legna  da  fuoco  e d’ogni  sorta  at- 
trezzi. Forse  questi  ed  altri  son  abbellimenti  dell’edilor 
posteriore,  ma  certo  il  luogo  assegnato  sulla  carta  non 
corrisponde  alla  colonia  della  Groenlandia. 

Il  singolare  è,  che  più  di  mille  miglia  ad  occidente 
di  quel  Frisland,  e a mezzodì  della  Grolandia,  gli  Zeni 
collocarono  due  coste  nominate  l’Estolilandia  e Droceo. 
E si  racconta  che  una  nave  pescatoria  dalle  Feroe  fu 
spinta  verso  occidente,  e dopo  gran  cammino  gittata  ad 
un’isola  delta  Estotilandia,  ove  trovarono  città,  e re,  e 
biblioteca,  e interprete  che  sapeva  di  latino,  e per  cui 
mezzo  appresero  la  lingua  del  paese.  Era  men  ampio 
dell’Islanda  ma  più  ubertoso  : trafficava  di  pece,  pelli , 
zolfo  col  Groenland.  Ignorandosi  colà  l’uso  della  bus- 
sola, che  i nostri  naufraghi  possedeano,  il  re  glincaricò 
di  diriger  una  spedizione  a un  paese  posto  a mezzodì  e 
chiamato  Droceo.  Quivi  però  assaliti  da  canibali , furono 
divorati  tutti,  eccetto  un  solo,  conservato  per  la  mera- 
vigliosa abilità  sua  al  pescare.  Cosi  potè  riconoscer  il 
paese  e lo  trovò  ampio  quanto  un  nuovo  mondo;  gli 
abitatori  andavano  ignudi  e mangiavano  i prigionieri  ; 
ma  a libeccio  viveano  altri  più  inciviliti,  che  aveano  l’uso 
de’ metalli  preziosi,  e città,  e tempii  dove  offerivano  vit- 
time umane. 

Tanto  narrò  il  pescatore  quAiulo  rivide  l’isola  natia. 
Il  principe  di  questa  tentò  esplorare  gl'  indicati  paesi , 
ma  le  tempeste  stornarono  la  spedizione  ; sa  siasi  rinno- 
vata ignoriamo. 
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È genuina  questa  relazione?  Pare,  malgrado  le  fa- 
vole ond’è  frammista  ; se  non  altro  assicura  che  i set- 
tentrionali non  cessavano  di  dirigere  l’attenzione  e la 
navigazione  verso  il  nord-ovest.  In  tal  caso  l’Estotiland 
(East  out-land,  terra  orientale  esteriore  ) corrisponde- 
rebbe alla  Terra  Nuova,  e Droceo  alla  Nuova  Scozia  e 
Nuova  Inghilterra  ; nè  il  popolo  più  colto  potrebb’essere 
altro  che  quel  del  Messico  o della  Florida. 

Son  queste  le  scoperte  che  negli  ultimi  anni  eser- 
citarono la  laboriosa  erudizione  degli  antiquarii  del 
Nord  ('),  e che  anticiperebbero  di  yarii  secoli  il  tro- 
va mento  deH’America.  Che  che  però  ne  sia,  rimasero 
ignote  agli  altri  Europei  nel  medio  evo.  Gli  strazii  del- 
l’invasione, poi  le  guerre  nazionali , indi  lo  sminuzza- 
mento feudale  impacciarono  le  comunicazioni:  i corsari 
non  toglievano  di  mira  che  il  saccheggio  : i missionari! 
penetrando  a conquistar  alla  civiltà  popoli  ignoti,  pro- 
poneansi  fini  più  sublimi  che  la  scienza  ; pure  talvolta 
recarono  informazioni,  delle  quali  debb’essersi  valso  re 
Alfredo,  massime  nel  descrivere  il  paese  degli  Slavi  (*). 
Il  Baltico  era  sì  poco  noto  nell’XI  secolo,  die  Adamo 
di  Brema  dubitava  se  potesse  passarsi  per  mare  alla 
Russia,  e noverava  tra  le  ìsole  di  esso  la  Curlandia  e 
l’Estonia.  Ma  alcuni  naviganti  bremesi,  spinti  dalla  pro- 
cella sulle  coste  della  Livonia,  diedero  a conoscer  ap- 
pieno quel  mare,  mentre  altri , sulle  treccie  dei  Permii 
e de’Vareghi,  giunsero  fin  nella  Tartaria. 

A servizio  dei  molti  che  la  divozione  chiamava  a Ge- 
rusalemme, si  stendevano  itinerari»,  e ripeteansi  le  no- 
tizie ivi  raccolte  intorno  all’India  e all’Egitto.  Il  più 
antico  si  attribuisce  ad  Adaman  abate  di  Iona,  che  lo 


(1)  Vedi  Schiar  e Sole  K°  III. 
(3)  Vedi  voi  IX.  pag.  117. 
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raccolse  dalla  bocca  di  sant’Arculfo.  Villibald,  primo 
vescovo  di  Eicbstadt,  ci  descrisse  il  proprio  viaggio  in  730 
Palestina  traverso  l’Italia  e Cipro  ; due  secoli  dipoi  Ada- 
mo di  Brema  ne  dava  più  distinto  ragguaglio,  ove  pel 
primo  informa  dell’  interno  della  Svezia  e della  Russia. 

Ma  non  saria  parso  bello  un  viaggio  se  non  ricco  di  rac- 
conti meravigliosi,  talché  o s’inventavano,  o s’adottavano 
senza  critica  nè  misura. 

Crebbero  le  cognizioni  e insieme  le  favole  colle  cro- 
ciale, dove  alla  propria  esperienza  s’aggiunse  il  testimo- 
nio degli  Arabi,  che  aveano  visitato  paesi  inaccessibili 
agli  Europei. 

Altri  viaggiatori  massimamente  d’Italia  mentovammo 
nel  nostro  l'acconto.  Tali  furono  i frati , spediti  varie 
volte  dai  papi  verso  i principi  tartari;  Ascelino,  Giovan 
da  Carpi,  Rubruquis  ( 1 ).  Il  beato  Oderico  da  Pordenone 
detta  inesatto,  ma  quando  giugne  nel  Malabar,  vi  rico- 
nosce il  pepe,  descrive  le  superstizioni  indiane,  la  ve- 
nerazione al  bue,  le  arsioni  delle  vedove,  l’astenersi  i 
maschi  dal  vino,  e le  ceremonie  pompose  e sanguinarie 
di  Giagrenat,  ove  cinquecento  persone  ogn’anno  s’im- 
molano volontarie.  Come  Rubruquis  avvertiva  arguta- 
mente che  la  scrittura  chinese  comprende  in  ima  figura 
sola  più  lettere  formanti  una  parola,  cosi  Oderico  notò 
i due  caratteri  della  bellezza  chinese,  dita  lunghe  che  si 
ripiegano,  e piedi  corti  e sottili.  Nel  Tibet  parla  primiero 
del  gran  lama  « papa  dell’Oriente  ». 

Già  dal  1288  Giovanni  da  Monte  Corvino,  spedito  da 
Nicolò  IV  ad  aposlolare,  penetrò  fino  a Pekin.  Vista  in 
Persia  la  Corte  di  Argnn,  calò  nell’India  ove  alquanti 
battezzò,  indi  entrato  nel  Calai , cioè  nella  China  set- 
tentrionale, presentò  al  gran  kan  lettere  del  papa  che 

(I)  Vedi  Libro  XII.  cap.  17. 
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l’invitava  a rendersi  cristiano.  Non  n'ebbe  buon  riscon- 
tro, pure  continuò  a predicare  undici  anni,  quando  gli 
giunse  aiutante  Arnoldo  di  Colonia  francescano;  e in- 
sieme catechizzando  e comprando  fanciulli,  aumentava 
il  gregge  di  Cristo  , e convertiva  Nestoriani  : tradusse 
in  mongolo  i salmi  e il  testamento  nuovo,  e fondò  due 
chiese  in  vicinanza  della  Corte , e una  cappella  presso 
la  camera  stessa  del  gran  kan.t 

Ricoldo  da  Montecroce,  frate  predicatore  fiorentino, 
girò  l’Asia  per  convertire  Saracini  alla  fede,  e ne  de- 
scrisse i costumi  e le  sette;  e morì  in  Santa  Malia  No- 
vella il  1509  ( * ). 

Nicolò  Conti  veneziano,  nel  1449  cercò  a papa  Eu- 
genio IV  l’assoluzione  per  aver  rinnegato  la  fede,  e il 
papa  gliela  concedeva  a patto  consegnasse  al  famoso 
Poggio  un  fedele  ragguaglio  del  suo  viaggio.  Secondo 
il  quale  sappiamo  che,  partito  da  Damasco,  traversò  il 
deserto  di  Bagdad,  veleggiò  per  l’Eufrate  ad  Ormus,  di 
là  a Cambaia,  osservando  con  attenzione  e finezza.  Tor- 
nato il  1444  in  patria  dond’era  uscito  il  1419,  conservò 
relazioni  colla  Persia,  intese  però  non  alla  scienza  ma 
ai  tredici  (3). 

Anche  il  genovese  Gironi  trio  di  Santo  Stelano,  uscente 
quel  secolo  s’incamminò  per  speculazioni  di  commercio 
verso  le  Indie,  passando  pel  Cairo  e il  mar  Rosso;  e 
visitate  Calcutta,  Seilan,  il  Coromandel,  andò  al  Pegù , 
al  cui  re  vendette  con  iscapito  le  sue  mercanzie. 

Se  credessimo  al  Boccaccio  (3),  il  famoso  astrologo 
Antlalon  del  Nero  genovese  percórse  quasi  tutto  il 
mondo,  ma  di  più  non  ne  sappiamo.  Così  Giovan  Co- 

(t)  1*1*.  yuETiF  e Kcard  Siriptores  ecc. 

(4)  Poggio,  De  varietale  fortuna. 

(3)  Genealogia  degli  Dei , lib.  15. 
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lonna,  a della  del  Petrarca  ( 1 ),  costretto  ad  esulare  dalle 
discordie  de’suoi  con  Bonifazio  Vili , viaggiò  in  paesi 
longinqui  e «tu  avresti»  gli  dice  «anche  oltrepassati  i 
« confini  della  nostra  zona  abitabile,  varcato  l’Oceano, 
« giunto  saresti  agli  antipodi  ; la  podagra  non  ti  ha 
« sorpreso  nella  Persia,  non  nell’Arabia,  nè  nell’Egitto, 
« ove  andavi  a diporto  non  altrimenti  che  in  una  tini 
« villa  ». 

Più  illusile  di  tutti  questi  viaggiatori  fu  Marco  Polo, 
vero  creatore  della  geografia  moderna  dell’Asia.  Altrove 
già  parlicolareggiammo  il  viaggio  di  questo  fino  osser- 
vatore (*),  che  mai  non  mente,  sebben  talora  s’inganni, 
e,  come  avvenne  d’Erodoto,  riferisca  senza  intenderli 
certi  fatti  che  l’avvenire  spiegò.  Penetrò  addentro  nella 
China,  conobbe  il  Giappone;  e nessuno  ebbe  migliore 
comodità  di  esaminare  quegli  arcani  paesi.  Con  quanta 
meraviglia  doveano  i suoi  contemporanei  ascoltar  il  rag- 
guaglio di  quella  strana  Corte  di  Cubilai-kan  e della 
bizzarra  civiltà  di  quei  paesi  misteriosi  donde  traevansi 
le  gemme,  le  porcellane,  le  spezie,  e di  quei  popoli,  al 
cui. nome  il  mondo  tremava!  E certo  le  sue  descrizioni 
furono  e trasfusione  di  nuove  fantasie,  innestandosi  le 
asiatiche  alle  nostre,  come  dipoi  le  piante  della  Nuova 
Olanda  ombreggiarono  i nostri  passeggi;  e potentissimo 
eccitamento  ai  viaggi  di  scoperta  del  secolo  XV. 

Nel  1574  Luchin  Tarigo  con  altri  poveri  e disperali 
avventurieri  genovesi  uscì  da  Calla  con  una  fusta  ar- 
mata, e messosi  pel  Tanai , lo  risalirono  fin  dove  s’ac- 
costa sessanta  werst  al  \ olga  ; allora  per  questo  spazio 
trascinata  la  fusta  in  esso  fiume , passarono  nel  Caspio 
e vi  corseggiarono,  e arricchiti  tomaron  per  terra(3). 


(I)  Kp.  fam.  lib.  VI.  3. 

(J)  Vedi  Libro  XII.  cap.  14. 

(3)  Grviero,  Arni,  di  geogr  c slaliilica,  Gonna  io  1803. 
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Bertrando  della  Brocquière  attraversa  tutlu  l’Asia  oc- 
cidentale e l’Europa  orientale,  e nel  14, ">3  presentasi  ni 
duca  di  Borgogna  vestilo  alla  levantina,  col  cavallo  che 
gli  fu  compagno  nella  poetica  corsa. 

10  non  accennerò  i viaggi  di  Giovali  Mande ville,  rico- 
nosciuto per  impostore;  ma  ben  altra  cosa  è Ruy  Gon- 

u03-ctales  di  Clavigo,  che  dal  re  Arrigo  di  Castiglia  spedito 
ambasciadore  a Tamerlano,  scrisse  il  suo  viaggio  fino  a 
Samarcanda  ( 1 ). 

Anche  il  tedesco  soldato  Schiltberger , rimasto  pri- 
gioniero de’Turchi  quando  sconfissero  l’esercito  di  Si- 
gismondo d’Ungheria,  seguì  l’esercito  di  Baiazet  in  Asia, 
poi  quel  di  Tamerlano,  e col  barbaro  principe  Zegra 
vide  la  gran  Tartaria  e fin  verso  la  Siberia;  e in  trenta 
anni  d’esiglio  raccolse  notizie  de’  costumi  e de’  fatti  di 
quei  popoli  ( * ). 

11  grande  storico  Mirkond  lasciò  la  relazione  d unam- 
Mi9  basccria  che  Mirza  Scià  Rok  re  di  Persia  spedì  nella 

China,  accompagnata  da  persone  che  descrivessero  e di- 
segnassero quanto  di  rimarchevole  occorreva.  A quest  in- 
tento risponde  imperfettamente  il  ragguaglio,  sebben  in 
fatto  sia  l’ultima  misura  delle  cognizioni  d’allora,  intorno 
alla  China.  V 'entrarono  essi  dall’alto  piano  di  Bokara  e del 
deserto  di  Cobi,  e come  s’avvicinarono  a Soehen  prima 
città  dell’impero,  venivan  loro  incontro  i terrazzani, 
elevando  nel  deserto  trabacclie  e tende  e capanni,  c for- 
nendoli di  polli  e frutti  entro  porcellana;  dipoi  sempre 
furono  trattati  con  magnificenza  tutti,  sebbene  sommas- 
sero ad  ottocenlosessanta,  ed  ebbero  a stupire  dell’inci- 
vilimento di  quell’impero,  della  pulizia,  dell’industria, 
dell’ordine,  sol  disgustati  dal  veder  maiali  per  le  strade 

(1)  Vedi  Schiar.  e Noie  N°  IV. 

(2)  Voi.  XII.  pag.  70. 
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e vendersene  la  carne  sui  macelli.  Cambalù  passò  ogni  loro 
aspettazione  per  magnificenza  d’edifizii , folla  di  popo- 
lazione, e musici , ed  oro  a ribocco  e destrissimi  gio- 
colieri. Nè  essi,  nè  Marco  Polo  parlano  della  muraglia. 

Altri  viaggi  in  Asia  fecero  i Veneziani  per  legare  rela- 
zioni diplomatiche.  Giosafat  Barbaro  spedito  alla  Persia, 
vi  si  avviò  per  terra  traverso  la  piccola  Armenia  fra  gli 
attacchi  di  quegli  scorridori  che  gli  uccisero  i compagni, 
e lui  ferirono,  linchè  a Tauris  trovò  Assun  Cassati  che 
gli  fece  lietissime  accoglienze.  Lui  morto,  il  vecchio- Bar- 
bari tornò  per  Aleppo  colle  carovane,  e diè  la  sua  rela- 
zione, da  uomo  d’ingegno  e di  spirito  retto. 

Due  altri  ambasciatori  nel  tempo  stesso  v’arrivavano  ; 
Leopoldo  Bottoni  per  Tfebisonda,  e Ambrogio  Conta- 
vini  pel  settentrione,  il  quale  descrisse  il  suo  viaggio 
per  la  Polonia,  Calla,  la  Colchide,  il  Fasi,  indi  la  Geor- 
gia e la  Mingrelia,  infine  l'Armenia.  Trovato  il  sofì  ad 
Ispaan,  vi  dimorò  tutto  l’inverno,  raccogliendo  le  mi- 
gliori notizie  intorno  alla  Persia,  e le  riportava  in  patria 
per  la  via  stessa.  Ma  i Turchi  impadronitisi  di  Gaffa 
l’obbligarono  a traversar  la  Moscovia  ; onde  da  Derbend 
sid  Caspio,  vide  Astracan,  e fra  le  tmserie  d’un  paese 
selvaggio  arrivò  a Mosca  ove  il  gran  principe  gli  fornì 
danaro  per  conto  della  patria,  cui  giunse  nel  1476.' 

Ultimamente  si  volle  dimostrare  die  un  tale  Cousin 
di  Dieppe,  paese  famoso  per  navigatori  nel  N1V  e NV 
secolo,  spinto  dalle  conghietture  di  Dòchaliers  suo  com- 
patrioto,  riguardato  dai  Norrnandi  come  fondatore  della 
scienza  idrografica,  imprendesse  un  lungo  viaggio,  enei 
1488scopris.se  lo  sbocco  del  fiume  delle  Amnzoni,  donde 
l’anno  seguente  tornò,  toccando  l’ Africa ( 1 );  conghietture 
non  fondate  su  nulla  di  positivo. 


(I)  (giornale,  asiatico , Ioni,  IX.  pay.  331. 
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Quanto  alle  carte  geografiche,  le  primissime  in  Gre-  M«Pr. 
eia  si  attribuiscono  ad.  Anassimandro  scolaro  di  Talete: 
Eratostene  nella  scuola  greca  vi  applicò  la  graduazione 
geonomica,  ma  con  proiezione  piana,  cui  Ipparco  sosti- 
tuì la  rete  a meridiani  convergenti  Le  carie  che  accom- 
pagnan  il  testo  di  Tolomeo  forse  furono  ad  ogni  edizione 
variale  secondo  l’ interpretazione  data  all’autore  o le 
nuove  cognizioni  che  vi  si  soleano  aggiungere. 

Non  pare  che  i Romani  ne  portassero  innanzi  l’arte, 
e l’unico  monumento  che  ce  ne  resta  è la  Tavola  Peu- 
tingeriana  ('),  formata  meramente  nell’intenzione  rii 
tracciare  gl’itinerarii. 

Ne  la  cartografia  cessò  colla  civiltà  antica , giacché 
un  mappamondo  accompagna  il  viaggio  di  Cosma  Jndi- 
copleusle;  Carlo  Magno  lasciò  a’suoi  figli  una  tavola 
d’argento  a triplo  planisfero  in  rilievo  (si gius  eminen - 
tioribus );  Teodolfo  d’Orleans  imparava  la  geografia 
sopra  una  carta  : in  tabula  pietà  ediscere  mtindos. 

La  biblioteca  di  Torino  conserva  un  mappamondo 
unito  ad  un  commento  dell’apocalissi  del  787,  ove  la 
terra  è figurata  come  un  piano,  cinto  da  linea  circolare, 
e diviso  in  tre  parti  disuguali  ; e di  là  dall’Africa  ima 
quarta  divisione  elei  mondo,  abitazione  inaccessa  degli 
antipodi;  nel  giusto  mezzo  della  carta  sorge  il 'monte 
Carmelo  colla  Giudea.  Questa  ed  altre  disposizioni 
sistematiche,  guastarono  le  carte  del  medio  evo,  alle 
quali  sovente  s’aggiungevano  terre  non  mai  visitate,  ma 
di  cui  era  corsa  qualche  vaga  fama  : le  terre  scoperte 
a maestro  dagli  Scandinavi  non  si  trovano  mai  ; bensì 
altre  a libeccio,  come  le  Canarie,  Madera  e le  Azore, 
assai  prima  del  tempo  in  cui  n ò assegnata  la  scoperta. 
Indovinarono  a caso  ? o qualche  ardito  navigatore  vi  si 
era  spinto  antecedentemente? 

(1)  Vedi  voi.  VI,  pag.  591. 
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Infelicissime  sono  quelle  degli  Àrabi  ; mentre  anda- 
rono migliorando  in  Europa,  come  si  vede  nel  planisfero 
del  canonico  Enrico  di  Magonza  dedicato  a Enrico  V, 
ed  ora  conservato  dall’ accademia  imperiale  di  Pietro- 
burgo; in  alcune  altre  nelle  biblioteche  di  Francia  e d’In- 
ghilterra; in  quelle  della  Laurenziana  di  Firenze  unite  al 
Flos  Itisloriarum  terree  orientali*;  in  altre  a Vienna  del 
genovese  Pier  Visconti,  fatte  il  1318;  di  Marin  Sanato 
nel  1321  che  stanno  nella  Vaticana  ; d’Ambrogio  Loren- 
zetti  a Siena  ( 1 ) ; e preterisco  le  altre  per  accennare 
solo  il  famoso  planisfero  di  fra  Mauro,  compito  il  1439, 
che  arricchisce  il  convento  di  San  Michele  di  Murano. 
A Venezia  stessa  conservasi  la  carta  delineata  il  1436 
da  Andrea  Bianco,  ove  il  mondo  antico  appare  come 
un  ampio  continente  die  il  Mediterraneo  e il  mar  In- 
diano div idono  in  due  parti  ineguali  ; l’Africa  corre  da 
occidente  in  oriente  parallela  all’Europa  e all’Asia  ; al 
suo  estremo  meridionale  stendesi  il  regno  del  Preteianni , 
terminando  prima  di  toccar  l’equatore.  Non  meno  er- 
rata è la  figura  dell’Asia,  e poco  meglio  l’Europa:  ma 
al  settentrione  di  questa  sou  notate  l’Islanda  e la  Fris- 
landia,  e a maestro  un’altra  isola  nominata  Stokajixa, 
e forse  è la  Terra  Nuova  dove  abbonila  lo  stoccofisso. 
Ciò  ch’è  più  notevole , ad  occidente  delle  Canarie  sta 
una  terra  quadrilatera  assai  lunga,  col  nome  d’Antiglia. 
Questa  si  riscontra  pure  in  carte  del  Picignano  nel  1367; 
e alcuno  volle  ravvisarvi  il  continente  americano,  prima 
di  Colombo,  ma  forse  non  dovettero  l’origine  che  alle 


(I)  Nei  Museo  Borgia  a Velletri  è collocalo  uu  mappamondo  in  ramo, 
della  prima  metà  dei  XV  secolo , ove  sotto  i nomi  ile’  paesi  son  alcune 
indicazioni  «loriche.  Pere».  Hic  Tamuris,  Scitarum  regina,  Cyrum  Persa- 
rum  regem  ci un  uiiiUibus  interferii.  — Hic  uxores  diligente  marito s se  fammi 
comburi.  — Hic  tot  sunt  homines  magni,  cornua  Inibente s longitudine  yuatuur 
pedum,  et  sunt  tot  serpenles  tanta  magnitudinis,  guod  borern  comcdunt  integrimi, 
— Hic  ntulieres  siile  maritibus  parlum  faciusit. 
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favole  arabe  e spagnole,  narranti  che,  all’invasione  dei 
Saracini,  molti  cristiani  si  sottrassero  fuggendo  in  una 
gran  terra  ad  occidente  fra  mare.  E a favole  va  attri- 
buita l’isola  della  mano  di  Satanasso,  die  il  Bianco 
medesimo  pone  al  settentrione  dell’Antiglia. 

Attribuiscesi  al  principe  Enrico  di  Portogallo  la  prima 
accademia  nautica,  stabilita  a Sagres  negli  Algarvi  il 
1415,  e l’invenzione  delle  carte  piane,  mentre  prima 
non  si  facevano  che  a meridiano  inclinato;  ma  pare  fosse 
preceduto  dai  Catalani.  Questi,  considerati  pel  popolo 
più  colto  di  Spagna,  e venuti  in  gran  prosperili»  da  che 
i loro  conti  ascesero  al  trono  di  Aragona,  e Giacomo  I 
tolse  ai  Mori  il  regno  di  Valenza  e l’isola  di  Maiorca, 
frequenti  relazioni  avcano  coll’Africa;  nell’impero  orien- 
tale li  vedemmo  far  molli  stabilimenti,  e frequentare  i 
porti  del  mar  Nero.  A Maiorca  posero  essi  una  scuola 
di  matematica , e fu  trovata  una  mappa  anteriore  al 
1575  (‘  ),  che  è la  seconda  in  antichità,  non  cedendolo 
che  all’Atlante  geoidrograftco  della  biblioteca  di  Vieima, 
fatto  da  Pietro  Visconte  di  Genova  il  1318. 


(1)  V.  le  ognuni**  <li  lluol  siila  Si.  drlLi  tjMgnifìa  di  Siali -bino  lib  MX. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Commercio. 

•> 

Il  principale  allettamento  a spedizioni  e scoperte  era 
sempre  il  commercio,  la  cui  storia  forma  il  legame  fra 
i tempi  antichi  e i moderni,  porge  la  chiame  di  molti 
avvenimenti  politici,  del  crescere  o declinale  d’alcune 
nazioni,  de’mutamenti  nell’indole  loro,  per  cui,  da  am- 
biziose e irrequiete,  riduconsi  pacifiche  ed  industri  ('  ). 

Costantinopoli,  che  stende  la  destra  verso  l’Arcipe- 
lago, la  sinistra  nel  Ponto  Eusino  fin  alla  palude  Meo- 
tide,  coll’Asia  minore  in  faccia  e l’Europa  dietro,  pare 
destinata  metropoli  al  commercio  del  mondo.  Mutatavi 
appena  la  sede  dell’impero , diventò  mèta  alle  merci 
«l’Oriente,  che  vi  erano  portate  dall’Egitto,  o i Bisan- 
tini  medesimi  andavano  a 'cercarle  nell’India , imbar- 
candosi ad  Aila,  girando  l’Africa,  e spingendosi  a Tapro- 
bane,  Calliana,  Malea;  sulle  coste  di  Persia  trafficavano 
«li  cavalli,  di  preziosi  tessuti  e di  seta.  Questa  traevasi 
dalla  China  ( ì ) ; ma  i Persiani  non  consentivano  an- 
dassero a cercarla  fra  i Seri , e indarno  i Sogdiani , 
che  nel  ^ I secolo  abitavano  la  Bucaria , sollecitarono 
la  licenza  «li  traversar  la  Persia  per  recarla  ai  Greci  ; 
onde  questi  rimasero  tributarii  a’ Persiani  finche  non 
educarono  il  baco. 

(I)  Vegga»!  HUET,  Ititi,  du  commerce.  — Savary,  Vici,  du  commerce. — 
C.  B.  JjErPiTMJ,  Hill,  du  commerce  enlre  le  l.ccant  et  C Europe  deputi  lei 
croisadet  jusqu'à  lo  fondation  dei  colonici  d’Amerique.  Parigi  1830. 

PoUQCEVILLE , Mcm.  storica  e diplomatica  sul  commercio  e gli  itabilimeuli 
francesi  in  Levante,  dal  500  al  /ine  del  XVII  secolo.  »i  Mcm.  de  l'Inititut 
rogai,  twn.  X.  pag.  513. 

Pardessus,  Sul  commercio  maHllimoj  in  traduzione  alla  sua  Ilaccolia  delle 
Irgiji  marittime.  I.’ahhiain  renila  negli  Se  Ili  or.  e Noto  X*  I. 

;i)  Vedi  voi.  V.  pag.  13, 
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Il  primo  iiTompere  degli  Arabi  divenuti  maomettani 
non  potea  che  rovinare  il  commercio  ; ma  poi  essi  me- 
desimi vi  si  applicarono  dovunque  estesero  l’imperio  ; ed 
oltre  le  antiche  vie,  penetravano  ad  oriente  della  Persia 
nella  Bucaria  verso  il  lago  Arai  e il  mar  Caspio,  e di  là 
da  questo  fra  Bulgari  e Slavi  ; anzi  le  loro  monete  che 
tuttora  in  gran  copia  si  scavano  nella  Bussia  europea , 
cominciando  dal  governo  di  Casan , paese  de’  Bidgari , 
lin  al  vescovado  di  Cristinsand  in  Norvegia , ne  atte- 
stano le  moltiplici  relazioni.  Le  più  sono  asiatiche,  al- 
quante d’Africa  e Spagna  ; dónde  si  argomenta  che  prin- 
cipalmente nella  gran  Bucaria  si  praticasse,  al  fin  del  IX 
e al  principio  del  X secolo , il  commercio  dei  prodotti 
del  Nord , dove  mezzani  erano  i Bulgari  del  Volga  vicini 
ai  Cazari,  e Secondarii  agenti  i Russi , che  d’una  parte 
riceveano  da  Bulgari  e Cazari,  dall’altra  dai  paesi  del 
Baltico  ( * ). 

Un’altra  strada  fèndeva  la  Persia  e la  Mesopótamia 
per  dirigersi  al  Caucaso  e al  mar  Nero,  da’ cui  porti 
comunicavasi  con  quelli  del  Mediterraneo. 

I Bisantini,  esclusi  allora  dai  porti  arabi , per  sod- 
disfare il  bisogno  ornai  indeclinabile  delle  derrate 
indiane , vi  si  rivolsero  per  una  traccia  lunghissima , 
salendo  fino  a Kiof  in  Russia , che  dagli  scrittori  set- 
tentrionali è detta  emula  di  Costantinopoli , e dove  si 
trafficava  vivamente  di  pelliccie,  che  per  mezzo  dei  Bul- 
gari barattavansi  colle  merci  indiane  e chinesi  ; le  quali, 
malgrado  la  lunga  e difficile  strada  e le  gravose  gabelle, 
giungevano  in  tal  quantità  a Costantinopoli,  da  lornirne 
tutto  l’Occidente.  * » 

(1)  I.edescb,  Pro**  iroeaU  entro  terra  nei  partì  tkl  Baltieo  dii  cmmcrcio 
di  gnestn  coW Oriente , dominanti  gli  Aratri  (letl.).  Berlino  1840. 

Frahen  lesse  all'accademia  di  scienze  di  Pietroburgo,  nell’ottobre  1841, 
un®  dissertazione  sopra  monete  arabe  scavate  in  Russia* 

Race.  Voi.  3111,  3 
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L’Europa  era  volta  sossopra  dalle  corse  dei  Barbari, 
poi  sfrantumata  dal  feudalismo,  che  convertendo  in  uno 
straniero  il  possessore  del  campo  confinante,  impediva 
le  comunicazioni  e la  confidenza,  che  sono  la  vita  del 
commercio.  Però  le  crociate  cominciarono  a far  riguar- 
dare l’Europa  come  una  sola  nazione,  unirono  gli  uomini 
a concord i imprese,  gli  avvicinarono  ai  paesi  donde  trae- 
vansi  le  merci  preziose;  guadagni  e privilegi  e occasioni 
accrebbero  alle  città  marittime,  che  collo  stendardo  della 
croce  protessero  le  speculazioni.  Poi  la  feudalità  deca- 
deva, costituendosi  le  nazioni;  e i Comuni  sorgevano  a 
quella  libertà  che  dà  coraggio  alle  imprese  e fiducia  a 
cercar  i miglioramenti. 

Poteasi  allora,  quanto  al  commercio,  riguardai’  l’Eu- 
ropa come  divisa  in  due  parti  ; l’una  attorno  al  Medi- 
terraneo,  l’altra  al  Baltico , al  mar  di  Germania  e al- 
l’Oceano atlantico.  Ascriviamo  alla  prima  l’Italia , la 
Provenza,  la  Linguadoca,  la  Catalogna  e Valenza  : al- 
l’altra i Paesi  Bassi,  le  coste  di  Francia , di  Germania, 
di  Scandinavia , e le  contee  marittime  d’Inghilterra  : 
quelle  dirigevansi  a mezzogiorno  ed  a levante , queste 
al  settentrione  e al  mar  gelato. 

Del  commercio  italiano  già  abbiam  tocco  un  cenno  ( 1 ): 
ma  poco  a poco  Genovesi  e Veneziani  si  resero  i prin- 
cipali se  non  gli  unici  agenti  del  traffico  europeo  col- 
l’India ; ed  avendo  la  conquista  maomettana  e le  suc- 
cessive guerre  religiose  impedito  d’nndarvi  per  l’Egitto, 
vi  si  spingevano  per  la  Siria  e il  mar  Nero.  Due  strade 
conoscevano:  o le  merci  si  portavano  a Bassora,  e pel 
ligri  che  ivi  mette  nel  golfo  Persico,  tragittavansi 
traverso  la  Persia  a Tauris , donde  le  più  pesanti  pel 
Caspio,  l’Armenia  e la  Georgia  si  traevano  fino  a Tana 

t • . , 

(1)  Vedi  Libro  XIII.  cap.  31. 
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(sfzof),  sita  allo  sbocco  del  Don;  poi  a Cada,  Sinope 
e Trebisonda.  Quelle  di  minor  volume  si  conduce  vano 
per  le  montagne  a Laiasso,  porto  della  piccola  Armenia, 

, Altre  volte  recavano  le  mercatante  su  per  l’ Indo 
fin  dove  è navigabile;  indi  sopra  camelli  le  portavano 
per  Bokara  al  Giun  (Oxó),  e,  di  là  ancora  per  terra  al 
Caspio.  Però  al  doge  e storico  Andrea  Dandolo  fanno 
gloria  d’avere  riaperto  a’suoi  l’Egitto  con  un’ambasciata 
spedita  al  soldano  in  occasione  di  discordie  suscitatesi 
coi  Tartari  e eh’  egli  stesso  achetò.  Allora  Francesco 
<335  Calducci  Pegolotti  ci  descrisse  il  viaggio  per  cui  i Ve- 
neziani giungevano  dalla  Tana  , al  Calai , nel  quale 
dovevano  lasciarsi  crescere  le  barbe  e aver  un  buon  in- 
terprete, e servigiali  che  sapessero  il  tartaro.  Ordinaria- 
mente un  mercadante  portava  seco  in  danaro  e merci 
per  venlicinquemila  ducati  d’oro;  e la  spesa  del  viaggio 
sino  a Pekin,  compresi  i salarii  degl’inservienti,  bastava 
dai  trecento  ai  trecencinquanta  ducati. 

Dal  Settentrione  cercavano  canape,  legname,  gomene^ 
pece,  sego,  cera,  pelli,  traendole  per  la  piccola  Tarta- 
ri a ; al  qual  uopo  Venezia  e Genova  nel  XIII  secolo 
spessi  trattati  conchiusero  coi  successori  di  Octai  e di 
Gengis-kan , che  -aveano  conquistato  la  Russia , la  Po- 
lonia, l’Ungheria  e la  Moldavia  (').  Emporio  di  quel 
commercio  erano  Caflà  e la  Tana;  quella  ridotta  a co- 
lonia dai  Genovesi,  che  prima  v’ottennero  stanza , poi 
forza,  poi  dominio;  a Tana  avevano  banchi  Genova,  Ve- 
nezia, Firenze  ed  altri. 

Culla  dette  ai  Genovesi  la  chiave  della  prima  strada 
che  dicemmo;  poi  esclusero  i Veneti  anche  dal  mar 
Nero,  col  farsi  ceder  un  sobborgo  di  Costantinopoli, 


(1)  M ausigli,  Hicercke  sul  commercio  veneto. 

Finteci , St.  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  deW Italia,  voi.  4. 
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I Veneziani  piantaronsi  principalmente  ad  Alessandria , 
altra  opportunissima  città,  ove  le  merci  giungetìno  pel 
breve  tragitto  di  terra  fra  il  golfo  Arabico  e il  Nilo. 

I Mamelucchi,  cui  unica  entrata  erano  le  gabelle  ricavate 
da  costoro,  li  favorivano;  e di  rimpatto  i Veneziani, 
non  isgomentati  dai  divieti  papali  contro  ogni  relazione 
coi  maomettani , usavano  con  essi  ogni  riguardo;  ma 
nascevano  differenze?  li  vedevi  apparire  sulle  coste  con 
minaccioso  apparalo.  \ 

Larghi  privilegi  avevano  pure  conseguito  i Veneti 
dagli  Armeni,  i quali  redentisi  in  libertà  ài  tempo  delle 
crociate,  sobrii,  industriosi,  faticanti , aveano  chiesta 
l’alleanza  degli  Europei.  Apparteneva  a’soli  Veneziani 
il  portarvi  i camellolti  ed  estrame  il  pelo  delle  capre 
d’Angora , godendovi  esenzione  da  gabelle,  magistrati 
propini,  assoluta  franchigia  per  le  merci  che,  tratte  dalla 
Tauride  e dalla  Persia,  traversavano  il  paese. 

Di  questo  tragitto  profittava  Trebisondn  per  popo- 
larsi di  numerose  colonie,  che  vi  trafficavano  di  spe- 
zierie. Più  avrebbe  potuto  vantaggiarsene  Costantinopoli, 
ma  svigorita  lasciava  che  de’  negozii  suoi  gl’italiani  aves- 
sero la  fatica  e il  guadagno.  La  conquista  dì  questa  città 
fatta  dai  Latini,  parve  Voler  di  colonie  europee  popo- 
lare il  litorale  del  Levante,  ciò  che  avrebbe  dato  nuovo 
corso  alla  civiltà  e incalcolabile  incremento  al  commercio: 
ma  ben  presto  i regni  latini  perirono.  Al  contrario  si 
Sarebbe  creduto  che  le  conquiste  turche  dovessero  snidare 
di  là  gli  Europei  e interrompere  le  antiche  comunicazioni 
coll’Oriente;  se  non  che  i principi  musulmani  stabilitisi 
lungo  la  costa  settentrionale  e orientale  dell’  Africa  e 
sul  golfo  Arabico  e Persico  non  aveano  fatto  causa  co- 
mune coi  loro  fratelli  di  Sìria,  nè  perciò  portavano  an- 
tipatia ai  cristiani;  ai  Mamelucchi  conquistatori  del- 
l’Egitto importava  conservare  un  traffico  che  era  l’unica 
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loro  entrala  : e cosà  gli  effetti  delle  crociate  non  resta- 
rono annichilati  dalla  improspera  loro  riuscita. 

La  marina  pubblica  di,  Venezia  secondava  le  imprese 
mercantili , e periodicamente  spedivansi  squadre  nei 
principali  porti,  in  sussidio  di  chi  non  potesse  armar 
legni  a proprio  conto,  al  tempo  stesso  che  servivano  ad 
esercitare  la  marina  dello  Stato.  Oltre  dunque  le  tremila 
navi  private,  intente  a recare  e asportacele  merci, la  re- 
pubblica inviava  ogn’anno  venti  o trenta  galee,  del  traf- 
fico, di  mille  a duemila  tonnellate  ,•  ciascuna  con  un  ca- 
rico da  centomila  ducati  ; una  flotta  andava  nel  mar  Nero, 
una  alla  Siria,  una  all’Egitto:  la  quarta  più  importante, 
caricavasi  di  zucchero  a Siracusa  ; poi  a Tripoli,  all’isola 
di  Cerbi,  a Tunisi,  Algeri,  Orano,  Tanger  assisteva  alle 
fiero  per  barattare  con  produzioni  d’ Africa,  grano,  avo- 
rio, schiavi,  polvere  d’oro:  indi  uscita  dallo  Stretto,  for- 
niva a Marocco  ferro,  rame,  armi,  «tensili;  costeggiava 
Portogallo  e Spagna  , ove  ne’  porti  d’ Almeria,  Malaga, 
^ alenza  comprava  lana  , seta  , finimento  : poi  lungo  la 
Francia  arrivava  in  Iìruges,  Anversa,  Londra,  recando 
prodotti  d’Asia  alla  lega  Anseatica,  in  cambio  di  lane, 
jielliccie  e altre  forniture  del  Nord  ('). 

Fernando  il  Cattolico,  per  fare  esorbitante  il  profitto 
già  grande  che  traeva  dall 'approdar  che  faceano  i Ve- 
neziani ne’ suoi  paesi,  impose  un  dieci  per  cento  su 
«pianto  asportavano  ; i ministri  del  suo  successore  rad- 
doppiarono la  tassa,  e d’un’altra  gravarono  le  impor- 
tazioni ; per  tal  modo  Venezia,  che  aveva  introdotto  il 
sistema  esclusivo,  se  ne  trovò  vittima;  ma  gli  Spagnoli, 
invece  di  quadruplicare  le  entrate,  come  credevano, 
distrussero  il  commercio  e l’agricoltura  ( 3 ). 

' . . j ' <!'.««  . Uiiv-v  ubi»  oui;v 

(I)  Vedi  voi.  XII.  pagi  599.  !..  ' :'.’J©bs 

(J)  I’ablta,  Si.  « lauta,  IV.  357.  • fr.y'cb  Ollilib'  fi  OUV? 
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* Prima  di  questa  mina,  il  doge  Mocenigo  computava  che 
Venezia  avesse  sempre  in  giro  dieci  milioni  di  zecchini, 
cioè  tremila  legni  da  cento  a ducento  botti,  su  cui  di- 
ciassettemila  marinai  , ottomila  altri  su  trecento  navi,  e 
undicimila  su  quarantacinque  galee. 

Marsiglia , che  dall’  origine  in  poi  mai  non  aveva 
dismesso  il  commercio,  lo  crebbe  mercè  delle  crociate 
che  qui  sovente  préndeano  rimbarco  o noleggiavano 
navigli:  Baldovino  li  le  concesse  Uno  stabilimento  a ito 
Gerusalemme,  escludendone  chiunque  non  fosse  natio 
marsigliese;  e nel  1190  possedea  legni  bastanti  per 
trasportare  l’esercito  di  Ricardo  Cuor  di  leone.  Le  ni- 
micizie  in  cui  Carlo  d’Anjou  l’involse  contro  l’Aragona, 
pregiudicarono  non  poco  alla  potenza  di  essa  nel  Me- 
diterraneo, 

Gli  Arabi  recarono  in  Ispagna  le  abitudini  industri 
del  loro  paese  ; e adattandole  al  luogo,  lo  resero  fioren- 
tissimo : introdussero  la  coltura  dello  zucchero,  del  co- 
tone, dello  zalferanO,  le  preparazioni  del  marocchino,  del- 
l’alume,  della  carta  di  cotone;  e agli  Europei  le  davano 
in  cambio  del  ferro  in  verghe , del  fil  d’ottone , del 
rame,  del  piombo  e d’armi,  vasi  di  rame,  legname  di 
costruzione,  carta  di  lino. 

Partecipava  di  quell’industria  la  Catalogna  ; è a Bar- 
cellona conduceasi  ciò  che  gli  Arabi  aveano  fabbricato 
per  Francia,  Italia,  Paesi  Bassi,  oltre  lavorarvisi  di  co- 
tone e frustagno. 

Che  se  cerchiamo  di  che  principalmente  si  trafficasse 
nel  Mediterraneo,  vedremo  come  le  spezie  erano  cerca- 
tissime,  e massime  il  pepe,  indispensabile  quanto  da  due 
secoli  in  qua  Io  zucchero  ; le  più  piccole  città  ne  tene- 
vano magazzini  ; in  alcune  il  dazio  impostovi  suppliva 
ad  ogni  altro;  i signori  di  Basilea  nel  1299  concede- 
vano il  diritto  di  vender  pane,  purché  si  retribuisse  una 
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libbra  di  pepe  l'anno  ( ').  La  cannella  , il  garofano,  la 
curcuma  o zafferano  d’india,  il  zenzevero , il  cubebe, 
l’anesi,  le  foglie  di  lauro,  il  cardamomo,  la  moscada 
erano  grato  solletico  ai  sensi , oltre  i fiori  di  lavanda 
cólti  in  Italia.  L’alume  portavasi  da  Caramania  , non 
conoscendosene  ler  cave  nostrali  prima  del  XV  secolo. 
La  gran  galanga , della  cui  radice  gli  abitanti  del  Ma- 
la  bar  fan  cibo,  condimento  e rimedio,  sfarinandola  e 
mescolandola  a succo  di  cocco , e formandone  ciam- 
belle, fu  ricevuta  con  avidità,  massime  in  Francia.  Ag- 
giugnete  la  paglia  della  Mecca  ( /fndropogon  schoenan- 
thusj,  la  scamonea,  la  gomma  gutla,  il  galhano,  il 
laserpizio,  la  samientaria,  l’aloè,  la  mirra,  la  canfora 
del  Giappone,  il  rabarbaro  della  Siberia  meridionale; 
la  sena,  la  cassia,  il  badegnar,  la  galla  delle  foglie  di 
spin’alba,  il  cisto  di  Creta  da  cui  cavasi  il  ladano,  l’olio 
di  sesamo,  la  gomma  d’astragalo,  la  sandracca  d’Africa, 
il  mastice,  la  gomma  arabica,  il  sangue  di  drago  delle 
Canarie. 

Oltre  ciò  i frutti  d’Italia,  di  Spagna,  di  Grecia;  e 
olio,  \ ino,  riso,  spacciato  anche  questo  dagli  speziali,  come 
chiamavansi  i venditori  delle  merci  suddette.  Il  caffè 
non  era  conosciuto,  poco  lo  zucchero.  La  seta,  cosi  rara 
allo  scader  dell’impero  romano,  crebbe  quando  si  edu- 
carono i bachi  sul  lembo  d’Europtt,  poi  nella  Spagna 
dagli  Arabi , che  d’insigni  manifatture  arricchirono  Al- 
meria, Lisbona,  Granata.  Re  Ruggero  portò  dalla  Morea 
in  Sicilia  quell’ arte;  poi  alla  presa  di  Costantinopoli  i 
Veneziani  estesero  le  seterie,  assicurandosene  il  mono- 
polio per  mezzo  di  trattati  coi  principi  d’Acaia.  Crebbe 
per  tali  manifatture  Lucca,  sinché  la  tirannide  di  Ca- 
stracelo recise  quel  fiore;  e di  novecento  famiglie  espulse, 

(I)  llEBacorr,  Ctneal.  dipi,  gtnlis  Habsburg.  tom.  III.  pag.  510. 

..'Imiti 
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trentuno  di  operai  in  seta  furono  ricevute  a Venezia. 
Quivi  s’inventò  di  filare  l’oro  e l’argento;  Bologna  cu- 
stodiva il  secreto  de’filatoi  di  seta,  inventati  da  ser  One- 
sto; e cercavasi  imitar  qui  i drappi  e i tappeti  che  man- 
davano Baldacco  e Damasco. 

A pari  colla  seta  erano  prezzate  le  pelliccie,  distin- 
tivo de’  cavalieri  e d’alcune  dignità  civili  ed  ecclesia- 
stiche. Le  grossolane  arrivavano  di  Svezia  e Norvegia; 
di  Russia  le  preziose;  le  quali  preparavansi  a Magde- 
lnirgo,  a Brunswick,  a Bruges,  a Strasburgo,  e qui  a 
Venezia,  Bologna,  Firenze  ; c in  quantità  si  spedivano 
all’Oriente. 

I principi  , non  avendo  eserciti , neppur  tenevano 
fabbriche  d’arme,  onde  queste  davano  lavoro  a molti 
opifizii,  dovendo  ogni  feudatario  fornirne  i suoi  uomini, 
ogni  libero  se  stesso,  ogni  armatore  il  proprio  legno. 
Strasburg  e Magdeburgo  ne  fabbricavano;  di  più  Bru- 
xelles, Malines,  Bruges,  che  pel  Reno  e il  Meno  le  invia- 
vano sul  Danubio  e in  Grecia;  poi  Venezia,  Barcellona  , 
Milano  tenevano  armerie  rinomate.  In  tanto  usode’cavalli, 
doveasi  aver  gente  che  curasse  le  razze , poi  cuoiai  e sel- 
lieri  ; nel  che  godeano  reputazione  i Paesi  Bassi,  Stras- 
burg, Zurigo,  Marsiglia,  traendosi  dal  nord,  i cuoi  e l’olio 
di  foca  per  prepararli. 

Nuovi  bisogni  furono  introdotti  dal  culto;  i giorni  di 
magro  fecero  cercare  i pesci.  Nel  XII  secolo  prendeansi 
arringhe  nél  Reno,  se  pur  non  era  la  cheppia,  che  salata 
andasse  in  commercio:  in  copia  se  ne  trovava  sulle  coste 
di  Scandinavia,  ma  raro  nelle  parti  meridionali  del 
mare  del  Nord  e nell’Atlantico.  Repente,  chi  sa  per 
quale  rivoluzione,  quel  pesce  si  tramuta  sulle  coste  di 
Olanda  e d’Inghilterra.  Allora  a pescarlo  migliaia  di  navi 
sono  impiegate,  tanto  più  dopo  che  Guglielmo  Beukels- 
zoon,  di  Biervliet  presso  l’Eduse,  trovò  l’artifizio  di 
salarle. 
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Ai  l'iti  della  Chiesa  occorrevano  pure  cera  c ambra 
gialla.  La  prima  era  preparata  dalle  api  nelle  immense 
foreste  di  Polonia  e Lituania  ; l’altra,  rigettata  dal  mare 
sulle  coste  di  Prussia,  adopravasi  in  luogo  d’incenso  ; in 
Lubeka , Amburgo,  Anversa , Bruges , Venezia  se  ne  fa- 
ceano  crocifissi  e rosarii.  Per  abiti  clericali  fabbricavansi 
stoffe  di  pelo  di  capra,  seta  e lana;  Tripoli  di  Soria, 
Arzingan  in  Armenia  e Cipro  fornivano  il  bugrane;  l’Italia 
il  camellotto,  Ratisbona  il  baracane. 

I Paesi  Bassi  traevano  dal  commercio  una  vita  tutta 
artificiale,  eppui’e  animatissima,  massime  la  parte  val- 
icala o meridionale.  A Gand,  Bruges,  Anversa  c altrove 
si  tesseano  lane  e cotoni , cambiavansi  colle  stoffe  che  i 
Veneziani  portavano  in  Fiandra,  e i Fiamminghi  al  nord. 
Bruges  ne’migliori  tempi  contò  cinquantamila  operai,  e 
fin  dal  1510  si  pretenderebbe  riconoscervi  una  camera 
d’assicurazione,  e vi  teneano  casa  mercanti  di  ben  dicias- 
sette regioni.  I Belgi  compravano  dall’Inghilterra  le  lane 
greggie,  e gliele  rivendevano  in  drappi,  pareggiando  il 
divario  con  stagno,  che  era  un  lusso  alle  mense  tedesche; 
fin  dal  1220  piantarono  un  banco  a Londra;  mentre 
sul  Reno  faceano  centro  a Colonia.  Amsterdam  divenne 
città  marittima  quando  lo  Zuydersee,  lago  fra  le  proyin- 
cie  d’Olanda,  Utrecht  e Frisia,  fu  congiunto  ad  un  golfo 
die  il  mare  infuriato  formò  penetrando  fra  l’Olanda  c 
la  Frisia  pel  passo  del  Tesel. 

Anche  l’Olanda  trafficava  di  lane  inglesi  ; e tra  Eduar- 
do I e il  conte  Fiorente  V nel  1285  si  stipulò,  che  Dor- 
drecht ne  fosse  l’emporio,  e soli  Olandesi  e Zelandesi 
pescassero  sulle  coste  di  Yarmouth. 

Però  a quelli  di  Zelanda  gl’inglesi  preferivano  i porti 
di  Fiandra,  migliori  e più  conosciuti,  ina  non  traffica* 
vano  quasi  che  di  vendere  lane.  Nel  1201  il  parlamento 
d’ Oxford  vietò  di  portar  fuori  queste  o d’ introdur 
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panni,  ma  i mercadanti  fiamminghi  non  potevano  esserne 
esclusi  finché  le  guerre  incessanti  della  loro  patria  indus- 
sero molti  manifattori  ad  accettar  le  esibizioni  di  Eduar- 
do III  e trasferirsi  in  Inghilterra.  Gli  operai  si  lagnavano 
che  le  maestranze  opprimessero  l’industria  di  chi  non 
v’era  ascritto  ; e il  parlamento,  compresone  l’importanza, 
se  ne  occupò  con  vivo  interesse,  e pubblicò  molte  risolu- 
zioni in  proposito;  alla  condizione  di  mercante  s’attribuì 
l’onore  che  prima  alle  armi,  alle  leggi  e alfa  proprietà. 
Eduardo  III  stanziò  che  il  mercadante  o artiere,  il  quale 
possedesse  in  mobili  per  cinquecento  sterline,  potesse 
vestire  come  uno  scudiero  da  cento  di  rendita;  e chi 
più,  come  uno  scudiero  da  dugento.  ' 

Le  rive  del  Reno  concorsero  all’industria  de’panni- 
lani,  giovate  dalle  franchigie,  mentre  tardarono  le  città 
di  Francia  , o inceppate  dai  signori , 0 malmenate  dalla 
guerra  inglese.  Non  mandavano  queste  al  settentrione 
che  il  sale,  essendo  i loro  vini  meno  pregiati  che  quelli 
del  Reno. 

La  scoperta  delle  miniere  dell’Hartz  aumentò  il  danaro 
contante;  e l’industria  delle  tele  fu  moltiplicata  fra  Te- 
deschi e Fiamminghi  quando  l’uso  delle  biancherie  si 
divulgò. 

E da  per  lutto  le  condizioni  del  commercio  miglio- 
ravano: die  se  dapprima  non  avea  protettori  altri  che 
la  Chiesa  e il  segreto,  allora  potè  mostrarsi  alla  luce; 
estendendosi  la  coltura,  si  scrisse  più  die  per  lo  innanzi; 
i principi  alleggerirono  le  tasse,  vedendo  che,  più  del- 
l'immediato  ricavo  di  queste,  giovava  il  passaggio  degli 
industriosi  avveniticci. 

L’accorgimento  poi  dell’ interesse  era  pervenuto  a 
socifii  scorgere  come  dall’unione  di  molti  potesse  ottenersi 
quello  cui  non  bastano  le  forze  individuali.  Quindi  di 
buon’ora  troviamo  fondate  compagnie  di  negozii  in  Italia 
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e fuori.  E poiché  spirito  del  commercio  d’  allora  era 
l’esclusione,  queste  alfaticavansi  a vantaggiar  se  mede- 
sime a scapito  delle  altre,  ottenendo  il  monopolio,  e 
con  questo  esorbitanti  guadagni.  Altrove  diversi  paesi 
avevano  accomunato  i diritti  e le  concessioni  ottenute, 
al  qual  modo  si  costituì  la  lega  Anseatica  (•).  Le  città 
confederate  ingegnavansi  di  porre  stabilimenti  o fattorie 
dove  il  mercato  tornasse  più  lucroso,  e d’ottener  pri- 
vilegi e sicurezza  alle  loro  colonie,  ciò  che  maggior- 
mente importava  ne’paesi  del  Nord,  avvezzi  a tenere  gli 
stranieri  per  nemici.  A Wisby  nell’isola  di  Gothland, 
uno  del  posti  principali  dell’Ansa,  di  Tedeschi  era  la  più 
parte  della  popolazione,  e sedeano  nel  corpo  munici- 
pale. Di  là  partirono  Bremesi  a scoprir  la  Livonia,  ricca 
di  pelliccie.  Per  protezione  di  Wisby,  altri  Tedeschi 
poterono  stabilirsi  a Novogorod,  con  giudice  proprio: 
piazza  importante  per  cavarne  pelliccie , cuoi,  legname 
e pece;  tanto  che  uno  statuto  anseatico  proibiva  di  far 
colla  Russia  contratti  a danaro,  ma  tutto  a baratti.  Dove 
il  Mologa  confluisce  col  Volga,  teneasi  una  insigne  fiera 
in  Khologhii  Gorodeck,  tra  mercadanti  russi,  tedeschi , 
greci,  italiani,  orientali;  e dal  solo  pedaggio  il  granprin- 
cipe  ricavava  cent’ottanta  pudi  di  argento  (fr.  785,000). 
Altri  ragguardevoli  stabilimenti  si  fecero  a Skanòr 
e Falsterbo  nella  Scania  per  la  pesca  delle  aringhe, 
finché  stettero  in  quelle  aque,  e gli  Anseatici  ne  otten- 
nero od  usurparono  il  privilegio,  fin  ad  esclusione  dei 
natii.  Tante  prerogative  faceano  sovente  gittar  a spalle 
la  buona  fede. 

A Bergen  in  Norvegia  riducevansi  le  produzioni  d’Is- 
landa  , del  Groenland , delle  isole  Fcroe , delle  Orcadi , 
consistenti  in  pelliccie,  burro,  balena,  piuma,  e quanto 

(1)  Vedi  Libro  XIII.  cap.  S3. 
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occorro  alla  costruzione  delle  barche.  Ma  poiché  Scoz- 
zesi e Inglesi  frequentavano  le  coste  norvegie , potè  a 
stento  l’Ansa  ottener  il  monopolio:  pure  cominciò  dal 
comprare  privilegi e poter  far  affari  senza  media- 
zione di  paesani,  poi  trafficar  direttamente  cogli  abitanti 
della  campagna.  Allora  mandò  spietatamente  a ruina 
Bergen;  ma  ostinate  guerre  dovette  durare  per  mante- 
nersi in  possesso  del  Baltico,  i cui  abitanti  però  erano 
cosi  inerti , clic  credevano  non  potere  spacciar  le  loro 
produzioni  altrimenti , che  allettando  compratori  con 
privilegi.  ’ . . 

Come  Francia,  Spagna  nè  il  Mediterraneo  non  erano 
visitati  da’  Tedeschi  nel  XIV  secolo,  così  nel  Baltico  non 
penetravano  i meridionali:  ma  lo  scontro  faceasi  a Bru- 
ges o in  altro  de’Paesi  Bassi , ricambiando  le  merci. 
Neppur  qui  il  monopolio  potè  esser  assicurato  dall’Ansa, 
opponendosi  i conti  di  Fiandra  e i duchi  di  Bvabante; 
oltre  i frequenti  contrasti  fra  le  due  nazioni.  Ma  quando 
j Tedeschi,  al  cominciar  del  regno  di  Filippo  l’Ardito, 
vedendo  violati  i diritti  e la  sicurezza  propria,  nò  ascol- 
tali i richiami , convennero  di  trasferire  il  banco  di  1353 
Bruges  a Dordrecht , il  duca  e le  città  costernati  man- 
darono offrendo  patti  ; e il  ritorno  dei  trafficanti  fu  fe- 
steggiato come  pubblico  guadagno.  Tanto  credevansi 
necessari  i ! 

Le  città  anseatiche  pensarono  pure  comunicar  tra  sè 
e col  mare  per  via  di  canali  navigli;  opere  difficili 
sì  per  difetto  di  pratiche  idrauliche  , sì  per  l’impac- 
cio de’  ferri  torii  che  bisognava  attraversare.  Ma  già 
i’ Italia  n’avea  fornito  modelli,  e l’Olanda  insegnato  a 
regolarne  il  corso  colle  chiuse  (');  sui  quali  esempi 
l’Ansa  ne  formò  di  molti,  tra  cui  principali  quello  di 


(I)  Vedi  voi.  XII.  pag.  48. 
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Lasròne  fra  l’Ilinenau  e l’Elba  ; quel  tra  Amburgo  e 
Lubeka;  tra  Brunswick  e Brema,  tra  questue  Annover, 
c un  altro  che  dovea  condurre  l’Elba  a Wismar. 

L’Inghilterra  era  ben  lontana  dal  preludere  alla  gran- 
dezza ove  il  commercio  la  sollevò.  Solo  nel  1203  tro- 
vasi concesso  da  Giovanni  Senzaterra  un  privilegio  a 
quei  di  Colonia;  un  altro  da  Enrico  III  a Brunswick, 
poi  a Wisbv,  Lubeka,  Amburgo.  I Tedeschi  fondarono 
allora  un  banco  a Londra,  che  poi  divenne  comune  a 
tutta  l’Ansa.  Eduardo  II  agli  stranieri,  massime  Tede- 
schi, Belgi,  Lombardi,  consenti  sì  ampi  privilegi,  che 
equivalevano  a dar  in  mano  loro  tutto  il  commercio. 
Solo  a mezzo  il  XIV  secolo  gl’inglesi  stessi  formarono 
una  società,  delta  di  Tommaso  Becket,  e poi  degli  Avven- 
turieri ; ma  gli  stranieri  restarono  sempre  favoriti,  perche 
fornivano  danaro  ai  re  senza  dover  ricorrere  ai  Parla- 
menti. 

Però  gl’inglesi  ebbero  dappoi  banchi  sul  Baltico  e 
sulle  coste  di  Prussia  e di  Danimarca.  Nel  1363  Pi- 
card , ch’era  stato  lord  mayor,  alla  sua  casa  della  N iutry 
convitava  Eduardo  III,  ii  principe  Nero,  i re  di  Francia 
e Scozia,  e molti  grandi,  con  donativi  bèllissimi;  al 
tempo  di  Ricardo  II,  Filpot  assoldava  mille  armati  con- 
tro i corsari;  Londra  nel  1379  fornì  a Ricardo  cinque- 
mila sterline,  Bristol  mille  marchi , poi  nel  1386  lan- 
dra quattromila  sterline  ; e l’anno  appresso  diecimila 
marchi  ; altrettanti  alla  coronazione  di  Enrico  VI.  Sotto 
Eduardo  IV  massimamente  aquistò  importanza  il  com- 
mercio inglese,  e la  navigazione  delle  coste  addestrò  a 
sfidar  1 pericoli  dell’Oceano; 

Il  trar  nìerci  di  fuori  facea  che  dentro  si  procurasse 
ogni  modo  di  aumentar  le  produzioni  con  cui  Cam- 
biarle; e le  manifatture  per  manipolarle  c crescerne  il 
valore;  e così  col  desiderio  di  soddisfar  a nuovi  biso* 
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gni,  se  ne  trovavano  i mezzi,  e città  agricole  e tradì* 
canti  crescevano  vicino  alle  commerciali:  aumentavasi 
la  ricchezza,  e questa  produsse  la  libertà. 

Ma  in  quei  tempi  la  pirateria  non  era  più  disonorante 
pirati  che  la  caccia,  e molto  esercitavasi  nel  Nord,  fin  a co* 
stituirvisi  potenti  società  con  capi  e regolamenti. 

Gli  Anseatici  dovettero  porre  il  primo  pensiero  a di- 
struggere costoro  ; sicché  qualunque  fosse  cólto , era 
ucciso  senza  più,  e proibito  l’accettare  riscatti;  come  il 
comprar  merci  rapite,  sotto  pena  di  vedersele  confiscate, 
ancorché  compre  per  ignoranza-  Al  fine  stesso  si  mos- 
sero contro  i Vittalianj,  e li  snidarono  dal  Baltico;  e 
perchè  i capi  dell’Oslfrisia  li  ricoverarono,  ne  venne 
una  guerra  di  cinquant’  anni , la  quale  fu  ricomposta 
soltanto  allorché  un  di  questi  capi  ridusse  a proprio 
dominio  gli  abitanti,  e promise  agli  Amburghesi  di  più. 
non  ricoverare  corsari. 

Il  commercio  degli  antichi  e del  medio  evo  condu- 
cevasi  in  modo  differente  affatto  dal  moderno  :*  giacché 
la  commissione  , che  oggi  n’  è la  forma  più  consueta , 
non  costumar asi  ; mancando  la  posta  delle  lettere,  non 
poteansi  tenere  corrispondenze  concatenate;  né  i fab- 
bricatori affidavano  le  merci  a’  negozianti  da  vendere 
per  conto.  In  luogo  di  questa  opportunissima  suddivi- 
sione di  lavoro,  il  fabbricante  medesimo  o suoi  com- 
messi andavano  con  navi  o carovane  a vendere  e cari- 
care , e riconducevano  gli  avanzi  o i baratti. 

Secondo  il  diritto  di  rappresaglia,  chi  avesse  ricevuta 
un’ingiuria  e non  la  soddisfazione,  potea  rifarsene  sopra 
le  robe  e la  persona  di  qualunque  concittadino  dell’of- 
fensore ; al  modo  stesso  tenevansi  responsali  tutti  i com- 
patrioti del  debito  d’un  loro  cittadino  che  non  potesse 
saldarsi , e se  ne  staggivano  i beni  e il  corpo;  talvolta 
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s’estese  a’  casi  criminali  ; e avendo  un  Italiano  della 
compagnia  degli  Spini  ucciso  un  Inglese,  gli  ufliziali 
della  giustizia  appresero  la  persona  e le  robe  de’  suoi 
compatrioti  ( 1 ). 

Altri  inconvenienti  rendevano  più  scabrosi  i viaggi 
e la  navigazione,  come  la  mancanza  di  strade  e la  poca 
loro  sicurezza,  e i pedaggi  ond’erano  aggravate  le  merci 
nel  passare  sopra  tanti  Stati;  infinita  varietà  di  pesi  e 
misure;  frequenti  obblighi  di  sfare  il  carico  ed  esporlo 
in  vendita:  aggiungete  il  diritto  d’ albinaggio,  per  cui 
cadeva  al  signore  l’eredità  dello  straniero  che  sulle  terre 
sue  morisse,  e quello  di  varcch  o di  brise,  per  cui  la  nave 
che  frangesse  diveniva  preda  dell’occupante,  come  tutti 
i ributti  del  mare. 

Ma  via  via  che  il  commercio  aquistava  importanza, 
introducevansi  costumi  più  umani  e ragionati,  dapprima 
in  forma  di  convenzioni  e privilegi,  i quali  poi  entrarono 
ne’comuni  diritti.  Una  delle  più  solite  stipulazioni  era 
di  rinunziare  al  diritto  di  naufragio,  sicché  si  riguar- 
dasse come  furto  il  ritener  roba  rigettata  dal  mare.  Il 
diritto  stesso  di  rappresaglia,  reso  regolare,  faceva  i va- 
nii paesi  interessati  a reprimere  i propri  i corsari. 

Si  restrinse  con  ciò,  ina  non  tolse  la  pirateria  ; e men- 
tre in  terra  nuovi  ordini  «Iella  società  rendevano  sem- 
ine men  facile  In  rapina,  questa  imbaldanziva  sul  mare. 
Citi  poteva  ridurre  a restituzione  genti  die  patria  non 
avevano?  I signori  che  lo  avrebbero  potuto,  tenevano 
il  sacco.  Talvolta  ancora  la  esercitavano  le  repubbliche 
a danno  una  dell’altra , specie  «li  guerra  privata , so- 
pravissuta  a quella  di  terra  ; ovvero  consideravano  i 
legni  de’  corsari  come  gli  avventurieri  mercenari!  di 
terra,  che  a prezzo  si  potevano  ad  un  bisogno  arruo- 
li) Ma  do*  , Hitt.  cf  Exchti/uer,  e.  XXII.  5-7. 
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lare.  Più  tardi  si  comprese  come  colla  pirateria  si  po- 
tessero guastar  i paesi  nemici,  onde  fu  ridotta  a regole, 
dando  patenti  per  esercitarla  sotto  la  propria  bandiera  ; 
e il  pirato  si  mutò  in  armatore. 

Malgrado  di  tanti  discomodi,  lautissimi  guadagni  fa- 
cevano le  compagnie  de’mercadanti,  reggendosi  sul  mo- 
nopolio. 11  doge  Mocenigo  assegna  il  quaranta  per  cento 
all’  anno  pe' capitali  messi  in  commercio  : e poiché  in 
paese  industre  gl’interessi  si  proporzionano  sempre  al 
vantaggio  che  ne  trae  il  mutuatario,  gioverà  notare  come 
Interrili  quelli  si  tennei’o  sempre  altissimi.Verona  nel  1228  deter- 
minava il  dodici  e mezzo  per  cento  ; Modena  nel  1270  il 
venti;  Genova  nel  secolo  XIV  pagava  a’suoi  creditori  dal 
sette  al  dieci  per  cento  ( 1 ).  A Barcellona  lo  sconto  nel 
1455  saliva  al  decimo.  Nel  1511,  Filippo  il  Bello  asse- 
gna il  venti  dopo  il  primo  anno.  Sotto  Arrigo  HI  in 
Inghilterra,  dice  Matteo  Paris,  pagavasi  il  dieci  per  cento 
ogni  due  mesi. 

Ma  di  buon’ora  il  frutto  che  dà  il  danaro  fu  riguar- 
dato come  differente  da  quel  che  proviene  da  ogn’altra 
merce,  fondandosi  sopra  arbitrarie  distinzioni  e sopra 
la  pretesa  sterilità  del  metallo.  Pertanto  già  in  antico  i 
governi  posero  limiti  all’usura,  e questi  durarono  anche 
dopo  che  si  lasciò  libera  la  contrattazione  delle  altre 
merci.  S’  aggiunse  il  santo  consiglio  del  vangelo,  che, 
come  legge  d’amore,  insinuava  di  prestar  ai  bisognosi 
senza  speranza  di  mercede,  e che  interpretato  per  positi- 
vo precetto,  fe  da  alcuni  moralisti  dichiarare  illecito  il 
guadagnar  sul  danaro. 

Che  ne  venne?  i soliti  effetti,  di  creare  un’industria 
clandestina,  e perciò  più  lucrosa  in  ragion  del  pericolo, 
a favor  di  coloro  che  osassero  sfidare  la  legge.  Tali  piàn- 
ti) Vedi  voi.  Xlt,  pag.  ">8j 


Digitized  by  Google 


COMMERCIO.  49 

ci  palmento  furono  gli  Ebrei , coi  quali  vennero  presto 
in  concorrenza  Lombardi , Astigiani , Toscani.  Costoro, 
mal  riprovati  col  titolo  di  usurai , aprivano  banchi  in  ogni 
parte  d’Europa,  e accomodavano  di  danaro,  non  solo  i 
privati , ma  anche  il  pubblico,  e massime  in  Inghilterra , 
ove  per  cauzione  ottenevano  i dazii.  I Frescobaldi,  fiardi 
e Peruzzi  di  Firenze  erano  i più  famosi  banchieri  d’In- 
ghilterra e de’  Paesi  Bassi  nel  XIV  secolo  ( 1 ). 

Usando  i lontani  paesi  monete  diverse , spesso  i con  " Camino 
tratti  faceansi  a peso  d’oro  e argento,  cioè  a marco,  di- 
viso in  otto  once  di  ventiquattro  carati,  massime  pei 
pagamenti  in  argento.  Più  crebbe  la  confusione  di  titolo, 
impronta,  valore,  quando  ogni  paese  avea  zecca,  e come 
ramo  delle  finanze  dei  re  consideravasi  il  falsarle  monete 
e alterarle.  Perciò  i negozianti , quando  non  si  pareg- 
giassero colle  merci , portavano  verghe  ; e prima  di  rim- 
patriare col  danaro  avuto  in  paese  compravano  metallo 
non  coniato.  A questo  disagio  e alle  frodi  troppo  facili 
sopra  monete  non  conosciute , ripararono  i cambiatori, 
ch’erano  principalmente  Lombardi,  Fiorentini  e Sanesi, 
e aprivano  banchi  nelle  principali  città  , onde  ebbero 
nome  di  banclùeri  o canipsores.  Questa  parola  il  volgo 
credeva  tratta  da  Caliors , onde  si  reputò  che  quei  d i 
Quercy  avessero  inventato  il  cambio,  mentre  i Lombardi 
lo  facevano  più  vivo.  , 

Tali  difficoltà  di  trasmetter  il  danaro  effettivo,  fecero 
nascere  l’idea  delle  lettere  di  cambio.  Alcune  erano 
senza  particolare  direzione,  come  praticavasi  special- 
mente  in  Levante,  e se  n’ha  esempi  nel  1200;  altre, 
con  ordine  di  pagai’  a nominata  persona;  più  tardi  si 
ridussero  a polizze  girabili.  Vorrebbero  delle  seconde 
far  invento  ri  gli  Ebrei,  che  sin  dal  1185  le  usassero  per 

(I)  Vedi  voi  XII.  p»g.  50.1.  •>'  n li/  . 
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(Sottrar  all’avidità  pubblica  le  arcane  tòro  ricchezze;  ttth 
, esempio  certo  non  si  trova  fin  quando  papa  lhhò* 
cenzo  IV,  nel  1246,  trasmette;!  venticinqtiemila  marchi 
d’argento  a Enrico  Raspon  anticesare , fatti  pagare  a 
. Francoforte  da  una  casa  di  Venezia.  Poi  i negozianti  pen* 
sa rono  a pareggiare  le  partite  senza  intervenzione  del 
banchieri,  per  via  di  tratte,  delle  qnali  il  primo  esem- 
pio è d’una  casa  di  Milano,  che  nel  1526  trae  sopra 
. una  di  Lucca  a cinque  mesi  dalla  data.  • ' 

Alle  fiere  molto  frequentate  di  Champagne,  medie  fra 
i l’Italia , il  mezzodì  della  Francia  e i Paesi  Bassi,  brevé 
dimorando  ì negozianti,  i re  di  Francia,  èome  conti  di 
■ quel  paese,  statuirono,  che,  contro  chi  lasciasse  scader  027 

• una  cambiale  firmata  nella  fiera  precedente , si  proce- 
desse in  via  sommaria.  Di  qui  il  diritto  cambiario.  Le 
altre  città  di  Francia  obbligavano  i debitori  ad  annuo* 

< dare  nelle  lettere  di  cambio,  che  il  debito  era  stato  con» 
tratto  in  tempo  di  fiera,  e in  tempo  di  fiera  lo  spegnò* 

, rebbero  : colla  quale  finzione  si  eludevano  le  condanne 
, proferite  dal  diritto  canonico  contro  i prestatori  a ih* 

< teresse.  '[  • 

< Per  comodità  de’  mercanti  istituironsi  pure  banchi  di 
Banchi  deposito,  e vogliono  primo  quel  di  Barcellona  nel  1401. 

4 Banchi  di  credito  son  quei  <di  Venezia  e Genova.  Il 
primo  risale  forse  al  1 1 7 1 ; ma  più  importante  è quel 
,•  j - di  Genova  detto  di  San  Giorgio,  e del  quale  a disteso 

< ragionammo  ( 1 ).  Papi  e imperatori  ne  confermarono 
li  privilegi,  e ogni  senatore  entrando  in  carica  giurava 

, mantenerli;  esso  banco  dava  parere  in  tntte  le  disposi- 
i rioni  di  governo  e di  utilità  comune  ; allestiva  navi  per* 

: proprio  cesato,  e conquistava  e governava  quanto  ai  di 

• nostri  la  compagnia  delie  Indie.  : 

(I)  Vedi  voi.  XII,  pag.  586.  '• 
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Le  assicurazioni  marittime  forse  erano  conosciute  aÌA.,ict.. 
Romani,  ma  sì  pòco  consuete,  ché  legislatori  e grUrC'""0'" 
consulti  non  le  credettero  degne  di  speciale  attenzione. 

I primi  esperimenti  consistettero  nello  stipulare  una  Co- 
munanza di  rischi  fra  ì proprietnrii  d’uH  vascello  e tutti 
quelli  che  caricavano,  ciò  Che  si  ridurrebbe  alle  odierne* 
assicurnziotii  mutile.  Tanto  vantaggio  vi  si  trovò,  che  la 
compilazione  Rodia,  Cèrto  anteriore  all’XI  secolo,  la  legge 
di  Trani  dei  1060,  quella  di  Venezia  del  1253,  le  impcn 
sero  come  obbligo. 

Fin  qui  però,  non  legando  Che  persone  interessate 
nella  medesima  spedizione  marittima , stavano  a troppo 
gran  pezza  da  quelle  precise  combihazioni,  trovate  da 
arditi  speculatori,  i quali  calcolando  i rischi,  1 venti,  lo 
stagioni,  e insieme  la  politica,  la  guerra,  la  pirateria , 
olirono  ai  navigatori  Finterò  ristoro  delle  loro  perdite; 
mediante  un  tehne  premio  anticipato. 

Manca  di  bastante  appoggio  chi  vuol  sostenere  che 
le  siffatte  si  conoscessero  a Bruges  nel  1310;  è poiché 
niuna  legge  marittima  settentrionale  ne  parla,  nò  tam* 
poco  la  grande  ordinanza  anseàtica  del  1614,  sta  l’opb 
nione  comune  che  fall  contratti  cominciassero  al  mez- 
zodì, dove  nelle  leggi  di  Barcellona  se  ne  trovano  i primi 
regolamenti  : Firenze  dovette  conoscerli  nel  1300,  giac- 
ché il  Pegoletti  ne  ragiona. 

Ma  già  i principi  aveano  compreso  quanto  errati  an- 
dassero nel  largheggiar  di  privilegi  coi  forestieri,  a sca- 
pito de’  pròprii  sudditi,  e favorirono  le  migliori  pratiche 
onde  il  commercio  si  francheggiava. 

Le  differenze  accomodavansi  più  facilmente  (piando  Leni 
i padroni  medesimi  facevano  gli  affari  di  presenza  ) e 
spicciative  erano  le  liti  causate  da  pirateria  e da  rap- 
presaglie. Le  agevolò  poi  l’istituzione  de’  consoli,  ignota 
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agli  antichi  ( 1 ),  e che  «lava  ai  negozianti  un  protettore 
officiale  ne’  paesi  più  frequentati.  Proferivano  essi  delle 
controversie  fra’loro  compatrioti,  e le  loro  sentenze,  se- 
condo leggi  scritte,  o le  usanze,  o sul  buon  senso,  costi- 
tuirono un  diritto  di  consuetudine.  Poi  un  Italiano  od 
un  Catalano,  e fors’anche  un  Marsigliese,  entrante  il 
XIII  secolo,  pensò  riunire  le  costumanze  de’porti  del 
Mediterraneo,  ossia  le  decisioni  arbitrali  proferite  die- 
tro tali  consuetudini,  e ne  naque  il  Consolalo  de'Jalti 
marittimi , base  anche  oggi  di  tal  legislazione,  e diritto 
comune  ove  manchino  particolari  disposizioni.  Doveano 
essere  avanzi  della  legislazione  antica,  di  cui  erano  pe- 
riti i documenti,  ma  sussisteva,  la  consuetudine.  Ad  esem- 
pio di  queste,  adoperate  nel  Mediterraneo,  furono  rac- 
colte quelle  dell’Oceano,  col  titolo  di  Giudicato  d'Oleron 
( Róle  d’Oleron).  A torto  si  credette  redatto  per  decreto 
di  Eleonora  duchessa  di  Guienna  e di . Ricardo  Cuoi- 
di  leone , nè  mai  pare  ottenesse  pubblica  autorità  ; ma 
sembra  compilazione  di  comodo  particolare , intitolata 
così,  perchè  ad  Oleron  fu  stesa  nel  1206  la  copia  che 
più  si  diffuse;  ma  assai  prima  era  stata  fatta  quella  rac- 
colta, trovandosene  esemplari  mancanti  d’alcuni  arti- 
coli ( 1 ), 

(I)  Però  gli  Egiziani  concedemmo  ai  naviganti  forestieri  la  facoltà  di  scegliere 
fra  loro,  « di  «tabilire  magistrali  per  giudicare  le  differenze  de'lor  nazionali 
secondo  le  leggi  patrie.  Erodoto  li.  154.  In  Grecia  sovente  cteggevasi  un 
Praxctu,  ospite  coniane,  che  doveva  prestar  aiolo  e consiglio  a traffìninti 
forestieri,  e agevolare  lo  spaccio  de’l oro  affari.  Era  ammesso  nelle  assembleo 
politiche,  con  posto  distinto  al  teatro  c nel  tempio;  vedi  Tccm.  1.80  Df.most 
prò  Rhod.  lib.  I ecc.  WalSenaer,  Animad.  ad  Amman,  pag.  301.  lib.  111. 
c.  !0.  Nel  codice  de’Visigoti,  lib.  XI.  tit.  II.  §.  3 è scritto:  Dum  transmarini 
negotiatores  intcr  se  causam  habuerint , nuilus  de  se  di  bus  nostris  eoi  audire  prtr- 
sumat , itisi  tantummodo  suis  legibus  audiantur  apud  telonarios  suot. 

(1)  Vedi  Schiar.  e Note  N*  I.  Pardessus  crede  il  Giudicato  d'Oleron 
anteriore  al  Consolato  di  mare , che,  secondo  lui,  non  fu  fatto  prima  del 
1340,  ni  dopo  il  1400.  I suoi  argomenti  non  mi  persuadono. 
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Nel  Nord  avevano  vigore  le  Ordinanze  di  JVisbj , 
raccolte  nel  XIII  secolo  (!).  Inoltre  Enrico  il  Leone, 
duca  di  Sassonia,  a Lubeka  da  lui  fondata  diede  una 
legislazione  particolare,  desunta  dalle  usanze  sassoni  e 
venede,  dai  capitolari  di  Carlo  Magno,  da  costituzioni 
imperiali  e dal  diritto  dell’antica  città  di  Soest  in  Sas- 
sonia , già  adottati  da  altre  città  di  Westfalia  e de’Paesi 
Bassi.  Ed  essendo  Lubeka  venuta  in  fiore,  altri  paesi  ne 
adottarono  i regolamenti.  E così  da  vani  uscì  un  diritto, 
elv?  poi  divenne  comune  all’Europa  tutta. 

II  Consolato  di  mare  sanciva  che,  in  tempo  di  guerea, 
le  merci  neutre  caricate  dal  nemico  sono  libere  e non 
possono  sequestrarsi,  mentre  invece  la  bandiera  neutra 
non  protegge  merce  nemica.  Al  contrario  le  città  del 
Baltico  sosteneano  il  mar  libero  ; non  per  generosità  e 
giustizia,  ma  perchè  soli  navigando  quel  mare,  vi  tro- 
vavano il  proprio  conto,  senza  concedere  altrettanto  alle 
potenze  belligeranti.  Sono  divergenze  che  vedremo  di- 
battersi nei  libri,  ne’  congressi  e colle  armi  in  pugno. 

t - i**!#  . • •.  « 

'I)  Hoqrttt  //  atcr-Rcihl  iho  Wi$by.  I Settentrionali  vorrebber  conti- 
iterarlo  conio  l’antichissimo  monumento  del  diritto  marittimo  nel  medio 
ero,  Tonte  a quel  d’Olcrun;  ma  Schlegel  e Pardessus  lo  provano  posteriore 
e a questo  e al  Consolato  di  mare.  Pardessus  aggiunge  che  non  sia  stato 
Ulto  a Wisby  nè  per  YVisby,  ma  sia  un  estratto  o sunto  delle  consuetudini 
anseatiche , non  anteriore  al  XV  secolo,  e fatto  da  un  privato,  senza  mai 
pubblica  autorità. 
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CAP(TOU)  TERZO 


Burnì».  Tt  Scoperte  de' Portoghesi.  • - 

À grandiosi  viaggi  non  poteano  avventurarsi  i navi- 
ganti senza  qhe  si  perfezionasse  l’arte  di  costruir  le  navi 
e dirigerle,  e di  navigare  anche  per  stagione  sinistra. 
Dapprincipio  non  si  poteano  guidare  qhe  orientandosi  dj 
giorno  colle  coste,  di  notte  colle  stelle;  onde  la  navi- 
gazione dovea  cessare  da  novembre  a mezzo  febbraio , 
quando  lunghe  le  notti  e nehbipsi  i giorni,  o solo  diri- 
gersi da  capo  a capo  ( 1 ),  e prender  porto  la  sera.  Cosi 
«nimu  continuò  tutta  l’antichità,  e finché  compare  la  bussola 
dopo  il  secolo  XII,  ma  dove  e da  chi  trovata,  s’ignora. 
Gl’Italiani  nominano  un  Flavio  Gioia  di  Amalfi,  ma  tutto 
di  lpi  è incerto,  solo  constando  che  1’invenzione  è ante- 
riore al  13(10,  in  cui  «agii  si  dice  vissuto. 

Omero  non  mostra  conoscere  che  i quattro  venti  car- 
dinali, Ijo rea,  euro,  noto  o zefiro  ; e sebbene  la  scienza 
augurale  degli  Etruschi  quadripartisse  ciascuna  plaga, 
in  modo  d’averne  sedici,  pare  non  giungesse  notizia  ai 
Greci  che  della  rosa  di  otto  venti , qual  è rappresentata 
nella  torre  d’Àndronico  ad  Atene,  e adoperata  ne’comuni 
usi  della  vita.  Più  antica  aveasi  un’altra  di  dodici,  forse 
derivata  dalla  scuola  pitagorica  cui  questo  numero  era 
rituale  ( 3 ).  Or  è mirabile  che  le  prime  bussolesi  trovino 

(I)  La  parola  cabotaggio  viene  dalla  spasola  cubo  o capo,  per  indicar  i 
viaggi  brevi,  quasi  da  capo  a capo;  a differenza  di  quelli  di  lungo  corso, 
v (3)  rie  parla  Plinio,  c par  accennarla  Vilruvio  nel  dar  la  sua  Rosa  de’venii. 
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divise  appunto  in  dodici  rombi  ( 1 ) ; il  che  aiuta  a cre- 
< le  rie  originali  de' nostri  paesi;  e tanto  più  che  noi 
abbiamo  in  italiano  nomi  proprii  ad  indicare  i venti  > 
cardinali  e i collaterali,  onde  viene  legittima  la  denomi- > 
nazione  dei  mezzanini  che  chiamano  per  esempio  Quarta 
di  ponente  per  libeccio;  mentre  coi  nomi  tedeschi  do- 
vrebbero dirsi  ottave-  Italiani  son  pure  i nomi  stessi  di 
bussola  e di  compasso.  . > 

Che  gli  antichi  conoscessero  la  proprietà  della  cala- 
mita di  attirare  il  ferro,  è indubitato;  e un  passo  d’Al- 
berto Magico  ci  darebbe  a credere  che  Aristotele,  nel 
libro  perduto  intorno  alle  pietre,  indicasse  come  ella  si, 
volga  a settentrione  (i).  Nulla  indica  che  gli  antichi  se 
ne  servissero  : ma  lo  stesso  passo  di  Alberto  Magno,  se 
anche  non  voglia  credersi  tolto  da  una  versione  araba 
dello  Stagirita  ove  fosse  stato  intruso,  ci  mostra  che  era 
conosciuta  nel  medio  evo  la  polarità  del  magnete.  Osser- 
vata la  quale,  facile  era  applicarla  agli  usi  della  nautica,  e 
Iacobo  di  Vitry  cardinale,  morto  il  1244,  scrive  : « L’ada- 
cc  mante  cbe  trovasi  nell’India,  trae  a sò  il  ferro  per  certa 
« occulta  forza  ; un  ago  di  ferro,  dopo  che  lo  toccò,  vol- 
te gesi  sempre  alla  stella  settentrionale,  ond’è  assai  ne- 
re cessarlo  ai  naviganti  in  mare  >».  ( 3 ) 

* • , f . ■ • 

(I)  NeU’/Wario  di  Benedetto  BoanOM,  V mogia,  per  Nicolò  Aristotile, 
dello  Zoppino,  giugno  1533,  poi  lista  ai  pale  iti  nel  1147  per  51.  Federigo 
Forresano,  trovasi  una  lai  divisioaa  col  noma  di  Sassate  antico,  contrapposto 
al  bossolo  moderno.  -,  „ - - . 

(3)  Dice:  Ai  hoc  aulem  Arinotele t,  ia  libro  de  Lopidihus,  dicit:  Angu- 
Iuj  magneti e cujusdam  est,  cujus  urlar  apprthendendi  ftrrum  est  ad  Zoaoit, 
hoc  est  septemtrionalem , et  bea  u IttsUur  tornite  ; angulus  vero  alius  magnetis 
tlli  opposilus,  trahit  ad  APllBON , iti  est  pelum  meriditmalem  ; et  si  appro- 
ximes  ftrrum  versus  angulstm  Z.oaON , cornee  rùt  ss  fetrrum  ad  ZoRON  ; et  si  ad 
npposilum  angulurn  approsimes , canterai  re  dittate  ad  AfhRor,  De  mintra- 
libus,  lib.  I.  traci.  III.  6.  Zaron  e Aphron  non  son  parole  di  ninna  lingua 
conosciuta;  e noi  pendiamo  a supporle  db’  Fenici  antichi,  pei  quali  Africa 
restava  a mezzodì  e Siria  a settentrione.  . , _ . ~ . , , 

(3)  Itili,  ttieros.  c.  89.  ' ' " 

' / ' ...  • /w  . . . : i 
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Primamente  si  usò  col  nome  di  ranetta,  e Vincenzo 
di  Beauvais  ce  la  dipinge  così  : «Quando  i naviganti  non 
« possono  conoscere  la  strada  che  li  conduca  al  porto, 
« stropicciata  la  punta  d’un  ago  alla  calamita,  lo  infilano 
« in  ima  festuca,  e lo  mettono  in  un  vaso  d’aqua,  in- 
« tomo  a cui  portano  la  calamita.  Dietro  a questa  vol- 
ti gesi  subito  la  punta  dell’ago  ; ed  essi , rotata  così  la 
«pietra,  di  subito  la  ritirano,  e la  punta  dell’ago  si 
« drizza  verso  la  stella,  nè  più  se  ne  rimove  ».  ( 1 ) Simile 
descrizione  abbiamo  in  un  trovadore  di  tempo  ignoto  ( * ), 
e v’allude  pure  un  altro  (3),  ma  non  consta  di  che 
tempo. 

Chi  appena  abbia  veduto  navi,  comprende  quanto 
raramente  potesse  aversi  tanta  tranquillità , da  trar  pro- 
fitto di  sì  rozzo  stromento;  onde  pensando  a renderlo 
atto  anche  a’tempi  sinistri,  fu  posto  l’ago  in  bilico  sopra 


(I)  Speculum  dortrin.  XVI.  c.  134. 

(3)  Icclic  etoile  ne  te  meut 

Cn  art  font  qui  mentir  ne  peut 
Par  verta  de  la  Rairutte,  . 

Une  pietre  laide  e nnirelte 
Ou  le  fer  volontier  te  jaint  ; 

Et  fi  regarde  le  droii  paini , 

Pois  que  Cognite  Va  toue/ux  , 

Et  à un  fatue  Coni  fichée  ; 

En  Ve au  le  mettent  tant  plut  j 
Et  li  fatue  li  tient  dettut. 

Puit  te  toume  la  potale  tonte  . 

Cernire  Cetoile;  ti  tant  dotile 
Que  japer  ricn  ne  fauttera , 

Ne  marinien  n’en  doutera. 

Cantre  Veteale  va  la  paiate , 

Par  ce  toni  lei  marinien  coti tle 
De  la  droite  rotje  lenir  : 

Ceti  un  art  qui  ne  peut  mentir. 

(3)  Mai  ira  de  mal  tempi  lor  a fractat  tur  reta: 

Non  vai  li  caramida  pucscan  segre  Vettela. 

llAYM.  l’ElUET. 

Ne  parla  pare  ser  Brunello  Latini  (morto  il  1394)  nel  Tauro,  lib.  II.  c.  49, 
•c  non  come  ili  novità. 
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un  perno,  chiuso  entro  una  scatola , e sospeso  in  modo, 
che,  per  qualunque  agitazione,  si  tenesse  orizzontale;  e 
applicativi  i rombi  de* venti , s’cblx?  la  bussola. 

Che  Flavio  Gioia , da  tutti  i vecchi  lodato  di  tale  in- 
venzione ( 1 ),  fosse  d’Amàlfi,  lo  persuade,  il  veder  che 
la  rosa  de’ venti  non  è se  non  Io  sviluppo  della  croce, 
che  quella  città  portava  sulla  sua  bandiera , e che  poi 
divenne  propria  de’  cavalieri  di  Malta  : essa  città  poi 
adottò  per  stemma  la  bussola,  ma  il  quando  non  si  co- 
nosce. I Francesi  vorrebbero  arrogarsela  in  grazia  del 
giglio  che  vi  si  pone:  ma  chi  dirà  quando  ne  comin- 
ciasse l’uso?  e il  Gioia  stesso  non  poteva  avervelo  posto 
per  farne  onore  alla  casa  d’Anjou,  allora  dominante  nel 
regno  di  Napoli  ? 

Alcuni  però  ne  toglierebbero  all’Europa  la  lode  per 
attribuirla  ai  Chinesi,  nelle  cui  storie  antichissime  è men- 
zionato il  dirigersi  della  calamita,  com’essi  dicono,  al 
sud.  Ad  istanza  di  Alessandro  de  Humboldt,  Klaproth 
ricercò  ne’libri  chinesi , e non  che  trovarvi  d’antichis- 
simo uso  l’ago  magnetico,  ne  vide  indicata  anche  la  de- 
viazione in  una  storia  naturale  di  Kenzungsci,  composta 
sotto  i Sung,  fra  il  1111  e il  1117.  « Se  si  fregili  » 
dice  « una  pirnta  di  ferro  colla  calamita,  riceve  la  pro- 
re prietà  di  mostrare  il  sud , ma  declina  sempre  verso 
« oriente  (nord-ovest),  e non  dritta  al  mezzodi.  Perciò 
tc  se  si  prenda  un  filo  di  cotone,  e s’attacchi  con  un 
« po  di  cera  a mezzo  del  ferro,  l’ago  mostra  il  sud, 
« sempre  che  non  v’abbia  vento.  Se  l’ago  s’infili  in  una 
« cannuccia,  e si  ponga  a galla  dell’aqua,  mostra  pure 
cc  il  sud , ma  sempre  declinando  verso  il  punto  ping 
« (ò/Qsud)  ».  (s) 

(I)  Lo  autorità  possono  vedersi  in  una  dissertazione  del  Giumai.di,  Saggi 
dell'accademia  di  Cortona,  tom.  III.  pau.  195. 

(*)  Klafboth,  Lettre  à M.  Alex,  de  Humboldt  tur  Viuvcntion  de  la  bcut- 

tole,  pag.  68. 
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Come  già  avemmo  a riflettere  d’altre  invenzioni,  potè 
questa  giugner  all’  Europa  per  mezzo  de’viaggiatori , a 
massimedi  Marco  Polo,  o dei  Tartari;  e forse  perciò 
non  venne  attribuito  gran  vanto  allo  scopritore,  che  non 
avrebbe  fatto  se  non  introdurla  ; certo  era  resa  comune 
nel  secolo  XIV  ( 1 ). 

I Normanni,  famosi  navigatori  che  si  spingevano  fino 
nel  mar  Glaciale,  mentre  conquistavano  Francia  e Sici- 
lia, conobbero  primi  l’arte  di  spiegar  le  vele  in  modo, 
da  trarsi  innanzi  anche  col  vento  attraversò;  arte  cosi 
ammirata,  che  attribuitasi  a incantagioni  (*)• 

Più  si  raffinò  la  scienza  del  navigare  quando  una  con- 
sulta di  dotti,  raccolta  da  don  Giovanni  (li  Portogallo, 
suggerì  d’applicarvi  l’astrolabio  di  mare-  E un  anello 
metallico,  del  diametro  di  circa  quindici  pollici,  sospeso 
ad  altro  fisso  alla  parte  superiore  dello  stroroento;  Torlo 
esterno  dellauello  maggiore  è graduato,  e adattatovi  uu 
indice,  mobile  attorno  al  centro.  Per  far  un’osservazione, 

* . ; .*  l I 

(I)  Poichò  uri  medio  evo  tiiiogaa  spesso  cercar  Be’  libri  pia  leggeri  le 
cogaisioni  più  interessanti , avremo  anche  ora  da' poeti  l'uulicanogc  degli 
atro  me  liti  di  coi  ti  servivano  i naviganti.  Il  Giurino  Meschina,  che  crede*, 
scritto  al  principio  del  XIV  secolo,  leggo:  « Però  II  naviganti  vanno  con 
la  caiamite,  accori  per  io  mare,  a con  te  stella  e eoa  te  pai  lire  «lette  tarla 
e de  li  -bossoli  della  calamite  » pag.  G9.  Padova  1473.  Goto  Dati  in  un 
poema  in  ottave  sulla  Sfera , mal  attribuito  a Xanobi  Strada  (Li»ri  11.  SII) 
scritto  al  tia  dei  XIV  secolo,  e stampato  a Flrenaa  il  1484,  ha; 

Et  con  te  carta  dove  s«a  segnati  . . 

I venti  e porti  e tutta  te  marina 
Vanno  per  mare  mercanti  e pirati  ‘ 

. bossol  della  stella  temperate  i 

I)i  calamita  verso  tramontana , 

Veggion  appunto  ove  la  prora  gotta  .... 

Bisogna  l’orologio  per  miraro  ’ , , ■ ■ . •> 

Quante  hore  con  un  vento  siano  andati,  . 

Et  «(lumie  miglia  per  ora  arbitrare 
Et  troveran  dove  sono  arrivati.  - 
(ì)  Forster,  f'iaggi  del  Nord. 
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prendesi  Io  strumento  per  1 anello  piccolo,  voltandolo 
ver§o  il  Sole  in  guisa , che  i raggi  passino  pei  due  tra- 
guardi ojjd’è  munito;  nella  qual  posizione  l’indice  vien 
a segnare  i gradi  dell’ullezzn.  Con  questo,  formate  le 
tavole  di  declinazione  ijel  Sole  per  ciascun  giorno,  si 
potea  determinare  in  un  istante  quanto  si  fosse  discosti 
dall’equatore. 

Troppo  lontani  però  si  era  ancora  dalla  presente  per- 
fezione; e basti  dire  che  la  quarta  di  circolo,  che  ado- 

{>ravano  a prender  l’elevazione  degli  astri,  portava  un 
ilo  a piombo;  onde  pensate  come  dovevano  riuscir  ine- 
satte lq  osservazioni  prese  in  mare. 

Al  tempo  stesso  si  migliorava  la  costruzione  delle 
navi.  M.  Jal  ha  letto  all’accademia  francese  nel  1857 
una  dissertazione  sulle  nayi  al  tempo  delle  crociate, 
giustamente  meravigliandosi  che,  con  sì  imperfette  co- 
struzioni, si  ardisse  trasportare  intere  genti.  La  llolta  di 
san  Luigi , a detta  di  Joinville,  componeasi  di  1800  va- 
scelli tra  grandi  e piccoli,  e solo  qualcuno-di  poca  im- 
portanza capitò  male  ip  un  tragitto  non  breve.  Secondo 
le  induzioni  di  quel  dotto,  i vascelli  d’allora  non  erano 
gran  fatto  diversi  dai  nostri  bastimenti  di  trasporto  quanto 
a forma,  grandezza  e {irò porzioni , accostandosi  alle  ga- 
barre d’oggi  e alle  galeotte  olandesi.  La  loro  inferiorità 
stava  principalmente  negli  attrezzi,  limitati  a una  vela  la- 
tina, pesante  e diilicile  a movere.  L’interno  poi  era  lon- 
tanissimo dai  comodi  nostri  ; e,  per  esempio,  il  vascello 
di  san  Luigi  portava  ottocento  persone , due  terzi  delle 
quali  stavano  ammucchiate  nei  traponti,  ed  era  stipulato 
che  due  dormissero  al  posto  di  un  solo,  un  da  capo,  uu 
da  piedi  ( uno  tenente  pedes  versus  caput  alterius J.  I 
cavalli  occupavano  ventisette  pollici  di  largo  ciascuno, 
sospendeansi  per  cinghie,  e si  frustavano  di  tempo  in 
tempo  per  distirizzirne  le  membra. 

.pJ  jiZOtQ  Jrllbó  Il  7 .%£lb  .Ti' 
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Le  crociate  stesse  valsero  però  a migliorarle,  e Vene- 
zia  usava  <li  cinque  sorta  galee  ; le  grandi  pel  viaggio 
di  Fiandra  e d’Inghilterra  ; altre  diverse  per  la  Tana  e 
Costantinopoli;  la  sottile,  la  nave  latina,  infine  la  nave 
quadra  ; ed  un  che  sopra  queste  serviva  nel  XV  secolo 
ce  ne  dà  le  dimensioni  ( * ).  La  galea  grande,  lunga  da 
alto  passi  ventitré,  piedi  tre  e mezzo:  di  pianò  piedi  dieci, 
di  bocca  diciassette  e mezzo  : alta  in  coperta  piedi  otto  ; 
non  ha  opere  morte  : il  timone  a poggia  movesi  con  una 
zanca  per  fianco.  La  galea  di  levante  è lunga  di  alto 
passi  ventitré,  piedi  tre:  di  piano  piedi  dieci,  con  quattro 
vele.  La  sottile  è lunga  passi  sette  e mezzo,  con  tre  vele, 
onde  somiglia  alle  nostre.  La  nave  latina  è lunga  in  co- 
lomba passi  dodici  : di  piano  piedi  nove:  piedi  sedici  in 
trepié , ventiquattro  in  bócca , in  coverta  piedi  nove  e 
mezzo  : sedici  in  coverta  lunga  : il  timone  passi  quattro  : 
due  battelli  da  piedi  trenta,  una  gondola  da  ventiquattro. 
La  nave  quadra  èra  passi  tredici  in  colomba  : di  piano 
piedi  nove  e un  quarto,  diciassette  e mezzo  in  trepiè;  ven- 
tisei  e mezzo  in  bocca:  caricava  trecento  botti.  Le  navi 
rostrate  dette  Gati,  avean  cento  remi  ( a).  Quelle  trasferite 
nel  lago  per  espugnar  Nicea,  portavano  cencinquanta 
soldati  ( 3 ).  Sanuto  fa  montar  il  mantenimento  d’ una 
galea  a zecchini  settemila  annui  (4).  Nel  concordato  fra 
san  Luigi  e Venezia  hassi,  che  la  nave  Santa  Maria  era 
lunga  piedi  centotto  ; settanta  in  colomba  : a poppa  e 
prua  larga  piedi  trentotto,  con  marinai  centodieci:  la 
Roccaforte  lunga  piedi  centodieci , in  colomba  settanta  ; 
le  altre  navi  di  cento  e di  ottanta.  Quindici  navi  dovean 
trasportar  quattromila  cavalli,  diecimila  persone  (5). 

(I)  ManoscriUo  «pila  Magliabechiana , class.  XIX.  cod,  VII. 

(i)  Creo.  TyB.  Cesia  Dei,  lib.  3. 

(3  ) Jbid. 

(4)  Secr.  fiiUl.  crucis  J.  8. 

(5)  I.Eins.  Cod  jur.  geni,  diplom.  Jtag.  Si  c segg.  — CARLI , Opere,  t.  V 
pag,  47.  diss.  VII  Sulle  mouele. 
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Famose  erano  le  carache  di  Venezia  e più  le  cara- 
velle ( 1 ) di  Spagna  e di  Portogallo,  moli  che  poi  si 
resero  robustissime  per  resistere  agli  urti  dell’  ampio 
oceano. 

Anche  prima  di  questi  miglioramenti,  la  cresciuta  at- 
tività degli  Europei  gli  avea  spinti  in  traccia  di  nuove 
terre  di  là  da  quelle  colonne  che  ancora  si  ostinavano 
a credere  confini  del  mondo.  Graberg  de  Ilemsò  trasse  c«.ri. 
dagli  archivii  secreti  di  Genova  alcune  refezioni  che 
forse  teneansi  ascose  per  gelosia,  e che  mostrano  come 
i Genovesi  conoscessero  il  contorno  dell’ Africa.  Nel  1281 
Vadino  e Guido  Vivaldi  salpavano  da  quella  città  con 
due  galere,  per  girarla  e giunger  nelle  parti  delle  Indie; 
una  s’arenò  nella  Guinea , l’altra  giunse  a Menarli  nel- 
l’Etiopia, ma  furono  catturali,  e un  sol  marinaio  fuggì. 
Invogliati  da  tal  notizia,  Teodosio  Doria,  e Ugolino  Vi- 
valdi, nel  1292,  uscirono  per  lo  stesso  cammino,  ma 
nulla  più  se  n’intese(s).  Di  questo  tentativo  ^dà  un  tocco 
anche  Pietro  d’Ahano  •,  ed  essi  od  altri  di  quel  tempo 
scoprirono  le  isole  Canarie  o Fortunate,  ove  dice  Petrarca 
alcuni  Genovesi  esser  penetrali  nell’età  precedente  alla 
sua  ( 3). 

E fu  non  è guari  pubblicato  (4)  un  manoscritto  del 
Boccaccio,  ove  sta  una  Relazione  della  scoperta  delle 
Canarie  e d’altre  isole  dell’  Oceano  nuovamente  ritro- 
vate nel  1541  ; fondata  sopra  notizie  che  i mercadanti 

(I)  Deducono  il  nome  di  caravella  da  Cara-bella,  bell’aspetto.  Ma  in 
dubito  vedervi  la  radice  d’  un  noine  antico,  riprodotta  ne’ vocaboli  greci 
Kzps^io»,  Kapa^ac,  e cosi  in  Carabus,  forbita,  nella  Correità  nostra,  nella 
Korabla  russa  ecc. 

(9)  He».  Foliete,  Itisi.  Gin.  lib.  V. 

(3)  Eo  tiquidem  et  jatrum  memoria  Genuenlium  cianci  armala  pentlruril 
(de  t'ita  tolit.  19.  sect.  6.  C.  3). 

(4)  Da  Sebastiai  o Ciampi , Firenze  189*. 


Digitized  by  Google 


62  EPOCA  XIV. 

fiorentini  in  Siviglia  raccolsero  da  Nicolò  dà  RecèO  ge- 
novese, un  de’capi  di  quella  spedizione*  e che,  comun- 
que ignoto,  va  posto  fra  i grandi  navigatori  del  sè- 
colo XIV  (‘). 

Secondo  quella,  re  Alfonso  IV  spedì  da  Lisbona  tre 
vascelli , guidati  dal  fiorentino  ADgiolin  del  Tagghio , 
che  si  volser  alle  Fortunate,  e in  cinque  giorni  entra- 
rono in  quell’arcipelago,  ove  procacciaronsi  pelli  di  ca- 
pre, sego,  olio  di  pesce,  spoglie  di  foca.  Probabilmente  era 
l’isola  di  Canciarotta  o di  Forteventura:  poi  denomina 
Canaria  la  seconda  ove  approdarono,  i cui  abitanti  nott 
erano  coperti  d’altro  che  di  grembiuletti  corti,  di  fibra 
di  palma,  o pelli  di  capra.  Indi  sorgono  ad  una  che 
dovrebb 'essere  quella  del  Ferro,  tutta  boscosa.  La  po- 
polazione è data  per  leale,  viva,  fedele,  intelligente, 
bella  presenza,  robusti,  civili  quanto  0 più  d’alcun! 
Spagnoli  ; numerano  come  noi , ponendo  l’unità  avanti 
la  decina.  Menatine  alcuni  all’infante,  li  fe  render  in 
libertà,  riconoscendoli  di  razza  diversa  dai  Negri  de 'quali 
già  soleasi  far  traffico.  ' 

Ecco  dunqué  gl’italiani  messi  ancora  sulla  ricerca  di 
quelle  isole  Fortunate,  ch’erano  il  sogno  degli  anti- 
chi. Poi  nel  1344  don  Luigi  della  Cerda  conte  di 
Clermont,  con  licenza  di  Pietro  IV  d’ Aragona,  allestiti 
due  vascelli,  assali  gli  abitanti  della  Gomera,  ma  fu  re- 
spinto dalla  numerosa  popolazione.  Pure  dieci  anni 
appresso  mise  in  ordine  un  altro  armamento  per  tentar 
la  conquista  delle  Canarie,  e papa  Clemente  Vi  ne  Io 
coronò  re  in  Avignone;  ma  messosi  poi  a servir  la 
Francia  contro  gl’ Inglesi , abbandonò  l’irBpresa. 

(1)  Anche  dat  Portolano  che  il  Èafdelli  pubblicò  col  Milione  parrebbe 
che  i Genovesi  o altri  Italiani  scoprissero  e denominassero  le  Canarie,  fi 
fors’anche  le  Azore. 
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Nel  1595  una  società  di  Andalusi  e Baschi , formata 
a Siviglia  con  licenza  di  Enrico  III,  mandò  cinque  va- 
scelli ad  esplorar  le  coste  d’ Africa,  i quali  visitarono 
dal  34°  al  29°  parallelo,  senza  perder  d’occhio  la  costa  ; 
finché  trovatisi  in  vista  della  Canarie,  le  fiamme  del  vul- 
cano di  Tenerifia  li  spaventarono  *i , che  ìion  osarono 
approdarvi,  ma  la  chiamarono  Isola  dell’Inferno;  Sac- 
cheggiarono Lanciarotta,  e tornarono  con  lauto  bottino 
di  cera , pelli  ed  altre  produzioni , chiesero  di  far  la 
conquista  delle  Canarie , il  che  Enrico  nè  consenti  nè 
negò(*).  ’ 

Giovanni  di  Bethencourt,  barone  normanno,  aveva 
esplorato  le  coste  occidentali  d’Africa  non  solo  fino  a 
Sierra  Leona , come  già  altri  normanni , ma  fino  al  Rio 
d’Ouro,  donde  trasse  molti  prigionieri  e assai  notizie,  e 
divisava  stabilirvi  un  forte  per  ridurre  tributario  il  paese, 
mi  Quel  barone  medesimo  aveva  ottenuto  dal  re  di  Casti- 
glia  il  titolo  di  re  delle  Canarie,  Come  tributario;  ma 
non  pare  le  conquistasse  del  tutto  ; poi  i suoi  Successori 
le  cedettero  a don  Enrico  di  Portogallo,  per  un  podere 
I nell’isola  di  Madera. 

Le  Canarie  son  sette  isole  (8)  disposte  in  .semicir- 
colo, a circa  cinquanta  miglia  dalla  costa  occidentale 
dell’Africa  verso  il  ventottesimo  parallelo;  fortunatissime 
di  clima,  di  bellezza,  d’ubertà,  sovrastate  da  monti  igni- 
vomi. I Grangi  che  v’abitavano,  e che  tutti  perirono  sotto 
i mali  trattamenti  degli  Europei,  erano  bellissimi  di 
presenza,  agilissimi  per  l’abitudine  di  passare  le  erte 
loro  montagne  a guisa  di  camosci , balzando  da  vetta  a 

(1)  NavaBBETE,  Raccolta  dei  viaggi  c delle  scoperte  degli  Spagnoli. 

Vieba  e Brettoni,  St.  dalle  Canarie. 

MobisoT,  Orile  maritimi  Ustoria. 

(9)  Lanciarono,  Forteventura,  Gnu  Canaria,  Teneriffa,  Corner»,  Palm», 
ilota  del  Ferro. 
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vetta;  e lanciavano  sassi  a meravigliosa  distanza. Viveano 
feudalmente  in  due  caste  degli  achìmencejT  nobili  e pos- 
sessori , e degli  achicaxuas  plebei  : imbalsamavano  i 
corpi  e li  riponeano  in. caverne  scavate  nel  masso  e at- 
tentamente racchiuse.  Or  più  non  ci  resta  di  essi  che 
forse  cencinquanta  parole. 

Sulla  costa  proprio  dell’Africa  vuoisi  che  negozianti 
di  Dieppe  e Rouen  facessero  spedizioni  nel  1364,  e sta- 
bilissero il  banco  di  Piccolo  Dieppe  alla  foce  del  Rio 
di  Cestos;  donde  l’anno  vegnente  si  spinsero  fin  alla 
Costa  d’Oro,  e posero  banchi  dal  capo  Verde  alla  Mina, 
ove  nel  1383  fabbricarono  una  chiesa.  Trovasi  pure 
scritto  die  il  catalano  Ferrer,  nel  1346,  da  Maiorca 
spedisse  due  navi  al  fiume  d’Oro,  il  quale  è disegnato 
al  sud  del  capo  Bogiador  sovra  un  portolano  del  1375 
che  trovasi  alla  biblioteca  reale  di  Parigi  ( 1 ) e sulla  carta 
di  Francesco  Perigano  del  1367  che  sta  a Parma. 

Questi  tentativi  però  erano  personali,  non  determi- 
nati da  vasto  disegno  e da  calcolate  intenzioni.  I primi 
che  con  ampio  intendimento  vi  si  accinsero  furono  Spa- 
gnoli e Portoghesi.  Quella  penisola,  posta  su  due  mari 
e all’estremità  dell’Europa,  fu  anticamente  la  mela  dei 
navigatoli  ; poi  gli  Arabi  vi  comunicarono  le  cognizioni 
che  aveano  attinto  nelle  lontanissime  loro  relazioni , e 

introdusser  un  lusso  che  richiedeva  commercio  coll’Asia. 

$ 

Quando  poi  i natii  si  riebbero,  e maturarono  la  lunga 
speranza  di  cancellar  l’obbrobrio  del  dominio  straniero, 
videro  che  a riuscirvi  conveniva  impedire  i continui  soc- 
corsi che  dall’Africa  riceveano  i loro  nemici.  I Porto- 
ghesi pertanto,  aquistati  gli  angusti  spazii  del  loro  regno, 


(1)  Lo  scoperse  il  mio  bravo  amico  J.  A.  Badiali.  Ivi  t fiacco  d’an  va- 
scello si  legge  : Partich  Ut  xer  dn.  Jac.  Ferrer  per  mar  al  Ria  de  lor  al  j ora 
de  un  Larens  qui  ti  a x de  agost,  i fo  en  fan  mcccxltj.  Vedi  Notizie  dei  ma- 
noscritti della  biblioteca  del  re,  voi.  X II. 
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si  volsero  subito  al  mare,  e crearono  al  paese  loro  una 
mirabile  grandezza,  che  parrebbe  caso,  mentre  fu  il 
risultaroento  di  sforzi  costanti. 

Giovanni  di  Portogallo  co’suoi  figlioli  sbarcò  in  Africa, 
Mis  e presa  Ceuta,  rimpetto  a Gibilterra,  vi  lasciò  governa- 
tore il  valoroso  suo  quintogenito  don  Enrico.  Letterato 
e guerriero,  dotto  in  tutte  le  scienze  del  suo  tempo,  si 
animò  al  racconto  de’  viaggi,  di  cui  andavano  attorno 
i ragguagli;  dai  Mori  s’informò  intorno  all’Africa 
interna,  e da  loro  e dagli  Ebrei  ebbe  contezza  degli 
Azenaghi,  abitanti  di  là  dai  Negri,  e delle  miniere  d’oro 
della  Guinea,  e disegnò  giungervi  per  mare.  Collocatosi 
nella  punta  più  meridionale  del  regno  a Sagres,  e presso 
il  capo  San  Vincenzo,  con  persone  istrutte  studiò  di 
geografia,  e volse  ai  progressi  di  questa  le  ricchezze  del- 
l’ordine di  Cristo,  istituito  appunto  a distruzione  dei 
Mori.  Perocché  la  conversione  non  men  che  le  ricchezze 
de’.Mori  erano  stimolo  all’impresa,  e le  dame  ricusavan 
amore  a chi  non  fosse  ito  a far  sue  prove  in  Africa.  Già 
4m  don  Enrico  avea  mandato  una  nave  ad  esplorare  le  coste, 
e sebbene  non  riuscisse,  vuoisi  menzionare  come  il  primo 
tentativo  portoghese.  Belfavano  gl’ingegni  infingardi  le 
dispendiose  chimere  dell  infante,  ma  egli  affrontò  gli  er- 
rori popolari  e gli  errori  dotti  ; e non  passava  anno  che 
non  ne  spedisse  una,  coll’ordine  di  oltrepassare  la  meta 
delle  precedenti.  A questa  guisa  i suoi  giunsero  a voltare 
il  capo  Non , che  fin  allora  erasi  considerato  (e  il  nome 
stesso  lo  indica)  come  l’estremo  punto  accessibile,  cor- 
rendo proverbio*.  « Chi  vede  il  capo  Non,  o verrà  indie- 
tro o non». 

Superatolo,  maggiori  pericoli  offrivano  le  furiose  cor- 
renti , gl’  iracondi  marosi  e le  irte  scogliere , che  pa- 
revano difendere  un  altro  capo,  posto  al  lembo  della 
zona  torrida  che  credessi  inabitabile,  e lo  denominarono 

Racc.  V oi.  XIII* 
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Bogiador  pel  volteggiarvi  che  attorno  faceano  i flutti 
spaventosamente.  Ma  Giovanni  Gonzalo  Zarco  e Tri- 
stano Vaz  Texeira,  secondando  il  nobile  ardimento  del 
loro  principe,  si  offersero  a quel  passo,  e misero  le  prode 
verso  mezzogiorno. 

Non  osando  però  allargarsi  in  mare,  per  iscarsezza 
d’arte  più  che  di  coraggio,  sarebbero  falliti  nell’impresa, 
se  un  furioso  soffio  di  terra  non  gli  avesse  spinti  in  alto. 

Già  si  tenean  perduti  , quando  il  turbine  si  rabbonac- 
ciò, e l’alba  mostrò  loro  un’  isola  situata  nel  meridiano 
dellè  Canarie,  che  per  l’insperata  salvezza  intitolarono  tris 
Porto  Santo.  Amenissima  n’era  la  postura,  caro  il  clima, 
ingenui  gli  abitanti;  dalla  quale  descrizione  allettato, 
don  Enrico  diè  loro  tre  altre  navi  cariche  di  semi  e 
d’attrezzi,  con  cui  fondassero  una  colònia. 

Colà  dimorando,  Vaz  e Zarco  vedeano  di  tempo  in 
tempo  all’orizzonte  un  non  sapeano  che  di  fosco,  can- 
giante nella  sembianza,  ma,  fisso  al  luogo  stesso.  Propo- 
stisi d’andarlo  a riconoscere,  trovarono  di  fatto  un’isola 
abbastanza  vasta,  ma  spopolata  del  tutto  e coperta  di 
selve,  donde  la  chiamarono  Madera.  Forse  n’aveano  già  H20 
d’altronde  contezza,  poiché  fin  dal  1544,  l’inglese  Ma- 
cliam,  fuggendo  la  persecuzione  de’ parenti  di  Anna 
Dorset  da  lui  sposata,  fu  dalla  procella  gittato  in  quel- 
l’isola, coi  compagni  e colla  donna,  ed  essendosi  la  nave 
dilungata,  ivi  rimasero.  Anna  morì,  egli  spirò  sulla  tomba 
di  lei  ; i compagni  piantarono  una  croce  die  ricordasse 
la  pietosa  storia;  poi  avventuratisi  in  un  improvisato 
battello,  giunsero  a Marocco,  e di  là  in  Ispagna.  Poniam 
che  la  poesia  abbellisse  o forse  inventasse  questo  fatto, 
attesta  però  che  conosce  vasi  Madera. 

La  colonia  di  Porto  Santo  era  ita  a male,  perchè  i 
conigli  trasportativi  moltiplicarono  a segno  che  distrus- 
sero ogni  vegetazione.  Ora  all’isola  di  Madera  si  mise  il 
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fuoco  che  per  sette  anni  divampò,  dopo  i quali  pianta- 
tovi un  magliolo  di  vigna  di  Cipro  e canne  da  zucchero 
di  Sicilia,  prosperarono  di  là  d’ogni  speranza. 

La  buona  riuscita  fu  premio  e stimolo  a don  Enrico, 
e mentre  gli  altri  si  scoraggiavano  ai  rinascenti  pericoli, 
don  Enrico  rianimava  gli  spiriti,  raccogliea  notizie,  deli- 
neava egli  stesso  le  carte,  dettava  le  istruzioni  ai  navi- 
ganti , dicendo  : « Tirale  verso  il  capo  Bogiador.  Non 
lo  passerete,  ma  tenetevi  al  largo,  e farete  qualche  sco- 
perta; poi  voltate  indietro,  e comincieremo  di  nuovo 
sinché  sia  girato  ». 

Giliancs  di  Lagos,  mosso  per  seguir  la  costa  d’Africa 
1433  Un  dove  si  c redea  voltasse  incontro  a mezzodi,  riusciva 
a dar  volta  al  formidabile  capo;  ma  mentre  credeva  che 
di  là  non  fosser  che  tempeste  inaccessibili , trovò  un 
inare  piano,  e climi  felici;  nuovo  incoraggiamento  a 
maggiori  imprese. 

Dal  diritto  pubblico  del  medio  evo,  il  papa  era  con- 
siderato come  padrone  supremo  delle  isole;  e quest’idea, 
donde  che  fosse  venuta,  non  era  chiamata  in  dubbio, 
sicché  vedemmo  i Normanni  conquistatori  della  Sicilia 
e dell’Inghilterra  far  omaggio  di  esse  al  pontefice  che 
ne  «rinvestì  ; Urbano  li  dare  la  Corsica  al  vescovo  di 
Pisa,  Adriano  IV  l’Irlanda  a Enrico  II  d’Inghilterra. 
'Conforme  a questo  principio,  don  Enrico  domandò  a Mar- 
tino V investitura  delle  scoperte  che  a suo  costo  eseguiva, 
e quegli , non  solo  fece  perpetua  donazione  alla  corona 
di  Portogallo  di  tutte  le  terre  che  si  trovassero  fra  il 
capo  Bogiador  e le  Indie  orientali , ma  concesse  plena- 
ria indulgenza  a chi  perisse  in  un  tragitto,  die  doveva 
aquistar  al  cielo  tante  anime , redente  col  battesimo  e 
incivilite  col  vangelo. 

Qui  dunque  si  volse  l'ardore  magnanimo  che  prima 
traeva  i cristiani  in  Terrasanta,  associandosi  due  cffi- 
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caci  sentimenti,  l’amor  delle  imprese  e la  devozione. 
Pertanto  don  Enrico  mandò  Anton  Gonzales  e Nugno 
Tristan  a spingere  le  scoperte;  i quali  proceduti  cen- 
cinquanta  leghe  di  là  del  Bogiador  lino  al  capo  Bianco, 
catturarono  una  dozzina  di  Mori.  Questi,  essendo  per- 
sone principali  nel  loro  paiese,  offersero  un  grosso  ri- 
scatto; Sicché  l’anno  che  venne  fu  mandato  il  Gonzales 
a restituirli  in  patria,  e n’ebbe  in  ricambio  altri  schiavi, 
molta  polvere  d’oro  e rarità  preziose,  da  cui  Rio  del- 
l’Oro fu  chiamato  il  braccio  di  mare  ov’erano  surte  le 
navi  portoghesi.  Con  quell’oro  Alfonso  V fabbricò  una 
bella  moneta  che  chiamò  cruzada  per  la  crociata  ban- 
dita allora  da  Calisto  III , e alla  quale  egli  ave»  pre- 
messo prendere  parte.  Quel  metallo  fu  l’argomento  che 
vinse  le  ragioni  opposte  alle  spedizioni  d’Enrico,  talché 
molti  privati  armarono  per  proprio  conto  onde  termi- 
nare altre  spedizioni;  più  non  si  pensava  che  ad  un 
Nuovo  Mondo  abitato  da  altre  genti;  vantavansi  gl’in- 
signi progressi  della  navigazione,  e veniva  a dubitarsi 
dell’opinione  sin  allora  tenuta,  che  la  zona  torrida 
fosse  inabitabile  ( 1 ).  In  fatti  man  mano  che  scoprivano 
terre  nel  Senegai,  le  trovavano  fertili  e popolose  ; e ca- 
devano più  sempre  le  barriere,  che  credevansi  opposte 
dalla  natura  all’estensione  delle  scoperte. 

Già  Tristan  ayea  rinvenuta  l’isola  d’Arguin  e forse 
alcune  del  capo  Verde,  e visitato  la  costa  fino  a Sierra 
Leona:  ora  alcuni  abitanti  di  Lagos,  consenziente  il  re, 
allestirono  del  proprio  sei  caravelle  per  esplorare  la 
costa  di  Guinea  : ma  venute  meno  lè  provigioni , dovet- 
tero dar  volta,  recando  però  molti  Negri. 


(l)  Ahlohio  Galateo  t/e  sìtu  elertrhlol  uto,  cita  ««Giorgio  genovese,  il  quale 
loltenov»  potersi  varcare  la  linea. 
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Avventurieri  d’ogni  parte,  e massime  d’Italia,  veni- 
vano allora  ad  esibirsi  a don  Enrico,  fra  i quali  Luigi 
di  Cadamosto  veneziano  gentiluomo.  Spedito  con  Vin- 
cenzo di  Lagos,  visitò  le  Canarie  e Madera,  poi  drizzando 
a capo  bianco  e alla  Cambia,  quivi  unitisi  ad  Antonio 
di  Noli  genovese,  che  per  ordine  del  principe  esplorava 
la  costa,  tornarono.  Fu  letta  con  avidità  la  relazione 
che  il  Cadamosto  pubblicò  di  questo  e d’ un  viaggio 
fatto  due  anni  appresso,  notando  per  tutto  le  costu- 
manze, e mostrando  il  rapido  incremento  del  traffico  e 
delle  colonie.  Nelle  Canarie  e a Madera,  ottenevansi  fin 
settanta  sementi , e gran  ricchezza  produceano  le  vigne, 
lo  zucchero,  Yorchil  per  la  tintura  e le  pelli  di  capra. 

I Mori  dei  deserti, che  fronteggiano  l’isola  di  Arguin, 
frequentavano  il  paese  de’Negri  e la  Barberia  confinante 
col  Mediterraneo,  viaggiando  in  carovane  di  camelli  ca- 
richi d’argento,  rame  ed  altro,  che  a Tambuchi  cam- 
biavano con  oro,  malachite  e semi  di  cardamomo.  Gli 
Arabi  vi  conduceano  pure  cavalli,  per  un  di  questi 
ricevendo  da  dodici  a diciolto  schiavi,  che  rivendeano 
a Tunisi  ovvero  ad  Arguin,  óve  i Portoghesi  ne  com- 
pravano da  sette  a otto  cento  l’anno,  per  trafficarne  in 
patria;  mentre  dapprima  solcano  rapirli  dalle  coste  e 
dall’interno. 

Seppe  pure  il  Cadamosto  come  a Tegazzn , sei  gior- 
nate lontano  da  Hoden,  si  scavasse  molto  sale  che  por-  » 

tarasi  a Tumbuctu,  donde  all’impero  negro  di  Melli , 
ove  cambiavasi  con  oro.  Visitò  il  Senegai  e il  Niger,  che, 
secondo  le  sistematiche  opinioni,  credeva  nascere,  al 
pari  dei  fiumi  d’Asia,  nel  paradiso  terrestre. 

La  religione  maomettana  era  penetrata  fra  quei  capi, 
che  ospitalmente  accoglievano  il  Veneziano;  il  quale  poi, 
passato  capo  Verde  e tirando  a mezzogiorno,  trovò  con- 
trade amenissime. 
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. Altre  nazioni  intanto  accorrevano  coi  Portoghesi  alle 
scoperte;  e il  fiammingo  navigatore  Vander-Berg,  get- 
talo dai  venti  su  alcune  isole  dell’Atlantico,  a dugencin- 
quanta  leghe  dal  Portogallo  e sotto  la  medesima  lati-  a,u, 
tedine,  ne  diè  ragguaglio  alla  Corte  portoghese  che  le 
fece  occupare,  e denominaronsi  Azore  dai  molti  astoii 
che  vi  si  trovarono.  Son  nove,  divise  in  tee  gruppi  da 
un  mar  procelloso;  al  sud  l’isola  di  San  Michele,  che  ha 
per  satellite  Santa  Maria  ; all’ovest  e al  nord  Fayal , il 
Pico,  San  Giorgio,  Graziosa,  Terzeira  ; i due  isolotli  di 
Flores  e Corvo  si  scostano  settanta  leghe  a occidente. 
Vuoisi  che  per  scogli  sottomarini  si  leghino  con  Madera 
e Porto  Santo,  e di  là  fin  al  continente  africano,  onde 
sarieno  una  prolungazione  della  catena  dell’Atlante,  e 
sollevate  al  tempo  stesso. 

I più  recenti  classificano  le  isole  col  continente  cui 
più  s’avvicinano;  onde  le  Azore  sono  assegnate  all’Euro- 
pa. Han  clima  salubre r se  ne  togli  i violenti  tremuoti  ( 1 ); 
fertile  terra , irrigue  valli , dove  prosperano  i frutti  dei 
due  emisferi. 

In  queste,  con  licenza  di  re  Alfonso,  don  Enrico  pose 
4449  altre  colonie;  quasi  avamposti  della  civiltà  europea  e 
punti  d’aspettazione  e di  speranza  ; e il  navigar  a quelle 
diveniva  scuola  e palestra  di  scoperte,  sinché  esplorate 
del  tutto  le  coste  d’ Africa  e d’America,  ne  cessò  l’in- 
teresse, e più  non  furono  che  luoghi  di  colonie  e di  rin- 
fresco. ... 

Don  Enrico  per  cinquantadue  anni  continuò,  rivol- 
^463  gendo  ad  incremento  delle  cognizioni  marittime  le  cure 
e le  molte  ricchezze  che  possedeva  come  duca  di  Viseo 

(I)  -Net  1691  il  tremuoto  durò  dodici  giorni  violento:  nel  USO  fra  tali 
scosse  emerse  un'isola  presso  di  Terzeira,  poi  un'altra,  e lanciavano  fumo  « 
scoria.  Nel  1811  presso  San  Michele  ne  sorsè  un'altra  del  circuito  d'nna  lega 
e alta  un  cento  piedi  : poi  tulle  s'inabissarono  di  nuovo. 
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e gran  maestro  dell’ordine  di  Cristo1,  che  se  non  riuscì 
a quanto  sperava , nè  le  sue  navi  accostaronsi  di  molto 
all’equatore,  apersero  però  la  strada  ai  successivi  tenta- 
menti,  che  cambiarono  faccia  alla  navigazione. 

Alfonso  V,  in  lite  colla  Cartiglia,  non  potè  proseguire 
nel  nobile  intento,  benché  sempre  più  oro  si  traesse  da 
quelle  coste.  Da  lui  Ferdinando  Gomez  prese  in  ap- 
palto il  traffico  colla  Guinea  per  cinquecento  ducati 
l’anno,  oltre  l’obbligo  di  estendere  la  scoperti!  cinque- 
cento leghe  in  là.  Per  tale  privilegio  si  rallentarono  le 
scoperte  : pure  Giovanni  di  Santarem  e Pietro  d’Esca- 
lona  varcarono  il  capo  di  Sierra  Leona,  e sulle  coste  di 
Guinea  rinnovarono  il  commercio  dell'oro,  gjà  pratica- 
tovi , dicono,  un  secolo  prima  da  mercanti  di  Dicppe 
e Roucn. 

Di  quel  tempo  furono  scoperte  le  isole  di  Fernando 
Po,  del  Principe,  di  San  Tommaso  e d’Annobon,  di- 
scoste appena  un  grado  e mezzo  dall’equatore;  sicché 
quando  don  Alfonso  morì,  i Portoghesi  già  conosceano  <48! 
tutta  la  costa  di  Guinea  colle  baie  di  Benin  e Biafra  e 
le  isole , e fin  al  confine  settentrionale  del  regno  di 
Congo.  ......  . . . ..... 

Giovanni  II  .diè  nuova  spinta  alle  scoperte , giacché, 
mentr’era  infante,  traeva  le  sue  rendite  dal  prodotto  del 
traffico  colla  Guinea  e dall’oro  recato  dal  porto  di  Mina. 
Consultò  egli  la  scienza,  e i due  suoi  medici  Boderigo 
e l’ebreo  Giuseppe,  astronomi  reputatissimi , tennero 
consiglio  con  Martino  Behem  intrepido  viaggiatore;  e 
giunsero  ad  applicar  alla  navigazione  l’astrolabio,  col 
cui  mezzo  riconoscere  dall’altezza  del  Sole  le  latitudini. 
Ecco  dunque  la  navigazione  sottratta  dalla  dipendenza 
della  terra  e fatta  audace  all’immensità  dei  mari , sicura 
di  potere , quando  volesse , riconoscere  la  sua  posizione 
e ritornare.  . . .. 
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A Mina  ordinò  don  Giovanni  ima  fortezza  o una  usi 
chiesa,  mandandovi  i materiali  e.  grossa  squadra,  capi- 
tanata da  don  Diego  d’Azarnbuga,  i quali  sbarcati  col- 
l’armi  nascoste,  piantarono  il  vessillo  portoghese  e un 
altare  all’ombra  d’un  grand’albero,  e celebrarono  la 
messa  e le  preghiere.  Colà  venne  a visitarli  in  gran 
pompa  e forza  Camaranza  capo  de’Negri,  al  quale  Azain- 
buga  presentò  doni  e la  domanda  di  farvi  uno  stabili- 
mento ; ma  assai  penò  a vincere  la  giusta  diffidenza  e i 
superstiziosi  riguardi  dei  Negri.  Pure  diè  mano  all’opera, 
e in  breve  sorse  il  forte  San  Giorgio  di  Mina. 

Assodava  questore  conquiste  africane  e preparava  al 
tragitto  dell’India;  onde  don  Giovanni  prese  il  titolo  di 
signor  della  Guinea;  e chiese  al  papa  la  conferma  delle 
concessioni  fatte  a don  Enrico  : e il  papa  l’esaudì,  vie- 
tando ad  ogni  altra  potenza  cristiana  d’introdursi  nei 
confini  attribuiti  al  Portogallo.  Tanto  generalmente  era 
consentita  l’autorità  del  pontefice  in  tal  materia,  che 
Eduardo  IV  d’Inghilterra,  informatone  dal  re  di  Porto- 
gallo, fe  desistere  i navigatori  inglesi,  che  navigavano 
verso  l’Africa.  I Portoghesi  poi,  dovunque  giungessero, 
rizzavano  croci  di  pietra,  coll’arme  del  regno  e il  nome 
del  re  e dello  scopritore  e il  tempo,  quasi  atti  di  pos- 
sesso. 

Ultimo  sotto  don  Giovanni  fu  scoperto  il  capo  di 
Santa  Caterina,  per  Diego  Cano,  che  arrivò  al  fiume  usi 
Zairo  a Congo,  su  pel  quale  risalendo,  trovò  Negri , go- 
vernati da  un  re,  che  sedeva  a Banza,  chiamata  poi  San 
Salvadorc  ; e amicatiseli  condoni,  ne  portò  quattro  in 
Portogallo,  onde  istruiti  servissero  d interpreti.  Svegliati 
d’ingegno,  ben  tosto  ebbero  appresa  la  lingua,  e informa- 
rono del  paese  loro  il  re,  che  colmati  di  doni  li  rimandò 
perchè  invitassero  il  loro  principe  alla  fede  cristiana. 
Questi  accolse  favorevolmente  Diego,  e con  esso  spelli 
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al  re  di  Portogallo  un  de’suoi,  il  quale  fu  battezzato  col 
nome  di  Giovanni  Silva,  servendogli  di  padrini  i re- 
gnanti. Anche  il  re  di  Beninavea  chiesto  missionari i,  che, 
sebbene  da  esso  contrariati,  molti  Negri  battezzarono. 

Grandi  ricchezze  spera vansi  dal  pimento  ehe  si  portò 
da  Benin:  ma  somma  meraviglia  prese  i Portoghesi 
quando  dai  reduci  intesero  come  diversamente  fosse 
costellato  il  cielo  dell’altro  emisfero  ; come  l’Africa,  in- 
vece d’allargarsi , secondo  credeva  Tolomeo,  si  curvasse 
verso  Oriente.  Allora  argomentarono  che  l’Africa  termi- 
nasse in  punta,  voltando  la  quale  si  giungerebbe  alle 
Indie;  ma  che?  nuovi  pericoli  non  soprastavano?  e la 
calamita  non  cesserebbe  forse  di  mirar  al  polo  nord , 
lasciando  senza  il  mezzo  d’orientarsi  in  un  mare  ignoto? 

Ad  ogni  modo,  da  quei  Negri  seppero  che  venti  lune, 
cioè  da  dugencinquanta  leghe  all’est  di  Benin  stava  il 
potente  re  Ogane,  in  gran  venerazione  presso  i capi 
idolatri:  ogni  nuovo  re  di  Benin  gli  spediva  un  ricco 
donativo  per  esser  confermato  nell’eredità;  e quegli  il 
ricambiava  con  una  verga  e una  specie  di  celata  di  rame, 
oltre  una  collana  simile  da  portar  al  collo  : insegne  che 
agli  occhi  del  volgo  rendeano  legiltimo  .il  principe. 
Ogane  non  era  mai  visto  dagli  ambasciadori  ; se  non 
che  nel  congedarsi  ne  vedevano  sporger  un  piede  dalla 
cortina  di  seta  dietro  cui  si  teneva;  al  qual  piede  fatto 
omaggio,  essi  riceveano  delle  crocette. 

Non  si  dubitò  che  cotesto  non  fosse  il  Preteianni,  es- 
sere problematico,  cambiato  di  posto  da  tutti  i viaggia- 
tori. Rubruquis  l’avea  collocato  fra’  Mongoli;  Giovanni 
da  Carpi  nell’India,  altri  nell’Etiopia  o dovunque  tro- 
vassero qualche  orma  di  cristianesimo  in  mezzo  a bar- 
bare popolazioni.  I Portoghesi  tennero  che  regnasse 
un  lungo  l’Africa,  e don  Pedro  quand’era  reggente  uvea 
proposto  d’inviare  gente  a scoprirne  la  sede  e chiederne 
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l’amicizia.  La  cosa  restò  allora  senz’effetto  : ma  i nuovi 
ragguagli  ottenuti  indussero  ad  indagini  ulteriori;  e il 
re  deputò  il  francescano  Antonio  da  Lisbona  , che  per 
la  Palestina  e l’Egitto  penetrasse  nell’India,  e rintrac- 
ciasse il  misterioso  prete.  Ignaro  dell’arabo,  non  potè 
quegli  progredire  gran  fatto  ; ma  re  Giovanni  ostinossi 
alla  chimerica  ricerca  di  questo  Preteianni,  di  cui  tanto 
gioverebbe  l’alleanza;  onde  incaricò  il  guerriero  Pietre 
di  Covilham  e Alfonso  di'  Payva  di  penetrare  nell’India  m»7 
per  terra.  Unitisi  ad  una  carovana  araba  di  Fez  e Tre- 
miseli, arrivarono  al  monte  Sinai , raccogliendo  notizie 
intorno  al  tradico  delle  Indie;  al  porto  di  Aden  in  Ara- 
bia si  separarono,  e Payva  varcò  all’Abissinia,  mentre 
l’altro  seguì  incontro  all’India,  quasi  precursore  degli 
Europei  in  quei  mari,  ove  presto  doveano  spiegare  la 
loro  potenza.  Visitato  Calicut,  Cananor,  Goa,  per  mare 
tragittossi  a Sofala  in  Africa  per  riconoscervi  le  miniere 
dell’oro  ; dove  raccolse  le  prime  notizie  dell’isola  della 
Luna,  che  poi  fu  detta  il  Madagascar.  Appreso  da  due 
Ebrei  che  Payva  era  caduto  assassinare  al  Cairo,  risolse 
mettersi  egli  medesimo  alla  traccia  del  Preteianni.  Il  ne- 
gusc  d’Etiopia  l’accolse  cortese;  e innamorato  del  suo 
ingegno,  il  volle  seco  tutta  la  vita,  onde  accasatosi  ed 
arricchito,  e posto  ne’pri mi  gradi,  Covilham  rimase  colà. 
Ventitré  anni  più  tardi,  un’ambasciata  condotta  da  Ro-  <525 
drigo  di  Lima  ve  lo  trovò  ancor  vivo,  e desiderante  la 
patria  che  più  non  rivide,  Bensì  frequenti  informazioni 
mandava  al  re  di  Portogallo,  e l’assicurava  che  le  navi, 
continuando  lungo  l’Africa  occidentale  verso  il  sud , 
raggiungerebbero  l’estremità  di  questo  continente;  e 
giunti  a quella  nell’Oceano  orientale  viaggerebhero  verso 
Sofala  e l’isola  della  Luna.  Il  passaggio  del  Capo  era 
dunque  già  certo;  tutto  stava  ad  effettuarlo,  e per  questo 
s’era  inviata  una  squadra  per  mare , comandata  dal  ca-  H86 
valiere  Bartolomeo  Diaz. 
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Si  spinse  egli  centoventi  leghe  più  de’precedenti  navi- 
gatori, e piantò  la  croce  due  gradi  di  là  dal  tropico  me-' 
ridionale  ; poi  con  magnanimo  ardimento  lanciatosi  a 
mezzogiorno,  e perduta  di  vista  la  tetra,  fu  dai  venti 
buttato  in  una  baia,  che  dalle  numerose  greggie  intitolò 
de  Vnccai,  quaranta  leghe  ad  oriente  del  capo  estremo 
dell’Africa.  Voltar  questo  saria  stato  il  voto  di  Diaz,  ma 
non  s’avvide  che  colà  terminasse  il  continente,  onde  con- 
tinuò veleggiando  ad  oriente  fin  all’isola  di  Santa  Croce. 
De 'Negri  che  seco  avea  menati,  spediva  qualcuno  tratto 
tratto  a terra  per  cattivarsi  i natii  e far  baratti  e chiedere 
del  Preteianni  ; ma  nulla  poteano  raccogliere  da  quei 
rozzi  e feroci.  Giunti  nella  baia  di  Lagoa , perduta  la 
nave  delle  provigioni , ridotti  all’estremo,  i marinai  tu- 
multuavano perchè  si  tornasse  ; ma  Diaz,  persuaso  che 
il  vertice  dell’ Africa  non  potess’essere  discosto,  gli  esortò 
a continuar  ancora  venticinque  leghe.  Or  pensate  quanta 
fu  la  gioia  e la  meraviglia  allorché  s’accorsero  d’aver 
oltrepassato  il  Capo  che  cercavano!  Consolatissimi  tor- 
narono a Lisbona,  dopo  esplorato  trecento  leghe  di  co- 
sta, e informando  dell’esatta  posizione  del  Capo.  Per  le 
terribili  tempeste  l’aveano  denominato  Tormentoso ; ma 
il  re:  «Non  sia  mai  che  conservi  nome  di  si  mal  au- 
gurio; e venga  chiamato  di  Buona  Speranza  ». 

Era  dunque  risolto  il  gran  problema,  conosciuta  la 
forma  dell’Africa  e rinverdita  la  speranza  di  arrivare 
all’lndie  per  quella  direzione. 

Ma  l’uomo  che  osasse  spingersi  per  que’m'ari  intentati 
mancava;  fin  quando  a re  Emanuele  s’offrì  Vasco  de 
Gama,  gentiluomo  in  cui  la  perizia  del  navigare  andava 
pari  all’accortezza  ed  al  coraggio.  Con  tre  legni  e un 
sessanta  uomini , governò  difilato  alle  isole  di  capo 
Verde,  poi  lasciatele  alle  spalle,  tenne  a mezzodì  finché 
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afferrò  nella  baia  di  Sant’Elena  ( 1 ),  alquanto  al  noni 
del  Capo,  alla  cui  estremità  giunse  in  tre  giornate.  Quivi 
non  lo  spettro  ideato  da  Camoens,  ma  gl’  indomabili 
scirocchi  che  spirano  tutt’estate,  parvero  respingerlo  in- 
superabilmente, sicché  tutta  l’arte  sua  si  richiese  per 
achetare  la  ciurma  tumultuante.  Pur  vi  riusci;  nell’isola 
della  Croce  trovò  gli  ultimi  segnali  di  Diaz,  e vide  le 
coste  d Africa  piegar  a settentrione.  Non  s’allargava  mai 
troppo  dalla  terra,  per  regolarsi  giusta  le  indicazioni  e 
le  calle  ricevute  da  Covilham,  e spesso  esplorava  le 
coste:  oltrepassò  Solala,  e gillò  lilialmente  l’àncora  da- 
vanti a Mozambiche. 

Questa  città  era  governata  da  un  principe  maomet- 
tano, e abitata  da  Mori  ed  Arabi,  che  ingelositi  dell’ina- 
spettata concorrenza  de’cristiani , cercavano  ogni  via  di 
perderli.  Per  fuggirne  i lacci , Vasco  proseguì  verso 
Chiloa,  guidato  da  un  piloto  paesano;  ma  contrastato 
da  correnti , girò  a Mombaza..  Quivi  dai  Musulmani 
accollo  coll’arti  stesse,  continuò  fin  a Melinda,  dal  cui 
ìv  fu  ricevuto  cortesemente,  senza  sospetto  dagli  abitanti, 
e vi  trovò  diverse  navi  dell’India,  e alcuni  cristiani  che 
il  posero  in  avviso  e gli  fornirono  opportunissime  infor- 
mazioni. Quel  re  gli  diede  a pilota  Malemo  Cano  di 
Guzarate,  spedissimo  di  quelle  aque,  e che  vedendo 
l’astrolabio  col  quale  i Portoghesi  osservavano  la  meri- 
diana altezza  del  Sole,  disse  com’era  usato  anche  sul 
mar  Rosso. 

In  ventitré  giorni  pervennero  a Calicut,  la  più  ricca 
città  e trafficante  dell’India,  governata  da  uno  zamo- 
rino,  che  promise  ricevere  Gama  cogli  onori  consueti 
agli  auibasciadori  de  pili  grandi  potentati.  Le  insidie 
incessanti  de’Musulmani  faceano  diffidenti  i Portoghesi; 

» t t . , 

(1)  Non  all'isola,  scoperta  poi  nel  1503  da  Giovanni  da  Nova. 
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pure  Vasco,  malgrado  loro,  volle  recarsi  alla  Corte,  dopo 
lasciato  ordini  al  fratello  come  comportarsi  in  caso  che 
fosse  ucciso.  E con  dodici  più  risoluti  approdò,  traversò 
Calicut  fra  un’immensa  curiosità,  e giunse  alla  villa 
dello  zamorino,  un  cinque  miglia  discosta. 

Alle  prime  n’ebbe  cortesie  e speranze;  ma  la  gelosia 
sottentrò  di  subito;  la  scarsezza  dei  doni  recali  la  crebbe, 
e si  tentò  sorprendere  la  flotta.  Rotta  la1  trama,  Vasco 
coll  intrepidezza  e l’accorgimento  seppe  ispirare  rispetto 
alla  Corte,  e convincere  de’vantaggi  che  recherebbe  un 
trattalo  coi  Portoghesi.  Ottenuto,  così  di  tornar  alla  sua 
nave,  sferrò  più  che  di  fretta,  e tornò  in  Europa  ad 
annunziare  la  sua  scoperta,  due  anni  dopo  partito. 

11  re  nella  sua  gioia  s’intitolò  signore  della  naviga- 
zione, della  conquista  e del  commercio  d’Etiopia,  Ara- 
bia, Persia  ed  Indie  ( 1 ). 

(1)  Per  la  critica  degli  autori  che  trattarono  dello  scoperte,  una  delle  opere 
più  importanti  sono  le  Recherches  sur  la  découverte  de*  pays  situés  sur  la  aUe 
occidentale  d>  Afrique  au  dclà  du  cap  Bojador , et  sur  les  progris  de  la  Science 
geagraphique , apre*  les  navigations  des  Portugais  au  XI'  siede,  par  AI.  le  vi - 
camte  de  SasTaREM.  Parigi  1812.  Esaminando  attentamente  gli  scrittori  nostri 
ed  orientali,  c principalmente  lo  mappe,  vien  a provate  che  prima  d^  Colombo 
nessun  mai  s’era  ideato  che  si  potesse,  traversando  l'Atlantico,  giunger  a 
terre  occidentali  ; e clic  parimenti  nessuno  avea  voltalo  il  capo  ftagiador 
prima  de’ Portoghesi  ; solo  dopo  il  fatto  i cosmografi  aggiunsero  alle  carte  i 
paesi  nuovi;  ma  in  fatto  tutti  conservarono  i nomi  idrografici  portoghesi*  La 
conclusione  è forse  troppo  assoluta  a fronte  dei  documenti  cer4i  che  noi  ab- 
biamo citati  e che  non  possiamo  qui  discutere'!  pure  preziosissime  sono  le 
sue  disquisizioni,  e l’atlante  di  carte  e mappamondi  la  più  parte  inediti,  fatti 
dall’  XI  al  XVII  secolo,  e che  forniscono  i termini  dì  paragone  de'passi  della 
scienza  ben  più  che  non  possa  fare  la  storia. 
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CAPITOLO  QUARTO 
Colombo. 


Un  errore  geografico  sulla  poca  prominenza  dell’ Africa, 
e un  errore  storico  sull’esistenza  del  Preteianni , avevan 
affidato  i Portoghesi  a trovare  il  nuovo  varco  alle  Indie. 
Un  altro  errore , ma  insieme  profonda  riflessione  per 
concepire,  ed  imperterrita  costanza  per  eseguire,  e quella 
forza  di  carattere  che  sola  effettua  le  grand’imprese,  con- 
dussero a scopex’te  di  più  rilevata  importanza  un  Italiano, 
che  posa  gigante  sui  confini  del  medio  evo  colle  età  mo- 
derne ( 1 ). 

A Genova  o nelle  vicinanze  era  nato  Cristoforo  Co- 
lombo da  nobile  casa  piacentina , che  iriipoverita  nelle 

(|)  Le  opere  principali,  oltre  la  \ila  dell'ammiraglio,  scrìtta  da  don  Fer- 
nando suo  figlio,  sono  : 

Humboi.dt,  Examen  critique  de  Phittoire  de  la  gèographie  du  nnuoeau  con- 
lineili  et  def  progrcs  de  P astronomie  naulique  au  MI' et  XV I siede».  Parigi  1837, 
4 voi.  ■ — Essai  polilique  sur  la  XouoeUe  Espugno.  — Monumenti  des  tempi 
anciens  .de  V Amérique. 

White  Iìennet  nel  1*13  stampò  a Londra  Bibliothecar  americana  primordio, 
che  è una  bibliografia  dalle  cose  americane.  >el  1789  fu  di  mollo  aumentata 
colia  BiUiolheca  americana , or,  a chronological  catalogue  of  books  cimcerning 
thè  America  etc.  Ancor  più  compiuta  è la  Bibliol/tèque  americainc,  ou  catalo- 
gne des  outrages  relatifs  il  P AmèriqUe  qui  ont  paru  depuis  sa  dècouverte  jusqu'à 
Pan  1700,  par  M.  Henri  TernaUX.  Parigi  1837.  — Voyagcs,  rdations  et  mc- 
moires  originane  pour  servir  à Phistmre  de  la  diamen  te  de  P Amérique,  publics 
pour  la  premiere  fois  en  francai!  par  M.  H.  TernaUX.  Parigi  1837,  voi  . 3. 

G.  B.  Mugmoz,  //istoria  del  Nuceo-Mundo.  Pubblicò  solo  il  I»  -voi. 

M vrtin  Fernando  de  Navarrete,  ColUcion  de  los  viages  y descubrimienlos 
que  hicieron  por  mar  los  Espanalcs  desde  fines  del  siglo  XV,  18Ì5  , voi.  3. 

Hist.  de  la  Dicouoerte  de  P Amérique , traduile  de  Pallemand  de  Campe,  par 
E.  C.  Pitton.  Paris  1836. 
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guerre  dì  Lombardia  s’era  data  al  mare  ( 1 ).  Gli  studii 
cominciati  a Pavia  interruppe  giovinetto  per  calcare  la 
carriera  paterna,  e subito  si  segnalò  per  coraggio  e abi- 
lità marina,  come  per  conoscenza  di  geometria,  astrono- 
mia, cosmografia.  Comandò  navi  napoletane  e genovesi, 
poi  recossi  nel  Portogallo,  ove  gl’italiani,  ocome  diceasi, 
i Lombardi,  erano  i ben  accolti  perchè  di  loro  cogni- 
zioni giovavano  l’ardore  delle  scoperte.  Lisbona. princi- 
palmente era  piena  di  dotti , cimosi , avventurieri , mis- 
sionari , negozianti , artisti , che  d’ogni  dove  accorrendo, 
prendevano  parte  o interesse  a quegli  eventi  che  em- 
pivano il  mondo.  Colombo,  uom  di  mare  e imparenta- 
tosi colà  con  gente  viaggiatrice,  accoglieva  nella  cupida 
mente  i racconti,  le  conghietture , le  fantasie  de’ navi- 
ganti; forse  viaggiò  alcuna  volta  alla  Guinea,  e di  tutto 
faceva  alimento  al  desiderio  e al  calcolo  di  estendere  le 
scoperte  in  una  sfera  assai  maggiore  di  quella  ove  si 
erano  fin  allora  trascinate.  Ma  povero  di  mezzi,  come 
sperare  di  ridur  a realtà  i suoi  sogni  ? Intanto  li  colti- 
vava, e piaceasi  trovarvi  appoggio  nell’opinione  de’savii 
antichi.  Perocché  egli  non  procedette  a caso,  ma  sempre 
chiedendo  ai  calcoli,  alle  stelle  e al  mare  il  suo  viaggio. 
Che  se  gli  scopritori  della  costa  africana  non  fecero  che 
seguire  un  continente  piramidale,  la  cui  costa  ad  oriente 

(1)  Da  quarantanni  ai  disputi!  paggio  che  mai  intorno  alla  patria  di  Co- 
lombo; e noi,  per  decoro  delle  lettore,  vorreifamo1' nesS un  leggesse  parecchie 
delle  dissertazioni  in  proposito.  Qui  basti  dire  che  l'epoca  della  sua  nasrila 
è dai  diversi  posta  al  1 130,  36,  41,  45,  46,  47,  49,  55.  La  seconda  par  la  più 
probabile.  La  cuna  sua  è disputala  fra  Genova , Cornicio,  Bugiasco,  Finale, 
Quinto,  Mort  i sulla  riviera  ; Savona , Falestrella , Arbizoli  vichi  di  Savona  ; 
Cosseria  fra  Millesimo  e Carcere  ; Val  d'Oneglia  ; Castel  di  Cuccaro  tra  A- 
lessandria  e Casale  ; Piacenza,  I’radeilo  nel  Piacentino  Mei  documento  au- 
tentico del  ii  febbraio  1198,  ove  Colombo  istituisce  un  maggiorasco,  si  pro- 
fessa genovese  « Della  qual  città  di  Genova  in  sono  uscito,  e nella  quale  sono 
nato  ».  li  magistrato  di  San  Giorgio,  rispondendo  18  dicembre  1504  a una 
su,  chiama  ini  amanlittimut  contivi »,  e Genova  originaria  pairia  de  vostra 
clariludint. 
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era  già  nota  agli  Arabi , Cristoforo  preparava  una  con- 
quista di  inflessione,  ideando  di  giunger  in  Asia  per 
via  non  più  tentata. 

Avea  egli  conosciuto  gli  insegnaménti  dell'antica  scuola 
italiana  intorno  alla  sfericità  del  mondo  e all’esistenza 
degli  antipodi,  la  quale,  un  tempo  fulminata,  allora 
diveniva  sempre  più  comune^1).  Se  dunque  la  terra  è 
sferica,  uno  potrà  passare  da  un  meridiano  all’altro,  sia 
nella  direzione  orientale  o nell’opposta,  e le  due  strade 
saran  complemento  una  dell’altra;  talché  se  l una  oltre- 
passi i Centottanta  gradi , l’altra  sarà  minore,  cioè  più 
diretta.  Su  questo  semplicissimo  ragionamento  fondavasi 
Colombo. 

. Kratostene  pel  primo  avea  valutato  che  fra  l’ Iberia 
e le  coste  della  China  corressero  dugenquaranta  gradi, 
cioè  appena  dieci  più  del  vero;  Strabono  aveva  adottato 
questo  computo  ( * ) ; ma  Marin  da  Tiro  li  restrinse  a 

(I)  Xel  Pulci,  Morgantc  XXV,  cosi  il  demonio  Asia  ralle  sostiene  l’esistenza 
degli  antipodi. 

Sappi  che  quella  opinione  è vana  ; 

Perche  più  olire  navigar  ai  puole 
Però  che  l'aqua  in  ugni  parie  e piana  , 

Benché  la  terra  abbia  forma  di  mole 

E putissi  andar  giù  ncll’allro  cniispcrio 
Perii  che  al  centro  ogni  rosa  reprime 
SX  che  la  terra  per  via  di  misterio 
Sospesa  sta  tra  le  stelle  sublime: 

E laggiù  son  città,  castella,  imperio;  , 

Ma  noi  coguolibon  quelle  genti  prime: 

Vedi  che  il  Sol  di  camminar  s'alTrrlln 
DovJio  ti  dico  che  laggiù  s’aspetta. 

E già  prima  il  Petrarca  avea  detto  che  il  Sole,  partendo  da  noi,  va  a 
« Genio  che  di  là  forte  l’aspetta  » ; c più  maestrevolmente  Dante  avea 
compreso  la  possibilità  dell’abitare  gli  nomini  tutti  in  giro  al  globo,  am- 
mettendo l’esistenza  del  centro  di  gravità  del  mondo  « punto  A cui  sou 
tratti  fìngiti  parie  i pesi  », 

(i)  Questi  parla  con  evidenza  della  rircumnav  igozionc  nel  lib.  li.  « I 
matematici  avendo  stabilito  olio  il  circolo  si  rivolge  sovra  se  stesso  , so 
l'estensione  del  mar  Atlantico  non  ci  facesse  ostacolo,  noi  potremmo,  stando 
sotto  il  medesimo  parallelo,  navigar  dalla  Spagna  fino  all’India  ». 
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gradi  centrentacinque  ; e Tolomeo,  pur  correggendolo, 
errò  ancora  di  quarantun  grado.  In  questo  avea  letto 
Colombo  die  la  terra  è divisa  in  ventiquattr’ore  da  quin- 
dici gradi  ciascuna;  quindici  di  queste  erano  già  note  agli 
antichi  da  Gibilterra  a Tina  in  Asia  ; d’un’altra  s’erano 
inoltrati  i Portoghesi;  onde  non  restavano  che  otto, 
cioè  un  terzo  della  superficie  terrestre.  Da  altri  aveva 
raccolto  che  i mari  fossero  un  settimo  della  parte  asciutta. 
Poca  cosa  è dunque  la  terra,  nè  grande  come  il  volgo 
crede  ( 1 * * * * ) ; nè  converrà  gran  fatto  traversare  dell’Atlan- 
tico per  raggiungere  l’altro  estremo  del  continente  del- 
l’India, donde  per  terra  si  potrà  ritornare  in  Europa. 
Seneca,  Plinio,  Aristotele,  Àlfargan  avevano  detto  bastar 
il  viaggio  di  pochi  giorni  per  arrivare  dalla  Spagna 
nell’India:  e le  relazioni  di  Marco  Polo  e di  Mandeville 
attestavano  che  questa  sporgeasi  molto  più  innanzi  che 
non  si  fosse  ancora  riconosciuto.  Anzi  precisamente , 
poiché  il  grado  sotto  l’equatore  non  doveva  allungarsi 
più  che  quattordici  leghe,  per  arrivar  dalle  Canarie  alle 
più  orientali  contrade  dell’Asia  non  si  avrebbe  avuto  a 
navigare  che  un  cinquecento  miglia.  Questo  pure  saria 
stato  soverchio  per  una  navigazione  che  allor  allora 
usciva  dalle  abitudini  dal  cabotaggio  : ma  le  nozioni 
precedenti  gli  faceano  sperare  dei  riposi. 

Le  continue  scoperte  davano  a crederne  facili  delle 
nuove.  Stavano  nel  ricordo  di  tutti  l’Atlantide  di  Pla- 
tone, l’Antilia  dei  Fenici , le  isole  Fortunate  de’poeti  ; 
gli  abitanti  delle  Canarie  asserivano  di  veder  ad  occi- 
dente un’ampia  isola  montuosa(  9 );  alcuni  anzi  andarono 
a cercarla,  e sebben  fosse  invano,  continuossi  a crederla, 

(1)  lettera  di  Colómbo  ad  Isabella. 

(i)  Solio  il  ciclo 'de’ tropici,  le  nubi  pMa(<*  «opra  l’otittónle  prendono 

a pesto  una  forma  decita , affatto  Rimile  ad  lina  terra  in  lontananza.  Tale 

fenomeno  è molto  notabile  ajlo  Canarie,  c spetto  cantò  errori  strani. 

Race,  Voi.  XIII.  ti 
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e a quell’ottica  illusione  fu  apposto  il  non  meno  favo- 
loso nome  d’isola  di  San  Brandano. 

Non  ci  credeva  Colombo;  pure  anche  deboli , anche 
vani  argomenti  racimolava  per  confermare  a sè  ed  in- 
sinuare altrui  l’idea  d’una  terra  occidentale.  Alcun  na- 
vigante avea  sui  flutti  scontrato  alberi  ignoti  ai  nostri 
climi , un  pezzo  di  legno  intagliato  senza  ferro  ; giunchi 
immensi , quali  Tolomeo  descrive  nell’India,  e due  ca- 
daveri di  fattezze  dissimili  dalle  nostre. 

Questi  argomenti  ci  tramandò  Colombo  stesso  ( ' ) , 
giacché  prima  cura  sua,  come  quella  d’ogni  ardimen- 
toso, dovett’essere  il  farsi  perdonare  l’audacia  coll’ac- 
curaulare  piccole  circostanze , dalle  quali  dovea  risultar 
ad  evidenza, potersi  giungere  per  via  più  breve  alla  terra 
delle  spezie.  Allora  furono  trovate  frivole  ; dappoi  se 
ne  fe  argomento  per  torgE  o scemargli  il  merito  di  sua 
scoperta.  , . • ■ ' ■ ì •.  • • - • ' 

\ 'aggiunge» Colombo  il  famoso  vaticinio  di  Seneca  ( 5 ), 
promettente  che  il  mare  offrirebbe  nuove  terre,  e un  altro 
Tifi  scoprirebbe  orbi  sconosciuti.  Più  tardi  s’appoggiò  à 
motivi  soprannaturali,  e a passi  della  Scrittura;  non  man- 
caie  che  cenci nquantacinque  anni  a finire  il  mondo  (3); 
e poiché  Isaia  avea  vaticinato  che  la  verità  sarebbe  pr*e- 

(1)  Do  negli  Schiar.  e Noto  W»  V l'esposizione  fattane  da  suo  figlio. 
(ì)  V enient  anni t 

•’  Sacrila  teris , quibui  Oceanus  . 

/'incula  rerum  laxet  et  ingcns 
Pateat  telili s ; Typhitquc  uoivu  ’ " . 

Deteyat  orici , nec  sii  terris 
i Ultima  Thule..  ' Medea.  '■ 

(3)  Sant’ Agostino  fissò  la  line  del  mondp  al  settimo  millanto.  Adamo  fu 
(reato  5343  anni  e 318  giorni  avanti  Cristo,  secondo  i calcoli  esatti  di  re 
Alfonso;  se  s’aggiungano  i 1501  anno  scorai  dopo  nato  Cristo,  non  ne  restano 
piò  che  155.  Veggasi  la  Lettera  rarittiMa  e giò  ie  Profenat.  Agostino  Giu- 
stiniani, che  nel  1516  stampò  a Genova  un  Salterio  poliglotte,  in  commento 
a guel  versetto  In  omnpm  tcrram  exivil  leniti  veruni,  racconta  la  vita  di 
Colombo,  che  ninno  aspetterebbe  trovar  colà. 
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dicala  in  tutta  la  terra,  voler  Iddio  compiere  Un  gran 
miracolo  di  aprire  l’India  da  questa  nuova  parte  ( 1 ). 

Tali  speculazioni  bollivano  in  mente  di  Colombo:  per 
chiarirsi  delle  quali  ricorse  al  più  valente  geometra 
1*4  d’allora,  Paolo  Toscauelli  Governino  ( ì ) ; il  quale  gli 

I *.  fi  < 1 \l  • * ‘ i t'.y  ;•  , . 1 .1  • % t * ‘ 1 fC  /*_ 

(I)  Tolti  questi  ragionamenti  accumula  nella  lettera  ove  descriva  ai  re  il 
terzo  viaggio,  a Plinio  ha  scritto,  ohe  il  mare  c la  terra  costituiscono  insieme 
una  sfera,  che  l'Oceano  è la  maggior  massa  delle  aqUe,  e che  questo  evoltalo 
verso  il  cielo,  mentre  la  terra  gli  riiunue  al  disotto  e lo  sostiene,  e che  cielo 
e mare  son  mescolati  fra  loro,  e si  fanno  reciprocamente  sostegno,  come  le 
diverse  parti  di  nna  noce  per  mezzo  del  mallo  che  le  inviluppa. 

« Il  Mastro  delia  storia  scolastica , discorrendo  intorno  alla  Genesi,  dice, 
che  le  aque  sono  poco  abbondanti;  che  quando  furon  create  coprivano  tutta 
la  terra,  perchè  vaporose  e simili  alle  nebbie;  ma  che  divenute  liquide  e 
riunite,  occuparono  pochissimo  spazio. 

« .Nicolao  dì  Lira  è dello  stesso  sentimento. 

0 Aristotele  dice,  cho  il  nostro  orbe  ó piccolo,  ed  ha  poca  aqua  , la  quale 
facilmeute  puossi  traghettare  dalla  Spagua  alle  Indie. 

s L’Avenruyz  conferma  questa  opinione,  e il  cardinale  Pietro  di  .iliaco  lo 
cita  riproducendo  questa  idea,  che  è conformo  a quella  di  Seneca  , dicendo, 
che  Aristotele  venne  in  cognizione  di  molti  segreti  del  mondo  per  via  di  A- 
lessandro  il  Grande,  e Seneca  a causa  di  Cesare  Nerone,  c Plinio  mercè  dei 
Romani,  avendo  sigli  uni  che  gli  altri  occupato  molto  denaro,  nn'inlìnità  di 
persone , e grandi  cure  per  discoprire  gli  arcani  del  mondo  c portarli  a co- 
gnizione di  lutti.  . ^ 

n II  medesimo  cardinale  accorda  a questi  scrittori  maggior  autorità  che  a 
Tolomeo  c ad  altri  Greci  ed  Arabi  ; e per  confermare  quetlochedicono  circa 
alla  scarsità  delle  aquo,  e alla  piccola  quantità  di  terra  da  esse' coperta  in 
opposizione  a ciò  che  viro  riferito  dietro  l'autorità  di  Tolomeo  c dei  suoi 
seguaci,  cita  il  profeta  Esdra, dove  nel  terzo  libro  dice,  che,  di  sette  parti  del 
mondo,  sei  sono  aride,  sull'altra  estendonsi  le  ónde;  sentenza  approvala  dai 
santi  Padri,  cioè  da  .vani’ Agostino  e da  sant' Ambrogio  nel  suo  tixameron,  i 
quali  accreditano  il  terzo  eli  il  quarto  libro  d'Ksdra  ove  questi  dire:  Qui 
veirà  il  mio  figlio  Gesù,  e morirà  il  mio  Cristo.  Essi  santi  dicono,  che  Esdra 
fa  profeta,  come  Zaccaria  padre  di  san  Ginvuuni. 

(Ì)  Paolo  del  Pozzo  Toscanelii , .celebre  astronomo,  naque  in  Firenze  il 
I3‘J7.  A lui  è dovuto  il  gnomone  di  Santa  Maria  Novella  in  questa  città.  Ili 
quel  tempo  i dotti  scriveansi  lettere  sovra  i punti  più  importanti  di  tutte  te 
cognizioni  umane,  e le  due  da  lui  dirette  il  1 174  a Colombo  mostrano  che 
meritava  il  titolo  di  dotto.  « A Cristoforo  Colombo,  Paolo  tìsico  salute.  Io 
veggo  il  nobile  e gran  desiderio  luu  di  voler  passar  là  dove  nascono  le  spe- 
dane....  Ti  mando  . nna  carta  navigatoria ....  per  la  quale  restaran  soddisfatto 
le  tue  domande  ».  Egli  soggiunge  che  quel  paese,  cioè  l'iudia,  è popolatissi- 
mo: regui  senza  numero  sou  a dominio  d’uu  principe  detto  il  gran  Van,  cioè 
re  dei  re.  a Da  Lisbona  sudando  dritto  ad  occidente,  io  segnai  sulla  carta  SO 
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rispose  in  conformità  dei  desiderii  suoi , facile  esser  il 
tragitto  per  occidente  alle  Indie,  ne  piu  di  quattromila 
miglia  in  linea  retta  poter  essere  da  Lisbona  alla  pro- 
vincia di  Mangi  presso  al  Catai , così  splendidamente 
descritta  da  Marco  Polo;  per  via  doversi  trovale  l’ isole 
Antilia  e Cipango,  dugenventicinque  leghe  discoste  una 
dall’altra. 

Che  di  più  si  volea  per  ridurre  a convinzione  l’ipotesi 
di  Colombo,  e infondergli  tutto  l’entusiasmo  della  scienza 
e della  fede?  Perocché  Colombo  era  noni  divotissimo,  e 
spesso  vestiva  da  frate,  e coi  frati  conversava;  e nell’im- 
presa ch’ei  meditava  era  principalmente  mosso  dal  desi- 
derio di  salvar  tante  anime,  recando  la  luce  della  verità, 
ed  aquistandovi  ricchezze  colle  quali  ottenere  la  resti  tu- 
cion  de  la  casa  santa,  cioè  liberar  Gerusalemme  e di- 
struggere l’islamismo. 

In  questo  tempo  cade  un  suo  viaggio  all’Islanda , e 
sebbene  per  avventura  potesse  ivi  acquistare  contezza 
delle  scoperte  fatte  già  erano  quattro  secoli , queste  non 
poterono  nè  suggerirgli , nè  tampoco  confermargli  il  suo 
pensiero,  il  quale  consisteva,  non  in  discoprire  terre 
nuove,  ma  in  giungere  dalla  parte  occidentale  a Ci- 
pango e all’altre  regioni  descritte  da  Marco  Polo. 

Ma  dove  ottenerne  i mezzi  ? L’Italia  era  divisa  in 
piccoli  Stati  e ringhiósi,  obbligati  a difender  la  propria 
indipendenza  da  nuovi  ambiziosi;  le  due  repubbliche 
marittime  anelavano  più  a conservare  le  antiche  vie  di 
cui  possedeano  il  monopolio,  che  ad  avventurarsi  ai  ri- 
schi di  nuove;  tener  a tutto  loro  profitto  il  commercio 

« gradì  da  dugencìnqoanta  miglia  ciascuno  (cìob  ottoccntododiei  Irgli»)  finn 
« alla  città  dì  Quinsay  » (idea  tolte  dal  viaggio  di  Marco  Polo).  In  un’altra 
lettera  dice  a Colombo:  « Ho  riccvuló  la  lettera  c le  robe  da  te  inviatemi , 
« o ne  prendo  onore  e eontenlciia.  Il  Ino  disegno  panni  nobile  e grande,  o 
« li  prego  quanto  so  a navigar  da  oriente  ad  occidente  ».  Toscanelli  mori 
nel  1 18i,  senrà  conqecer  le  magnifiche  scoperte  a cui  avea  dato  impulso. 
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nel  Mediterraneo,  che  vantaggiarne  le  nazioni  sull’oceano 
situate.  La  Francia,  da  un  re  tutto  positivo  e gretto,  che 
l’avea  allor  allora  ridotta  nll’unilà,  passava  ad  un  avven- 
turiero e romanzesco,  sognante  corse  e conquiste,  facili 
a fare  come  a perdere.  Il  Portogallo  aveva  fissata  l’at- 
tenzione sull’Africa,  finché  nimicato  alla  Castiglia,  contro 
questa  volgeva  l’impeto  che  dianzi  dirigeva  alle  scoperte. 

M a quando  il  ridestò  Giovanni  II  e l’applicazione  del- 
l’astx'olabio  rese  men  temeraria  l’idea  d’avventurarsi  a 
un  mare  senza  rive,  Colombo  accorse  a propor  le  sue 
idee  a quel  re.  Le  fece  questi  esaminar  da  dotti  e da 
grandi,  che  le  trovarono  insane  e vanagloriose. 

Fra  quelli  ch’ebbero  a librare  tal  proposizione  com-  sth.im 
pare  Martino  Behaim  di  Norimberga,  da  alcuni  esaltato 
come  precursore  di  Colombo,  e che  noi  dobbiam  ascol- 
tare come  testimonio  delle  idee  le  più  inoltrate  che  allora 
si  avessero  in  geografia.  Nato  verso  il  1430,  e dato  ai 
traffici,  tardi  s’invaghì  di  questa  scienza,  e chiamato 
in  Portogallo,  strinse  amicizia  coi  migliori  cosmografi, 
e forse  aiutò  Rodrigo  e Giuseppe  nel  combinare  colla 
bussola  l’astrolabio.  Imbarcato  poi  con  Diego  Cam,  voltò 
il  capo  di  Buona  Speranza,  indi  recossi  alle  Azore  ove 
sposò  una  figlia  di  Giobbe  di  Hiirter,  governatore  della 
colonia  fiamminga  ivi  stanziata. 

11  1490  tornava  in  patria,  e quella  coltissima  città 
non  gli  lasciò  pace  finch’e’  non  n’ebbe  appagata  la  dotta 
curiosità  formando  un  globo  terrestre  che  si  dovea 
conservare  negli  archivii.  È il  primo  microcosmo  che  la 
storia  della  geografia  ci  porga;  d’un  piede  e mezzo  di 
diametro,  rivestito  di  carta  pecora,  su  cui  sono  tracciati 
i contorni  de’ paesi  conosciuti,  aggiungendo  compen- 
diose notizie  e figure  d’uomini  e di  costumi.  « Sappiasi  » 
v’è  scritto  «che  questo  globo  rappresenta  la  grandezza 
« della  terra,  tanto  in  longitudine  che  in  latitudine,  geo- 
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« metricamente  misurate  secondo  la  Cosmographia  Pto- 
« lorruEi  una  parte  ; e il  resto  secondo  il  cavalier  Marco 
et  Polo,  e il  risf>ettabile  dottore  e cavaliere  Giovanni  di 
et  Mandeville.  L’illustre  don  Giovanni  re  di  Portogallo 
«t  fece, , nel  1485,  visitare  da’ suoi  vascelli  tutto  il  resto 
et  del  globo  verso  meriggio,  ignoto  a Tolomeo,  alla  quale 
et  scoperta  io  autore  di  questo  globo  .mi  son  trovato, 
et  Verso  pónente  è il  mare  detto  Oceano,  dove  pure  si 
et  navigò  più  in  là  di  quel  che  Tolomeo  indicò,  ed  oltre 
et  le  colonne  d’Èrcole  fin  alle  isole  Azore , Fayal  e Pico, 
et  che  son  abitate  dal  nobile  e pio  cavaliere  Giobl>e  de 
« Hiirter  di  Mòrchirchen  mio  caro  suocero,  con  coloni 
v tt  condotti  da  Fiandra.  Verso  le.  regioni  tenebrose  del 
et  nord,  di  là  dai  termini  indicati  da  Tolomeo,  trovansi 
« l’Islanda,  la  Norvegia  e la  Russia , oggi  conosciuti,  e 
et  verso  cui  ogn’anno  si  spediscono  vascelli , benché  il 
tt  mondo  sia  così  scempio  da  credere  non  si  possa  na- 
ti vigar  per  tutto , atteso  il  modo  con  cui  è fatto  il 
fi  globo»*  • » 

Ecco  le  autorità  e il  sunto  delle  cognizioni  geogra- 
fiche d’ allora.  Sul  globo  di  Behaim  l’America  non  si 
trova,  ma  essendo  mal  calcolate  le  generali  dimensioni 
della  terra  , • minore  riesce  il  vano  lasciato  dalla  sua 
mancanza  ; e il  posto  di  essa  è in  parte  occupato  dal 
continente  asiatico,  trovandosi  il  Giappone  a dugentot- 
tanta  gradi , invece  d’essere  a cencinquanta.  Per  arrivar  * 
dunque  dalle  Azore  in  Asia  per  l’occidente  non  ere- 
densi  aver  a percorrere  che  metà  della  strada  vera. 

Oltre  ciò  in  quello  spazio  son  notate  due  terre,  una 
verso  il  3309  di. longitudine,  nominata  Antilia,  sotto  la 
quale  Behaim  scrisse:  « 11  734,  quando  tutta  Spagna  fu 
« sottomessa  dagli  Africani , l’Antilia  fu  }>opolata  da  un 
« arcivescovo  di  Porto  con  sei  altri  vescovi  e molti  cri- 
« stianti  fuggiti  dì  Spagna  colle  uiandrc  e i beni  ». 
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L’altra  più  grande,  a mezza  stradii  fra  l’Asia  e le 
Azorc , ha  nome  San  Brandano,  e la  scritta  porta  : « 11 
et  563  dopo  Cristo,  San  Brandano  approdò  con  una  nave 
« in  quest’isola,  ove  trovò  meraviglie;  e rimastovi  sette 
« anni , tornò  . 

Behaim  fu  tra  quelli  die  disapprovarono  il  disegno  di 
Colombo  ( 1 ),  insistendo  perchè  il  Portogallo  continuasse 
le  ricerche  ad  austro-levante  : ina  alcuni  di  quei  ribaldi 
che  si  chiamano  politici,  proposero  al  re  di  tenere  a bada 
quell’ avventuriero  finché  si  mandassero  navi  a verificare 
che  ne  fosse.  Indispettito  Colombo  dell’insidia , segre- 
tamente si  parti  dal  Portogallo,  vide  la  patria,  e forse 
si  esibì  a Venezia  e Inghilterra;  recando  attorno  l’allanno 
d’un  gran  pensiero,  cui  non  vedea  modo  d’ellettuare.  L 
gli  anni  suoi  maturav  ano,  e nulla  ravvicinava 'all’adem- 
pimento delle  sue  speranze. 

Lo  spirito  d’associazione  a va  ia  potuto  risparmiar  a 
Colombo  l’umiliazione  dei  regii  rifiuti;  come  ai  dì  nostri, 
ricusando  il  governo  inglese  conceder  navi  al  capitano 
Boss  che  aveva  demeritato  la  confidenza  nel  suo  primo 
viaggio , egli  ne  ottenne  una  per  soscrizioni , e jwtè 
scioglier  uno  de’ più  dibattuti  problemi  geografici,  il 
passaggio  al  nord-ovest.  Ma  allora  non  era  possibile  ef- 
fettuale una  vasta  impresa  senza  aver  ricorso  ai  re,  che 
ora  basta  non  le  attraversino,  , 

Adunque  Colombo  s’avviò  alla  Spagna  ; c a piedi , 
l85  col  figlio  Diego,  chiese  pane  e tetto  al  convento  di  Santa 
Malia  di  Rabida;  fra  Giovanni  Perez  , priore  di  quello, 
commosso  ^all’impronta  che  i grandi  pensieri  stampano 
sul  fronte,  prese-  contezza  dell’essere  e dei  disegni  di 
quest’avveniticcio;  e come  persona  di  molte  lettere,  intese 

(1)  Behaim  Cui  il  tuo  globo  n^l  1491,  l’anno  che  Colombo  salpava  per 
l'America  , e non  vi  tracciò  le  scoperte  ili  questo.  Tornò  poi  a Favai,  e senza 
premier  parte  alte  grandi  spedizioni,  mori  a Lisbona  il  I50<>. 
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e applaudì  il  divisamente»,  e lo  raccomandò  al  suo  con- 
fratello Fernando  di  Talavera , confessore  della  regina 
Isabella.  Era  il  tempo  die  i Re  assediavano  Loxa,  risoluti 
di  sradicare  la  dominazione  araba  ; onde  al  confessore 
non  parve  momento  propizio  da  presentar  uno  straniero, 
meschinamente  in  addobbo,  e ostentator  d’un  progetto 
ch’egli  giudicava  chimere».  Dovette  dunque  Cristoforo 
faticar  da  sè  per  aprirsi  strada , e trovò  alcuno  che  gli 
diede  ascolto,  tanto  che  potè  essere  presentato  all’arci- 
vescovo Mendozà,  il  gran  cardinale  che  chiamavano  terzo 
re  di  Spagna. 

Veramente  ai  teologi  davano  ombra  le  asserzioni  di 
Colombo,  quasi  implicassero  l’esistenza  d’altri  mondi  e 
d’altri  uomini , non  designati  dal  Genesi  ; ma  monsignor 
Geraldini  nunzio  apostolico  mostrò  come  non  contraddi- 
cesseio  nè  a sant’ Agostino  nè  a Nicolao  da  Lira,  i quali 
non  erano  nè  cosmografi  nè  navigatori.  Superati  dun- 
que i primi  scrupoli  religiosi , il  cardinale  prestò  oi'ec- 
chio  volonteroso  a Colombo,  e il  presentò  ai  Re.  L’esal- 
tazione di  quello  e il  profondo  suo  convincimento  si 
trasfuselo  in  essi,  die  deputarono  una  commissione  per 
toglier  a disamina  il  suo  proponimento. 

La  conferenza  si  tenne  ne’domenicani  di  Salamanca 
con  professoii  delle  scienze  e teologi  : e benché  tutti  i 
pregiudizii  s’armassero  contro  Colombo,  pure  la  lealtà 
prevalse  in  alcuni , che  altamente  professarono  lui  esser 
ben  altro  che  un  sognatore.  Se  però  non  fu  ripiovalo, 
poco  era  del  sostenerlo.  La  guerra  di  Malaga  assorbiva 
i pensieri  e le  entrate  pubbliche  ; e la  resistenza  della 
Corte  esponeva  Colombo  ai  sarcasmi  di  quegli  abbiettis- 
simi grandi,  che  modellano  il  pensare  e il  sentire  su 
quello  de’principi. 

Espugnata  Malaga,  eccoti  la  peste,  poi  l’assedio  di 
Siviglia;  e Colombo  girava  qua  e là  dietro  alla  Corte, 
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mostrando  anche  valor  di  guerra,  ricevendo  qualche 
sussidio,  elemosina  mortificante  pei-  chi  ha  in  mente  un 
concetto  da  poter  arricchire  i maggiori  monarchi.  Ma 
queste  guerre  contro  i Mori , e l’avviso  che  due  frati 
recarono  di  Terrasanta,  voler  il  soldano  trucidar  i cri- 
stiani per  vendetta  dei  maomettani  di  Spagna,  infervo- 
ravano Colombo  a diventare  sterminatore  dell’islamismo, 
attingendo  dalla  scoperta  delle  Indie  le  ricchezze  neces- 
sarie alla  magnanima  sua  impresa,  e a convertire  i sud- 
diti del  gran  kan  che  dai  missionarii  erano  dipinti  come 
avidissimi  di  predicazione.  Finalmente  anche  Siviglia  fu 
«490  presa,  ma  trionfi  e nozze  distrassero  ancora  la  Corte;  e 
da  ultimo  la  guerra  decisiva  contro  Granata , dopo  la 
quale  faceasi  sperare  a Colombo  di  ponderare  di  nuovo 
la  sua  proposta. 

Ed  esserne  certo!  e compir  già  cinquanta  sei  anni!  e 
trovarsi  nel  bivio  di  vivere  immortale,  o morire  da  sci- 
munito visionario  ! Che  lotta  per  un’anima  robusta  ! 
Quante  volte  dovette  diffidar  del  mondo  e di  $e  stesso 
e bestemmiare  quest’umana  razza,  così  pronta  a gettarsi 
al  suo  peggio,  così  restìa  a ciò  ch’è  più  utile  è vero! 
Clic  altro  potea  sostenerlo  se  non  la  fede  in  quel  Dio 
da  cui  riconosceva  la  sua  ispirazione,  e da  cui  ne  con- 
fidava l’adempimento? 

Tornò  a’suoi  frati  della  Rabida;  e quel  che  i- re  e le 
Corti  negavano,  ivi  trovò;  coscienziato  esame,  le  sim- 
patie così  necessarie  ne 'grandi  tentamenti , e nuove  rac- 
comandazioni ad  Isabella.  Coll’elmo  e l’armadura  com- 
batteva essa  allora  nella  Vega  ; e donna,  e però  capace 
di  pospone  i calcoli  all’entusiasmo,  secondò  le  istanze 
del  frate  Perez  e del  Genovese  che  la  supplicavano  d’ac- 
«491  celiar  il  dono  d’un  nuovo  mondo.  Cristoforo,  accollo 
da  essa  neH’improvisata  città  di  Santa  Fede,  vide  rovi- 
nare  l’ultimo  e il  più  splendido  ricovero  de’musuluiani 
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in  Spagna.  « Tristo  e scoraggiato  in  mezzo  all’allegrezza 
universale,  Colombo  osservava  con  indifferenza  e direi 
dispregio  un  trionfo  che  tutti  icuori  colmava  di  gioia  >■>:(*) 
ma  quel  trionfo  lasciava  campo  e dava  baldanza  di  pen- 
sare a’suoi  disegni , onde  si  cominciò  a trattar  da  senno 
con  esso,  e librar  i patti  che  proponeva. 

AI  fasto  spagnolo  sembrò  strano  die  questo  oscuro 
italiano  chiedesse  i titoli  di  ammiraglio  e viceré  de’paesi 
a scoprirsi,  quasi  il  genio  potesse  mai  aspirar  ad  onori 
che  il  caso  solo  della  nascita  dee  dare  ; onde  fu  rinviato 
coi  dispregi  che  alle  Corti  seguono  una  disgrazia,  e colle 
amarezze  che  Tuoni  grande  prova  nel  vedersi  non  com- 
preso. Volgeva  dunque  le  spalle  all’  ingrata  Spagna , 
quando  altri  benevoli  risvegliarono  nel  cuor  di  Isubella 
i sentimenti  generosi  ; e benché  sempre,  come  avviene, 
contrariati  dai  calcoli  di  finanza,  pure  chiarita  die  due 
navi  e trecen  tornii  a corone  basterebbero,  e che  Colombo 
concorrerebbe  ad  un  ottavo  della  spesa,  purché  gli  si 
promettesse  un  ottavo  de’vantaggi , la  regina  offeriva  le 
proprie  gioie  per  . metter  insieme  quella  somma,  se  non 
che  la  fornì  il  ministro  Sant’Angelo  ( s ). 

(1)  Clemencia  , Elog.  della  regina  cattolica. 

(2) 'I  patti  soscritti  il  47  aprile  1492  portavano:  ■ . ^ • 

1°  Clic  Colombo,  vita  durante,  e i suoi  eredi  e successori  io  perpetuo 
eserciterebbero  le  funzioni  d'ammiraglio  iu  tutte  te  terre  e.  continenti  che 
avesse  scoperti  o aquistali  nell’Oceano,  cogli  onori  medesimi  e le  prerogative 
de)  grand’al mirante  di  Cast tg lia  nella  propria  giurisdizione. 

2°  Cli’ei  sarebbe  viceré  e góvernator  generale  di  tutte  le  suddette  terre 
è continenti,  coi  privilegio  di  nominare  a governo  di  ciascuna  isola  ó pro- 
liocia  tre  candidati,  mio  dc’quali  a scelta  di  Fernando  e Isabella. 

3n  Avrebbe  diritto  a un  decimo  di  tutte  lo  perle,  pietre  preziose  , oro, 
argento,  spezierie,  derrate  è mercanzia  qualunque,  rinvenute,  comprate, 
cangiale  ovvero  ottenute  neTimiti  detta  sua  giurisdizione,  prelevate  le  spese. 

. 4"  Colombo,  o il  suo  luogotenente  , sarebbe  solo  giudice  di  tutte  le  qui- 
stioui  o contese,  ebe  potessero  insorgere  in  materia  di  commercio  tra  i paesi 
scoperti  e la  Spagna?  purché  il  grand’ul mirante  di  Castiglia  avesse  il  mede- 
simo privilegio  nella  sua  giurisdizione. 

5'*  Clic  gl;  sarebbe  permesso,  allora'  c in  ogni  tempo,  di  concorrere  per 
un’nUava  jwrle  Dello  spese  delFarmamento,  e in  conseguenza  aver  Follavo 
dei  vantaggi. 
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Più  generosi  i Pinzon  di  Palos,  fornirono  a Colombo 
H92  i mezzi  d’arruar  un  terzo  vascello  per  adempiere  l’in- 
degno patto  colla  Corte.  Ma  gli  restava  a vincere  l’op- 
posizione dei  marinai  di  Palos,  che  consideravano  come 
inevitabilmente  perduti  quei  che  s’arrischiassero  ad  una 
spedizione,  la  quale  più  tardi  per  oscurarla  fu  dichiarala 
facile  e da  nulla.  Ci  vollero  ordini  dispotici , ma  questi 
esacerbarono  vie  più,  quasi  fosse  un  artifizio  dei  Re  per 
castigarli  d una  precedente  sollevazione;  nè  s aquetarono 
che  alle  assicurazioni  di  Alonzo  Pinzon,  navigatore  in- 
trepido e reputato.  Così  Santa  Maria,  la  Pinta,  la  Nina, 
piccole  navi  di  costruzione  leggera,  aperte  e senza  ponte 
fuor  che  una  ; altissime  a poppa  e prora,  con  castelli  a 
prua  e capanne  per  l’equipaggio , e cli  c peggio,  mon- 
tate da  gente  forzatavi , salpavano  per  la  più  grande 
impresa  ; e Colombo , confessato  e comunicato , fra  gli 
scherni  e la  compassione  de’cittadini  partiva. 

Da  quell’istante  egli  cominciò  un  giornale  (*),  mira- 
3 ,eo,io  bile  rivelazione  de’patimenti  e della  grandezza  di  questo 
uomo  incomparabile,  delle, inesprimibili  gioie  e dei  de- 
solanti abbandoni  che  s’avyiceudano  negli  operatori  di 
magnanime  imprese. 

Era  in  Colombo,  come  in  tutti  i grandi,  un  doppio 
uomo;  quel  del  suo  secolo  che  ne  ha  l’idee  e gli  errori; 
e una  potente  individualità  che  lo  solleva  disopra  dei 
contemporanei.  Alle  nozioni  scarse,  disordinale  e fallaci 
che  gli  forniva  la  scienza  d’ullora,  accoppia  uno  spirito 
d’osservazioni  minute,  die  non  gl’impedisce  i larghis- 
simi divisamente  I Padri  della  Chiesa,  i talmudisti , gli 
scritti  mistici  diGerson,  i geografi  antichi,  la  cosmogra- 
fia del  Cardinal  d’Ailly,  principalmente  Marco  Polo  ( - ), 
....  .'  < > • . ' 

(1)  Vedine  la  dislesa  negli  Schiar.  e Noie  N°  VI. 

(i)  È singolare  elle  Colombo  non  lo  uomiua  mai,  scbbcu  sempre  si  riferisca 
alle  narrazioni  di  esso.  ; * ^ 
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fornirongli,  come  vedemmo,  argomenti  od  obbiezioni  al 
suo  divisamente;  acutissimo  neH’avvcrtire  ogni  feno- 
meno della  natura,  sebbene  non  fondato  nelle  teoriche 
quanto  bastasse  per  Spiegarli  al  veró:  nulla  sfugge  alla 
sua  sagacia  delle  apparenze  d’un  mondo  e d’un  cielo 
nuovo,  e ravvicina  i fatti , cercandone  i mutui  rapporti. 
Primo  avvertì  la  deviazione  dell’ago  magnetico  : avanti 
di  Pigafelta  conosce  il  modo  di  trovar  le  longitudini 
mediante  la  differenza  d’ascensione  diritta  degli  astri; 
notò  la  direzione  delle  correnti  pelagiche,  raggruppa- 
mento delle  piante  marine  che  determinano  una  gran 
divisione  de’ climi  dell’Oceano,  il  cangiarsi  di  tempera- 
ture, non  solo  colle  distanze  dall’equatore,  ma  colla 
differenza  de’meridiuni,  nè  trascurò  geologici  appunti 
sulla  forma  delle  terre  e sulle  cause  che  la  producono. 

Tali  è pili  aitile  riflessioni  appaiono  dal  giornale  e 
dalle  lettere  sue;  e al  fondo  di  tutto  un  vivo  sentimento 
religioso  che  gli  fa  credere  e rivelazioni  e visioni , e 
porre  ultimo  scopo  di  stia  impresa  l’annichilamento  del- 
l’islam, la  conversione  de’ sudditi  del  gran  kan,  la  rie- 
dificazione di  Gerusalemme  e del  monte  Sion  : pietosi 
entusiasmi  che  contrastano  colla  semplicità  delle  rela- 
zioni sue,  cosi  diverse  dalla  enfasi  affettala  del  \espucci 
e degli  altri  viaggiatori. 

A queste  profonde  persuasioni , alla  ostinazione  della 
riuscita  non  partecipavano  i naviganti.  Tutto  parea 
nuovo  e strano  ; pericolose  le  correnti,,  di  sgomento  il 
vulcano  di  Teneritfa  e le  immense  calme  tropicali  e le 
isole  natanti  di  verzura  ( vnrec ) : lo  stesso  propizio  vento 
di  levante  gli  fàcea  temere  che  spirasse  incessante  in 
modo,  da  più  non  consentire  il  ritorno.  Pertanto  Co- 
lombo dovea  con  ragioni,  con  astuzie,  con  severità  vincer- 
ne la  reluttanza,  e principalmente  colla  risolutezza  a filar 
dritto  a ponente,  per  quanti  fenomeni  l’allettassero  a 
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<492  cercar  terre  a dritta  o n sinistra.  Intantd  il  tempo  proce- 
deva; e sebben  Colombo  desse  a credere  minor  del  vero 
lo  spazio  varcato,  lo  sentivano  immenso;  gl’incidenti  che 
tratto  tratto  prometteano  terra , svanivano;  le  illusioni 
di  nubi  credute  isole  raddoppiavano  l’ amarezza  col 
disinganno;  il  vagheggiato  Cipango  non  compariva  che 
sulla  carta , continuamente  additata  da  Colombo  : le 
settecentoqinquanta  leghe  ch’esso  calcolava  per  arrivarvi 
erano  trascorse,  eppure  il  Sole  tramontava  sopra  un 
orizzonte  senza  rive. 

Mormoravano  dunque , tumultuavano  anche  ( 1 ) : — 
ma  quando  videro  terra,  quando  Terra,  terra  si  gridò  di 
bocca  in  bocca , la  gioia  tutta  materiale  della  ciurma  la 
quale  avea  salvato  la  vita  e trovato  il  paese  delle  spezie,  die 
ha  mai  a fare  coll’intenso  tripudio  di  Colombo,  il  quale 
sentiva  compiuto  il  disegno  di  trent’  anni , mutati  in 
applauso  i sarcasmi , aperto  un  nuovo  mondo,  coronata 
inetà  della  vita  e nuove  fatiche  preparate  all’altra?  Son 
di  quei  momenti  che  il  genio  solo  conosce!  e uno  basta 
a compensar  un’intera  vita  di  rinnegazioni  e di  pati- 
menti. 

11  Sole  del  dodici  ottobre  scintillò  sopra  l’isola  più 
bella,  da’ cui  bosdii  lussureggianti  d’un  verde  scono- 
sciuto, eccoti  sbucar  frotte  d’  uomini  nudi  e meravi- 
gliati. Gittate  al  mare  le  scialuppe,  in  ricca  veste  e collo 
<2  8br« stendardo  reale  Colombo  sbarca;  e beato  d’un’aria  bal- 
samica, d’una  robusta  vegetazione,  ma  più  di  una  gioia 
che  il  volgo  non  intende,  prostrasi  a terra  ringraziando 
Iddio,  e prende  possesso  del  paese.  I natii  nulla  sapeano 

» J . t ■ fc  ' • . . ! . . 

(I)  Però  la  vulgata  storiella  della  sollevazione  contro  Coloiiibo,  delta  mi- 
naccia di  buttarlo  in  mare,  della  promessa  sua  di  dar  volta  se  non  si  scoprisse 
terra,  non  è fondata  che  sulla  verosimiglianza. 
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intendere  di  tutto  ciò  ( '),  ma  semplici  e queti  s’acco-  U9i 
stavano  a guardare,  a toccare;  oggetti  anch’essi  di  non 

! ' ’ • ' » • . . 

(1)  Nel  giornale  di  Colombo  si  legge  sotto  PII  ottobre;  < ' 

« Affinché  ci  trattassero  amichevolmente,  e perchè  conobbi  che  questi  abi- 
tanti ci  si  darebbero  in  balia)  e convcrtirebbonsi  alla  nostra  santa  fede  più 
per  dolcezza  e persuasione  ebe  per  violenza,  donai  a certuni  de’ berretti  colo* 
riti  e perle  di  vetro,  che  al  collo  adattavano,  e altre  coso  da  poco,  che  a loro 
cagionarono  grande  letizia,  ed  in  modo  meraviglioso  ci  conciliarono  la  loro 
amistà.  Veniano  a nuoto  alle  barchette  dei  navigli,  dov’eravamo,  portandoci 
pappagalli,  filo  di  cotone  in  gomitoli,  zagaglie  e altre  cose,  e le  cambiavano 
per  altri  oggetti,  come  chicchi  di  vetro,  sonagliolini,  in  somma  ogni  cosa 
che  loro  oll’rivasi , e davano  volentierissimo  ciò  che  possedevano.  Mi  parve 
a tutti  i segni , fossero  gente  molto  povera.  Uomini  o donne  vanno  nudi 
nati:  fra  gli  uomiut  ch’io  vidi  nessuno  passava  i trent’anni.  Ben  conformati, 
bel  corpo,  graziosa  fisonomia;  capelli  eran  come  crini  di  cavalli,  corti  e ca- 
denti sulle  ciglia;  dietro  lasciavano  una  lunga  ciocca,  che  mai  non  tagliavano. 
Alcuni  tigneansi  di  color  nericcio;  ma  la  tinta  loro  propria  era  come  gli  abi- 
tanti delle  Canarie,  nè  nera  nè  bianca.  Alcuni  colorivansi .di  bianco,  altri 
di  rosso,  o di  qualunque  colore  trovassero;  certuni  soltanto  la  faccia,  altri 
tulio  il  corpo;  questi  gli  occhi,  quelli  il  naso.  — Non  portavano  armi,  no 
conoscevanle , e quando  mostrai  loro  sciabole  , essi,  prendendole  dalia  parte 
del  filo,  per  ignoranza  tagliavansi.  Non  hanno  Tetro:  le  lor  zagaglie  sono  ba- 
stoni, ad  alouni  dei  quali  sta  in  cima  un  dente  di  pesce,  o un  corpo  duro 
qualsiasi.  — Tulli, .generai mente  hanno  bella  statura,  son  ben  fatti,  c graziosi 
nei  loro  movimenti.  Ne  vidi  alcuni , che  avevano  àui  loro  corpi  diverse  ci- 
catrici , 9 loro  richiesi  col  gesto  qual  ne  fosse  la  cagione , e mi  fece r com- 
prendere, che  veniano  nella  loro  isola  truppe  di  paesani  delle  isole  .vicine 
per  farli  prigioni,  laonde  difendcAansi : e credetti,  e credo  ancora,  che  quei 
loro  nemici  venissero  dalla  terrdferma,  per  prenderli  e farli  schiavi.  — l)e* 
vouo  essere  eccellenti  servi  e di  buon  carette  rè.  Mi  accòrsi  che  ripetevano 
prontamente  tutto  ciò  che  io  loro  diceva,  c credo  che  6enza  dillicoltà  si  fa- 
rebbero cristiani,  poiché  panni  non  appartengano  ad  alcuna  setta.  Se  piace 
al  Signor  nostro,  al  mio  ritorno  ne  condurrò  sei  da  questo  luogo  alle  Vostre 
Altezze , allineile  imparino  a parlare.  Non  ho  veduto  in  quest’isola  alcuna 
specie  d’auiwali , eccettuali  alcuni  pappagalli. 

..  . Vennero  al  mio  Aascello  iu  piroghe  tutte  di  un  pezzo,  fatte  di  tronchi 
d’alberi,  con  lunghe lancio , e lavorate  maravigliosamente  per  questo  paese; 
alcune  tanto  graudi , che  contenevano  fin  quaranta  e quarantacinque  uomini, 
ed  altre  più  piccole,  e in  alcune  non  vi  Capiva  che  un  solo  uomo.  Remigavano 
con  un  ramo  simile  ad  una  pala  da  forno;  e se  alcuna  di  esse  capovolta,  tutti 
si  gettano  a nuoto,  la  rimettono  a galla,  e con  zucche  che  hau  seco,  la  vuo- 
tano dall*aqua. 

Io  desiderava  conoscere  se  possedessero  oro.  Alcuni  ne  portavano  un  pez- 
zetto infilzato  in  un  foro  clic  si  fanno  nel  naso,  e giunsi  per  segni  a sapere, 
che  girando  la  loro  isola  e navigando  a mezzodì  / troverei  un  paese,  il  cui  re 
aveva  grandi  vasi  d’oro  e quantità  di  questo  metallo.  Mi  sforzai  a deciderli 
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H92  minor  meraviglia  ai  nostri.  Andavano  ignudi , color  di 
rame  , col  corpo  a disegno,  ninna  barba , capelli  lisci  ; 
per  difesa  pali  abbronzati  od  una  zagaglia  armata  di 
spina  di  pesce  o d’un  dente  o d’una  selce,  non  cono- 
scendo il  ferro;  e a qualche  abiti,  a chicchi  di  vetro  e 
sonagliuzzi  oHèrti-da  Colombo,  fecero  incredibile  festa, 
volentieri  ricambiandoli  col  poco  che  aveano , e mas- 
sime coi  vezzi  d’oro,  dacché  li  videro  prediletti  (1). 
Da  costoro  si  potè  raccogliere  a cenni,  che  oro  e gemme 
traevano  da  terre  più  occidentali , cui  Colombo  non 
dubitava  esser  Cipango  o il  Calai. 

II  lor  paese  chiamavano  Guanaami,  e Colombo  l’inti- 
tolò San  Salvadore;  una  delle  Lucaie,  circondata  da 
innumerevoli  altre  che  Colombo  credeva  le  7488  indi- 
cate da  Marco  Polo.  Tra  quelle  navigò  egli , preso  da 

p \ t • » '*4.  f . yj . •/  V ' • 

di  condurmi  in  quella  contrada,  ma  compresi  il  loro  ritinto:  onde  feci  propo- 
nimento d'aspettar  il  posdomani,  e partir  quindi  alla  bass’ora  verso  libeccio, 
ove,  secondo  gl’indizii  die  mi  somministrarono,  tanto  a mezzogiorno  die  a 
maestrale  esisteva  una  terra;  e elle  gli  abitanti  della  contrada  in  quest'ultima 
direzione  spesso  venivano  a combatterli,  c andavano  essi  puro  a libeccio  in 
cerca  di  oro  e di  gemme  preziose. 

(Quest’isola  è molto  grande  c piana,  vestita  di  frcschissiipi  alberi;  in  essa 
è molta  aqua , un  vastissimo  lago  in  mezzo,  nessuna  montagna  : — ella  c si 
verde,  ebo  fa  piacere  a guardarla,  eil  i suoi  abitanti  sono  docilissimi.  Avidi 
degli  oggetti  ebe  abbiamo,  9 persuasi  di  non  poter  ricevere  da  noi  alcuna  cosa 
se  non  hanno  da  contraccambiarci,  rubano  se  torna  in  acconcio,  e tosto  si 
gettano  a nuoto  Ma  tutto  ciò  clic  hanno,  per  la  più  piccola  rosa  che  loro  si 
offra,  lo  donano;  in  baratto  prendevano  Un  dei  cocci  di  acodcllc  e rottami  di 
vetro,  a segno  clic  ho  veduto  dar  sedici  gomitoli  di  cotone  per  tre  ertili  di 
Portogallo,  che  costano  circa  una  bitinta  di  Ostigli!,  c questi  sedici  gomitoli 
di  cotone  formar  potevauoappresso  a poco  venticinque  o trenta  Libbre  di  co- 
tone lilato.  Proibii  i baratti  del  cotone,  e non  permisi  ad  alcuno  di  prenderne, 
merlandomi  di  aquistarlò  tutto  per  le  Vostre  Altezze,  se  ve  ne  fosse  in 
quantità.  È questo  uno  dei  prodotti  dell'isola,  ma  il  breve  tempo  che  io  vo- 
glio rimanerci  non  mi  permette  di  conoscerli  tutti.  L’oro  che  tengono  sospeso 
alle  narici  pur  ivi  si  trova,  ma  non  tic  faccio  cercare  per  non  perdere  il  mio 
tempo,  volendo  tentare  di  approdar  all'isola  di  Cipango  ». 

(I)  Della  morale  d)  Collimisi  è rivelazione  singolare  la  cura  eh  Vii  prese 
d'impedir  questi  baratti,  perchè  gli  parevano  disonesti  ed  usurarii.  (Quasi  non 
fosse  l'opinione  che  dava  pregio  all'oro,  siccome  alle  perline  di  vetro. 
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sempre  nuove  meraviglie,  sempre  cercando  indizi i di 
Cipango,  donde  in  dieci  giorni  arriverebbero  a Quinsai , 
e presentate  al  gran  kan  le  lettere  de’suoi  Re,  tornerebbe 
colle  risposte,  trionfante  d’aver  toccato  l’India  per  op- 
posta direzione. 

E Cipango  credette  Cuba,  anch’cssa  pomposa  di  lus- 
suriarne vegetazione,  di  fiori  e frutti  e uccelli  gareg* 
gianti  di  fulgidi  colori  ; onde  incantato  esclamava  come 
il  pastor  di  Virgilio  : «Vi  si  potrebbe  consumar  la  vita». 
Allo  spettacolo  del  giorno  succedevano  le  notti , così 
magnifiche  sotto  i tropici , ove  scintillano  incontaminate 
le  stelle  sovra  gli  olezzanti  boschetti  in  perpetua  sere- 
nità. E da  per  lutto  Colombo  vedeva  l’India,  e le  spezie 
e l’oro;  e i nomi  indicati  dai  selvaggi  strascinava  a 
corrisponder  a quelli  riferiti  dai  viaggiatori. 

Non  comparivano  però  le  città  e le  Corti  promessesi  ; 
ma  invece  d’una  civiltà  bizzarra  e doviziosa,  l’aspetto 
d’un’ingenuità  primitiva,  scarsa  di  bisogni  e di  capricci. 
Fra  l’altre  scoperse  Haiti , una  delle  più  belle  isole  del 
mondo,  e destinata  ad  esser  una  delle  più  infelici.  Buoni, 
ospitalissimi , quegli  abitanti  accolsero  lietamente  Co- 
lombo, e l’aiutarono  a fabbricar  una  fortezza  che  chiamò 
la  Spagnola  ( Ispatùola ),  primo  anello  della  catena  che 
si  fieramente  dovea  stringere  l’America  alla  Spagna. 

Intanto  una  nave  s’era  rotta  ; Pinzon  colla  sua  era 
disertato,  nè  se  n’avea  contezza:  onde  lasciativi  alcuni, 
allettali  da  quél  dolce  vivere,  e dalle  facili  bellezze,  Cri- 
stoforo si  rimbarcò  menando  seco  pochi  naturali  : indi 
riscontrato  Pinzon , si  volse  al  ritorno.  Il  vento  spirò 
contrario  e variato:  poi  fiera  tempesta  gittossi,  che  per 
quindici  giorni  minacciò  sommergere  la  scoperta,  senza 
che  potessero  opporle  che  voti.  Qual  cuore  per  Colombo, 
allorché,  conseguito  lo  scopo  di  tutta  la  sua  vita,  sul 
punto  di  recare  all’Europa  un  nuovo  mondo,  agli  emuli 
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la  più  segnalata  confutazione,  a' suoi  benevoli  la  giusti* 
frazione  della  riuscita , vedeasi  vicino  a soccombere , 
senza  lasciar  di  sè  che  la  farnad’un  temerario,  perito  nel 
seguitare  i suoi  sogni!  Perchè  almeno  qualche  memoria 
ne  restasse,  scrisse  un  ragguaglio  della  grande  scoperta, 
e chiusolo  in  diverse  botti , le  gettò  al  mare;  se  inai  le 
pollassero  à rive  civili  quei  flutti,  die  a lui  eransi  mo- 
strati tanto  nemici. 

Pur  alfine  approda  alle  Azorre:  ma  qui  ribalde  acco- 
glienze gli  fecero  i Portoghesi  e imprigionarono  metà 
«Iella  ciurma,  avendo  il  re.di  Portogallo  ordinato  di  co- 
glier Colombo  dovunque  si  trovasse,  come  reo  di  rapirgli 
una  scoperta  di  cui  esso  non  a vea  voluto  profittare,  o di 
turbar  possessioni  concedutegli  dal  papa:  ma  quando 
arriva  a Lisbona,  e cresce  meraviglie  a quelite  cui  da 
mezzo  secolo  era  abituala,  e che  restavano  eclissate  dalla 
presente,  il  re  dissimula  il  rancore  o lo  lascia  vincere 
dall’ammirazione , e l’accoglie  con  grandi  onorificenze. 

Finalmente  Colombo  rientra  a Palos,  e chi  descriverà 
il  tripudio  di  tutto  un  popolo,  e campane  suonare,  e 
le  bolteglie  chiuse,  e la  gente  che  aecorre  ad  abbracciar 
i suoi  che  avea  pianto  perduti , e venerar  lo  scopritore 
d’nn  nuovo  mondo  in  colui  che  sette  mesi  fa  avevano 
«leriso  per  spacciatore  di  chimere?  Il  dì  stesso  arrivava 
Pinzon,  che  credendo  prevenirlo  o sperandolo  pterito, 
s’andava  vantando  scopritore  ; ina  deluso,  guardò  i 
trionfi  di  quello  come  suo  strazio,  e ne  morì  fra  pochi 
giorni. 

A Barcellona  i Re  procuraronsi  l’onore  di  veder  Co- 
lombo, e lo  fecero  sedere  al  loro  cospetto,  quasi  fosse 
stato,  non  un  grand’uomo,  ma  un  grande  di  Spagna; 
vollero  udir  dal  suo  labbro  le  meraviglie,  e parve,  dice 
Las  Casas , gustassero  in  quell’ istante  un  saggio  delle 
«letizie  del  paradiso. 

Jtan  Voi.  x ut.  ' 7 
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Devoto  nella  prosperità  com’era  sialo  neiruuiilia 
/.ione,  Colombo  andò  a scioglier  i voti  ai  santuarii , e 
ne  fece  un  nuovo,  che,  colle  ricchezze  che  aquisterebbe 
fra  sette  anni , allestirebbe  quattromila  cavalli  e cinque- 
mila pedoni  ed  altrettanti  ne’cinque  anni  successivi,  per 
liberar  il  santo  Sepolcro. 

Ma  al  re  di  Portogallo,  papa  Martino  V aveva  con- 
cesso tutti  i paesi  che  si  scoprissero  dal  capo  Bogiador 
e dal  capo  Non  fino  alle  Indie.  La  Spagna  dunque , col 
far  sue  le  scoperte  di  Colombo,  violava  i possessi  del 
Portogallo,  e re  Giovanni  mandò  una  squadra  per  oc- 
cuparle. Ferdinando  s’interpose,  promettendo  ripara- 
zione, e intanto  si  ricorse  a Roma  donde  vennero  bolle 
di  Alessandro  VI,  ove  alla  Spagna  accordavansi  le  isole  e 
la  terraferma  scoperte  e da  scoprir  sull’Oceano  occiden- 
tale, come  ai  Portoghesi  i suoi  precessori  aveano  donato 
quelle  d’ Africa  e d’Etiopia.  Poi  in  altra  bolla  del  4 
maggio  14B5,  il  papa  segna  una  linea  dal  polo  artico 
all’antartico,  distante  cento  leghe  dalle  isole  Azùrre  e di 
capo  Verde,  e i paesi  di  là  da  quella  attribuisce  alla 
Spagna  ( 1 ).  Sul  momento  di  veliere  infranta  l’autorità 

(1)  Et  uli  tanti  negotii  provincia*»,  apostolica  gratile  largitale  donati,  liberiti* 
et  nudarmi  allumati t ( la  dilatazione  rii  esaltazione  della  fede  tra  i barbari  ), 
matu  proprio , non  ad  veitram  vel  alteriui  prò  vobis  super  hoc  nobii  oblato-  peti- 
limi  t instantiam , sed  de  nostra  mera  liberalitate  et  certa  seimila,  ac  de  apostoli- 
or  jiotestatrs  plenitudine , ornnes  insula « et  terras  firmai  inventai  et  inveniendas , 
detector  et  deiegendas,  versus  nmdrntrm  r t mrridirm  fabricanda  et  commenda 
unam  lineam  a polo  arrticn,  scilicet  sepie mtrimle,  ad  polum  antan  tit  um , salirci 
meridioni , si'ee  terra'  firma  et  insula  inventa  et  inveseienda  sint  versus  Indiani 
aut  versus  aliam  guameunupse  par  lem,  gua  linea  disici  a guedibet  insularum  qua 
imlgariter  nuneupanlur  de  lo»  À$orn*  y Cabo-Vierde  centum  leucis  versus  oeri- 
dentem  et  meridiem,  per  alluni  regem  aut  primi pem  chrislianum  tinti  fucnnl 
arlualiter  possesso'  usque  ad  dicm  .Xativitatis  Domini  nostri  Jesu  diritti  prosi- 
mi prateritum  , a quo  incipit  attnus  prtesens  mille  simus  quadrigentcsimus  ntma- 
gesimus  ter lius,  quando  [veruni  per  nuncios  et  ea/iilanens  vestros  inventa  aliquer 
pradietarum  insularum  , aut  toniate  armipotenti!  Dei  nabis  in  beato  Petro  con- 
tessa, ac  vicariatus  Jesu  Christi  quo  [ungimur  in.  terris , tum  omnibus  illaium 
dominili , ci  vi  tati  bus,  <■  asini,  lot  is  et  viUis , juribusque  et  jurisdic tionibus  et  per- 
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'«3  pontifizia,  è pur  maestoso  l'osservar  il  papa,  in  tutta  la 
grandezza  del  medio  evo,  segnare  col  dito  i coniìni  di 
due  grami i potenze,  e dire  « Verrete  -fin  qui  « come  fos- 
sero ancora  i giorni  clie  all’arbitrio  di  esso  rimeUeansi 
i principi , invece  di  correr  alla  guerra-  Ed  era  già  nato 
Lutero  ! '•  ' 

Pensatasi  intanto  a spinger  avanti  le  conquiste  ; le 
tasse  sui  Giudei  e sui  Mori  e gli  arsenali  trovati  a que- 
sti , fornivano  mezzi  per  una  nuova  spedizione.  Colombo 
25  7b.« salpa  colmo  di  gloria  e di  fiducia,  caricando  viveri, 
attrezzi  d’arte,  semi  o barbe  e cavalli  ed  altri  animali 
domestici.  Alla  nudva  crociata,  di  cui  l’India  è la 
terra  promessa,  moltissimi  chiedono  aver  parte,  per  cu- 
pidigia, [icr  amor  di  novità  o della  gloria  di  scopritori , 

tinemtus  universi*  vobis  bere  di  bus  que  et  successoria*  vestii*  Castella  et  Ltotùs 
regibus  in  perpetuimi  teucre  presse  nli  uni  donamus  , concedi  mus  et  assigiiamus , 
rosque  et  heredes  ac  successore*,  pra fiato*  itlarum  domina s i uni  piena , libera  et , 
om fu  moda  potè  state,  auctorilale  et  jurissUctione  faci  mus , constiluimus  et  deputa- 
no*, derernentes  mhilominus  jter  hujusmodi  denoti*  ne  m et assignationem  nostrani 
nullo  rkristiano  principi  qui  acUuiliter  pia  fiata*  insula*  aut  terra s firma s possi  - 
derit  usgue  ad  prirdtctum  diem  Nativi  tati*  Domini  Jesu  Ckristi  qua  silura  sub- 
laturn  inuUigi  posse  cast  am  ferri  debere.  Et  iusuper  mandamus  vobis  in  virlute 
sani  tà  obedientia  ut  fisicul  poli  termini  et  non  dubilamus  prò  veslra  masima  dc- 
votione  et  regia  magnanimità  te  voi  esse  fiacturosj  ad  terrai  firmai  et  insula s pre- 
dirla* viros  probo*  et  Dewn  tini  tuie  s , doctos,  perito s,  et  esperto s ad  instruendum 
incoia*  et  habitalores  pra fiato*  in  fidp  coi  fi  olirà,  et  in  boni s mori  bus  imbuendo #, 
destinare  debeali* , omntm  debitam  dUigculiam  adhibenles.  Ac  quibuscumque 
persomi*,  cujuscumquc  dignitatis , etsi  imperiali * et  regali s,  status,  gradii*,  ordini* 
usi  conditi  enti* , sub  exeommum  cationi*  lata  sententi**  pana,  guani  co  ipso  si  ron- 
irafcceriut  incurrunt , disi  rulius  inJiibemus  ne  ad  insula s et  terra s firma s inventa* 
et  inveniendas,  dettela s et  de  legenda*  versus  occidentem  et  meridicm  fabricando 
et  conslruendo  liueam  a polo  arcticoad  polum  cintar cticum,  uve  terree  firma  et  in- 
sula inventa  et  inveniender , sint  versus  Indiam  aut  vtrsus  aliam  quameumgue 
partem  , qua  linea  distri  a quali het  insularum  qua  vulgariler  nuncupantur  «la 
los  Acortii  y Ca  ho- V iarda  centum  leucis  tvrsus  occidentem  et  me  ri  diem,  ut  pra- 
ferttsr , prò  mercibus  hahrndis  vtl  quavis  alia  de  causa  cu  sedere  pra-sunuvU  absqus 
heredum  et  sucre  s sor  uru  vestrorum  pradictotum  li  cenila  spaiali  non  obstan- 
tibus  cornuta  turni  bus  ac  ordinati  onibus  apostolici s catrrisque  controra*  qui  bus - 
cumqne.  in  ilio  a quo  imperia  et  dominatone* ,.  oc  bona  rancia  proceduti  confi- 
dentes,  quod , diligente  Domino , actus  pestio*  si  hujusmodi  san  cium  ac  laudabile 
proposi  Ut  ni  proseguami  ni , brevi  tempore  cum  felicitate  et  gloria  totius  populi 
eh n.%ti ani  restri  labore * et  tonai u*  exitum  frlicissimum  consegui  nlur. 
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per  esercitare  ivi  fattività , (li  cui  la  presa  di  Granata 
toglieva  le  occasioni  in  patria.  Mille  sono  scelti,  ma 
moltissimi  volontari  vengono  a proprie  spese,  onde 
sommarono  a millecinquecento  ; pomposi , invidiati , 
pieni  di  gioie  e di  speranze.  Alle  Canarie  preser  semi  di 
melarancie , limoni,  bergamotti  ed  altri  frutti;  vitelli, 
capre,  montoni , maiali , che  poi  sulle  nuove  terre  im- 
mensamente propagavonsi  ; e beata  l’America  e l’Europa 
se  ciò  solo  si  fossero  tra  loro  ricambiate,  se  le  assurde 
idee  della  scienza  economica  d’allnra,  o piuttosto  l’in- 
sana avidità  dei  legnanti  non  avesse  fatto  credere  che 
ricchezza  unica  fosse  l’oro! 

Cosi  arrivano  alla  Guadalupa  e in  mezzo  alfarcipe- 
lago  delle  Antilie.  All’Ispaniola  la  colonia  , destinata  a 
radunare  notizie  e un  barile  d’oro  per  redimer  Terra- 
santa , più  non  si  trovò,  e si  potè  risapere  che,  colla 
prepotenza  e lascivia,  avevano  scontentato  i nativi,  fin- 
ché i Caraihi  vennero  e li  sterminarono.  Costoro,  di  cui 
forse  gli  Americani  esageravano  la  fierezza  come  antro- 
polagi  e combattenti  uomini  e doime,  erano  una  gente, 
dalla  lanciullezza  educata  alle  armi  e a correr  il  mare  ; 
e sembra  fosser  usciti  dalle  valli  degli  Apalaghi , inol- 
trandosi colla  spada  fin  alla  Florida,  poi  gettatisi  sidle 
Fucate,  dall’ima  all’altra  tragittavano,  fatta  piazza  d’arme 
la  Guadalupa:  alcuni  sbarcarono  anche  sul  continente 
meridionale,  e se  nè  scontrarono  le  traecie  fin  all’Orenoco 
e nel  Brasile. 

Colombo  però  continuò  i buoni  trattamenti , che  la 
natura  sua  e la  politica  gli  suggerivano  ; e seguendo  le 
indicazioni  de’selvaggi , veleggiò  al  sud,  e afferrò  alla 
Giamaica.  Qui  stupendissima  fertilità,  da  farne  il  più 
invidiabile  stabilimento:  nella  colonia  attorno  a Isabella 
prosperavano  mirabilmente  i frutti  d’Europa;  il  grano 
seminalo  in  gennaio,  ooglievasi  maturo  in  marzo;  gli 
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ortaggi  in'  quindici  giorni,  in  an  mese  i cocòmeri  e i 
meloni. 

Allora  potè  aversi  miglior  contezza  dei  popoli , dap- 
prima osservati  solo  coll’entusiasmo.  Credeano  Haiti  la 
più  antica  delle  isole,  e v’additavano  la  spelonca  dond’ 
erano  emersi  il  Sole  e la  luna,  e dove  primamente  gli 
uomini  erano  nati  da  un  crepaccio.  Riconoscevano  un 
Dio,  ma  le  invocazioni  non  dirigevano  che  agli  temè,  di* 
vinità  inferiori  e mediatrici.  Ogni  casslco  (così  chiama* 
vansi  i capi  delle  tribù)  n’aveva  uno,  di  forma  mostruosa, 
che  consultava  nelle  imprese;  ogni  famiglia  il  suo,  e li 
credevano  potenti  su  tutte  le  naturali  vicende.  I butios, 
loro  sacerdoti , usavano  abluzioni , rigorosi  digiuni , e 
respirar  una  polvere  e bever  un’infusione  che  dava  un 
delirio,  durante  il  quale  diceano  aver  visioni  : insegna- 
vano l’uso  dei  semplici , medicavano  con  ceremonie  : e 
punteggiatami  tutto  il  corpo  a figure  di  zemè. 

In  onor  di  quello  del  cassico  faeean  una  festa  tutti  i 
sudditi,  preceduti  dal  principe  che  batteva  un  tam- 
buro, e portando  olferle  di  focaccie , che  i butios  di- 
stribuivano a'  pezzi  ai  capicasa,  i quali  li  custodivano 
gelosamente.  ? . ' • 

Quando  il  cassico  stesse  male,  lo  strozzavano,  perchè 
non  morisse  a guisa  delle  persone  volgari , onore  che 
concedevasi  a qualche  altro.  Temeano  gli  appariinenli 

dei  morti , e credeano  serbata  ai  buoni  un’abitazióne 

* 

deliziosa. 

Le  danze  erano  regolati  movimenti,  espressivi  di  fatti 
e di  guerre,  e conservavano  in  canzoni  la  memoria  degli- 
antichi  eroi  e dei  fatti  illustri.  La  fatica  sfuggivano,  se 
non  quanto  necessaria  a nutrirsi  ; ma  ozio,  conviti,  gioia, 
ospitalità;  godendo  i doni  che  natura  offriva  loro  in  ab- 
bondanza — infelici  ! e ben  tosto  fra  atroci  patimenti 
doveano  sparire  dalla  faccia  della  terra. 
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Un  cassico  si  presentò  a Colombo  e disse:  « Se  voi 
« siate  uomini  o dèi,  noi  sappiamo;  ma  mostraste  tal 
« forza,  elle  follia  sarebbe  il  resistervi , quand’anche  il 
« volessimo.  Eccoci  dunque  alla  mercè  vostra;  ma  se 
«siete  dèi,  accetterete  i doni  .e  vi  propizierete;  se 
« uomini , come  noi  sottoposti  alla  morte,  dovete  sapere 
« che,  dopo  questa,  è un’altra  vita,  differente  pei  buoni 
« e pei  malvagi.  Se  v’aspettate  di  morire  un  giorno,  e 
« credete  a una  vita  av  venire,  ove  ciascuno  sarà  trattato 
«secondo  la  sua  condotta  nella  presente,  non  farete 
« tnale  a dii  non  ve  ne  fece  ».  ( 1 ) 

Ma  dolcezza  d’abitanti  e di  dima  non  bastava,  e chie- 
dersi oro  ; d’oro  sapeasi  rigurgitar  le  reggie  del  Calai  ; 
oro  voleasi  per  le  spese  e per  l’avidità  dei  re  ; eppure 
non  se  ne  trovava  colà , nè  sulle  isole  circostanti  che 
pur  sempre  credeansi  le  descritte  da  Polo.  Costeggiata 
gran  pezzo  Cuba,  Colombo  restò  persuaso  quella  esser 
la  terraferma,  e ne  fece  rogar  atto,  minacciando  di  pene 
chi  il  contrario  dicesse ( *).  Due  giorni  ch’e’si  fosse  avan- 
zato, bastavano  a disingannarlo,  e mutar  direzione  e in- 
tento alle  sue  scoperte.  Suo  fratello  Bartolomeo,  ardito 

(t)  Herrf.ra,  Dee.  I.  lib.  3.  cap.  14.  Vorrebber  queste  parole  essere  stale 
spiegate  a Colombo  dall’interprete  Diego;  e se  non  sono  sere,  lodo  chi  le  in- 
ventò. 

(3)  Fernando  Perez  di  Cuna,  pnhblico  Dodaro  d'Haili,  il  13 giugno  149-t, 
ricevette  ordine  dall’annniraglio  di  recarsi  sulle  tre  caravelle  del  secondo 
viaggio  per  domandare  a ciascun  uomo  in  presenza  di  testimoni  se  gli 
restava  il  minimo  dubbio  che  questa  terra  (Cuba)  non  fosse  la  terraferma 
al  principio  delle  Indie,  e che  dà  questa  parte  si  potesse  giungere  in  Spagna 
per  terra;  inoltre  il  nodaro  dichiarava  che,  se  all’equipaggio  restasse  alcun 
dubbio,  invitava  a deporlo,  e creder  veramente  che  questa  è la  terraferma. 
Nava «bete,  Doc.  N"  16.  Vi  sì  aggiunsero  le  comminstorie.  Nella  lettera  del 
luglio  1504,  cioè  «Ila  fine  dell’ultimo  sno  viaggio,  Colombo  scrive:  « Il  1.1 
maggio  arrivai  nella  -provincia  di  Mango,  limitrofa  a quella  del  Calcio.  Da 
Sigaro  nella  terra  di  Veragai , non  v’ha  che  dieci  giornate  per  arrivar  al 
Gange».  Non  conobbe  dunque  l'importanza  della  sua  scoperta,  e picciola 
parte  indovinò  della  gloria  immortale  onde  il  circondò  la  posterità.  Da 
qoest'errore  venne  il  nome  d’indie  occidentali , dato  all' America. 
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navigatore  che  aveva  fatto  il  viaggio  «l’Africa  con  Bar- 
tolomeo Diaz  , condusse  soccorsi  alla  colonia  ; ma  gli 
avveniticci,  ingordi  d’oro  e di  voluttà,  disgustavano  i 
natii,  e accusavano  l’ammiraglio  del  mal  die  soffrivano 
e di  quel  die  faceano:  gli  istigava  il  padre  Boile,  primo 
missionario,  uomo  irrequieto,  che  coi  malcontenti  tornò 
in  Sp;igna  calunniando  l’ammiraglio. 

Quivi  sopra  il  dirigere  le  scopex-te  era  stato  deputato 
Giovan  Rodrigo  «li  Fonseca , arcidiacono  di  Siviglia  e 
dipoi  patriarca  delle  Indie:  uomo  acerbo  e vendicativo, 
che  impacciò  gli  affari  e amareggiò  gli  scopritori.  Al 
consiglio  reale  delle  Indie  da  lui  rappresentato  biso- 
gnava render  conto  delle  operazioni , e non  dar  passo 
senza  averne  licenza.  Isabella  principalmente  interessa- 
vasi  per  la  sorte  degl’ Indiani,  di  cui  l’aveva  innamorata 
Colombo,  e sperava' convertirli  alla  fede  colle  umane 
guise  adoprate  dall’àmmiraglio  nelle  prime  spedizioni  : 
ma  dal  consiglio  uscivano  gli  editti  tirannici  e impro- 
vidi,  che  di  quella  grande  scoperta  fecero  un  flagello 
dell’umanità. 

Dai  ragguagli  «lei  padre  Boile  tolse  pretesto  Fonseca 
per  attraversare  le  imprese  di  Colombo,  e tanto  più  che 
i primi  frutti  si  trovavano  lontani  dalle  esagerate  spe- 
ranze. Le  malattie  de’cliini  inusati  loglieano  a molli  la 
vita;  agli  altri  incresceva  il  vedersi  ridotti  a lavorare  là 
dove  ereticano  non  venire  che  a rammassar  oro,  e del 
rigore  con  cui  Colorili*)  era  costretto  mantenere  la  troppo 
negletta  subord i nazione  ; e gentiluomini,  venuti  per  biz-. 
zarria  cavalleresca,  trovavano  indecoroso  il  dover  obbe- 
dire a questo  uom  nuovo. 

Intanto  anche  i natij  s’esacerbavano  più  sempre  con- 
tro costoro,  che  prima  aveano  accolli  e venerati  come 
venuti  «lai  cielo:  il  caraibo  Caonabo  ch’erasi  reso  po- 
tente fra  i casside  dell’isola,  parve  presagire  i mali 
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die  verrebbero  dall'occupazione,  onde  vi  s’òppose  a 
tutt’uomo,  e formò  una  lega  di  tutti  i cassichi.  Fu  dun- 
que mestieri  venir  a guerra , ove  tremendi  ausiliari  de- 
gli Spagnoli  furono  i cani,  già  avvezzi  contro  i Mori  in 
Spagna,  ed  ora  più  tremendi  a gente  ignuda  che  non 
aveva  mai  visto  animali  grossi  ( 1 ),  e che  aspettava  di 
veder  pure  i cavalli  avventarsi  e sbranarla.  Gli  Spa- 
gnoli, superiori  per  disciplina,  avvezzi  ne’ loro  monti 
alla  guerra  alla  spicciolata,  e muniti  delle  arme  da 
fuoco,  facilmente  vinceano,  e ridussero  prigioniero  an- 
che Caonabo,  il  temuto  cassico  dalla  casa  d’oro,  che 
neppur  domito  dai  ceppi , spirò  nell’andare  in  Spagna. 
Degli  abitanti  molti  furono  spediti  in  Europa;  gli  altri 
ridotti  a lavorare,  senza  speranza  di  liberarsi  mai  da 
questi  stranieri , che  avean  mutato  in  desolazione  la 
loro  natia  contentezza.  » / . - 

Dopo  il  primo  viaggio,  Cristoforo  non  mostra  che 
sentimenti  umanissimi,  vuolesi  rispettino  la  proprietà 
e la  libertà  personale  degl’indiani;  e quelli  trasferiti  in 
Spagna  furono  rimandati,  appena  ottenuto  il  battesimo. 
Nel  secondo  va  men  riservato.  Amante  della  giustizia  e 
deU’uiuanilà , crede  potersi  queste  metter  da  banda  ri- 
guardo ad  eretici  ed  idolatri  : intollerante,  scrisse  ai  He 
non  s’avesse  a solini-  che  veruno  straniero  vi  si  fissasse, 
se  non  buon  cristiano,  essendo  il  paese  scoperto  unica- 
mente per  la  gloria  del  cristianesimo  : molti  Caraibi 
mandò  prigionieri,  e suggerì  per  salute  delle  anime  di 
portarne  il  più  possibile  in  Ispagua , cambiandoli  .con 
bestiame  e viveri,  e in  una  volta  ne  mandò  cinquecento 
per  esser  venduti  in  Siviglia. 

(t)  !Ha  non  è vero-  «|uel  cho  coiuatteincrtCe  si  dice  in  America  non 
sv  fossero  vani. 
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Sucniicuva  così  al  suo  secolo,  il  quale  credeva  che 
l’ebreo  o il  moro  e l’eretico  fossero  fuori  dalle  leggi 
dell’umanità  ; e sebbene  sugl’  indigeni  d’America  nulla 
si  fosse  per  anco  stabilito,  egli  era  ridotto  a posporre 
la  carità  alla  cupidigia  ( 1 ) per  soddisfar  le  esigenza;  del 
tesoro,  ed  ottenere  la  continuazione  delle  scoperte  col 
mostrarne  a prova  il  fratto.  Poi  è pericolosissima  natura 
dell! uomo  d’oltrepassare  nel  calor  delle  quislioni  i limiti 
che  dapprima  ben  divisava:  e Colombo  trovando  ne’suoi 
selvaggi  resistenza  o incapacità  alla  fatica , si  persuase 
fossero  di  razza  o inferiore  o peggiore  alla  nostra. 

La  stessa  Isabella , così  umana  protettrice  degl’  In- 
diani , fu  poi  indotta  a permettere  fossero  forzati  al 
lavoro  e mutati  da  luogo  a luogo:  e pur  protestando 
sempre  l’inalienabile  libertà  degl’indigeni,  furono  in 
appresso  permesse  ogni  sorta  di  barbarie.  Diceasi  poli- 
tica; e le  necessità  di  questa  sogliono  giustificare  le  ini- 
quità. . • i 

I gemiti  de’solì'renti  e il  mormorare  de’  nuovi  coloni 
erano  portati  in  Spagna  da  gente  avversa  all’ammiraglio, 
e ne  scemarono  il  credito;  e per  quanto  i Re  inclinas- 
sero ad  usargli  riguardi , e per  quanto  egli  ripetesse 
dover  essere  giudicato,  non  come  governatore  di  paese 
ordinato,  ma  come  conquistatore  di  gente  selvaggia , 
pure  gli  furono  imputate  gravi  colpe;  e còlta  quest’oc 
casione  di  sminuirgli  le  ampie  concessioni , promessegli 
quando  il  suo  reputatasi  un  sogno,  fu  data  licenza  a 

«ìli  - - 

(I)  Il  contrasto  in  Colombo  Tra  la  sua  buona  indole  e le  esigenze  dei  Re 
appare  singolarmente  dalla  lettera  alla  regina  Isabella.  Parlando  della  terra 
di  Veragna , ch’egli  credea  la  Chtrtonrtut  aurta  donde  Salomone  trasse  il 
sno  oro;  descrittone  l'immensa  ricchezza,  « Non  crederei  però  decente  » sog- 
giunge « di  toglierla  al  capo  di  quel  parse  par  via  dt  robo,  ma  io  saprò 
• ordinar  la  cosa  di  modo,  che  evitando  tirandolo  y mala  fama,  lutto  quell'oro 
« arriverà  nelle  casse  delle  Vostre  Altezze,  sicché  né  un  grano  la  ni  poco  ne 
« resterà  al  principe  di  Veragua  »,  • 
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chiunque  volesse  stabilirsi  all’lspaniola,  e intraprendere  H9S 
scoperte.  Inoltre  Giovanni  d’Aguado  fu  inviato  per  in- 
formarsi delle  accuse,  il  quale  abusò  de’suoi  poteri  per 
darsi  il  piacere  di  tormentar  un  grand’uomo  e aggravare 
i mali  di  Colombo,  che  infermo  e melanconico,  vedeva 
disabbellirsi  i dorati  sogni  del  primo  viaggio. 

Senti  egli  dunque  la  necessità  di  tornare,  ma  inesperto 
de’ venti , e curioso  di  esplorare  altri  paraggi,  soffri  un 
tragitto  difficilissimo  di  otto  mesi;  e giunto,  vestito  da  «e» 
frate  e colla  barba,  andava  umiliato,  perduta  quell’aura 
popolare  che  è cosi  mutabile.  Ben  egli  parlava  sempre 
di  quest’India,  e dell’OPir  raggiunto;  ma  già  il  fascino  era 
rotto,  per  quanto  cercasse  ravvivarlo  col  far  mostra  delle 
rarità  portatene,  troppo  inferiori  alle  avide  speranze. 

I Re  intanto  stavano  occupali  a menar  intrighi  in  Eu- 
ropa ; e per  disputare  un  piccolo  angolo  di  Francia  o 
d’Italia  profondeano  i tesori  e le  navi,  di  cui  mostra- 
vansi  tanto  avari  quando  avean  un  mondo  intere  da 
guadagnare.  Fernando  chiedeva  oro,  avendone  bisogno 
per  la  sua  politica  turhatrice,  e trovandosene  troppo  scar- 
samente alle  domande,  conveniva  farne  col  vendere 
schiavi  i naturali. 

Finalmente  si  combinò  una  terza  spedizione,  soste- 
nula  da  Isabella  che  pur  sempre  conservava  calore  e 
rispetto  per  questo  Colombo  , per  cui  Fernando  non 
aveva  che  negligenza.  Però  l’entusiasmo  pubblico  era 
sbollito;  davasi  ascolto  alla  maldicenza,  e invece  della 
folla  volontaria,  si  dovè  fare  autorità  agli  ufficiali  della 
corona  di  prendere  qualunque  bastimento  mercantile 
credessero  opportuno;  Colombo  stesso  propose  di  cari- 
carvi i delinquenti,  che,  invece  della  forca,  popolassero 
quelle  terre  beate  ! A tanto  il  riduceva  la  necessità  di 
trovar  sussidii , e di  lottare  coll'operosa  malignità. 
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Pallilo  jx*l  terzo  viaggio  con  sei  vascelli , tenne  verso 
,7„.  la  Linea , persuaso  come  i suoi  contemporanei  che  le 
terre  più  calde  racchiudessero  maggiovi  ricchezze  anche 
minerali.  Scontrò  per  via  le  spaventevoli  calme  dell’e- 
quatore, finché  s’avvenne  ad  ima  nuova  isola,  la  Trinità; 
poi  vide  lo  sbocco  dell’Orenoco,  con  moltissime  perle 
e tanta  fertilità  del  suolo,  che  si  diè  a d'edere  d’aver 
raggiunto  il  paradiso  terrestre. 

Un  inferno  all’incontro  gli  dovette  parere  la  colonia 
d’ispaniola,  malgrado  la  saviezza  di  Bartolomeo  suo  fra- 
tello ; vi  correva  una  folla  di  gentiluomini  « de  quali  chi 
più  sapeva  neppur  sapeva  il  creilo  e i dieci  comanda- 
menti  » (Las  Casas)  ; onde  tutto  era  confusione  e ri- 
volta, e quella  discordia,  che  nelle  avversità  è suggello 
d’ogni  male.  Continui  lamenti  giungeano  pertanto  in 
Spagna;  e principalmente  commoveasi  Isabella  al  rac- 
conto de’ patimenti  de’  naturali , da  Colombo  ridotti 
schiavi  quando  presi  in  guerra  , e al  veder  donne  e fan- 
ciulle inviate  in  Spagna , e Colombo  implorare  venisse 
continuata  alcun  tempo  la  servitù  degli  Indiani  ; sicché 
ella  mandò  Francesco  de  Bobadilla,  die  con  illimitata 
autorità  s’informasse  del  vero  stato  della  colonia.  Dispo- 
tico e violento,  costui  ascoltò  i dispetti  di  ambiziosi  e 
briganti  e i gridi  dell’  irrequieta  ciurmaglia , e fe  bru- 
talmente arrestare  Colombo,  il  quale  in  catene  traversò 
queH’Atlanlico,  che  egli  primo  aveva  dischiuso  all’ingrata 
Europa.  ; 

Scrivendo  queste  parole  mi  rammento  le  lacrime  di- 
rotte che , nelle  età  delle  intere  illusioni , io  versai  nei 
leggere  questa  avventura  in  Robertson.  Da  quell’ora 
sentii  che  la  storia  oifre  più  da  attristarsi  che  da  con- 
solarsi ; e che  l’uomo  non  c grande  se  non  a costo  della 
felicità. 
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Quelle  catene  egli  Serbò  continuo  qual'  monumento 
deH'ingratitudine  degli  uomini;  ««I  io»  dice  suo  figlio 
« le  vidi  sempre  sospese  nel  suo  gabinetto,  e volle  che 
n con  lui  fossero  sepolte  ». 

Tale  indegnità  riguadagnò  a Colombo  il  favore  del 
popolo;  e l’ingiustizia  de’nemici  di  lui  parve  dimostrata. 
I Re  lo  fecero  tosto  rendere  in  libertà,  l’accolsero  come 
si  conveniva,  richiamarono  Bobadilla;  ma  non  per  que- 
sto rintegrarono  Colombo  ne’suoi  onori , anzi  fu  man- 
dato in  sua  vece  Ovando  colla  magnifica  flotta  di  trenta 
navi.  Perocché  dominava  nella  politica  di  Spagna  una 
costante  gelosia  di  non  lasciar  che  uno  s’ingrandisse, 
troncar  a metà  le  imprese,  sottrarre  i mezzi  di  com- 
pierle, negare  e restringer  le  concessioni , celar  le  glorie 
altrui  colla  smania  onde  altre  genti  le  avrebbero  pro- 
clamate ( 1 ).  Troppi  esempi  ce  n’occorreranno. 

Oli  voglia  conoscer  Colombo  intimamente,  studii  nelle 
sue  lettere  gl’improvisi  movimenti  d’anima  passionata  e 
subitanea  sotto  gl’impulsi  del  genio,  della  sventura,  della 
devozione.  E in  viaggio?  Ogni  nuova  isola  gli  par  più 
bella  delle  precedenti,  e duolsi  che  parole  noo  gl:  ba- 
stino a descriverne  la  leggiadria  e la  varietà.  È immerso 
negli  affari  ? Questi  non  lo  sviano  dagli  studii , nè  la 
cura  de’materiali  interessi  rintuzza  in  lui  l’ammirazione 
della  natura.  È perseguitato,  derelitto?  Si  lagna,  ma 
senza  bassezza,  e come  uomo  che  sente  i proprii  diritti. 
Qual  profonda  melanconia  spira  la  sua  lettera  raris- 
sima , gemito  d’ anima  straziata  da  lunga  serie  d’iniquità 
e scaduta  dalle  più  fervorose  speranze!  ( * ) Eppure  serbò 

(I)  Colombo  scrìveva  a R 'uffizio di  San  Giorgio  di  Genova:  « I fatti  dell» 
«mia  impresa  già  divulgati,  mollo  maggior  meraviglia  vi  farebbero  se  I» 
«conosceste  a pieno,  e se  la  circospezione  di  questo  governo  no»  U ee- 
« lasso 

(*)  Vedi  Srl» i a v.  « Sole  .X*  VU. 
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fede  all’ ingrato  suo  re,  <|iiamio  avria  pollilo  recar  ad 
altri  i suoi  preziosi  servigi. 

Ne’ guai  gli  porgea  conforti  la  fede,  o se  volete,  im- 
maginazione, figurandosi  esser  inviato  dal  cielo,  e di  là 
avere  visioni.  Sovente  vestiva  da  frate;  tutte  le  sere  sui 
bastimenti  suoi  intuona  vasi  la  Salve  regina;  e in  testa- 
mento raccomandava  cappelle  e messe  di  sutfragio.  Ge- 
nova sua  amò  benché  lontano,  dispose  a prò  di  quel 
banco  di  San  Giorgio  un’entrata  pinguissima,  se  a lui  si 
fosse  mantenuta  la  parola  ( 1 );  e fin  sul  letto  di  morte  fe 
un  codicillo  militate  a tutto  vantaggio  di  essa  (*). 

Attissimo  per  l’entusiasmo  alle  scoperte,  non  era  al- 
trettanto capace  di  darvi  ordinamento  ; e costretto  a 
soddisfate  alle  incessanti  domande  di  oro,  non  provvide 
a vantaggi  più  reali  che  dalle  colonie  si  poteano  spe- 
rare. Errore  di  tutti  i suoi  contemporanei  ; ma  del  lesto 
egli  esplorava  tutto,  e pensava  a fondare  città , regolari 
governi , fior  d’agricoltura.  « Siamo  ben  certi  » scriveva 
ai  Re  nel  secondo  viaggio  « e il  fatto  lo  prova , che  il 
grano  e le  viti  vegeteranno  eccellentemente  in  cfuesta  re- 
gione : bisogna  però  attenderne  il  frutto,  e se  questo 
corrisponde  alla  prontezza  colla  quale  crescono  il  grano 
w • . ,-i . ' . ••  4 »... -L' , >> 

(I)  Un  decimo  della  rendita  della  sua  erodila  a sollievo  della  gabella 
delle  vettovaglie. 

(i)  Nel  1670,  Filippo  re  di  Spagna  donava  alla  repubblica  genovese  un 
codice  in  pergamena,  foglio  piccolo,  legato  in  cordovano  con  mazzette 
d'argento,  e chiuso  in  una  busta  di  cordovano  con  serratura  d’argento,  che 
conteneva  copia  autentica  di  documenti  relativi  a Colombo.  1 decurioni  della 
città  lo  fecero  stampare  col  titolo  di  Codice  diplomatico  Colombo- Americano , 
ostia  raccolta  di  documenti  originali  e inediti , spettanti  a Cristoforo  Colombo , 
alla  scoperta  ed  al  governa  delP  America  y 1823.  Era  una  raccolta  fatta  da  Co- 
lombo stesso  de’proprii  titoli  a quella  scoperta  e de’privilegi  venutigli,  di 
cui  fe  fare  due  copie,  spedendole  a Nicolò  Oderigo  confidente  suo,  accioc- 
ché li  ponesse  in  luogo  sicuro.  Nelle  ultime  vicende  di  Genova  andarono 
dispersi.  Uno  portato  a Parigi,  fu  ricuperato;  l’altro  si  trovò  nella  biblio- 
teca d’un  privato,  il  conte  Michelangelo  Cambiavo,  «.il  corpo  dei  decurioni 
lo  comprò,  e nc  fece  eseguire  la  traduzione  dal  padre  Spotorinu  c la  stampa. 
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«il  i maglioli  che  in  piccini  numero  sono  stati  piantati, 
è indubitato.,  che  i prodotti  «li  «fuesto  luogo  non  Scapi- 
teranno da  quelli  di  Andalusia  e di  Sicilia.  Lo  stesso  è 
«Ielle  canne  di  zucchero,  delle  quali  avendo  noi  piantate 
alquante,  hanno  eccellentemente  corrisposto  alle  nostre 
speranze.  La  bellezza  del  suolo  di  queste  isole,  le  mon- 
tagne, le  valli,  le  a«|ue,  le  campagne  irrigate  da  conside- 
revoli rivi,  tutto  inline  è tanto  meraviglioso,  che  non  v’è 
paese  sotto  il  Sole,  che  possa  insieme  olit  ile  un  più  bello 
aspetto  ed  un  più  fertile  terreno  ».  L nella  relazione  del 
terzo  viaggio  : « Costoro  fanno  uso  del  mais , cit  ò una 
semenza  contenuta  in  una  spica  coinè  «ptella  del  grano. 
Io  ne  ho  portato  in  Castiglia  dove  ce  ne  di  molto  : ma 
pare  «die  gli  agricoltori  consi«lerino  questo  per  infinita- 
mente migliore,  poiché  a que’semi  annettevano  mollo 
pregio».  -• 

Coloro  che  il  tacciarono  d’avidità  per  le  minuzie  eco- 
nomiche «mi  scende  scrivendo  a suo  figlio  Diego,  non 
rammentano  a che  strettezze  l’avesse  ridotto  la  turpe 
sconoscenza  della  Spagna  ; e come  al  figlio  stesso  racco- 
mandi di  valersi  delle  ricchezze  sperate  per  mantenere 
quattro,  poi  più  professori  di  teologia  ad  Haiti,  e fabbri- 
carvi uno  spedale,  una  chiesa  alla  Immacolata,  con  monu- 
mento in  marmo;  e di  deporre  nel  banco  «li  San  Giorgio 
a Genova  fondi  che  servano  all’impresa  di  Terrasanta, 
se  mai  i Re  non  vi  pensassero,  od  a soccorrere  il  papa 
se  un  scisma  il  minacciasse  di  perder  il  gra«lo  e i beni. 

Chi  poi  vorrà  ridere  «lell’uoino  del  XV  secolo,  se  con 
quell’oro  sperava  trar  molte  anime  dal  purgatorio?  Chi 
vorrà  ritlere  del  creatore  di  un  nuovo  mondo,  se,  col 
far  mostra  di  ricchezze,  sperava  inanimare  gli  Spagnoli 
a continuar  nella  conquista  del  paese  che  gliele  aveva 
fomite?  E questo  intento  era  si  generoso  e disinteres- 
sato, che  avendogli  i Re  offerto  ad  Haiti  un  possesso  «li 
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ventitré  leghe  in  largo  e il  doppio  in  lungo,  col  titolo 
di  marchese  o di  duca,  ricusò,  perchè  la  cura  di  questo 
l’avrebbe  distratto  dal  pensar  a tutte  le  Indie. 

L’ingratitudine  non  scoraggiollo,  e dopo  insistito  per 
la  Crociata,  e raccolti  i passi  scritturali  che  vi  si  riferi- 
vano, implorò  un  nuovo  viaggio  per  penetrar  negli  opu- 
lenti regni  descritti  da  Marco  Polo.  E tanto  più  gli  pre- 
meano  or  che  Vasco  de  Gama  vi  era  appi-orlato  per  altra 
via,  e che  Cabrai  aveva  trovato  il  Brasile.  Non  ottenne 
che  quattro  caravelle,  di  cui  la  più  grossa  di  settanta  ton- 
nellate; e accingeasi  a far  di  sessantasei  anni  il  giro  del 
globo.  A Ispaniola  non  voller  tampoco  riceverlo  a rim- 
palmare  le  sdruscite  navi;  e «chi  mai  da  Giobbe  in  qua 
« non  saria  morto  di  disperazione  nel  vedere  die,  seb- 
« ben  si  trattasse  della  vita  mia,  di  mio  figlio,  dì  mio 
« fratello,  de’miei  amici , ne  interdicevano  la  terca  e i 
« porti  scoperti  a prezzo  del  mio  sangue?»  Sfuggito  a 
un  oragano  ch’egli  avea  pronosticato,  e che  distrusse  le 
navi  cariche  delle  mal  aquistate  ricchezze,  che  portavano 
in  Spagna  Bobadilla  e Rolando  capo  de’ribelli  ( *),  toccò 
a Cuba.  Messosi  allora  in  cerca  del  suo  Catai,  s’ostinò  a 
credere,  che  lungo  l’istmo  di  Darien  troverebbe  uno 
stretto,  il  quale  mettesse  ne’mari  orientali  : lo  che  lo  sviò 
dal  visitare  il  Messico,  che  avrebbe  di  nuova  gloria  ir- 
radiato gl’impalliditi  suoi  giorni. 

Sulle  coste  della  Giammaica  naufragò,  e malato  del 
corpo  e dello  spirito,  assalito  dai  naturali , ribellatigli  i 
marinai,  chiesto  invano  soccorsi  e pane  dalla  Ispaniola, 
per  «in  anno  languì.  Allora  fu  che  ottenne  rispetto  e 
cibo  da’natii  predicendo  un’eclissi  : allora  ancora  parve 

(1)  Colombo  avo*  consigliato  il  governatore  di  non  lasciar  uscire  la  flotta; 
non  gli  diedero  ascolto,  p rimino  subbissali , un  sol  legno  piccolo  campando, 
il  ijual  portava  il  danaro  di  Colombo.  Gli  storici  contemporanei  videro  in 
questo  evento  nna  manifesta  intervenzione  della  giustizia  divina.  Suo  figlio 
Ferdinando  accompagnò  Colombo  in  questo  viaggio. 
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vie  più  concentrarsi  nella  fe«le,  e trovar  in  visioni  su- 
perne quella  consolazione  che  il  mondo  gli  negava. 
«Oppresso»  egli  scrive  «da  tanti  mali,  io  mero  ad- 
« dormentato,  allorché  intesi  una  voce  di  lamento  e di 
« pietà  : Uomo  insensato!  Lento  a credere  e a servire  il 
« tuo  Dio,  che  Jec'egli  di  più  per  Mose  o per  Davide 
« suo  servo ? Dal  tuo  nascimento  t'ebbe  sempre  la  mag- 
« gior  cura.  Giunto  a convenevole  età,  ha  fatto  meni- 
ti vigliosamente  ri  suonar  del  tuo  nome  la  terra.  Le 
« Indie,  sì  ricca  parte  del  mondo,  a te  ha  concedute, 
« lasciandoti  arbitro  di  farne  parte  a cui  ti  piacerebbe  ; 
« le  ardue  barriere  dell'Oceano  ti  furono  aperte;  a te 
« sottomessa  un'infinità  di  paesi;  reso  famoso  Jr a'  cri- 
si stiani  il  tuo  nome.  Hajorse  f atto  di  più  pel  gran  popo- 
li lo  d' I sfocilo,  traerulolo  dall'Egitto,  o per  Davide,  di 
n pastore  alzandolo  re  ? Volgiti  pertanto  a lui  e r ico- 
ri nosci  il  tuo  errore;  chè  infinita  è la  sua  misericordia, 
n Se  resta  a compiere  qualche  grande  impresa,  non  fia 
n ostacolo  l’età.  /Ibnuno  non  passava  cent’anni  allorché 
n genero  Isacco?  e Sara  era  forse  giovine?  Tu  giaci  di 
t>  cuore,  e chiedi  a gran  voce  soccorso.  Rispondi:  chi  ha 
« cagionate  le  tue  afflizioni , le  tue  sì  vive  e reiterate 
n pene?  Dio  o il  mondo ? Dio  non  t’ha  fallito  nuli  le 
« promesse  ; riè,  dopo  accolti  i tuoi  servigi , disse  tale 
n non  essere  stata  la  sim  intenzione,  ma!  tu  averlo  com- 
f1 preso.  Ciò  che  promette  , egli  mantiene  , e più.  Quel 
o che  adesso  t’avviene,  è ricompensa  delle  fatiche  da  te 
n sostenute  per  altri  padroni.  Io  ascoltai  tulle  queste 
«cose  come  uomo  semimorto,  e non  ebhi  forza  di 
« rispondere  a si  vero  linguaggio.  Il  solo  che  ho  potuto 
« fare,  si  fu  di  piangere  i miei  falli.  Quei  che  parlato 
« m’avea , chi  che  fosse,  terminò  soggiungendo:  Nulla 
n temere!  abbi  fiducia!  Tutte  codeste  tribolazioni  sono 
r<  scritte  sul  marmo,  nè  mancano  di  ragione  ». 
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Infine  ripigliò  la  via  di  Spagna,  e qui  fiati  fine  t 
gloriosi  s|ioi  travagli.  Nel  terzo  viaggio  avea  toccato  il 
coni  mente  americano  ; in  questo  approdò  ai  paesi  più 
opulenti,  ma  senza  saperlo:  lo  scopo  suo  di  aprir  un 
passaggio  alle  Indie  era  dileguato  ; e sebbene  più  che  nei 
precedenti  avesse  mostrato  abilità  di  marinaro  e forza 
d eroe,  non  aquistò  i plausi  popolari,  né  altro  che  sco- 
noscenza  e miseria.  I-  laudalo  dei  diritti  promessigli, dopo 
aver  anticipato  denaro  a quelli  che  Tacconi  pannarono 
nel  quarto  viaggio;  obbligato  a tenersi  in  decoro  come 
grand  ammiraglio  e viceré,  trovavasi  ridotto  a viver  di 
prestito.  A suo  figlio  scrive:.  « Dopo  venti  anni  di  ser- 
« vigi  e fatiche  e pericoli  tanti,  non  possiedo  in  Spagna 
n un  tetto  ove.  ricoverare-  il  capo;  se  voglio  mangiar  e 
'•dormire  mi  bisogna  andar  all’osteria,' è le  più  volle 
f non  fio  di  che  pagare  lo  scolto».  Costretto  dunque 
ad  occuparsi  strettamente  d’economia,  die  ragione  ai 
generosi  del  mondo  di  tacciarlo  di  avidità  italiana. 

Isaltella  sua  protettrice  .era  morta  ; Fernando,  dopo 
replicate  istanze,  gli  permise  di  venirlo  a trovare  a ca- 
vallo, giacché  su  mulo  non  poteva,  e lo  accolse  con  ag- 
ghiacciale proteste  di  stima  e benemerenza.  Per  verità 
le  primitive  promesse  fattegli  dalla  Corte  di  Spagna  at- 
testano che  non  si  credeva  alle  sue  scoperte,  giacche 
gli  concedevano  poco  meno  che  la  sovranità  ; e troppo 
assurde  sono  le  cariche  ereditarie,  e massime  una  si  im- 
portante. Ala  invece  ri i rimettere  prima  rii  promettere, 
Fernando,  sol  dopo  veduta  l’immensità  ridia  conquista, 
ingrato  a colui  che  più  non  gli  era  necessario,  indugiò 
sempre  a consentirgli  il  titolo  di  viceré.  Intanto  Co- 
iombo  giaceva  nella  miseria , eclissato  da  nuovi  e più 
fortunati  scopritori,  quali  Vespuccio,  Cortes,  Pizzarro. 
e dallo  aprirsi  delle  miniere,  che  fecero  di  colpo  tripli- 
car il  valore  delle  granaglie  e alterar  lutti  i valori  no- 
Ma».  Voi.  XI 11.  a 
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minali.  S’aggiungeva  I amarezza  di  veder  quanto  Sof- 
frissero  gl’indiani  della  Spagnola,  che  dovea  riguardare 
come  sue  creature.  « Essi  sono  tuttora  la  vera  ricchezza 
« dell’isola  ; son  essi  che  coltivano  la  terra  e preparano 
« il  pane  ai  cristiani,  che  scavano  le  miniere  dell’oro  e 
« che  soffrono  ogni  fatica , lavorando  come  uomini  e 
« come  bestie  da  soma.  Dacché  ho  lasciata  Pisola,  sento 
« esser  morti  cinque  sesti  dei  naturali,  per  barbari  trat- 
te tementi  o per  fredda  inumanità,  alcuni  di  ferro,  altri 
« sotto  i colpi,  molti  di  fame;  la  più  parte  nei  monti  e 
« nelle  caverne  dove  èransi  ricoverati,  per  non  poter  tol- 
te levare  le  fatiche  imposte  loro  ».  Così  scriveva  ai  He,  e 
soggiungea,  che,  quanto  a sè,  comunque  avesse  mandati 
parecchi  Indiani  in  Spagna  afiirichè  vi  fossero  venduti , 
l’avea  fatto  sempre  coll’idea  che  venissero  istruiti  nella 
cattolica  religione,  è nelle  arti  e costumanze  europee, 
>>er  ritornare  quindi  nell'isola  ed  aiutar  il  dirozzamento 
dei  loro  compatrioti.  ■ • 

Eppure  Colombo  nutriva  ancora  e desidero  e progetti, 
e insieme  la  certezza  di  non  effettuarli;  e miserabile, 
doglioso  di  gotta,  scriveva  ancora  al  re  dei  gran  servigi 
che  sentivasi  capace  di  rendere:  lincbè  i crucci  gli  ebbero 
logora  la  vita,  che  finì  a Valladolid  il  12  maggio  1506. 

L’amore  portò  qualche  balsamo  a’ suoi  patimenti,  e 
dalla  portoghese  Filippa  del  Palestrello  ebbe  don  Diego; 
Beatrice  Enriques  gli  partorì  d’amore  Fernando,  che 
visse  alla  Corte  di  Carlo  V sin  al  1559,  e scrisse  la  Storia 
dell" Abiurante  suo  padre  ( 1 ). 

Diego  avrebbe  dovuto  succedere  ne’diritli  del  padre 
come  viceré  delle  Indie,  e a uri  decimo  delle  entrate: 
ina  la  Spagna,  ravveduta  da  quell"  irnprovida  largizione, 

*\)  Degli  scritti  rii  Cristoforo  diamo  ragguaglio  nel  >:  Vili  degli  Se  h lar. 
e Noie. 
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gli  mosse  un  processo,  con  tutta  la  filiera  «leU’ingrati- 
ludine  afliiUeanrloM  a raccogliere  le  incolpazioni  più  fu- 
tili e vaghe.  Venti  tesùmonii  si  produssero  sopra  l’avere 
Colombo  avuto  notizia  del  Nuovo  Mondo  da  un  libro 
esistente  a I Ionia  nella  biblioteca  d'innocenza  VTM  ; e 
da  un  cantico  di  Salomone  che  indicava  la  nuova  strada 
alle  Indie:  allora  si  posero  anche  in  campo  tutte  le  au- 
torità eh  egli  aveva  addotto  un  tempo  per  farsi  credere; 
ma  ciò  non  vien  a prava  re  se  non  «pianto  a torto  abbia 
dipoi  alcuno  voluto  usurpargli  la  gloria  di  scoperte,  che 
neppur  i fiscali  cavilli  riuscivano  a contendei-gli  ). 
E per  verità  le  conghielture  latte  allora  e poi  sovra  la 
conoscenza  «li  scopritori  antecedenti  cartono,  se  si  rifletta 
aU  incredulità  che  si  mostrò  dapprima  alle  promesse  di 
(adornllo. 

Quel  processo  te«liò  don  Diego,  henclié  si  fosse  mu- 
nito dei  mezzi  che  in  Spagna  si  rieliiedevano  a trionfare, 

: .trsxh'nofiKl  1 '*!»•«» -f  - 

I)  Fra  quelli  che  protendono  aver  puma  di  tmlorobo  scoperta  l'America 
si  recamo©  innanzi  leale  i Dieppesi , rinomati  navigatori  od  secolo  XV, 
• che  ai  vorrebbe  provare  vigilassero  l'America  sin  nel  1488.  I documenti 
originali,  se  v’erano,  dovettero  perire  nell’ incendio  del  palazzo  civico  di 
Itiéppe  il  1694,  ma  da  autori  fededegni  vorrehbesi  dedurre  che  Cousin  di 
Dteppe.  diretto  dalle  conghielture  di  Descaliéa  o Decbuliers  suo  concitta- 
dino, reputato  padre  della  scienza  idrografica,  iuliaprcse  grandi  navigazioni, 
e nel  1488  scoperse  l'imboccatura  del  fiiiine  delle  Amazom,  donde  l'anno 
appresso  tornò  alla  patria  lungo  le  coste  del  Congo  e d’ Angola  Ui)  de’uavigli 
di  e«so  era  comandato  da  un  Pintori , dièppese,  che  per  m^n  boi  di  nazione 
In  dopo  il  ritorno  processato'  e congedalo  dal  servizio  della  città.  Vorreb- 
bero argomentare  che  costui',  disgustato,  si  trasferisse  in  Spagna,  e fos-e 
quel  desso  che  accompagnò  Colombo,  e che  dipoi  nel  99  a proprie  spese 
armò  quatti©  vascelli,  con  cui  appunto  si  diresse  alio  sbocco  del  Km  delle. 
Amazom.  Altri  argomenti  conviene  aspettare. 

Poc'anzi  il  valente  l.elewel  volle,  indicar  un  altro  di  questi  die  toccamno 
l’America  prima  di  Oilonibo  nel  polacco  Giovanni  SzcnJoy  , che  nel  l4"76 
trova  vasi  a servigio  del  re  di  Danimarca,  e che  dicono  aver  toccato  le  rive  del 
f.ahtador,  passando  avanti  alla  Norvegia,- al  Gr«'enland  e al  Fnsland  degli 
Zeni.  Humboldt  vi  oppone  alcuni  dubbi»,  e principalmente  il  non  axerle 
detto  Gol  cara,  che  pur  ronnbbe  quel  viaggio  del  polacco,  e che  «'industria 
scemate  la  gloiia  di  ■Colombo 
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sposando  una  nipote  del  duca  d’Alba.  Peggio  andò 
quando  ad  un  re  che  pur  dovea  ricordarsi  di  Colombo, 
successe  l’impassibile  Carlo  V;  onde  Diego  restò  tutta 
la  vita  occupato  a difender  la  gloria  del  padre  e la  pro- 
pria virtù;  poi  Luigi  suo  figlio  rinunziò  alle  pretensioni 
per  l’assegno  annuo  di  mille  dobloni  e i titoli  di  duca 
della  Yeragua  e marchese  della  Giamaica  ( 1 ). 

I re  toglievano  a Colombo  il  dominio  de’paesi  suoi; 
i letterati  gli  rapivano  la  gloria  di  darvi  il  nome.  Solo 
gran  tempo  dipoi  negli  Stati  Uniti  si  moltiplicarono  i 
paesi  da  lui  denominati.  Al  fine  dell’ultimo  secolo,  gli 
Spagnoli,  costretti  abbandonar  ai  Francesi  l’isola d’Haiti 
ove  era  stato  sepolto  Colombo,  lo  trasportarono  con 
Diego  e con  Bartolomeo  all’Avana,  con  solennità  affet- 
tuosa, cui  non  si  mesceano  maledizioni,  come  alla  trasla- 
zione d’altri  eroi  ; e Bolivar  volle  abbellire  col  titolo 
«li  Colombia  la  repubblica  creata  dalle  sue  vittorie. 

Tarda  giustizia!  A Colombo  non  restò  che  la  felicità 
dell’operare;  felicità  che  voi,  anime  torpide,  mai  non 
avrete  a capire. 

- , -J,;,  ,1  »'  >*,■«<**  I H;  ■ i • .•  • 

(1)  Estinta  la  discendenza  maschile  nel  1608,  passarono  i titoli  e l'en- 
trata a don  Nano  Gelves  di  Porto  Callo,  discendente  da  una  tìglia  di  don 
Diego.  Nel  1742  i duohi  di  Vera^ua  furono  alzati  al  primo  grado  di  grandi 
di  Spagna:  ma  le  rivoluzioni  recenti  che  tolsero  alla  Spagna  le  Indie  oc- 
cidentali , ridussero  a miseria  il  duca  di  Veragua , che  chiese  un  compenso 
.*1  governo,  e poco  fa  ottenne  la  pensione  di  veutiquattromila  dollari,  sopra 
le  entrate  di  Cuba  e Porto  Ricco, 
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CAPITOLO  QUINTO 

Altre  scoperte.  — Giro  ilei  mondo.  — Sanatori. 

Tra  ciò  il  nuovo  mondo  si  scopriva  e popolava  vii 
colonie,  per  privata  curiosità  di  ambiziosi  o speculatori, 
non  per  sforzo  nazionale  della  Spagna  ; e il  caso  e l’ar- 
dimento rivelavano  altre  contrade.  La  concessione  fatta 
dai  Re  di  tentar  liberamente  nuove  scoperte,  'eccitò  il 
genio  e la  cupidigia  degli  Spagnoli,  che  qui  diressero 
l’amor  delle  avventure,  cui  era  mancato  il  soggetto  col 
finir  delle  crociate  e colla  espulsione  de  Mori.  Alonso 
di  Ojeda,  udita  la  terza  scoperta  di  Colombo,  equipag- 
giò  navi  per  aquistare  le  perle  che  questi  aveva  annun- 
ziate, e arditamente  approdata  a Aaragua  , costeggio 
da  Venezuela  fin  al  capo  della  Vela.  Per  dare  aspetto 
di  legalità  alla  conquista  di  paesi  inoffensivi,  fu  allora 
inventata  una  fottnola  ( 1 ),  press’a  poco  adoperata  an- 

(1)  » lo  Alonso  di  Ojeda , servo  degli  altissimi  « potentissimi  re  di  Ca- 
sliglia  e Leon , conquistatore  delle  harhare  nazioni,  loro  inviato  e capitano, 
notifico  a voi,  e dichiaro  nella  più  ampia  l'orma,  che  Dio  nostro  Signore, 
il  quale  c uno,  trino  ed  eterno,  creò  il  cielo  e la  terra,  e un  uomo  e una 
donna,  dai  quali  siamo  discesi  voi  e noi,  e tutti  gli  uomini  che  sono  stati 
e saranno  nel  mondo.  Ha  siccome  le  tante  generazioni,  seguitesi  per  più 
di  cinquemila  anni,  si  sono  sparse  in  diverse  parti  dell'universo,  e divise 
in  regni  e provincie,  perche  un  paese  solo  non  poteva  nk  contenerle,  nè 
alimentarle  tolte;  perciò  Iddio  nostro  Signore  adulò  tutti  que'  popoli  ad 
un  solo  uomo,  chiamato  san  Pietro,  da  esso  costituito  padrone  e capo  di 
tutto  luman  genere,  allineile  tutti  gli  altri  uomini,  in  qual  luogo  si  fossero 
nati,  n in  qual  setta  educati,  gli  prestassero  ubbidienza.  Pose  dunque  tutto 
il  mondo  a sua  giurisdizione,  e gli  ha  promessa  e data  la  jiodrslà  di  sta- 
bilire l'autorità  sua  in  ogni  altra  parte  del  mondo,  e di  governare  e giu- 
dicare tutti  i cristiani,  ed  ogni  altro  popolo  di  qualsivoglia  sorta,  o credenza. 
A lui  è dato  il  nome  di  papa  , che  significa  ammirabile  , gran  padre  e 
guardiano,  perche  egli  è il  padre  e governatore  di  tutti  gli  nomini,  tinelli 
che  vivevano  nel  tempo  di  questo  santo  padre  gli  ubbidivano,  come  a 
signore  e re  e sovrano  dell'universo.  l.o  stesso  ai  è praticalo  finora  cui 
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che  dagli  altri  corufui sUufori  (tal  fu  il  nome  attribuito 
a quegli  avventurieri),  e la  faceano  leggere  agl’indiani 
tra  cui  approdavano  ; e sebbene  questi  non  potessero 

quelli,  che  sono  stali  successivamente  eletti  al  pontificato;  e cosi  si  continua 
tuttora,  e si  continuerà  sino  alla  fine  del  mondo. 

« Uno  di  questi  pontefici,  come  padrone  del  mondo,  ha  fatta  concessione 
di  qneale  isole  e della  terra  ferma  ai  re  cattolici  di  Castiglia,  don  Peritando 
e donna  Isabella  di  gloriosa  memoria,  e ai  loro  successori  nostri  sovrani, 
con  tutto  quello  che  vi  si  contiene,  e che  e pienamente  espresso  in  certi 
atti  stipulati  in  quella  occasione,  i quali  voi  potrete  vedere  quando  vogliate. 
Pertanto  sua  maestà  è re  e signore  di  queste  isole  e della  terrafcrma,  in  virtù 
di  questa  donazione;  e come  tale  molte  delle  isole,  alle  quali  le  sue  ragioni 
furono  notificate,  P hanno  riconosciuto,  ed  ora  gli  prestano  ubbidienza  e 
soggezione  volontariamente  e senza  resistenza,  come  a sovrano;  e pari- 
mente, subito  che  ricevettero  la  notizia  , ubbidirono  agli  uomini  religiosi 
mandati  dal  re  perchè  predicassero  agli  abitanti , e grislruissero  nei  santi 
misteri  di  nostra  fede;  e di  libera  volontà,  senza  ricompensa  alcuna  o grati- 
ficazione, diventarono,  e continuano  ad  essere  cristiani;  e S.  M.  avendoli 
graziosamente  accolti  sotto  alla  sua  protezione,  ha  comandato  sieno  tenuti 
trattati  alia  stessa  maniere  degli  altri  suoi  sudditi  e vassalli. 

Voi  siete  tenuti  ed  obbligati  a comportarvi  nel  modo  medesimo.  Onde  vi  ^ 
prego  e scongiuro",  vogliate  considerare  attentamente  quel  che  vi  ho  dichia- 
rate; ed  affinchè  possiate  più  perfetta men? e comprenderlo,  prendete  un  tempo 
ragionevole,  onde  riconoscere  la  Cliicta  come  superiore  e guida  dell’uni- 
verso, ed  anche  il  santo  padre,  chiamato  il  papa,  come  posseditore  del  suo 
diritto,  e S.<  M.  per  destinazione  di  lui  come  re  e sovrano  signore  di  queste 
isole  e terra  ferma  ; ed  acconsentite  che  i sopraddetti  religiosi  padri  vi  pre- 
dichino, e vi  dichiariuo  le  dottrine  su  indicale. 

« Se  cosi  fate,  opererete  da  savii  ed  eseguirete  quello  a che  siete  tenuti 
ed  obbligati;  e S.  M.,  ed  io  in  nome  di  lei,  vi  riceveremo  con  amore  e 
bontà,  e vi  tasceremo  le  mogli  e i figlioli  liberi  ed  esenti  da  servitù,  e 
nel  godimento  di  tutto  quello  che  possedete,  nella  stessa  maniera  che  gli 
abitanti  delle  ìsole.  Oltre  di  questo  S.  M.  vi  accorderà  privilegi,  esenzioni 
e ricompense 

« Ma  se  non  Aderite,  o maliziosamente  indugiate  ad  ubbidire  a'miei  or- 
dini , allora  coll'aiuto  del  Cielo  entrerò  nel  vostro  paese  per  forza  ; vi 
porterò  la  guerra  colla  maggior  violenza,  e v»  sottoporrò  ad  obhediralla 
Chiesa  ed  al  re:  prenderò  e ridurrò  in  (schiavitù  le  mogli  e i figli  vostri 
per  venderli  dipoi , o disporne  altrimenti  seconde  il  piaoere  di  chi  comanda  . 
e m’ impadronirò  de 'vostri  ben»,  e làrovvi  ogni  sorta  di  male  come  a sudditi 
ribelli  che  ricusano  riconoscere  e sottomettersi  al  legittimo  sovrano.  E pro- 
testo di  più,  che  tutto  lo  spargimento  di  suugue  e le  calamità  che  possono 
derivarne,  s’imputeranno  a voi,  e non  aS.  M.  nè  a me-,  o ai  gentiluomini 
che  servono  sotto,  i miri  ordini.  Avendovi  ora  fatta  questa  dichiarazione 
e domanda  personalmente,  il  notaio  che  è qui  me  ne  tara  mi'attestazione 
sottoscritta  in  forma  propria  ». 
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intenderne  verbo,  riguardavasi  come  ledale  d teina  razione 
et!  atto  di  jtossesso. 

Pochi  giorni  dopo  di  lui  partiva  Pietro  Alonso  Nigno 
che  costeggiò  i paesi,  i quali  ora  sono  la  Colombia,  e 
moltissimo  oro  e perle  raccolse.  V incenzo  Pinzon  di 
Palos  trova  il  Brasile,  esplora  quattrocento  miglia  di 
costa  non  più  veduta,  e vedendo  il  fiume  delle  Amazoni 
scender  con  tal  furia  ila  conservar  dolci  le  aque  per 
molte  miglia  fra  mare,  argomenta  che  vastissimo  sia  il 
continente  ch’esso  attraversa.  Primo  fra  gli  Europei  «li 
quel  temjK)  passa  l’equatore  dalla  parte  occidentale  del- 
l’Atlantico, stupendo  all’osservare  quell  altro  emisfero 
celeste. 

Altri  molti  vi  s’avventurarono,  allettati  dalle  larghe 
concessioni  di  territorii  che  il  re  faceva,  ben  contento  «li 
vederli  «xmquistati  a sé  senza  fatica,  e tolti  ai  forestieri 
di  cui  temeva  la  concorrenza. 

In  fatto  i forestieri  pensavano  venir  a parte  delle 
scoperte.  Quando  Spagna  e Portogallo  litigavansi  i li- 
miti «le’  loro  possessi , allegando  la  linea  di  demarca- 
zione segnata  dal  papa,  il  re  di  Francia  esclamò:  « Mi 
« piacerebbe  v«ler  il  testamento  in  cui  padre  Adamo  di- 
te vise  fra  loro  il  mondo,  senza  lasciarne  palmo  a me  >». 
Sebbene  però  l’estendersi  della  Riforma  scemasse  riveren- 
za alla  decisione  pontifìcia,  la  Francia,  convulsa  per  inte- 
stine querele,  non  potea  provedersi  a lontane  imprese. 
L’Inghilterra  sentiva  ancora  lo  strazio  delle  due  Rose;  ma 
come  la  pace  fu  ricomposta  , Enrico  VII  trattò , come 
dicemmo,  con  Colombo,  indi  accolse  volentieri  Giovanni 
Cabolto  veneziano,  piloto  di  molto  grido,  il  quale  al- 
l’udir  le  imprese  di  Colombo,  sentì  nascersi  « un  «lesi- 
ti di*rio  grande,  anzi  un  arti  or  nel  cuore  di  voler  fare 
t«  ancor  egli  qualche  cosa  di  seghalato 
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Osservando  la  sfera,  avvisò  che  al  favuluso  Calai  si 
potesse  giuguere  per  via  più  corta,  veleggiando  a nord- 
ovest.  S’olliì  dunque  al  n*  d'Inghilterra,  che  gii  forni 
due  caravelle,  con  cui  esso  e suo  figlio  Sebastiano  non 
solo  riconobbero  Terranova  come  si  ritenne  finora,  ma  un 
(buoni  documenti  il  mostrano)  toccò  il  Labrador  ai  21 
giugno  1497.  die  sarebbe  un  anno  e sei  giorni  prima 
eòe  Colombo  arrivasse  sul  continente. 

Sebastiano  fe  un  secondo  viaggio  in  quell’altezza  per 
trovare  un  passo  alle  Indie,  e stabilir  colonie  ad  imita- 
zione degli  Spagnoli,  ma  spaventato  da’  geli  e dalle  lun- 
ghe notti,  voltò  indietro.  Pure  l’idea  magnifica  di  giun- 
ger alle  Indie  pel  nord-ovest  fu  da  lui  sempre  coltivata  ; 
morto  Enrico  VII  suo  protettore,  la  recò  a Fernando  il 
Cattolico  ; poi  quando  a questo  succedette  Carlo  V,  d’al- 
tro avido  che  di  scoperte,  Cabot  tornò  in  Inghilterra  e 
forse  compì  un  altro  viaggio  con  Tommaso  Pert,  in  cui 
avvisò  la  baia  d’Ihidson  (‘  ).  Ma  il  gran  problema  che 
girava  per  la  mente  di  quest’ il  lustre  Italiano  non  fu  ri- 
solto che  ieri. 

Il  Cabot,  cui  l’Inghilterra  va  debitrice  del  continente, 
ove  dovea  poi  prosperare  la  iiliertà  , è da  Kicardo  Eden 
suo  amico,  chiamato  sempre  santo  uomo  (goitd  old  man ), 
e morendo  dicea  sapere  per  rivelazione  divina  un  metodo 
infallibile  di  trovar  là  longitudine;  il  quale  doveva  essere 
mediante  la  deviazione  dell’ago  ( *).- 

yl)  Lo  attesta  II  leardo  Ktlru,  77  aitalo  dell' India  Muova  1555,  dedica.  Pare 
che  tilt  dai  1501  ia  v ed  esse  («a»  paro  di  Colierea  I , che  in  quelle  alture  peri 

(i)  Di  iìabot  sono  contraddittorie  e incerte  le  notizie.  Ma  non  è guari 
comparse  un'opera  (Mentoli  of'  St  ha  su  cm  Cabot  by  a t inteti  of  Philadelphiu, 
Londra  1831;  il  cui  autore  Biddle  tende  a dimostrare  che  Sebastiano  era 
nato  a Bristol,  ma  avendolo  suo  padre  menato  a Venezia  di  quattro  anni, 
passò  per  veneziano,  e che  esso  entrò  veramente  nella  baia  d*  Hudson  , 
confermandolo  principalmente  con  uua  carta  che  un  tempo  trovava?!  nella 
galloria  d’ Elisabetta  a Withehall.  Cavò  pure  dagli  archiviarti  Londra  le 
seconde  patenti  date  da  Enrico  VII  a (ìiovanni  Cabot  veneziano  il  3 lebbian* 

14^8,  nou  pni  pubblicale. 
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Mìgl  iop  fori  il  uh  secondò  i Portoghesi.  Perocché  Pie- 
iwo  do  Alvarez  di  Cabrai,  mandato  a visitar  i nuovi  paesi 
dell  India  orientale,  drizzandosi  a Calicut  e allargatosi 
per  evitar  le  bonaccie  della  Guinea,  scontrò  una  terra 
ignota,  e seguitala  un  pezzo , s’accórse  come  fosse  un 
continente,  e trovarsi  a levante  della  linea  che  termi  • 
nava  i confini  del  suo  re.  Era  il  paese  già  veduto  da 
Pinzon,  e che  denominò  Brasile  dal  legno  color  di  fuoco 
(bragia)  che  v’abbondava. 

Ingelosito  da  tale  concorrenza,  il  redi  Spagna  raduna 
i migliori  piloti,  Ojeda , Giovan  di  Cosa,  Americo  Ve- 
spucci,  e Giovanni  Diaz  de  Solis,  che  col  Pinzon  avea 
riconosciuta  la  costa  dell'America  del  sud  ; e convenuto 
si  dovesse  esplorare  il  continente  meridionale,  per  Iro- 
var  il  passaggio  sempre  fantasticato  verso  le  Indie,  e 
prender  in  mezzo  la  conquista  portoghese,  furono  spediti 
all'impresa  Pinzon  e Solis.  Quest’ultimo  succedette  poi 
istm  al  Vespucci  come  capo  piloto;. armò  una  (lotta,  a metà 
della  spesa  e degli  utili  ; e disegnando  esattamente  le 
coste,  arrivò  a un  liurne  sterminato,  la  cui  foce  somigliava 
al  mare;  ma  quivi  còlto  dai  selvaggi,  fu  mangiato. 

Colà  dopo  alcun  tempo  s’incontrarono  Sebastiano  Ca- 
Imito  e Diego  Garzia,  il  primo  de’quali  penetrò  per  esso 
fiume , e avendo  dai  selvaggi  Guairani  ricevute  lamine 
d’oro  e d’argento,  lo  intitolò  Rio  della  Piata:  indi  risa- 
• w»  lendo  fin  al  ventesimosettimo  grado,  trovò  il  Paraguai. 

Luca  Vasquez  de  Aillon,  dando  la  caccia  ai  selvaggi 
nell'isola  Baama , scoperse  le  regioni  settentrionali  che 
stan  fra  le  due  Caroline;  e ottenutone  il  possesso,  e 
ricambiala  colia  schiavitù  l’ospitalità. de'natii , stabili  a 
proprie  spese  una  colonia,  già  lontana  ottocento  leghe 
dal  primo  sbarco  di  Colombo,  Ma  le  malattie  mandarono 
a male  i coloni  e lui  stesso,  quasi  la  fortuna  rimovesse 
ostinatamente  gli  Spagnoli  dal  continente  settentrionale. 
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111  questi  viaggi  scarsissima  menzione  accade  di  Ame- 
rico \ espucci,  intorno  a cui  soltanto  dopo  il  1830  po- 
leron  aversi  buoni  documenti  ; e Nugnez  e Navarrete 
che  li  pubblicarono,  lo  tacciano  di  plagio  e d’impostura, 
Humboldt  inclina  a scolparlo  ( 1 ).  Nato  a Firenze  di 
buona  casa,  sUtdiò  con  felice  riuscita;  e secondo  (ostile 
de’  suoi  paesani  si  pose  fattore  nella  casa  di  Giovan- 
notto  Berardi  a Siviglia.  Divenuto  sperassimo  marinaio 
e buon  cosmografo,  eseguì  diversi  viaggi  per  commissione 
del  governo  spagnolo;  andò  con  Ojeda,  ma  senza  co- 
mando, all'accennata  spedizione,  dopo  la  quale  il  re  di 
Portogallo  lo  trasse  a sè,  e mandollo  a riconoscere  la 
scoperta  costa  del  Brasile.  Dipoi  la  Spagna  lo  ricuperò 
e colmò  d’onori,  e alla  morte  di  Colombo  lo  pose  primo 
piloto.  Morì  a Siviglia  il  22  febbraio  1512,  senza  die 
si  veda  aver  compiuto  alcun’impresa  d'importanza. 

in  tre  lettere  dirette  a Lorenzo  de’  Medici  e una  a 
Renato  duca  di  Lorena,  stese  la  relazione  di  quattro 
viaggi  ("Quatuor  navigatiorws ),  in  istile  gonfio  e ma- 
niera confusa,  sicché  han  aria  d'estratti  e compilazioni, 
ponendovi  circostanze  miracolose  e apparato  di  scienza 
quale  i tempi  portavano;  ma  essendo  la  prima,  fu  dif- 
fusa e tradotta,  e associò  il  nome  di  lui  al  nuovo  mondo  : 
tanto  più  che  egli  (nè  in  ciò  saprei  scusarlo)  mai  noti 
nomina  l’Ojeda,  e {iosa  sempre  se  stesso  in  prospettiva.  Il 
primo  viaggio  si  dà  come  fatto  il  1497,  ma  potrebb’es- 
sere  un  errore  di  cifra,  cosa  comune  allora,  giacche  ogni 
argomento  nega  che  ne  intraprendesse  avanti  a quello, 
che  senza  comando  fece  nel  99.  Se  a quest  ultima  data 
ci  attenessimo,  sarebbe  tolta  la  presunta  priorità  della 
scoperta  del  continente,  giacché  Colombo  aveva  visitato 


(1)  Vedi  anche  il  viaconle  di  SaKTarkm  , Hevherchcs  hisloriques , attigue* 


ti  lAihtiujmphiijur*  sur  situati  V espuct  <7  #•<  vayagtrs.  Parigi  184t.  in-8  ■. 
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Paria  un  anno  innanzi,  come  deposero  centnoove  testi- 
mono  nel  processo  che  dicemmo  intorno  :d  inerito  di 
questo,  e durante  il  quale  neppur  un  motto  cade  del 
\ espucui.  Aggiungiamo  che  a costui  Colombo  si  mostra 
amico  fin  nelle  ultime  lettere  die,  raccomandandolo, 
scrive  al  figlio  Diego;  nè  verun  contemporaneo  l’accusa 
di  frode  o gl’  imputa  la  superbia  usurpatrice , neppur 
Fernando  Colombo  che  pure  non  la  perdona  a chiun- 
que menomasse  la  gloria  di  suo  padre.  Pure  il  Waldsee- 
muller,  pubblicando  in  Lorena  una  cosmografia  nel 
1509  ( 1 ),  trovò  bene  intitolar  le  recenti  scoperte  A me- 
lica, dal  nome  di  quel  che  primiero  le  descrisse,  il  qual 
modo  passò  in  esempio.  Ma  il  Vespucci,  buon  piloto,  cat- 
tivo narratore,  scopritore  di  second’online,  ha  egli  cer- 
cato veramente  colla  frode  la  gloria  che  gli  pesa  addosso? 
Argomenti  non  si  hanno  per  apporgli  taccia  sì  vile;  il 
nome  d’America  non  fece  porre  alle  carte  disegnate  sotto 
sua  direzione , e potè  ignorare  la  stampa  del  suddetto 
libro;  oltre  di  che  sì  egli  come  Colombo  non  supponetemi 
aver  travato  che  le  Indie;  nè  perciò  gli  dovea  parere  di 
gran  caso  l’attribuir  il  proprio  nome  a paese  che  già  uno 
ne  portava. 

Altri  intanto  avevano  già  trovato  il  mar  Pacifico  ; e 
l’intrepido  Ojeda  spingeasi  verso  paesi  dove  i cassichi 
gl’indicavano  trovarsi  oro  in  quantità  ; in  oro  mangiarsi, 
in  oro  abitarsi.  Gli  venivano  compagni  Balboa,  Giovanni 
della  Cosa,  Pizzarro  ed  altri,  le  cui  relazioni  saneblmro 
tanto  preziose  se  la  grettezza  e la  gelosia  del  governo 
spagnolo  non  le  avesse  sepolte  negli  archivii. 

Ponzio  de  Leon,  mosso  con  tre  navi  da  Porto  Ricco 
per  rintracciare  una  fontana  che  rendea  la  gioventù  , 
scoprì  la  Fiorirla  e la  sua  costa  orientale  lìti  al  trenle- 

<JL  Hi  l.vCoMdlit,  i'vMniHjntphhr  introducilo. 


Digitized  by  Google 


KI'OCA  \|V. 


ti* 

sinio  di  latitudine,  ina  trovò  calda  resistenza  ne’natii: 
dove  continuando  le  ricerche,  Alvarez  di  Pineda  vico-  imi 
nobbe  tutto  il  golfo  del  Messico  ; e Giovanni  di  Grijalva 
un  paese  doviziosissimo,  con  vestigi»  d’architettura  e 
tempii , con  croci  ed  idoli,  e oro  senza  misura,  al  quale 
applicò  il  nome  di  Nuova  Spagna,  che  poi  fu  esteso  a 
tutto  il  Messico. 

Vasco  Nugnez  di  fialboa,  uomo  da  nulla,  in  una  spe- 
dizione neH’islnio  di  Darien  tanto  coraggio  e intelligenza 
mostrò,  che  fu  assunto  capo,  e fondò  la  prima  colonia 
spagnola  sul  continente.  Santa  Maria  di  Darien.  Perchè 
a Madrid  gli  confermassero  la  dignità,  vide  che  unico 
modo  sarebbe  il  comparirvi  carico  d’oro,  e ne  adunò 
quanto  volle,  non  coll’uccidere,  ma  col  carezzare  i na- 
tii. Un  cassico , vedendo  gli  Europei  così  smaniosi  di 
quel  metallo,  gli  disse:  « Sull’altro  mare,  a sei  Soli 
« da  qui,  sta  un  paese  ove  potreste  averne  a volontà. 

« Ma  siete  troppo  pochi  ». 

Non  trascurò  Balboa  quest’indizio,  e con  un  ricco 
presente  ottenne  protezione  e aiuti  dal  governatore  del- 
l’Ispaniola  ; alcuni  avventurieri  frisoni , per  danari  e 
speranze  s’ indussero  ad  accompagnarlo  traverso  aque 
e deserti  ignoti,  per  veder  quel  mare  che  Colombo  aveva 
indarno  rintracciato.  Erano  centonovanta,  e l’industria 
di  Balboa  arrivò  ad  ottenere  docilità  da  questi  e ami- 
cizia dagl  lndiani  che  incontrava  e che  congiungeva  ai  isti 
suo  piccolo  esercito,  colla  propria  costanza  incorag- 
giando gli  altri  ai  diuturni  patimenti.  Fra  paludi  e gole 
insidiose,  e selve  che  man  d uomo  non  aveva  mai  dira- 
date, cacciossi  innanzi  tanto,  che,  dopo  venticinque 
giorni  di  marcia,  trovaronsi  a piè  d’nna  montagna  ertis- 
sima, dalla  quale  i natii  assicurarono  vedersi  il  mare. 
Balboa  volle  goder  egli  primo  di  tale  spettacolo;  e 
dulie  vette  della  Cordigliere  scoperto  l’immenso  oceano. 
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si  prostrò  ringraziando  Dio;  e mentre  i suoi  esulta- 
vano in  inni,  egli  si  lanciò  innanzi,  sinché  tuilòssi  bell’e 
armato  nel  mare,  prendendone  possesso  a nome  della 
Spagna.  - . 

Era  il  golfo  che  poi  fu  detto  di  Panama  ; e Balboa  de- 
nominò quello  il  mare  del  Sud  dalla  posizione  in  cui 
gh  apparve  nel  sqo  cammino , poi  da  Magellano  ebbe 
la  non  meno  impropria  denominazione  di  mar  Pacifico, 
mentre  ben  gli  sta  quello  di  grand’Oceano,  stèndendosi 
da  un  polo  all’altro,  tre  volte  più  grande  dell’Atlantico. 

Ma  quel  mare  aveva  arene,  non  oro,  e la  fonte  di 
questo  eragli  additata  nel  Perù,  che  allora  primamente 
venne  designato  agli  Europei:  pure  Balboa  raccolse  mol- 
tissime perle  ed  altre  ricchezze  naturali , che  lealmente 
divise  coi  compagni. 

La  Spagna,  solita  a trascurare  o rompere  gli  stro- 
mentj  che  meglio  l’aveano  servita,  afiklò  il  governo  del 
Darien  a Pedrarias  Davila,  il  quale  con  buone  forze  e 
maggiori  spei-anze  venne,  e con  insensate  atrocità  vessò 
il  paese,  cagionando  gravi  perdite  e scoraggiamento,  e 
odiando  Balboa  come  fanno  sempre  i fiacchi  sottentrati 
i .< ; ai  migliori,  giunse  a far  appiccare  colui  che  aveva  dato 
il  più  gran  mare  alla  corona  di  Castiglia. 

Ma  tra  l’ Atlantico  e il  inare  del  Sud  aprivasi  un  varco? 
e poteasi,  passando  per  quello,  circuir  la  terra  ? Risolse 
il  problema  i Fernando  Magellano  portoghese,  il  quale, 
non  compensato  de’  servigi  prestati  a’  suoi  nelle  Indie 
orientali,  si  esibì  a Cariò  V'. 

La  famosa  bolla  d’Alessandro  M assegnava  ai  re  le 
isole  e terre  scoperto  e da  scoprirsi  a occidente  e a 
inezzodi  d’una  linea  tirata  dal  polo  artico  all’antartico, 
riistante  cento  leghe  da  qualunque  isola  chiamata  Azorre 
o del  capo  \ erde.  Ma  il  Portogallo  aveva  mosso  lamento 
che  questa  linea,  avvicinandosi  di  troppo  all’Africa, 
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gl’  inibiva  di  far  conquiste  nel  nuovo  mondo;  sicché 
Fernando  e Isabella  concessero  di  spostarla  trecenset- 
Lanta  leghe  verso  occidente  ; per  modo  che  appartenesse 
a loro  tutto  quanto  stava  Irecensettanta  leghe  a ponente 
delle  isole  «li  capo  Verde;  e al  Portogallo  quanto  ne 
restava  a levante.  Ignoravasi  ancora  in  che  modo  l’A- 
merica fosse  conformata,  nè  che  al  suo  mezzodì  s’nv vi- 
cini di  tanto  all’Asia;  altrimenti  non  avrebbero  con- 
disceso a una  partizione,  che  attribuiva  al  Portogallo  il 
Brasile.  Neppnr  s era  preveduto  che,  inoltrandosi  gli  uni 
a levante,  gli  altri  a ponente,  si  raggiungerebbero,  e 
di  verri  a no  confinanti  sovra  un  altro  emisfero,  al  quale 
non  si  estendeva  la  linea  papaie. 

fri  ecco  in  pochi  anni  il  caso  s era  av  verato,  e dispu- 
lavasi  a chi  appartenessero  le  Molliche.  I Portoghesi  le 
avevano  occupate,  irta  Magellano  dimostrò  a Carlo  \ 
come  stessero  fra  la  linea  de’  paesi  assegnati  a Spagna, 
distando  cento! tanta  gradi  ad  occidente  dal  meridiano 
di  demarcazione.  Il  designarle  cosi  era  facile  nell  Atlan- 
tico, ma  i geografi  non  sapevano  far  altrettanto  dall’np- 
posla  parte  del  globo,  delirando  ancor  sempre  coll’India 
e,  col  Calai.  Esso  Magellano  propose  dnnrpie  menar  una 
llotta  per  via  d'occidente,  persuaso  esistesse  un  passaggio; 
anzi  per  aquislar  lc<le,  asseriva  d’averlo  visto  disegnato 
sopra  la  mappa  di  Martino  Behaim.  Partì  con  cinque 
navi  e ducculrenta  nomini,  e toccato  il  Brasile,  seguitò 
incontro  al  sud  ; e contrariato  da  una  rivolta  degli  slan- 
cili compagni , la  represse  con  inescusabile  severità. 
Svernarono  nella  baia  di  San  Giuliano  senza  veder  anima 
viva;  alfine  scòrsero  qualche  persone  di  gigantesco  ta- 
glio, che  forte  stupivano  osservando  uomini  si  piccoli  e 
navi  sì  grandi.  Portavano  ai  piedi  pelli  di  Marna  , ani- 
male allora  veduto  per  la  prima  volta,  onde  furono  de- 
nominati 1 Patagoni,  rioè  mal  calzati. 
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Rimesso  alla  vela,  entrarono  nello  stretto  che  ancor 
jtoi’ta  il  nome  di  Magellano,  il  quale  con  tre  navi  pe- 
netrò in  quell’oceano  del  sud , che  Bilboa  avea  veduto. 

< r.2i  Tre  mesi  e venti  giorni  tenne  a traversar  quello  stretto, 
senza  imbattersi  in  veruna  delle  tante  isole,  fino  a quelle 
che  dipoi  furono  denominate  Filippine.  Ivi  egli  bat- 
tezzò il  re  di  Zebù,  e gli  promise  sostenerlo  contro  qua- 
lunque nemico;  ma  per  tal  promessa  obbligato  ad  osteg- 
giare un  re  vicino,  restò  ucciso.  Mirabil  uomo,  che  avea 
compiuto  una  navigazione,  la  quale  pare  ardita  anche  a 
noi,  che  possediamo  tanta  superiorità  di  mezzi  e di 
cognizioni. 

Tosto  il  re  di  Zebù  si  rivolta  e trucida  quanti  può 
cogliere;  gli  altri  con  tre  sole  navi  rilessono  il  cammino, 
eri  aberrano  alle  Molliche;  poi  la  sola  Fittoria,  capita- 
nata da  Sebastinn  del  Cano,  volta  il  capo  di  Buona 
7 speranza,  e approda  a San  Locar,  dopo  compiuto  il  giro 
ilei  mondo  in  tre  anni  e quattordici  giorni. 

Non  sapeano  que’  naviganti  rinvenir  dalia  meraviglia 
quando  si  trovarono  in  ritardo d’un  giorno  nel  loro  alma- 
nacco, e d’aver  per  conseguenza  commesso  il  peccato  di 
mangiar  grasso  il  venerdì.  Nessuno  sapeva  render  ragione 
del  fatto,  sinché  non  lo  spiegò  Gaspare  Coniarmi  veneto, 
che  trovavasi  alla  Corte  di  Carlo  V (').  Tant’era  an- 
cora bambina  la  scienza,  ridotta  a tentativi!  Quanto 
non  doveva  riuscir  dunque  difficile  il  navigare  allon'hè 
tutto  ignoravasi?  Bure  in  quel  viaggio,  il  piloto  Andrea 
da  San  Martino  fece  alcune  osservazioni  di  longitudini, 
desunte  dalle  distanze  ed  occultazioni  degli  astri. 

Sopra  deposizione  di  ciascun  marinaro  distintamente, 
fu  stesa  una  storia  di  quella  meravigliosa  spedizióne , 

ma  dovette  perire  nel  sacco  che  alla  capitale  del  mondo 

/ / 
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cattolico  flirterò  i soldati  del  re  cattolico.  Tale  perdita 
rende  preziosa  la  relazione  di  Antonio  Pigafetta  vicen- 
tino, oscuro  compagno  di  quel  viaggio  ( 1 ).  Non  potette 
egli  aver  alla  mano  i giornali  od  altro  documento  ufR- 
ziale  per  tessere  una  storia  precisa,  e bee  volentieri  le 
favole  ; ma  riesce  giocondissimo  a leggere  pel  raggua- 
glio di  tante  terre  nuove,  per  la  dipintura  dell’origina- 
lissimo spirito  di  Magellano,  e pel  primo  vocabolario 
di  lingue  parlale  da  Indiani. 

K per  verità,  tanti  e si  strepitosi  avvenimenti,  i gran- 
d’uomini  che  (come  avviene  in  tutte  le  rivoluzioni)  sor- 
gevano a compirle,  i robusti  caratteri  che  v erano  messi 
alla  prova,  quali  stupendi  colori  avriano  potuto  fornire 
alla  storia  ! Eppure  uno  scrittore  pari  al  soggetto  non 
surse  lì n a quest’oggi.  La  Harpe  ed  altri  narratori  ge- 
nerali ridussero  quella  tanta  varietà  di  relazioni  a una 
tinta  di  liscia  uniformità;  onde,  chi  ne  voglia  idea  ade- 
quala, deve  ricorrere  ai  ragguagli  originali,  in  quella 
loro  o ignorante  o vanitosa  schiettezza,  e porsi  ne’  panni 
degli  uomini  narrali  e del  narratore,  senza  pretendere 
trascinarli  a provare  un  assunto,  come  fecero  Montes- 
quieu e Rousseau. 

Le  primissime  notizie  erano  registrate  dai  dotti  ita- 
liani per  erudizione  cosmografica  ; gli  ambasciatori  di 
Pisa,  V enezia,  Genova  ne  teueano  informale  le  loro  si- 
gnorie; o i merendanti  di  queste  ne  faceano  appunto 
nei  loro  diarii , per  Alterazione  che  ne  seguiva  nei 
prezzi  delle  derrate.  Poi  si  pubblicavano  scriltarelli , 
che  avidamente  si  leggevano  e traducevano.  Il  più  an- 
tico è di  Luigi  Cadamosto,  che  nel  1455  esplorò  la  costa 

I)  Stampato  nel  1556  Mollo  inferiore  è il  ragguaglio  desso  viaggio  ufi 
.l/aximilianus  di  insulti  Moluci s , 1523-  Testé  si  trovarono  il  racconto  di 
liticano  e di  Magellano,  die  saranno  stampati  nella  Colleuone  dei  maggi 
e scoperte  degli  Spagnoli.  *Nella  lista  dell'equipaggio  neppur  si  trova  notato 
il  Pigafetta,  seppur  non  fosse  un  Antonio  Lombaido , famiglio  del  Magellano. 
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occidentale  «l’Africa  ; descrive  bene,  con  ordine,  con  in- 
teressanti particolarità  e limpida  esposizione  ( 1 ).  Fin 
nel  1495  crasi  pubblicata  la  lettera  di  Colombo  De  in- 
sulis  India;  tuiper  inventisi  Giuliano  Dati  fiorentino, 
penitenziere  di  San  Giovanni  Laterano  a Roma,  la  tra- 
dusse in  ottave  (Firenze  1495);  e scrisse  nello  stesso 
metro  La  gran  magnificenza  del  prete  Ianni  signore 
dell'India  maggior « et  della  Elhiopia,  ed  altri  opuscoli 
destinati  a popolarizzare  le  scoperse.  Nel  1508  si  vide 
«in  Itinerarium,  che  dicesi  tradotto  «lai  lusitano,  sulle 
scoperte  de’  Portoghesi  in  Oriente. 

Pietro  Martire  d’Anghiera  pubblicava  De  rebus  ocea- 
nicis  decades  tres  (1516),  che  sono  raccolte  di  lettere, 
scritte  man  mano  che  dall’India  giungevano  informa- 
zioni. Alinen  così  si  figurano,  e come  come  tali  le  atlo- 
j»era  Robertson  ; ma  non  occorre  troppa  critica  per 
vedere  gli  anacronismi  che  le  convincono  scritte  assai 
dopo  il  caso.  _ 

Aggiungerò  Gian  Leone  africano  di  Granala,  il  quale 
viaggiata  Africa  c Asia,  ne  fe  la  descrizione  che  poi  tra- 
dusse in  italiano;  si  converti  a Roma  nel  1517,  e v’in- 
segnò la  sua  lingua,  poi  tornò  in  Africa  e alla  religione 
natia.  : . 

Anche  alle  ripetute  ristampe  di  Toloineó  aggiunge- 
vansi  mun  mano  le  scoperte,  e segnavansi  sulle  sue 
carte.  Si  fecero  poi, collezioni  di  viaggi  moderni,  di  cui 
ben  quattro  in  Nenezia  e Vicenza. 

La  più  antica  fu  il  Mondo  nuovo  e paesi  luiovamente 
trovati  da  Alberico  Vesputio  fiorentino  (V  icenza  1507) 
riuniti  da  Fracansano  di  Monlalboddo,  tradotti  1 anno 
appresso  in  latino.  Nel  1545,  Antonio  Manuzio  fratello 

v” ' ' ' ; *.;'•*  •' 

1 1)  Fu  stampalo  a Vicenza  cot  «itolo  di  Prima  navigazione  per  l’Oceano 
alle  terre  ile’ Negri  della  baita  Etiopia,  di  Luigi  Cudamoito , 1519;  ma.  Ione 
j;ià  era  comparsa  nel  1507. 
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di  Paolo  stampò  in  Venezia  i l iaggi  fatti  da  Venezia 
alla  Tana , in  Persia , in  Itulia  e in  Costantinopoli. 
Simon  Grvnreus  professore  di  Basilea  ( 1 ) raccolse  dicias- 
sette viaggi  da  Marco  Polo  in  gin.  Ma  la  raccolta  di 
Giovanni  Battista  Ramusio,  uoin  di  mollissime  corri- 
spondenze cón  dotti  e viaggiatori  e curiosi,  mandò  le 
altre  in  obblio.  Nel  1550  comparve  il  primo  volume  in 
Venezia,  il  secondo  nel  1555,  il  terzo  nel  1565;  e to- 
sto i libri  siffatti  trassero  a sè  rpjell’interesse,  che  dianzi 
ispiravano  i romanzi  di  cavalleria. 

Dipoi  cominciano  le  relazioni  di  viaggi  de’missionarii 
che  van  in  cerca  delle  anime;  e la  prima  è di  Claudio 
d’Abheville,  ito  a convertire  i Tapenambi  nell’isola  di 
Maranham.  Secondo  il  loro  ministero,  vedono  Dio  da 
per  tutto;  ammirano  i selvaggi  che  dagli  altri  sor!  vili|>esi; 
de’  mali  e de’  feroci  riti  incolpano  i sacerdoti  o il  dia- 
volo ; e nuove  parole , nuove  commozioni  raccolgono 
dalla  bocca  de’natii , nuovi  testimonii  di  quella  morale 
primitiva  che  originalmente  è scolpita  in  tutti  i cuori. 

Perocché  nella  conquista  s’ incontra  quel  che  nel  me- 
dio evo;  due  diverse  società,  e due  giudizii  varii  se- 
condo che  l’una  o l’altra  si  guarda.  I missionarii  osser- 
vando gl’indiani  per  fratelli  da  convertire  e educare, 
recano  una  passione  di  benevolenza  che  merita  la  beffa 
de’  filosofi  per  l’esagerazione  del  bene  che  vi  ricono- 
scono; essi  proclamano  i diritti  e l’eguaglianza;  men- 
tre i tiranni  , che  al  contrario  vogliono  spogliarli,  son 
costretti  a negare  siano  uomini  come  noi  : quelli,  volendo 
compier  la  promessa  divina,  all  retta  nsi  a riunir  al  gregge 
questi  branchi  da  sì  gran  tempo  smarriti,  gli  altri  ’s’ado- 
prano  a forchiuderli  sin  dall’umanità. 

.......  . ....  2*  J - . • . 

(I)  .Voom  orti»  icijtonum  et  insuiifrum  vclci ibus  ili< nynitnrum.  Cangi  15,15 
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Altri  dotti  intanto  sovra  quelle  relazioni  compilavano 
racconti  più  generali.  Giovanni  di  fiarros  nel  1552 
espose  le  conquiste  de’ Portoghesi  in  Oriente;  Acosta 
nel  1590,  la  storia  delle  Indie;  Herrera  radunò  copio- 
sissime notizie  ( 1 ) : quella  della  China  di  Mendo/.a  nel 
1585  è la  prima  che,  dopo  Marco  Polo,  desse  contezza 
di  quel  singolare  impero.  Il  1590  a Francfort  si  comin- 
cia da  De-Bry  e Meriart  una  collezione  di  viaggi  alle 
due  Indie,  proseguila  fì;i  al  1654.  HakJuil  dopo  il  1598 
pubblicò  quelli  degl’inglesi.  Una  cosmografia  fu  data 
dal  Bolero  gesuita  piemontese  , col  titolo  di  Relazioni 
Universali. 

Il  Theatrum  orbis  terraruni  dell’Ortelio  (1570)  fu  il 
primo  atlante  generale;  e nomina  da  ccncinquanta  trat- 
tati di  geografia,  posteriori  al  1;>60.  Migliore  è Gerardo 
Mercatore,  che  inventò  un  metodo  di  costruir  le  carte 
idrografiche,  secondo  il  «piale  i paralleli  e i meridiani 
tagliatisi  ad  angolo  retto.  . «•  ■ ; 

L’inilole  scientifica  de’viaggi  appare  in  Benzoni,  nello 
Zarate,  e jiiù  in  Dacosta  ; Bernardino  di  8ahagun  ha  le 
idee  filosofiche  di  cui  essi  mancano,  ergendosi  superiore 
a molti  pregiudizii  per  forza  d’intelletto  e cuor  religioso; 
e in  quegli  uomini  sterminati  e soggiogati  vede  lina 
civiltà  «l’altra  indole  e d’altri  bisogni,  onde  non  conve- 
niva abbatterla,  ma  regolarla^*). 

Sopra  le  relazioni  dèi  frati  francescani  Sahaguu , 
Andrea  de  Olmo,  Torribio  di  Benevente,  il  Torqùemada 
stese  la  storia  della  Monarchia  indiana,  troppo  credulo 
e superstizioso  per  vagliare  il  vero,  ma  pure  importanti* 

(1)  DctrrijtcioM.dcliu  iilas  y ticrra  firme  deci  mar  Oceano  <jUt  Human  Indiar 

m i idrnlalcs.  ' j “ ‘ L ' s ; 

(2)  Parlando  del  Messico,  dice  : « Avendo  (Ili  Spagnoli  abolite  tulle  le 
usanze  c le  forme  di  governo  degl'indiani,  e voluto  ridurli  a vivere  alla 
spagnola  per  rispetto  alle  cose  divine  c terrene,  e riguardai  Tronic  harlwri 
e idolatri,  tulio  l'ordinamcnlo  loro  sociale  crollò». 
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simo  come  uomo  che  cinquant  anni  dimorò  fra  gl’in- 
diani. Il  bergamasco  gesuita  Maflèi  e il  padre  Daniello 
Bartoli  raccolsero,  l’un  in  latino  l’altro  in  italiano,  le 
fatiche  de’  loro  fratelli  ; ma  son  pregiati  per  eleganza, 
più  che  per  novità  di  cose  o per  critica. 

Altri  dotti  chiedono  notizie  ai  viaggiatori;  e Pietro 
Martire  suddetto,  Gesner,  Belone  Ortelio,  Munster,  Bel- 
leforest,  interrogandoli,  assegnano  i punti  su  cui  diri- 
gere l’attenzione,  sicché  più  ordine  si  mette  nell’esplo- 
rar  la  natura.  ^ . , 

. Così  era  nata  uria  letteratura  nuova,  giacché  di  ben 
altra  natUra  sono  i viaggi  de’ Greci,  ove  generalmente 
si  trascura  ciò  ch’è  forestiero,  non  s’inslituiscono  con- 
fronti, e la  critica  è spesso  in  fallo;  quanto  ad  Arabi 
e Chinesi,  videro  sempre  con  occhi  torbidi  e passionali. 
De’narratori  del  secolo  XV,  li  più  intervennero  essi  me- 
desimi alle  scoperte,  mostrami  attoniti  avanti  a quel 
cumulo  di  meraviglie,  innamorati  alle  bellezze  della 
natura,  rivelano  senza  scrupolo  l’amor  dell’oro;  e seb- 
bene creduli  e forse  talvolta  mendaci , sparsero  una 
quantità  di  idee  nuove,  e a loro  è debito  se  la  storia 
cessava  d’essere  puramente  greca  e romana  per  aquistar 
l’estensione  di  universale.  Oltre  poi  la  curiosità  soddis- 
fatta , promossero  elevate  considerazioni  sulla  natura 
e sull’educazione  umana,  come  tosto  si  vide  in  Bodin  e 
poi  in  Montesquieu. 

Ben  più  volte  io  mi  meravigliai  come,  correndo  al- 
lora l’età  dell’oro  della  letteratura  italiana  e della  spa- 
gnola, le  relazioni  così  immaginose  de’  viaggiatori  non. 
valessero  a darvi  prepotentemente  una  nuova  direzione1, 
e dalle  pitture  dei  boschi  d’ Arcadia  e delle  avventure 
de’  paladini,  gettar  gl’ingegni  a colorire  le  nuove  scene, 
e popolarle  con  questi  inesplorati  miracoli,  che  al  fa- 
scino dello  straordinario  congiungevano  l’atlrattiva  della 
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verità.  Prevalse  il  pregiudizio  delle  antiche  forme,  e si 
rimase  alle  Amarillidi  e all’ombra  dei  faggi. 

Ben  vi  fu  alcuno  che  di  tempo  in  tempo  raccolse  la 
grande  poesia,  a torrenti  diffusa  ne'  viaggiatori;  e Ca- 
moens,  Cortereal,  Ercilla,  avendo  viaggiato  essi  medesimi 
e veduto,  seppero  ispirarsi  alla  novità  ; ma  pure  non 
osarono  dimenticar  l’erudizione  e staccarsi  dalla  scuola  ; 
fra  le  vergini  selve,  ornate  come  templi  dai  festoni  di 
variopinte  liane,  che  dalla  sferza  d’un  Sole  perpendico- 
lare procurano  fresco  asilo  a migliaia  d’animali  ignoti, 
e a stormi  d’augelli,  alla  cui  bellezza  non  v’è  gemma 
che  si  pareggi,  essi  ricordano  ancora  le  gelide  valli  del- 
l’Emo,  e le  pallide  violette,  e i sospiri  della  védova  tor- 
tora e dell’orba  Filomena. 

Dirà  forse  alcuno  che  le  azioni  de ’ Conquistato!  i sieno 
così  poetiche  per  se  stesse,  da  non  potervi  reggere  la 
poesia  dell’arte,  la  quale  creile  sua  essenza  la  finzione; 
ma  noi  citeremo  veri  poeti  di  quella  natura  e di  quella 
società,  Sainl-Pierre  e Chateaubriand. 

Nel  secolo  nostro  principalmente  aquistò  importanza 
e recò  istruzione  vera  lo  studio  dei  viaggi , diretto  a 
quel  eh’  è scopo  primo  «Fogni  scienza , la  cognizione 
dell’uomo.  Le  prevenzioni  si  deposero  davanti  alla  ma- 
nifestazione della  schietta  verità,  a rinvenir  la  «filale  e«l 
a spiegarla  si  portò  un  complesso  di  scienze  variatis- 
sime, una  critica  severa  eppure  non  dispettosa,  un’uma- 
nità non  iraconda,  una  benevolenza  non  adulatrice.  Così 
la  China  dovette  scoprire  le  sue  membra  da  bambino 
di  sotto  le  fasce  fiorate;  l’fnrlia  rivelò  i misteri  della 
più  annosa  civiltà;  l’Egitto  antico  e il  nuovo  erano  sco- 
perti da  un  esercito,  che  faceva  d’antiguardia  ai  dotti 
che  poi  lo  percorsero. 

Allora  si  ripresero  ad  esame  quei  che  primi  desinassero 
l’America  ; e le  questioni  nate  ih  proposito  di  priorità 
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nella  scoperta  di  essa,  si  librarono  su  lance  più  eque; 
i monumenti  sfuggiti  alla  ignorante  o avida  distruzione, 
tramandati  senza  intenderli,  deposero  verità  inaspettate. 
Altri  poi  seguitarono  a investigar  l’interno  del  paese  di 
cui  ormai  conosciamo  il  contorno,  o alla  vista  di  una 
natura  così  magnifica  e singolare  attinseró  ispirazioni , 
che  poi  trasmisero  alle  migliaia  di  lettori.  Cosi  VVerdeu, 
Heckelwelder , Schòlcraft  e la  società  di  Nuova- York 
ci  presentavano  al  vero  l’America  settentrionale; l’im- 
menso Humboldt  rivelava  i due  grandi  imperi  dell’Ame- 
rica,  le  cui  antichità  erano  al  guardo  comune  sottoposte 
da  Kingsborough. 

Contemporaneamente  Sali  ci  introduceva  nell’Abissi- 
nia,  Caillaud  ci  portava  finalmente  a Tombuctu,  per 
via  segnata  da  tanti  illustri  periti;  e la  Nuova  Olanda  ci 
olfriva  spettacoli  non  più  veduti  do(>o  Okley,  Cuntiin- 
gatn,  Hurt. 

La  popolarità  che  ai  disegni  diede  la  litografia  mol- 
tiplicò le  immagini  di  quegli  uomini,  di  quelle  scene, 
e delle  antichità  dei  paesi  nuovi  ; e neppur  ne’disegni 
più  accurati  la  verità  non  era  sagrificata  ad  accademica 
purezza  ideale,  ma  si  serbarono  i tipi , le  fisonomie,  i 
caratteri  de’  luoghi  e de’  tempi,  la  rozzezza  eia  singola- 
rità de’monumenti,  mentre  poc’anzi  doveasi  tutto  unifor- 
mare alle  pretensioni  d’un  secolo  schifiltoso  die  senten- 
ziava barbaro  ciò  che  non  era  lui. 

Con  tali  intenzioni  e con  tali  aiuti  poterono  colorirsi 
i grandiosi  quadri  dèlia  scienza;  e invece  di  cavar  dai 
viaggigli  epigrammi  di  Montesquieu,  le  ditirambiche 
invettive  di  Raynal  o le  bestemmie  di  Volney,  potemmo 
vedére  la. storia  naturale  giganteggiar  in  mano  di  Neu- 
wied,  Saint-Hilaire,  Cuvier,  Bompland;  le  sociali  e le 
antropologiche  istruirsi  per  opera  di  Peron , di  Freyci- 
net,  di  Lcsson,  di  Duperrey,  di  Krusenstern,  la  lingui- 
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stica  e Fetnógrafia  pel  genio  «li  Humboldt,  che  fra  sì 
smisurata  dottrina  seppe  esser  anche  poeta. 

Poiché  la  mancanza  di  poesia  sarà  pur  sempre  il  di- 
fetto de’ viaggiatori  moderni,  a petto  «le’ primitivi.  Quo 
sti  appaiono  passionati  dell’oro,  «Iella  religione;  mentre 
i moderni,  pazienti,  eruditi,  calcolatori,  non  conoscono 
altro  Dio  die  la  gloria  e la  scienza  ; quelli  osservano  i 
fatti  in  digrosso  e come  vengono,  questi  ne  cercano  il 
significato,  l’espressione  ; quelli  son  colpiti  «lai  fenomeni 
in  massa,  i nostri  indagano  le  particolarità,  anatomizzano, 
scompongono;  ai  primi  la  parola  è strappata  dal  fondo 
del  cuore  allo  spettacolo  della  natura  e «Ielle  società 
nuove;  tutto  è meraviglioso,  lutto  poetico;  nè  la  critica 
mai  viene  ad  inaridirne  l’ammirazione  : i nostri  portano 
il  penduto,  il  barometro,  il  compasso;  numerano  gli  abi- 
tanti, misurano  le  produzioni , librano  le  autorità;  vo- 
gliono la  spiegazione  d’ogni  fatto,  e daU’uno  risalir  al- 
l’altro fin  a connetterli  alla  storia  generale  dell’uomo  e 
dell’umanità. 

Quelli  dunque  sono  per  la  fanciullezza,  e per  quelli 
che  denominarono  eterni  fanciulli , palpitanti  alle  av- 
venture di  Robinson  e di  Guliver;  gli  altri  son  il  pascolo 
dell’età  matura,  i magazzini  della  scienza,  i fondamenti 
della  storia  e della  filosofia.  Chi  sappia  esser  l’uno  e 
l’altro,  piacere  e istruire,  accoppiare  i diritti  della  ra- 
gione e della  immaginativa , forse  non  è nato  ancora. 
Eppure  questa  sarà  l’epopea  de’  secoli  avvenire. 
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Schiavitù  indiana.  — La s Canai.  — Tratta  dei  Negri. 
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Sciaguratissima  intanto  rendeasi  la  situazione  di  quel- 
l’ isola  Spaniola,  che  a Colombo  era  parsa  un  paradiso 
terrestre,  e dove  suo  figlio  esercitava  i poteri  ad  esso 
contrastati.  Le  nuove  scoperte  non  davano  all’Europa 
se  non  l’idea  di  ricchezze  metalliche,  e l’oro  e le  gemme 
di  cui  Marco  Polo  e i viaggiatori  e le  Novelle  arabe 
aveano  tempestato  le  reggie  «lei  principi  orientali,  ognuno 
.•redea  trovarle  a ribocco  nel  nuovo  mondo;  pochi  saggi 
«ecatine  venivano  esagerati  dall’immaginazione  o calco- 
lati coll’insaziabile  avidità  della  Speranza:  il  governo 
stesso  addomandava  oro  per  rifarsi  delle  spese  della  spe- 
dizione e per  colmare  i proprii  scrigni.  Indarno  Colombo 
ripetea  che  bisognava  pazienza,  che  anche  il  Portogallo 
avea  ben  dovuto  aspettare  prima  «li  coglier  vantaggi 
dalla  Guinea;  voleasi  il  frutto  prima  che  maturasse , c 
per  coglierlo  si  tagliava  la  pianta. 

A governare  la  Spaniola  era  stato  spedito  Nicolò 
Ovando,  ]*ersona  prudente  ma  non  acconcia  al  paese  ; 
il  quale  ìestrinse  bensì  i diritti  della  corona  sopra  di 
«quella,  ma  lasciò  usar  rigori  per  indurre  i naturali  al 
lavoro  da  cui  erano  repugnanti.  La  gente  migrata  colà 
quando  vedea  come  fosse  necessario  faticare,  cadeva  di 
cuore,  e logorate  le  provigioni  prima  d’averne  procac- 
ciate di  nuove,  malediceva,  non  la  propria  credulità,  ma 
gl’inganni  altrui. 
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Onde  ache  tare  i rivoltosi,  Coioiuho  erasi  visto  ridotto 
ad  imporre  ai  cassichi  che,  invece  del  tributo,  offerissero 
un  numero  di  naturali.  Di  questi  peggiorò  la  condizione 
il  Bobadilla,  talché  cominciarono  i richiami , portati  in 
Ispagna  massimamente  dai  missionari , che  subito  si 
precipitarono  in  traccia  di  anime  ove  altri  di  oro.  In- 
tese  i lamenti  Isaltella,  e dichiarò  che  gl’indiani  erano 
naturalmente  liberi , nè  quindi  potersi  senza  ragione 
ridurli  a servitù. 

Ma  Ovando  s’afl'rettò  a mostrarle  di  quanti  guai  sa- 
rebbe causa  tale  dichiarazione , di  colpo  rendendo  im- 
possibile la  coltura  dell’isola;  onde  la  regina,  combattuta 
fra  i miti  ordini  della  religione  e gl’inumani  della  poli- 
tica , s’accontentò  di  raccomandare  moderazione  ; e se 
pur  fosse  duopo  costringerli  al  lavoro,  si  temperasse 
l’autorità  colla  dolcezza. 

È consueto  degli  esecutori  appropriarsi  il  comando  e 
dimenticarne  le  riserve;  e Ovando  ne  profittò  per  asse- 
gnare ad  ogni  Spagnolo  un  certo  numero  d’indiani  (cosi 
chiamavansi  e spesso  son  chiamati  ancora  i natii  ),  e si 
fissarono  prima  sei,  poi  otto  mesi  di  lavoro  all’anno  « per 
bene  dei  corpi  e delle  anime  »,  giacché  si  retribuivano 
d’un  tenuissimo  stipendio  ed  istruivansi  nella  religio- 
ne ( 1 )• 

Ma  l’avarizia  ha  viscere  di  carità?  Quel  che  di  peggio 
mai  noni  potesse  immaginare  faceasi  soffrire  a quegli 
infelici,  sia  nel  cavar  le  miniere,  sia  nel  coltivare  lo 
zucchero.  Perocché  di  buonissim  ora  vi  s’era  trapiantata 
questa  canna  dalla  Spagna  e dalle  Canarie;  Piero  di 

(1)  I natii  ai  affidavano  a certi  coinrndadori  con  nn  viglielto  di  tal  natura: 
« Col  presente  son  confidati  a titolo  di  deposito  a voi  N.  N\  il  signore  e i natii 
del  villaggio  di  >.  acciocché  ve  ne  serviate,  e v’aiutino  al  lavoro  dello  vostre 
terre,  conforme  alle  ordinanze  pubblicate  in  proposito  o da  pubblicarsi;  a 
condizione  che  vogliate  iusegnar  loro  gli  articoli  della  nostra  santa  fede  cat- 
tolica , e non  ometter  cosa  che  Vaglia  per  riuscirti  *.• 
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Atienza,  un  ile’ pochi  che  ereticano  pyterdaf  nuovo  mondo 
cercarsi  altro  che  oro,  portolla  ad  Haiti  nel  1513  ('), 
e dappertutto  moltiplicossi  con  portentosa  fertilità.  Non 
se  ne  esprimeva  che  miele,  finché  Michele  Balestreros 
catalano  ne  trasse  il  vero  zucchero,  e Gonzalo  da  Veloso 
introdusse  i mulini  mossi  da  cavalli  o a aqua,  e già  trenta 
ne  lavoravano  nel  1535;  i quali  poi  migliorati  divennero 
modello,  e fornirono  di  che  caricare  le  navi  che  torna- 
vano in  Ispagna  ( * ). 

In  questi  lavori  straziavansi  gl'indiani , avvezzi  all’  i- 
nerzia , e senza  pur  i riguardi  e il  cibo  che  a bestie  si 
darebbero  : talché  invidiavano  le  ossa  cadute  dalla  mensa 
dell’atroce  padrone.  Fuggivano  ? erano  rincacciati  coi 
cani  e ricondotti  a lavoro  più  gravoso.  Nel  tornare  dai 
campi  o dalle  miniere  alle  case  loro,  lontane  cinquanta, 
sessanta  leghe , perivano,  esclamando , Ho  jame.  Molti 
sottraevansi  agli  strazii  uccidendosi;  le  madri  soffocavano 
i loro  lattanti.  Un  ufficiale  del  re  riceve  trecento  Indiani, 
e in  pochi  mesi  gli  ha  ridotti  a trenta;  é rifatto  con  altri 
trecento,  e li  consuma  del  pari  ; e così  continua  finché, 
dice  Las  Casas,  il  demonio  non  sei  portò. 

Alonso  Zanches  incontra  uno  stuolo  di  donne  cariche 
di  viveri  che  glieli  offrono;  ed  egli  accetta  i cibi  e tru- 
cida le  donne.  Uno  Spagnolo  non  avendo  di  che  dar 
mangiare  a’suoi  cani  in  caccia,  prende  il  fanciullo  d’una 
schiava,  il  fa  a pezzi  e glielo  getta.  Quando  soccombendo 
alla  stanchezza  fra  i monti  gl’  Indiani  cadevano,  e gli 
Spagnoli  spezzavan  loro  i denti  col  pome  della  spada, 

essi  esclamavano:  « Ammazzatemi  qui  ; qui  voglio  restar 

- / 

(I)  Non  nel  1506  come  si  dice:  altri  ne  dà  merito  a Giovanni  tlonsalv® 
d’tWietlo.  ^ - 

'i)  Nel  1826,  dal  solo  arcipelago  delle  Antilie,  non  contando  quello 
frodato,  si  asportarono  28?  milioni  di  kil.  di  zucchero',  e nel  1836,  passò 
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molto  ».  Un  prete  trasse  un  fanciullo  dal  fuoco  ote 
l’aveuu  gettato  ; ina  sopragginnto  uno  Spagnolo,  ve  lo 
respinse.  Costui  mori  il  domani,  «ed  io»  dice  Las  Ca- 
sas  « ero  d’avviso  noi  si  dovesse  sepellire  ». 

Altrove  un  convoglio  militare  accostavasi  a una  città, 
coi  bagagli  {tortati  da  Indiani  dei  due  sessi , come  si 
soleva.  Traversando  un  pantano,  a uno  Spagnolo  casca 
il  pugnale  ; ed  egli  cercato  gran  pezzo  invano  alla  cieca, 
strappa  il  bambino  dalla  poppa  d’una  donna,  e l’ailonda 
nel  brago,  acciocché  domani  gli  dinoti  il  luogo  ove  tornar 
alla  ricerca  ( *). 

I.  ospitalità  che  generosamente  esercitavano  gli  abi- 
tanti della  Spaniola  , e che  fu  principalmente  mostrata 
da  Anacoana  moglie  del  cassico  Caonabó,  eroina  di  quel 
popolo  e costante  amica  de’  Bianchi , non  disarma  i so- 
spetti di  Ovando;  il  quale  reputandola  finzione,  quasi 
non  creda  possibile  amare  chi  tanto  li  facea  soffrire,  im- 
prigiona e tortura  i capi , quaranta  ne  fa  bruciare,  ster- 
minar la  plebe,  ed  Anacoana  appiccare  al  cospetto  di 
que’  Bianchi , che  tante  volte  avea  salvati. 

Allora  si  rompe  guerra  o piuttosto  macello;  tulio  va 
a ferro  e fuoco,  con  una  barbarie  qual  mai  certo  non 
aveano  con  loro  mostrata  i si  temuti  canibali.  Sono  lenti 
fuochi  e lente  soffocazioni , sono  mulilazioni  prolungate, 
sono  strazii  delle  parti  più  sensitive;  più  d’una  volta  se 
ne  pongono  tredici  sulla  graticola  in  onore  degli  as- 
sioli e di  Cristo. 

Calobanama,  ultimo  cassico  dell’isola,  spiegò  tutto  il 
valor  della  disperazióne,  e preso  fu  appiccalo  come  un  vii 
malfattore.  Perocché  gli  Spagnoli  non  consideravano  gli 
Americani  come  gente  che  di  pieno  diritto  difendesse  la 

(I)  Ciò  fu  nel  Menico.  Zorita,  pag.  180,  urlìi  Cvlltziont  di  TerraU*. 
Vrv'ipisi  Cruaui/t  harribln  dt>  cnnqurranls  du  Mtxiyue  ree.  Memoria  ili  11- 
Fernando  d'Alra  txllilxortiill. 
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propi'ia  libertà  , ma  come  servi  ribellati  ai  loro  patirci 
ni  ( 1 ).  E cosi  la  servitù  dell’isola  fu  compiuta,  e quella 
che  un  milione  d’indigeni  contava , dodici  anni  dopo  la 
scoperta  trovavasi  spopolata.  Allora  Ovando  invitò  molti 
naturali  dalle  Lucaie  promettendo  possessi  ; e venuti,  ne 
ridusse  schiavi  sessantamila. 

Per  non  doverci  vergognare  d’essere  Europei , affret- 
tiamoci a dire  come  molti  si  opponessero  a queste  im- 
manità, e massime  i missionarii.  I Domenicani, che  primi 
accorsero  a predicar  la  religione  ai  vinti , e la  mansue- 
tudine ai  vincitori,  dichiararono  i ripartimenti  repugnare 
e al  cristianesimo  e allo  scopo  loro;  e si  posero  intrepidi 
sostenitori  della  naturale  libertà  degl’  Indiani , contro 
avidi  ministri,  contro  una  Corte  dispotica,  e ch’è  più, 
contro  gl’imperiosi  bisogni  della  nascente  industria  delle 
colonie.  Nel  1511,  Montesino  nella  cattedrale  di  San 
Domingo  con  impetuosa  eloquenza  fulminava  quegli 
abusi  ; e poiché  nel  dizionario  dei  tiranni  rivelar  le  colpe 
è atto  di  ribellione,  fu  denunziato  a Fernando.  L’intre- 
pido frate  passò  i mari,  e difese,  non  se  medesimo,  ma 
gl’indiani , e i suoi  continuarono  a negare  l’assoluzione 
a chi  tenesse  schiavi. 

Per  bassa  gelosia  i Francescani  mostravansi  mén  se- 
veri, col  pretesto  che  fossero  indispensabili  ; ma  riferita 
la  cosa  a Roma , il  papa  proferì  j non  la  religione  .roZ- 
tanto,  ma  anche  la  natura  opporsi  alla  schiavitù  (1 * * 4 5)  : e 
adoprò  ragioni  e trattative  onde  persuaderlo  alla  Corte 
di  Spagna.  E Fernando  ne  deferì  l’esame  al  suo  consi- 
glio privato,  dove  fu  deciso  secondo  la  sentenza  dei 

c . • . t • 

(1)  Una  delle  ragioni  che  s’ allegavano  a provare  la  padronanza  della 

Spagna  era  la  bolla  di  Alessandro  VI  ebe  assegnavate  queste  terre.  Ma  gli 
è evidente  che  non  riguarda  se  non  le  terre  deserte  ; e chi  mai  disputa  |>«l 

possesso  di  ciò  che  ha  già  un  padrone  ? 

(4)  Non  modo  rcliyioncm , tri  rliam  naluram  rcclamitarc  setrihiti.  Famosi 

rii.  Iran  .V,  p.  47.  ' " ' 
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Domenicani,  ma  con  restrizioni  ; liberi  essere  gl’indiani 
in  massima,  pure  in  fatto  volersi  conservare  i riparti- 
mene. Questo  dimezzo  non  accontentò  nessuno;  ma  alla 
fine  il  re  dichiarò,  che  ben  esaminati  i titoli,  trovava  la 
schiav  itù  degl’indiani  esser  autorizzata  dalle  divine  leggi 
e dalle  umane;  solo  raccomandava  umanità. 

Nè  però  i Domenicani  desistettero  dal  mostrare  come 
tornasse  anche  all’interesse  privato  U lasciarli  liberi , e 
« dalle  cattedre , ne'collegi , innanzi  ai  monarchi  non  si 
cessa  di  proclamare  che  il  far  guerra  agl’indiani  è una 
aperta  violazione  della  giustizia , e quel  danaro  è d’ille- 
cito aquisto  ». 

Son  (jueste  parole  di  Bdrtolomeo  Las  Casas  da  Siviglia, 
il  più  caldo,  dirò  il  più  passionato  difensore  degl’indiani. 
Da  suo  padre  che  avea  viaggiato  con  Colombo,  ebbe  in 
dono  un  Americano,  e quando  questi  lurono  dichiarati 
liberi,  lo  rimandò  prosciolto,  conservando  simpatia  per 
questi  infelici.  Passato'  all’Ispaniola  con  Ovando  nel 
1502  per  osservare  i patimenti  de’natii , ne  proclamava 
il  naturale  diritto  alla  libertà  : ma  allorquando  gli  si  do- 
mandò come  si  potrebbero  coltivar  le  tare  in  difetto  di 
quelle  braccia  gratuite,  non  seppe  come  rispondere.  Per 
prova  egli  si  esibì  di  fondava  Cumana  uno  stabilimento 
separato,  onde  ispirare  ai  natii  l’amor  della  fatica.  Gli 
si  lasciò  fare:  ma  gl’indiani,  inveleniti  dai  mali  tratta- 
menti sofferti  altrove , assalsero  la  nascente  colonia  e la 
dispersero. 

Scoraggiato  si  fa  frate,  e adopera  a salvarne  le  anime, 
senza  per  questo  trascurare  la  miglior  loro  condizione 
in  terra,  e s’interpone  fra  le  vittime  e i carnefici  nel- 
l’intera sua  vita  di  novantadue  anni.  Dapprima  semplice 
domenicano,  poi  vescovo  di  Chiapa,  visse  parte  scorrendo 
intentate  plaghe  onde  guadagnarli  alla  civiltà,  parte  a 
perorarne  la  causa;  quattordici  volte  traversò  l’Oceano, 
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parlò,  trattò,  scrisse,  sempre  con  intimo  calore;  interes- 
sando e la  ragione  e le  simpatie.  La  sua  Qu&stio  de 
imperatatfia  vel  regia  potutale  non  si  lascerebbe  ora 
facilmente  ristampare  in  molti  paesi , tanto  gravemente 
discorre  della  supremazia  «Iella  legge  sovra  i re.  La  sua 
Storia  generale  delle  Indie  sino  al  1520,  fonte  ai  suc- 
cessivi scrittori,  è preziosa  perchè  di  testimonio  oculare, 
e ricca  di  documenti,  ma  non  ne  fu  licenziatala  stampa; 
perchè  troppo, ai  nudo  rivelava  i feroci  portamenti  degli 
Spagnoli.  • , 

In  quest’esposizione  delle  miserie  die  non  avea  potuto 
prevenire,-  tu  trovi  tutto  quel  mai  che  ne’ due  mondi 
o prima  o poi  fu  «letto  contro  l’e.mandpazione  degli 
schiavi , c periino  i lamenti  die  si  levavano  contro  i 
« missionari  , la  cui  dottrina  pregiudica  gl’interessi  dei 
padroni , giacché  i servi  non  obbediscono  se  non  quando 
ignoranti  e non  istruiti  della  morale  cristiana  che  li  fa 
ragionare  sopra  i loro  doveri  ».•(  1 ) , 

Non  dubitate  che  ad  un  ministro  del  vangelo  mancas- 
sero ragioni  da  opporvi  ; ma  leggendo  ci  sentiamo  vera- 
mente rabbrividire  alle  barbarie  die  rabbrividendo  egli 
racconta.  « Queste  cose  e altre  assai  che  fanno  fremere 
l’umanità,  vid’ io  con  «juesl’occhi ; ed  ora  appena  oso 
riferirle,  desiderando  non  crederle  io  stesso,  e supporre 
sia  stato  un  sogno  v- (4)  . v.  • • . •• 

Venuto  in  Ispagna  ad  impetrare  la  libertà  degl’indiani, 
Fernando  agonizzante  gli  dà  un  assenso  die  altrimenti 
avrebbe  negato.  Ma  morto  questo,  gli  succede  Carlo 
d'Austria,  smanioso  di. potenza,  e di  danaro  per  aqui- 


(1)  Tom.  11.  p.  114.  Vedi  OEtwcct  ite  Barlhèltnuj  ite  Las  Casas , ere jue 
de  Chiapa,  défatscur  de  la  libcrié  ics  staìurtlt  de  V Améritpse.  Parigi,  Eymery, 
1813 , 3 voi.  , . 1 .. 

(1)  Alitiamo  estratto  ali  oua  «ti  tali  atrocità  , eli»  riferiamo  negli  Scliiar. 
e Note  N*  IX,  • ‘ • 
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staila.  Il  gran  cardinale  Ximenes,  ministro  e reggènte, 
ascoltò  il  frate,  e prose  un  partito  che  fa  meraviglia  a 
chi  sia  avvezzo  alla  lenta  politica  di  Fernando;  poiché 
manda  tre  eremitani  e un  dottore  che  esaminino  e 
decidano.  Infiniti  richiami  sporgono  loro  i possessori; 
eppure  essi  arrancano  quei  ch’erano  stati  donati  ai  corti- 
giani o a simil  gente  non  assisa  in  America  ; ma  tutto 
ponderato,  giudicarono  non  potersi  gl’indiani  redimere 
assolutamente , se  si  volessero  US uf ruttare  le  terre  ; in- 
tanto procurarono  ottenessero  giustizia  e riguardi  d’u- 
manità. • . • . 

Solo  Las  Casas  non  se  ne  chiama  contento,  c torna 
a proclamare  l’intera  libertà  degl’indiani.  Ximenes  era 
morto,  e altri  sentimenti  rcggeano  Carlo  V;  pure  la  sol- 
levazione dei  Comuneros  allora  eccitata  in  Spagna  dal 
voler  lui  rapire  ai  paesi  i loro  diritti,  dovette  giovar 
la  causa  di  Las  Casas,  mostrando  a che  disastri  tragga 
l’ingiustizia  dei  governi. 

A Carlo  V espose  di  presenza  i lamenti  e le  ragioni , 
e conchiudeva:  « Informando  di  ciò  vostra  maestà,  son 
« sicuro  di  renderle  il  servigio  più  segnalato  che  buon 
« suddito  possa  al  suo  re;  non  miro  alle  grazie  e ai  favori 
«di  essa,  poiché  io  non  opero  a suo  servigio , salvo 
« l’obbedienza  che  come  suddito  le  debbo,  ma  per  la  con- 
« vinzione  di  dover  a Dio  questo  grande  sagrifizio. . . E 
« per  confermare  ciò  che  essa  mi  permetteva  di  esporle, 
« dico  e dichiaro  di  nuovo  che  fin  d’ora  rinunzio  a qual- 
« siasi  grazia  o favor  temporale;  e se  mai  direttamente 
« o indirettamente  richieggo  la  minima  ricompensa,  con- 
« sento  d’essere  tacciato  di  menzogna  e fellonia  verso  il 
ft  mio  re  jj.  jt  ^Ip^itiìj^itiifjrìt  j i fri walh»" jifi  ti wt 

Dottrina  opposta  al  Las  Casas  tols*e  a sostenere  il  dot- 
tore Gincs  di  Scpulvcda,  cronista  di  esso  imperatore,  e 
j ionio  di  molta  retorica  c d’arguta  erudizione,  nel  quale 
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è a vedere  l'accanimento  con  cui  talvolta  uno  vien  ostinalo 
àd  una  massima  immorale,  che  forse  a principio  toglieva 
a sostenere  per  puro  esercizio  logico.  Era  dunque  l’as- 
sunto suo,  essere  giusta  la  guerra  fatta  dagli  Spagnoli  agli 
Indiani,  e questi  obbligati  a sottomettersi  ai  primi,  perchè 
sempre  il  potere  è di  chi  più  sa.  Il  consiglio  reale  delle 
Indie  proibi  la  pubblicazione  di  questo  trattato  di  cui 
prevedea  lo  scandalo  e le  conseguenze;  ma  il  re  stava 
alla  lontana  Corte  di  Vienna , presso  la  quale,  ignara 
delle  idee  e de’bisogni  d’un  popolo  diverso,  tanto  s’ado- 
prò  Sepulveda , che  n avrebbe  ottenuto  la  stampa , se  il 
vescovo  Las  Casas  sopraggiunto  non  l avesse  attraversato 
a tutl’uomo.  Sepulveda  allora  spedì  l’opera  a Roma,  e 
profittando  della  libertà  che  quivi  godea  la  stampa,  la 
le  pubblicare,  e quantunque  proibita,  la  diilùse  pel 
regno,  anzi  ne  fece  un  transunto,  acciocché  anche  i po- 
veri e volgari  potessero  profittare  di  quella  sapienza. 

Las  Casas  vi  oppose  un’apologià,  poi  nel  1550  l’im- 
peratore ordinò  se  ne  tenesse  una  disputa  pubblica  a 
Vagliadolid,  ove  davanti  a teologi  e giureconsulti,  il  Se- 
pulveda con  lunghissimo  ragionamento  sostenne  potersi, 
anzi  doversi  mover  guerra  agl’indiani,  quantunque  non 
rei  d’altra  colpa  che  del  non  essere  cristiani. 

Gli  argomenti  son  tutta  la  finezza  che  si  può  immagi- 
nare, e pallia  l’inumano  sofisma  coll’aspetto  di  difendere 
la  memoria  dei  re  di  Spagna  che  fecero  quell’impresa. 
Poiché  tale  è la  natnra  dell’ingiustizia,  che  dopo  traviale 
le  azioni , abbuia  anche  l intelletto,  e sforma  le  idee  per 
giustificarle.  L’instancabile  Las  Casas  epilogò  le  tesi  del- 
l’avversario e ne  oppose  altre,  adoperando  ragioni,  au- 
torità, sillogismi  , secondo  voleasi  in  dispute  siffatte;  ed 
è I vello  il  vedere  come  vi  compaiano  tutti  gli  argomenti 
mai,  con  cui  fu  difesa  o combattuta  quella  causa  fin  ai 
nostri  giorni  ; elevandosi  anche?  alle  ragioni  del  dominio, 
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ed  a mostrare  oli  ò tirannia  il  regno  fondato  unicamente 
sulla  superiorità  di  forze  materiali. 

In  somma  i leggisti  guardavano  al  diritto  risultante  dal 
fatto,  cioè  gl’interessi  materiali  e politici  ; Las  Casas  da 
teologo  ne  osservava  un  altro,  anteriore  ai  fatti  e superio- 
re; pur  contraddicendo  a costoro,  mai  non  esce  dai  limiti 
della  carità,  nè  espression  di  rancore  si  lascia  sfuggire. 
« Io  protesto  davanti  a Dio,  agli  angeli  suoi , ai  santi  del 
« regno  eterno,  a tutti  gli  uomini  che  vivono  in  questo 
« tempo  e vivranno  dipoi,  che  nessun  personale  interesse 
« mi  dettò  queste  considerazioni , ma  tendono  soltanto 
« alla  salute  dell’anima  «lei  re  e degli  Spagnoli  e degli 
«Indiani.  Perocché  io  fui  chiaro  che,  in  questi  qua- 
«rantacinque  anni,  il  mal  governo,  le  crudeltà  e le  li- 
ce rannie  che  l’autorità  esercitò  ed  esercita  in  America 
«a  nome  dei  re  di  Spagna  , vi  hau  fatto  morire  più  di 
cc  quindici  milioni  di  Indiani  senza  religione  ». 

Esagera  per  certo;  ma  intanto  poteva  asserirlo  al  co- 
spetto di  quelli  che  più  aveano  interesse  a smentirlo. 

Callo  V dié  leggi  per  le  colonie  ( Lejres  nuevas  1552) 
che  non  concedono  la  libertà  ai  natii,  ma  miglioramenti, 
e al  capriccio  de’ privati  surrogano  l’autorità  protettrice? 
della  corona.  Sminuiti  i ripartimene  clic  eccedessero  una 
certa  misura;  alla  morte  d’un  piantatore  i domimi  tor- 
nassero alla  corona;  non  se  ne  dessero  ad  impiegati  pul>* 
blici  ed  ecclesiastici  ; gl’indiani  fossero  esenti  da  servigi 
personali,  pagando  solo  il  tributo  prefisso;  eretti  villaggi 
ove  stessero  sotto  di  officiali  (cacichi)  eletti  da  loro  : due 
viceré  regolassero  l'amministrazione  civile  e militare  al 
Messico  e al  Perù  ; un’audienza  pei  giudizii  a Messico  e 
a Lima , dove  pure  furono  posti  arcivescovado  e univer- 
sità. Filippo  li  vi  uni  poi  l’inquisizione. 

E di  decreti  la  Corte  di  Spagna  era  piuttosto  prodiga 
che  scarsa;  ma  sariasi  voluta  e forza  e volontà  per  renderli 
Jtatf.  Voi.  XUI  10 
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efficaci.  Que  couquistadori  erano  ciurme  cernite  d’ogni 
nazione,  e inav  vezze  ad  obbedire  ; e come  in  Italia  cre- 
deansi  lecito  di  straziar  Roma,  Firenze,  Siena  a nome 
del  re  cbe  gli  avea  come  un  flagello  lanciati  sul  povero 
nostro  paese  e che  più  non  valeva  a ratlenerli,  cosi  l’A- 
merica avean  essi  conquistata  e voleano  farne  il  loro  sen- 
no, sentendosi  necessarii  alla  Spagna  per  conservarne  il 
dominio. 

Las  Casas , come  vescovo  di  Chiapa,  impose  a suoi 
preti  di  non  assolvei'e  chi  ricusasse  accettare  per  gli 
schiavi  il  riscatto  offerto,  il  che  fu  confermato  da  un 
concilio  raccolto  a Messico.  E mai  non  depose  la  lusinga 
di  conquistar  l’ America  colla  sola  predicazione,  scoprir 
i fiumi  dell’oro  per  saziare  l’ingordigia  de’conquistatori 
e ridui'  a frutto  la  terra;  e di  fatto  nel  paese  di  Guatimala 
sottopose  a questo  modo  una  contrada  lunga  quarantotto 
leghe  sopra  ventisette.  * ! 

Questa  santa  memoria  converrà  che  sia  contaminata 
dal  suggerimento  d’un’immensa  ingiustizia?  È nella  voce 
comune  che,  per  alleviare  le  fatiche  de’suoi  Indiani , sug- 
gerisse il  traffico,  o confessi  diceanò,  la  tratta  dei  Negri 
d’Africa  ; piaga  atroce  che  ancor  manda  sangue,  e che 
tanto  potè  e potrà  sul  carattere  e sulla  fortuna  di  paesi 
che  si  vantano  civili. 

Avemmo  già  a mostrare  come  la  servitù  non  fosse  a 
quei  tempi  sradicata  dall’ Europa  ; e nelle  idee  d’allora 
stava  che  l’idolatro  o il  maomettano,  schiavi  del  de- 
monio, potessero  a diritto  tenersi  in  servitù.  Antichissimo 
è il  commercio  di  Negri , che  dall’Etiopia,  dall’Ahissinia, 
dal  Sudan  son  tratti  dai  popoli  fra  l’Atlante  e laNigrizia. 
Molto  ne  tralficavano  i Cartaginesi,  che  se  ne  valeano  per 
rematori  sulle  loro  galee,  onde  Asdrubale  in  un  sol  giorno 
ne  comprò  cinquemila:  e principalmente  i Garamanti  , 
abitatori  del  Fezan,  andavano  su  quadriglie  a caccia  di 
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<|«esli  infelici  trdglutUti,  ne’paesi  appunto  ove  i lor  di- 
scendenti Tuariki  e Tihboni  li  van  a cercare  pei  inusui- 
mani  d Egitto  e di  Costantinopoli. 

Lo  stabilirsi  del  cristianesimo,  e rinterrano  commer- 
cio avranno  sospeso  l’orribile  traffico;  ma  coll’islam  si 
rinnovo,  e gli  Arabi  de  paesi  barbareschi  ne  divennero  i 
merendanti  per  tutta  Europa.  Una  delle  maggiori  lusin- 
ghe ad  investigare  le  coste  d’ Africa  era  il  poterne  trarre 
schiavi  negri,  che  aveano  molto  valore  sui  nostri  mercati. 
I filosofi  li  diceano  di  razza  inferiore  alla  nostra  ; i teo- 
logi leggeano  nella  Bibbia  che  la  discendenza  di  Cam 
lasse  destinata  a servire  in  perpetuo;  gli  statisti  avverti- 
vano come  questi  schiavi  non  fosser  che  persone  destinate 
al  supplizio,  e che  i capi  loro  preferivano  di  vendere; 
ma  fernando  il  Cattolico,  che  pur  si  trovava  circondalo 
da  persone  pie  e addottrinate,  mandava  a rapire  Mori 
quieti  per  farne  commercio. 

Scoperta  appena  l’America,  ve  ne  furono  trasportati 
per  laVorarc;  e ad  Haiti  ne  slava  un  buon  dato,  ahnen 
sette  anni  prima  che  Las  Casas  facesse  la  proposizione 
15,7  di  permetter  ai  coloni  d’in tradurli  a sgravio  denaturali. 
Perocché,  quantunque  alcuno  lo  neghi  (’),  è certo  che 
il  pio  vescovo  di  Chiapa  non  suggerì  già  la  tratta,  ma 
disse  sarebbe  meno  micidiale  il  far  iif  America  lavorare 
i Negri.  E dicea  vero,  poiché  la  razza  indigena  in  molti 
luoghi  perì , mentre  i Negri  vi  si  migliorarono  ; inoltre 
esageravansi  i mali  che  doveano  soffrire  sotto  i cocenti 
climi  d'Etiopia,  senza  rammentar  ch’era  patria,  ed  assi- 
curavasi  che  all’lspaniola  godeano  fermissima  salute, 
talché,  diceHerrera,  «se  non  sien  impiccati  non  moiono 
mai , e vi  prosperali  come  gli  aranci  ».  L’errore  consi- 
stette maggiormente  ne’modi , giacché , parendo  che  il 

• (li  Cena*,  il  vescovo  Gregoire  nell’elogio  di  Lee  Cesa»,  inorilo  nei  .Vrm. 
de  rlnslitut  it  l'ranee , morale  cl  polilijut,  toni.  IV. 
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nome  (li  Las  Casas  giustificasse  quell  'iniquità , crebbe 
il  traffico <li  carne  umana,  che  divenne  lautissimo.  Se  il 
Cardinal  Ximencs  lo  area  vietato  durante  la  sua  reggenza, 
Giovanni  di  Selvagio,  cancelliere  del  re.  uom  d’integrità 
famosa,  non  vi  trovò  nulla  d’illecito,  e un  Negro  valer 
nelle  fatiche  per  quattro  Indiani;  Carlo  V,  per  av  idità  di 
danaro,  assegnò  a’suoi  Fiamminghi  il  privilegio  (li  for- 
nirne le  colonie  spagnole;  i quali  poco  appresso  sollaf- 
fittavano  ai  Genovesi  per  venticinquemila  ducati  il  di- 
ritto d’introdurre  quattromila  Negri  di  Guinea.  La  notte 
del  26  dicembre  1522 , venti  Negri  sbucano  n furia  dal 
lavorìo  di  don  Diego  Colombo,  si  uniscono  agli  altri , 
trucidano  gli  Spagnoli , assaliti  resistono,  finché  al  nu- 
mero soccombono.  Prima  ecatombe  ; ma  doveano  andare 
trecento  anni,  avanti  che  della  grande  iniquità  si  aprisse 
la  vendetta  colà  dov’essa  era  cominciata. 

-Anche  qui  la  Chiesa  si  oppose;  già  Pio  II,  il  7 ottobre 
14G2,  area  mandato  un  breve  contro  i Portoghesi  che 
riduceano  schiavi  i neofiti  di  Guinea;  e Paolo  III,  che 
avea  dichiarato  invenzion  del  demonio  l’asserire  che  gli 
Indiani  potessero  ridursi  schiavi,  il  29  maggio  1557 
scriveva  all’arci vescovo  di  Toledo  riprovando  la  tratta  ( 1 ); 

(I)  « L’incarnata  aapienia  » dic’cgli  « che  non  può  ni  essere  ingannata, 
ni  ingannarci,  inviando  i suoi  apostoli  a predicare  il  vangelo,  ordinò 
istruissero  tutti  i popoli  e la  nazioni:  Andutr. , liti  u te  tutte  le  gculi.  >é 
Gesù  Cristo  molte  distinzione  tra  popolo  e popolo:  ma  vuole  sia  portata 
a tulli  la  luca,  perchè  tutti  sono  capaci  di  riceverla  Ma  l’antico  avver- 
ando del  geoere  umano,  contrario  sempre  alle  l>u»ne  opere  e a quanto 
può  condurrà  gli  uomini  alla  salule,  per  impedire  che  il  vangelo  sia 
predicato  a lutti.  Ita  inventalo  un  mezzo  lino  a’ giorni  nostri  ignorato. 
Perciocché  uomini  pieni  di  cupidigia,  e costantemente  intesi  a soddisfare 
alla  medesima,  hanno  servilo  d’ ietroim-ntó  ella  malizie  di  Satana,  per 
impedire,  se  ciò  fosse  sialo  possibile,  che  la  Chiesa  ricevesse  nel  suo 
seno  le  genti  dell'Oriente  e dell' Occidente,  che  da  poco  tempo  io  t|ua 
abbiamo  conosciute.  Tulli  gl’indiani , secondo  codesti  maestri  di  bugia , non 
debbono  essere  riguardali  nè  IraUali  che  come  bestie  senza  ragione , e ri- 
dotti a achiavitù,  sia  perche  vivono  seoza  fede,  sia  perchè  sono  incapaci 
di  riceverla  Sotto  il  qual  pretesto,  che  l'cs|ierieute  ci  dimoatra  essere  pura 
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voce  che  tra  i suoi  successori  si  propagò  fin  ai  regnante 
Gregorio  che  la  proibì' assolutamente  (1). 

Anche  la  Sorbona,  interrogata  se  si  potesse  trarre  Ne- 
gri dall’Africa,  strappandoli  a forza  dai  loro  paesi,  se 
ì coloni  potessero  comprarli  senza  cercarne  la  prove- 
nienza, e a qual  riparazione  fossero  tenuti  venditori  e 
compratori , rispose  come  doveva  aspettarsi. 

Ma  altrimenti  l’interesse  consigliava  a re  ed  a privati, 
che  non  ci  videro  se  non  un’inaspettata  via  di  lucro,  nè 
altra  misura  si  proposero,  che  di  non  maltrattarli  a segno, 
che  perisse  il  capitale  impiegato  nel  comprarli. 

Gli  Spagnoli  recuperarono  nel  1332  il  monopolio  ce- 
duto ai  Fiamminghi  ; poi  nel  1380  Filippo  II  lo  diede 

calunnia,  e calnnnia  insensata,  trattano  codesti  poveri  Indiani  più  dura- 
mente che  bestie  da  soma:  gl’ incatenano,  bastonano,  oltraggiano  in  ogni 
maniera,  e trovano  un  crudel  piacere  in  farli  patire.  Ora  non  potendo 
noi  dimenticare  d’essere  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  e di  doverlo  rappresentar 
sulla  terra  nel  posto,  in  cui  la  divina  misericordia  ci  ha  collocati  senza 
alcun  merito  nostro,  noi  non  trascureremo  cosa  per  far  entrare  nell'oviln 
del  pastor  buono  tolte  le  pecore  del  suo  gregge.  E come  esse  sono  commesse 
alla  nostra  cura,  tocca  a noi  ad  assumerne  la  difesa  Negl’Indiani  sono  meno 
degni  dell’attenzione  nostra  che  tutti  gli  altri  abitanti  della  terra.  Imper- 
ciocché sono  uomini  come  noi,  e non  solamente,  previa  l’istrusione,  pos- 
sono ricevere  il  dono  della  fede,  ma  sappiamo  che  si  conducono  cou  lodevole 
impegno  in  tutto  ciò  che  appartiene  alla  cristiana  pietà.  Alfine  dunque  di 
rendere  loro  la  debita  giustizia,  e togliere  quanto  potrebbe  essere  di  ostacolo 
alla  loro  conversione,  dichiariamo  che  gl’indiani,  come  tutte  le  altre  genti, 
quantunque  non  ancora  battezzali,  debbono  godere  della  loro  libertà  natu- 
rale, e del  dominio  dei  loro  beni;  che  nessuno  ha  diritto  di  turbarli-  e 
inquietarli  nel  possesso  di  quanto  tengono  dalla  mano  liberale  di  Dio, 
signore  e padre  di  lutti  gli  uomini.  E tutto  ciò  che  si  facesse  in  contrario 
sarebbe  ingiusto,  e condannato  dalla  legge  divina  e naturale.  Imperlanti» 
esortiamo  tolti  i fedeli  che  conversano  cogl'indiani  ed  altre  genti , ad  atti- 
rarli ed  invitarli  alla  fede  cattolica  : il  che  gli  uni  possono  col  ministero  della 
predicazioue , altri  colle  istruzioni  famigliali , lutti  coll’esempio.  Tanto  de- 
cidiamo espressamente,  e dichiariamo  colle  presenti  lettere  apostoliche  eoe.» 

(1)  Urbano  Vili , Si  aprile  1639,  vieta  il  privar  i Negri  della  libertà  « 
separarli  dalla  patria,  dalle  mogli,  dai  figli;  Benedetto  XIV  il  90  dicembro 
t *74 1 ripetea  lo  stesso  ai  vescovi  del  Brasile;  Fio  VII  secondò  le  premure  dei 
suoi  contemporanei  per  abolire  la  traila;  Gregorio  XVI  la  viotò  il  3 dicem- 
bre 1839. 
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ai  Genovesi  ; passò  quindi  ad  una  compagnia  che  vi  si 
arricchì  sfondolatauiente  ; Filippo  V lo  concedette  per 
dodici  anni  ai  Francesi;  l’Inghilterra  nelle  proposizioni 
per  la  pace  d’Utrecht  il  domando  per  trent  anni.  Ciò  vi  _ 
indica  che  tutta  Europa  aveva  riconosciuto  quel  traffico; 
Elisabetta  l’autorizzò  per  gl’inglesi  all’assurdo  patto  di 
non  usare  mezzi  violenti  per  procurarseli;  Luigi  XIII 
lo  permise  per  le  colonie  francesi  dell’India  ; c cosi  le 
potenze  minori. 

Ne’ primi  tempi  quel  traffico  potè  farsi  senza  grava 
danno  dell’Africa,  atteso  checompravansi  solo  gli  schiavi 
esposti  in  vendita  sulle  coste;  ma- cresciutone  il  bisogno 
e l’abitudine  alle  colonie,  l’avidità  insegnò  d’andarne  u 
cercare  nell’interno,  e farne  speculazione.  I capi  africani, 
come  videro  cercata  questa  merce,  non  vendettero  più 
i soli  delinquenti  e prigionieri , ma  si  misero  in  caccia 
di  innocenti , e il  primo  frutto  degli  assassina  europei 
fu  il  peggiorare  gli  Africani . non  vergognandoci  poi  di 
trarre  discolpa  dalla  costoro  perversità. 

Rapiti  alle  tranquille  capanne  dove  per  avventura 
aveano  benevolmente  ospitato  l’Europeo  che  veniva  per 
tradirli  ( '),  erano  in  file  condotti  dal  deserto  alle  rive, 
earichi  della  provigione  che  scarsamente  si  compartiva 
fra  loro,  ciascuno  con  legato  al  collo  un  palo  che  ap- 
poggiavasi  sidla  spalla  del  precedente,  e impediva  di 
scostarsi.  Tenuissimo  doveva  essere  il  prezzo  di. compra, 
giacché  molti  fuggivano,  molti  soccombevano  per  istrada, 
più  nel  tragitto.  Perocché  nelle  navi , costruite  apposi-* 
tamente  a quest’uso,  giacevano  chiusi,  ammucchiati  nella 
stiva,  aspettando  sin  cinque,  sei  mesi,  finché  il  carico  si 

(1)  Gli  ospiti  di  Mungo  Park  Cantarano:  «I  venti  mugghiano  ; l’aqna 
, versasi  a torrenti:  il  povero  Manco  viene  e si  getta  sotto  il  nostro  albero. 

« Egli  non  ha  madre  che  gii  mesca  il  latte,  non  ha  moglie  che  gli  pre- 
ti pari  la  farina.  Pieti  del  povero  Bianco  o.  ..... 
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compisse.  Mossi  poi,  sotto  la  Linea  incontravano  le  ma- 
lattie, alimentale  dal  tristo  mangiare  e dalla  nessun’aria  ; 
e a centinaia  doveano  gettarsi  alle  arpie.  Sopraggi  unge- 
vano le  calme  che  prolungando  il  viaggio  facessero  scar- 
seggiar i viveri?  si  scatenavano  quelle  ten  ibili  procelle? 
faceasi  getto  di  questa  merce,  che  pur  erano  uomini, 
ed  aveano  un’anima,  una  patria,  una  famiglia.  Sovente 
il  vaiolo,  che  i Negri  coglie  sol  dopo  i quattordici  anni, 
consumava  finterò  convoglio,  <*  il  negoziante  si  desolava 
della  fallita  speculazione. 

M a come  doveano  invidiare  la  sorte  de  periti  quelli 
che  arrivavano  in  America  ! Allo  sbarco  più  non  si  rico- 
nosceano;  cadaveri,  spiranti  appena.  Qui  erano  bollati, 
rasi,  unti,  poi  pasciuti  meglio  perche*,  avessero  buon  occhio 
sul  mercato,  ove  venduti,  andavano  chi  sa  dove  ai  cenni 
d'un  padrone,  il  «piale  era  arbitro  della  lor  vita  «la  che 
gli  avea  pagati. 

Gli  schiavi  vecchi  insegnavano  il  lavoro  ai  novizii  : tra 
i protestanti  si  lasciavano  senza  veruna  idea  di  religione: 
i missionarii  cattolici  s' ingegnavano  di  convertirli,  per 
quanto  mal  ne  sapesse  ai  padroni,  che  in  tal  caso  non 
poteano  ricusare  di  lasciarli  riposar  alla  festa,  e rispettar 
tant  o quanto  il  carattere  di  cristiano. 

Seminudi , scarsamente  pasciuti  di  pane  e lardo,  sti- 
vati la  notte  in  tane,  dopo  aver  tutto  il  dì  faticato  rtellè 
miniere,  alle  macine,  in  malsani  opifizii,  ih  penosissime 
piantagioni,  fra  l’ignoranza,  fra  il  concubinato,  logorano 
la  vita.  Eppure  non  perdono  la  naturale  gaiezza , «si 
amano  il  ballo,  il  far  ai  dadi , e suonare  e improvisare. 
Amano  ferventemente  e generano,  ma  i gravi  servigi  cui 
le  donne  son  obbligate,  sciupano  molti  concetti,  altri  son 
uccisi  «la  esse  medesime  per  sottrarli  a quel l’orri bile  av- 
venire, o pel  piacere  di  «lar  un  dispiacere  al  padrone, 
t^uei  che  campano  sono  amorosissimi  alle  genitrici . e 
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corre  fj'a  essi  questo  modo  di  dire:  «Battimi,  ma  non 
« dir  male  di  mia  madre».  E li  sostiene  l’idea  che,  dopo 
morte,  tornino  di  là  dulie  gra/td’aqur,  a rivalerla  patria 
e i parenti , cui  sempre  anelarono  sotto  i Soli  stranieri  : 
sicché  per  loro  è una  festa  il  morire , e attorno  all’ago- 
n izza  lite  s’all'ollano  i fratelli,  invidiandolo,  dandogli  la 
Inuma  andata . e saluti  per  gli  amici , i parenti. 

Massime  tra  gl  lnglesi  erano  orribilmente  trattati,  i 
quali  diceano : «Costoro  son  gente  falsa,  e non  hanno 
vera  voglia  d essere  cristiani,  e. se  si  battezzano,  è persola 
speranza  di  miglior  trattamento:  son  pericolosi,  perche 
il  triplo  de  Bianchi  : son  ribaldi,  perchè  talvolta  appic- 
cano fin  lo  fiamme  alle  piantagioni  Quindi  non  era 
strazio  che  di  loro  non  facessero;  i.è  bastando  il  munirsi 
conti  o di  loro  in  fortezze  , separavano  accuratamente 
quelli  di  una  medesima  nazione,  punivano  gravissima- 
mente chi  pur  toccasse  un’arma;  gli  escludevano  da  quegli 
addolcimenti  della  vita  che  pur  hanno  tra  i Francesi; 
invece  d’un  benevolo  sentimento,  ispiravano  loro  l’orgu- 
glio,  più  tristo  e pur  troppo  più  facile  nelle  miserie; 
onde  i vecchi  non  s’affezionavano  ai  novizii,  come  accadca 
tra  i Francesi , dove  quelli  per  lo  più  erano  padrini  del 
neofìto;  delinqueva  uno?  gli  metteano  i piedi  fra  i cilin- 
dri del  mulino  eia  zuccaro,  facendolo  passo  a passo  stri- 
tolare. 1 

Dal  1789  all 819  gl’inglesi  trasportarono  dall’Africa 
a Cuba  trecentomila  schiavi , di  cui  cinquantamila  pe- 
rirono nel  tragitto.  Alla  Giamaica  , entrante  questo 
secolo , ve  n’  era  novantamila  , sopra  duemila  cinque- 
cento Bianchi  ( 1 ).  Si  calcola  che  de’iVegri  muoian  ogni 

(0  Alla  Giamaica  dal  1702  al  1775  farono  portati  497,716  Negri.  Secondo 
il  giornale  di  San  Domingo,  tom  III  p.  15,  nel  1736  nn  Negro  costava  lire 
1100,  una  Negra  1009;  dal  1738  al  1744  i maichi  lire  1900,  le  femmine  1100; 
nel  1751,  1500  i Negri , 1400  le  donne;  poi  ai  giunte  fin  a 1C00  Dal  17G7 
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anno  cinque  per  cento,  sicché  si  rinnovano  in  vent’anni. 
Posto  die  le  due  Americhe  ne  posseggano  tre  milioni  , 
sarehtonsi  in  un  secolo  rapiti  all’Africa  quindici  milioni 
di  persone,  non  calcolando  quelli  periti  nel  trasporto. 

1 missionam  non  cessarono  mai  di  predicar  in  costoro 
favore,  e se  non  altro,  di  mitigarne  i patimenti.  Fi  a gli 
amici  dei  Negri  va  mentovato  il  gesuita  padre  Claver 
catalano.  A Cariogena  , emporio  allora  del  «radico  di 
Negri  , trovava  troppo  di  che  esercitare  la  sua  carità , 
obbligata  da  un  volo  particolare,  giacché  professandosi  si 
era  sottoscritto  « Pietro,  schiavo  elei  Negri  per  sempre  ». 
Al  primo  arrivar  d' un  legno,  accorieva  con  biscotto, 
uqunvite,  altri  conforti,  rimovendo  da  loro  1 opinione  che 
fossero  destinati  a spalmar  col  loro  grasso  i bastimenti 
e col  sangue  a tinger  le  vele;,  promettendo  invece  che 
la  schiavitù  potrebbessere  per  loro  avviamento  a una 
liberti  celeste.  I bambini  nati  in  viaggio  battezzava  ; i 
malati  soccorreva,  ripuliva,  medicava,  pasceva;  e con- 
ducendo  seco  altri  Negri,  già  schiavi  antichi,  gli  usava 
per  interpreti  onde  insinuarsi  in  quegli  animi , infieriti 
dall’ ingiustizia  e dalla  disperazione.  Nè  più  gli  abban- 
donava ne’  miserabili  loro  covili  : tra  quell’  iniezione 
ergeva  l’altare;  e parlava  le  parole  dell'amore  e del  pere 
dono  a gente  usata  a non  sentire  che  le  minacele. 

Ma  tanto  s’ubituarono  gli  uomini  a questa  iniquità, 
che  nè  filosofi  nc  università  più  levavano  almeno  un’im- 
potente protesta  ; chi  anche  la  intendeva , riguardava!» 

al  1714,  374  bastimenti  negrieri  condussero  dalle  coste  della  Guinea  79,000 
schiavi,  cioè  più  di  1,1,000  l’anno. 

Poi  nel  1783  se  no  portarono  o vendettero  9,370  per  L.  15,650,000 


1784  35,025  » 43, 603,1)00 

1785.  . ; ..  . 31,763  . .y»  43,634,000 

1786  37,648  » 54,430,000 

1787  : . 30,839  . . » 60,563,000 

1788  - 29,506  » 61,936,000 


Digitized  by  Google 


KI'OCA  XIV. 


154 

come  un  male  inevitabile , e non  pensava  che  a renderlo 
meno  atroce.  Primi  i Quakeri  la  riprovarono,  Secondando 
quella  loro  dottrina  di  universale  benevolenza  , e Fox , 
VVoolman  , Penn  manciparono  i proprii  schiavi;  dipoi 
tutti  i loro  seguaci  obbligaronsi  assolutamente  a non  <7.< 
averne,  e colla  stampa  guerreggiarono  la  tratta  dei  Negri, 
della  cui  liberazione  cominciò  allora  il  grido. 

Suonò  quella  voce  nel  parlamento  inglese,  e Sidmouth* 
Wellesley  ed  altri  la  echeggiarono;  Grand  ville  Sharp 
studiò  tre  anni  le  leggi  del  suo  paese  per  raccorre  da 
quell’indigesta  congerie  argomenti  da  far  legalmente  in- 
terdire il  commercio  d’uomini.  L’interesse  però  resisteva 
alla  filosofia,  come  avea  resistito  alla  religione,  e l’Inghil- 
terra  comprava  annualmente  trentamila  schiavi,  di  cui 
un  terzo  erano  mandati  alle  Indie  occidentali , il  resto 
rivenduti;  entrandone  dodici  o quindici  milioni  di  gua- 
dagno a Bristol  e Liverpool . e sei  milioni  al  tesoro. 
Obbiezione  inespugnabile  ! 

In  Francia  gli  enciclopedisti , e massime  Raynal  * 
v’adoperarono  una  filosofia  iraconda  ed  ampollosa  , la 
quale  dirigevasi  al  sentimento,  senza  rimover  gli  ostacoli 
che  la  ragione  mostrava  nell  efietto  ( ' ).  Perocché  è na- 

(1)  Voltaire  prese  un’azione  di  5000  lire  sopra  un  bastimento  negriero, 
armalo  à Nantes  da  M.  Michaud,e  scriveva  a questo:  « Mi  congratulo  con 
a toì  del  felice  successo  della  nave  il  Congo,'  giunta  cosi  a proposito  sulla 
« costa  d Africa  per  mitrar  a morte  tanti  infelici  Negri.  So  che  i Negri 
<>  imbarcati  sui  vostri  bastimenti  son  trattali  con  tanta  dolcezza  quanta  uma- 
«*  nilà , e in  tal  caso  io  godo  d'aver  fatto  un  buon  affare  nel  tempo  stesso  c.bo 
« una  buona  azione  ».  In  di  sua  scuola,  sebben  non  suo  ammiratore,  il  Ma- 
hly,  c in  un’opera  di  diritto,  scriveva  : fai  ilit  dan*  Ics  éditions  précédente*  de 
nel  ouvrage  que  notts  négligeons  un  des  piu*  grand * avantages  que.  nous  offre  la 
venie  des  Négres  ; que  plusìeurs  Etats  manquent  (Thommcs  pour  la  culture  de* 
teiTes  et  le  travati  des  manufactures  ; que  la  plus  peuplés  tnéme*  n'eryant  point 
atte  heureuse  abondance  d'habitans  qui  produil  Ics  talcni  et  qui  la  entourage  Jcs 
jrrincei  devroient  permettre  h lours  Jujets  cTacheter  des  esclavcs  en  Afriquc , et  de 
s'en  servir  en  Europe.  Je  me  re  traete,  etje  convieni  que  ce  moyen  seroil  insufflane 
pour  prupler  de*  pay*  *ti  lr  nombre  des  hammes  diwinuc  de  jour  en  jour  . Ov  a 
ont  que  jc  propani. < de  violer  Ir*  l nix  de  ta  nature  en  prtytnsant  (CHdblir  Vusaje 
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tura  delle  grandi  iniquità  il  rendersi  necessarie,  come 
l’edera  all'edilìzio  che  scalcinò;  e voltar  in  nocumento 
i rimedii  stessi  con  cui  si  vuole  ripararvi.  Ciò  fu  chiaro 
allorquando  la  Convenzione,  a’4  febbraio  1792,  dichiarò 
liberi  i Negri  delle  colonie  francesi , esortandoli  a pren- 
dere le  armi  contro  gllnglesi.  L’improvida  acclamazione 
fu  un  appello  all’assassinio;  i Negri  di  San  Domingo  tru- 
cidarono i coloni,  e ne  sorse  quella  guerra  di  sterminio 
che  costò  più  sangue  che  non  la  tratta  medesima  ('); 
onde  in  molti  luoghi  parve  men  male  conservare  la  schia- 
vitù; e Buonnparte  dovette  rassicurare  i piantatori , col 
promettere  che  non  sarchile  abolita. 

Più  cauti  e perciò  più  efficaci  procedeano  gl'inglesi. 
Tommaso  Clarkson  e Wilberforce  adoprarono  l’elo- 
quenza, le  fortune,  la  vita  al  trionfo  di  questa  causa. 
Clarkson  ne  formò  l’unico  intento  di  sua  vita  ; e quandi» 
nel  1817  i re  d’Europa  stavano  radunati  ad  Aquisgrana 
a misurar  fin  dove  i popoli  potessero  tollerare  il  giogo, 
egli  vi  si  presentò  onde  interessare  il  più  generoso  di 
essi  a dar  un  pensiero  ai  soffrenti  d’Africa  e «l’America. 
Wilberforce  istituiva  la  Società  africana, diretta  ad  edu- 
care 1 opinione  pubblica  a tale  intento;  riprodusse  con- 
tinuamente alla  camera  inglese  il  bill  d’abolizione,  che 
finalmente  nel  1/92  in  passato  alla  camera  bassa,  ma 
rifiutato  dall’alta,  per  la  natura  sua  conservatrice:  Fox* 
divenuto  ministro,  il  6 giugno  1806  dichiarò  sosterrebbe 
la  libertà  de’Negri  ; la  quale  di  fatto  venne  accettata  da 
centoqualtordici  voti  contro  quindici,  nè  la  camera  alta 
vi  si  rifiutò.  Fu  dunque  determinato  il  Capodanno  del 

Jrs  etdovrt  en  Europe;  mais  ne  les  vinle-t-nn  paini  rrs  laix  lainttt  don  i Irs  Elals 
» u tjudtjttcs  eiloymt  poisèdent  lout  ri  »ù  Ut  aulir < n'ant  riin  ? (Le  drotl 
putii  e i*  f Europe.  Pari»  1790,  loro*  II , p.  394).  È difficile  unire  tanta 
umrdilà  a tanta  immunità. 

(I)  Vedi  il  nostro  Litiro  V fa(i.  .1,  r piu  diate.umrnle  il  l.ibro  XVIII 
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1808  per  cessare  ogni  traffico  di  Negri  su  vascelli  inglesi; 
poi  il  4 maggio  1811  si  decretarono  cjuattordici  anni  di 
deportazione  e i lavori  forzati  contro  chi  vi  partecipasse: 
il  31  marzo  1824,  Giorgio  Ganning  pose  la  traila  nel- 
l’egual  grado  che  la  pirateria. 

Quanto  al  trattamento  di  quelli  che  già  erano  in  Ame- 
rica, nel  1823  il  parlamento  promulgò  un  codice,  secondo 
il  (piale  le  famiglie  schiave  non  doveano  esser  vendute  nè 
separate  ; il  castigo  della  frusta  non  oltrepassasse  i ven- 
ticinque colpi  al  giorno;  la  domenica  riposassero.  Pro- 
vedimenti  che  attestano  l’orribile  loro  condizione:  eppure 
se  le  colonie  della  corona  dovettero  accettarli  , la  Gia- 
maica , le  Berinude  ed  altre , governate  secondo  antichi 
statuti,  li  rigettarono,  nè  vollero  dimettere  la  frusta 
neppur  colle  donne,  nè  lasciar  ai  Negri  la  facoltà  di 
comprare  il  riscatto. 

Nella  pace  del  1814  molto  si  trattò  perchè  le  potenze 
s’accoixlassero,  come  su  altri  punti,  cosi  per  vietare  da 
per  tutto  il  traffico  de’Negri  ; stabilimento  che  avrebbe 
assegnato  a quell’unione  un  posto  nella  storia  dell  uma- 
nità. Castlereagh  n’ottenne  promessa  da  Luigi  XVIII: 
dall’Inghilterra  fu  assicurato  al  Portogallo  un  compenso 
di  7,500,000  franchi  : molto  se  ne  ragionò,  e i popoli 
applaudivano;  ma  gelosie  ed  interessi  parziali  impedirono 
(li  trai’  nulla  a riva.  K il  male  sembrava  peggiorare  sotto 
i rimedii.  Dopo  il  1797,  fin  settantamila  Negri  all’anno 
portavano  i legni  britannici  , e diecimila  gli  Olandesi , 
oltre  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Francia.  Nel  1826,  al 
porto  di  San  .Maio  v’  avea  da  dodici  a quindici  legni 
negrieri ; altri  se  ne  stavano  fabbricando  a Marsiglia; 
quindici  n’erano  parliti  da  Nantes  ; e la  crociera  inglese, 
posta  per  impedire  quel  traffico,  arrestò  quell’anno  FOr» 
feo  corvetta  inglese,  su  cui  trovò  quattrocento  Negri 
incatenati.  Nella  seduta  che  il  9 gennaio  di  quell’anno 
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si  tenne  dalla  Società  di  inorale  cristiana  a Parigi,  il  signor 
tli  Stael  olferse  orribile  quadro  de’ patimenti  dei  Negri, 
e colpì  i sensi  con  una  quantità  di  catene  falle  venire 
da  Nantes,  ove  si  fabbricano  per  loro;  ed  un’enorme 
sbarra  di  ferro,  appena  digrossata  alba  fucina,  con  cui, 
durante  due  mesi  di  tragitto,  tengonsi  stretti  i loro  piedi, 
obbligati  a rimanere  fra  le  infezioni  del  vomito  e della 
dissenteria. 

L’ Inghilterra  non  cessò  mai  dai  mezzi  che  credeva 
più  efficaci  all’abolizione  della  tratta;  ma  la  costante 
pendenza  di  quella  nazione  a farsi  dominatrice  delle  altre 
con  arti  d’inestricabile  politica,  lasciò  dubitare  che  a 
ciò  volgesse,  più  che  a filantropia,  anche  in  questo 
nobile  latto,  e col  diritto  di  visita  aspirasse  ad  angariare 
le  navi  degli  emuli,  e coll’abolire  la  tratta,  volesse  assi- 
curar l’incremento  delle  sue  colonie  nell’India,  alimen- 
tate da  altro  genere  di  schiavi  che  negri.  Ben  con  sensi 
di  sincera  gratitudine  rammenteremo  come  nel  1839 
s’istituisse  a Londra  una  società  per  estinguere  la  tratta 
dei  Negri  e incivilire  l’Africa,  secondo  la  proposizione 
di  Tommaso  Fowell  Buxton , la  quale  spedì  tre  battelli 
a vapore  die  rimontassero  il  fiume  Quorra,  per  conchiu- 
dere trattati  con  quei  capi  onde  prevenire  il  traffico  in- 
fame e per  insinuarvi  idee  di  coltura  e di  umanità. 

Questi  saranno  per  certo  i mezzi  più  efficaci  ; ma  in- 
tanto, se  negli  alti  di  quella  filantropica  società  leg- 
gemmo che  si  spesero  940,000  sterline  in  premio  per 
ricomprare  schiavi , e 330,000  in  mantenere  le  corti 
che  giudichino  i negrieri  catturati , oltre  la  spesa  del 
governo  in  tante  navi  di  guardia,  e in  venti  milioni 
per  compensar  i proprietari i dopo  dichiarata  l’emancH 
pazione  degli  schiavi  in  tutte  le  colonie  inglesi,  leggiam 
pure  che  nel  1838  peggiore  die  mai  si  fece  la  tratta, 
massime  da  Portoghesi , tanto  da  poter  contarne  cen- 
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cinquantamila  all’unno  venduti  in  America,  c un  cin- 
quantamila sui  mercati  maomettani  ( 1 ).  Gran  passo  fu 
l’aver  pur  ora  il  bey  di  Tunisi  proclamalo  libero  ogni 
figlio  di  schiavo,  nascituro  nella  sua  reggenza  (dicembre 

1842). 

Nelle  colonie  è radicatissima  l’antipatia  contro  i Negri 
e profonda  la  distinzione  dei  Bianchi  dagli  uomini  di 
colore,  quanto  le  Caste  dell’India;  v’ha  uffizii  servili 
riserbati  al  Negro,  ranche  il  cameriere  bianco  ne  tiene 
alcuno  sotto  di  sè,  al  quale  comanda  ciò  che  da  noi  fa  ; 
le  leggi  proibiscono  loro  la  carròzza  e certi  abiti , per 
quanto  sieno  ricchi  ; l’uso  li  rimove  dagli  altri  nei  calle  , 
ue’tealri,  sulle  panche  delle  chiese;  trattansi  in  somma 
come  di  Inlt’allru  natura  uomini , e in  prova  o scusa  si 
allega  la  lor  maligna  natura.  In  fallo  colgono  ogni  oc- 
casione di  buttarsi  malati , contentandosi  di  trangugiare 
schifosissimi  medicamenti  per  abbandonarsi  all’inerzia; 
colgono  avidamente  l’occasione  di  vendette  lungamente 
meditate  e raffinata  mente  atroci;  s’abbandonano  quando 
possono  all’i nlemperànza  : ma  di  questi  vizi i ha  diritto 
di  rimproverarli  l’Europeo  che  ne  è la  cagione? 

Nessun  dunque  si  fa  orrore  del  veder  sul  mercato  i 
Negri  e di  venderne  egli  stesso:  e come  l’antico  Catone, 
v’ha  cristiani . v’ha  repubblicani  che  comprano  negrotti 
ignoranti,  per  educarli  e rivenderli  più  cari;  altri  li  dan 

' (I)  Tolgo  questo,  notizie  dall'opera  rii  Huvlon  sulla  schiavitù.  Secondo 
lui,  per  100  Negri  che  arrivano  vivi  © olili  al  compratore,  bisogna  Sa- 
crificarne 145 , in  viaggio,  per  malattie,  nella  caccia,  talché  l’Africa  per- 
derebbe annualmente  4*75,000  persone.  La  Crùtfrut , brigantino  spagnolo  ar- 
restalo nel  1831 , «vca  348  schiavi,  di  cui  132  erano  periti  nel  tragitto  |»r 
vaiolo.  11  Afida , brik  spagnolo  nel  1830  ne  caricò  502,  che  si  trovarono  ri-’ 
dotti  a 369.  La  Jeuue  Estuile,  inseguita  da  un  legno  inglese,  chiuse  12  schiavi 
i|i  botti  e li  gettò  in  mare.  Si  calcola  che  questo  tra  dico  profitti  il  30  per  0|(ì. 
(ìli  schiavi  presi  su  negrieri  dal  1828  al  1837  e liberati,  furono  56,000,  cioè 
da  5600  TanUo.  Or  ora  alle  Camere  di  Francia  (1843)  si  asseriva,  300,000 
Negri  esser  ancora  cgn’anno  trasportati  dall'Africa  per  l’Atlantico. 
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a nolo  per  calzolai , sartori , cocchieri  ; altri  luscian  al 
loro  Negro  la  libertà  d’andar  guadagnando,  purché  la 

sera  riporti  una  o due  piastre,  secondo  l’accordo. 

Peggio  va  per  quelli  che  coltivano  i campi,  sotto  l’i- 
nesorabile vigilanza  d’un  aguzzino,  che  non  degnerebbe 
esprimersi  con  loro  altrimenti  che  colla  frusta.  La  sera 
getta  loro  pan  e lardo  rancido,  poi  li  chiude  alla  rinfusa 
a dormire  su  tavolacci.  Al  minimo  fallo,  son  incatenati 
al  piede  o alla  cintura  con  enormi  bove;  o sospesi  ad 
alberi  per  le  braccia,  flagellati  e costretti  a starvi  le  ven- 
tiquattrore:  e talvolta  son  donne,  e talvolta  incinte,  e 
forse  dal  brutale  medesimo  che  le  malmena. 

1 loro  matrimoni i son  concubinato;  cedono  le  donne 
a prezzo;  e i figli  son  educati  dal  padrone  con  tanta  cura 
quanta  i vitelli  e i puledri. 

In  qualche  luogo  il  governo  ha  prigioni,  ossieno  antri 
«love  si  mandano  a punire  i colpevoli  o pertinaci , con 
manigoldi  che  ogni  mattina  regolarmente  infliggono  loro 
un  certo  numero  di  colpi , il  che  probabilmente  si  chia- 
merà polizia  correzionale.  Pensate  se  gente  d’ indomita 
fermezza,  di  coraggio  impassibile  come  i Negri,  debbono 
inviperirsi  contro  tali  trattamenti!  E più  il  padrone  è 
spietato,  più  essi  gli  negano  l’unico  frutto  eli  esso  n« 
speri,  la  loro  fatica,  e s’ostinano  all’infingardaggine , 
aggiungendovi  una  fierezza  che  aspetta  luogo  e tempo 
al  vendicarsi,  non  foss’altro,  coll’uccidere  se  stessi  per 
danneggiare  il  padrone  nei  tremila  franchi  che  pagò. 

Le  leggi  portano  alcuni  rimedii  all’  esuberanza  dei 
loro  mali , ma  gli  schiavi  gl’ignorano,  e il  padrone  ha 
tuli  altra  premura  che  d’informarneli  ; anzi  l’oppressione 
in  cui  sono  tenuti  dalla  nascila  li  persuade  d’esser  di 
natura  inferiore  e nati  al  patimento  e all’obbedienza  , 
senza  che  il  terrore  morale  in  cui  crebbero  lasci  tampoco 
che  concepiscano  l’idea  di  diritti.  Solo  1 eccesso  d un 


Digilized  by  Googf 


(60 


EPOCA  XIV. 


tormento  attuale  li  fa  ribelli  ; e allora  fuggiti  alle  selve, 
fan  guerra  mortale  al  Bianco,  uccidono,  incendiano,  av- 
velenano, e son  perseguitati  come  fiere  con  celti  cani 
addestrali  al  loro  fiuto,  e che  cogliendoli  li  sbranano. 

Sotto  tanta  pressura  difficilmente  si  sviluppano  volontà 
robuste  quanto  basti  per  conoscere  e battere  la  lunga 
carriera  che  guida  alla  libertà,  celie  da  un  maiale  o da 
una  serqua  d'ova  trae  cogli  anni  quanto  basti  por  ri- 
scattarsi. Con  minuti  risparmi i,  con  lavori  straurdinarii 
accumulano  un  piccolo  peculio,  e allora  la  legge  obbliga 
il  proprietario  ad  accettar  il  riscatto;  le  donne  sovente 
l'ottengono  colla  corruzione.  Ricevono  allora  una  carta 
di  franchigia,  che  tengono  sempre  addosso  per  mostrarla 
in  ogni  caso;  i più  non  ne  usano,  continuando  a servir 
il  padrone,  bastando  il  lasciarla  poi  morendo  ai  figlioli. 

Del  resto  la  pubblicità  che  nelle  Camere  inglesi  e fran- 
cesi fu  data  testé  a tali  discussioni,  mostrò  come  il  pro- 
blema sia  troppo  più  complicato  che  non  paia  a prima 
vista;  come  a cancellare  le  grandi  iniquità  non  basti  il 
dichiararle  abolite  ; e come  il  sentimento  e la  filantropia 
possano  bensì  dare  impulso,  ma  non  bastino  a suggerire 
i mezzi  più  cauti  e più  conducenti. 
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Nel  paese  scoperto  da  Grjjalva  meraviglie  vedeansi  e 
**,agg'°ri  se  ne  coniavano,  onde  \ elasques  governatore 
Ji  Cuba  fermò  in  animo  di  esplorarne  il  vero.  Mancando 


(I)  Sai  Messico  possono  consultarsi  le  lettere  di  Cortes  1519,  1530,  1593, 
1534,  la  prima  inedita,  le  altre  inserite  in  Grixxus,  .Vocio  orbii  (Basilea 
1555)  e Kamusio,  Delle  navigahoni  et  viaggi.  Venezia  1006. 

Gomara  , Hiipania  vicini  la  Hiitona  de  lai  Indiai.  Medina  del  Campo 
1553. 

G.  de  Acosta  , Histona  naturai  y maral  de  lai  Indiai.  Barcellona  1591. 

JUA.I  DE  ToRQUEMada,  Mcmarquia  indiana  con  ri  origen  y guerrat  de  lai  In- 
diai  occidelilalei,  de  sai  poblafonei.  deicubrimento , conquista,  cnnversion , g atra! 
rotai  maravìllnjat  ree.  Siviglia  1614,  5 voi.;  è l’opera  più  compiuta  intorno 
all'antichità  del  Messico,  benché  scarsa  di  critica  e di  gusto. 

Aist.  DE  Sol. 15 , /flit,  de  la  conguitta  del  Melico , poblaeion  J program  de  la 
America  srplcntrional. 

Robertsopi’s,  Hislory  nf  America.  Londra  1787. 

Clavigero,  Storia  antica  del  Menico  (fin  alla  presa  della  città).  Cesena 
1780-1;  opera  insigne.  - 

Alex.  nE  I1um*OLDT,  hitai  pnliliquc  tur  le  royaume  de  la  Nouvellr  Eipagne. 
Parigi  181 1.  — P oyage  aux  regioni  equinoziale j du  Aoueeau  Coni  meni  Oltre  i 
viaggiatori.  .• 

Den  ripiovi  of  thè  rumi  nf  an  annerii  city  discaeered  near  Palrngue  in  thè 
kingdom  of  Citate  mala  in  ipaniih  America,  tondra  1892. 

Anllfuutct  of  Mexico,  comprising  fac-similet  nf  amimi  Mciiran  paia - 

tingi  and  hicroglyphict,  pracrved  in  thè Library  of  Parli , Berlin,  Ore - 

iden;  in  thè  imp.  Library  of  Pianta , i»  thè  P aliena  library , in  thè  Bnrgian 
Muleum  al  Home  ; in  thè  Library  of  thè  Irulitutei  at  Bologna,  and  in  thè 
Spain:  by  M.  Dupaix;  trilli  their  rcipeCtuei  icalei  of  meaiurement  and  ac - 
companying  deicriplioni,  thè  wholt  ’illuitralcd  by  many  valuables  manuteripts, 
by  Augostiise  Aglio  Sette  voi.  Londra  1830.  Fu  stampalo  per  munificenza 
di  lord  Kingsbourough.  L’esemplare  posseduto  dall’Istituto  di  Francia  sti- 
masi- 18,000  lire. 

Alex.  Lenoir  , Antiquìtès  mexicainci  : relation  de  trois  espèditions  du 
capitarne  Dupaix,  ordonncei  rn  1X05-6-7  pnur  la  recherche  dei  anliquitci  du 
payietc  ...  suine  d'un  parallile  de  cei  monumenti  aere  ccuxde  CÉgyple,  de 
l’/ndvitan  et  du  rcitc  de  l'ancien  monde.  Parigi  1836. 

Race.  Voi.  \III#  , , 
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però  <lj  coraggio  e talenti,  pensò  qflidare  l’impresa,  a 
uno,  «li  molto  coraggio  e (li  talenti  non  temibili,  che 
s’accontentasse  «l  una  ricompensa , e lasdasse  ,altru i la 
gloria  e i vantaggi. 

Fernando  Cortes  era  nato  a Medelin  nell’Estremadura  n«5 
«li  gente,  qual  molte  n’ha  la  Spagna,  nobili  come  il  Sole, 
povere  come  la  luna.  Accuratamente  e«lucato  pel  foro, 
presto  lo  lasciò  per  Farmi  ; indi  lusingato  «lai  racconti 
del  nuovo  m«mdo,  si  recò  «li  diciannove  anni  a Spaniola,  «so» 
poi  con  Diego  \ elasques  fe  la  spedizione  di  Cuba,  ove  «4M 
al  valor  personale  mostrò  congiunta  quella  perseveranza 
e franchezza  che  guadagnano  gli  animi. 

Fin  però  ai  trentatrè  anni  stette  confuso  colla  turba 
,rl,!  degli  avventurieri  che  accorreva  in  America  per  galan- 
teria d’imprese,  En  quando,  udito  che  Grijalva  trovato 
aveva  la  Nuova  Spagna,  il  governo,  col  consueto  sistema 
«F ingratitudine,  cercò  una  persona  nuova  cai  allidarne 
la  conquista.  Cortes  trascello,  potè  spiegare  la  costanza  u>ts 
e l’ardimento  che  il  condussero  a compiere  fatti  i più 
grandi  coi  più  tenui  mezzi.  Con  dieci  navi  la  maggior 
parte  scoverle,  sèi  in  settecento  uomini , «liciotto  cavalli, 
tretlici  moschetti , «piattordici  cannoncini , moveva  a 
conquistare  un  impero  più  esteso  che  quel  «l’Alessandro, 
«lietro  a una  crocè  «lov’era  scritto  In  questo  segno  vin- 
cerai, e coliti  fiducia  di  convertire  gl’iilolalri  e di  sac- 
cheggiarli. Non  avea  fatto  che  partire,  «piando  entrò 
paura  «lell’entusiasmo  ch’egli  avea  mostrato,  e si  cercò 
arrestarlo  o stornarlo:  ma  egli  erasi  aquistata  la  fiilucia 
de’suoi , onde  potè  sventare  gl’intriglii,  e proctxlere. 

T/ampio  bacino  attorno  ai  due  laghi  di  Zeczugo  e «li 
Ci  laico,  «letto  shmhunc  (presso  all’atpia),  valle  elevata 
2200  metri  sopra  il  mare,  cioè  più  di  molte  cime  «Ielle 
nostre  Alpi  e di  «piasi  tutti  i luoghi  abitati,  è centro 
dell’impero  del  Messico  che  stémleasi  tra  il  mare  Pacifico 
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e l’Atlantico,  «lai  quattordicesimo  al  ventesimoprimo  di 
latitudine.  V 'abitavano  popoli  di  lingua  e natura  diversi, 
e d’origine  mal  chiarita;  ma  certo  antichi,  Le  tradizioni 
raccolte  dai  primi  annalisti , e depòste  nc  quadri  storici 
degli  Aztechi,  narrano  che,  il  511  di  Cristo,  v’entrassero 
i Toltecbi , cercando  terree  climi  migliori  ; i quali  sotto 
otto  re  stettero  fin  al  1052;  gente  di  coltura,  e d’arti  e 
buoni  ordini,  come  sono  i Pelasgi  pei  Greci  antichi,  la 
quale  vi  recò  il  maiz,  il  cotone  ed  altre  piante  utili;  sa- 
peano  fondere  i metalli  e lavorar  le  gemme;  versati  nel- 
1 astronomia , introdussero  un  calendario  nuovo;  e ad 
onore  del  dio  Quetzalcoatl  eressero  le  piramidi  esatta- 
mente orientate  di  Scioltila, di  Papantla,  di  Teotihuacan, 
e la  città  di  Tuia  per  capitale,  ove  l’astronomo  Ueinazin 
nel  708  compose  una  specie  d’enciclopedia,  coimpren- 
dente la  storia,  la  mitologia,  il  calendario,  le  leggi  della 
nazione. 

La  ragione  e i monumenti  ne  accertano  che  J>en  an- 
teriormente era  il  Messico  incivilito,  e forse  i Toltecbi 
non  fecero  che  raccogliere  i frutti  o fecondarli.  Segue  la 
tradizione  dicendo,  che,  nel  meglio  del  loro  prosperare, 
una  tremenda  siccità  distrasse  il  paese  e gli  uomini, 
la  peste  fe  del  rimanente,  e pochi  avanzati  si  confusero 
coi  vicini  di  Yucatan  e di  Gualimala,  spargendovi  le 
forme  del  loro  culto. 

Dopo  un  secolo,  nel  paese  deserto  arrivarono,  anche 
essi  dal  settentrione,  i Ciscimechi,  gente  più  rozza,  abi- 
tante in  caverne , vivente  di  caccie , eppur  distinta  in 
nobili  e plebei,  usando  un  re,  e adorando  il  Sole.  Quivi 
n;o  piantati,  miglior  modo  presero  di  vita,  e applicarpnsi 
all’agricoltura  e al  tessere.  Sette  altre  tribù  li  seguirono, 
allettate  dal  bel  paese;  e più  civili  delle  altre  i Tlascalesi 
e gli  Acolui , che  mistisi  con  matrimonii , aquistarono 
superiorità,  fondarono  diverse  dinastie,  e sottoposero 
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gli  altri  popoli  per  collocarsi  oell’Anahuac,  dove  fabbri- 
ca rono  belle  città. 

Donde  venivano?  s ignora;  pure  non  ci  sfugga  come 
queste  successive  invasioni  accadessero  al  tempo  che  la 
caduta  della  dinastia  degli  Tsin  nella  China  avca  messo 
sossopra  fAsia-orientale  ; che  tutti  entrarono  dallo  stesso 
lato;  che  aveano  idioma  e culto  eguale,  fabbricavano 
piramidi  a molti  strati  e perfettamente  .orientate:  con- 
cordanze che  è impossibile  attribuire  all’accidente. 

Più  famosa  di  tutte,  la,  banda  degli  Aztechi  mossa  per 
un  oracolo,  comparve  presso  le  aque  verso  il  1244; 
poveri  e inerti , appena  nel  viaggio  avevano  appreso  i 
vantaggi  del  fuoco  e ad  ottenerne  collo  sfregare  due 
legni  uno  entro  l’ altro.  Un  rozzo  simulacro  di  legno 
figurava  il  loro  dio  Uizilopotlì , cui  otìèrivano  vittime 
umane.  Caddero  in  servitù  dei  Colhui,  ma  avendo  avuto 
occasione  di  conoscere  il  proprio  valore , si  riscossero  è 
fabbricarono  una  città,  detta  Tenoctitlan  o Messico.  Qui 
vissero  poveramente,  ma  progredendo  in  industria,  edu- 
cati dai  sacerdoti  del  loro  dio,  il  quale  piacevasi  di  vit- 
time lunane.  Venti  nobili  li  governarono,  finché,  ad 
esempio  delle  altre  genti  dell’Anahuac , scelsero  un  re , 
e qui  cominciano  ad  apparire  con  ordini  migliori  e 
tessere  e fabbricare. 

Le  vicende  ili  quei  re  non  importa  divisarle,  e basti 
che,  per  l’ardimento  e l’ambizione  loro,  crebbe  l’impero 
del  Messico,  assoggettando  le  città  e gli  Stati  vicini. 
Ahuitzolt  trovò  preparati  materiali  per  edificare  un  gran 
tempio  (teocalli),  attorno  a cui  quattro  anni  si  lavorò, 
duranti  i quali  compiè  tante  guerre,  che  nella  consa- 
crazione di  esso  menò  una  processione  di  settantamila 
prigionieri,  cui  scannò  al  dio.  Suo  braccio  nelle  imprese 
era  stato  il  nipote  Montezuma  , che  pel  valore  meritò 
il  trono,  su  cui  glorioso  sedev  a quando  sopra  gli  giunsero 
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gli  Spagnoli,  èssendo  Messico  fabbricata  da  cennovantasei 
anni,  e da  cen sessanta  fatta  sede  dcll’imppro. 

Grano  i Messicani  bella  gente,  color  olivastro,  poca 
barba,  capelli  folti  e lisci;  sani  e di  lunga  vita,  serii , 
flemmatici,  casalinghi;  educavano  attentamente  i figlioli 
nelle  case  o in  collegi,  ove  ci  si  fa  credere  venisse  in- 
segnata una  morale  retta  e liberale. 

Non  coprivansi  che  col  maxlliitl  attorno  ai  lombi , e 
il  tilinaltli  alle  spalle,  e le  donne  col  cuciti  alla  cintura, 
«li  stoffe  proporzionate  alla  condizione.  Agli  intonsi 
capelli  intrecciavano  pennacchi  eil  ori  e gioie,  di  cui 
pure  fregiavano  gli  orecchi,  il  naso,  i polsi.  In  casa  di- 
sadorni. 

4 ' » • t - V .. 

Gli  Aztechi  aveaito  inventalo  giardini  galleggianti 
sui  loro  laghi:  poi  s’ imparò  a coltivare  il  terreno, 
senza  però  aiuto  d’animali  o di  aratri1;  e guidarvi  «lai 
vicini  monti  i rigagni  per  fecondale  il  tnaiz,  il  cacao, 
la  chia , i peperoni , i fagioli  , il  magnei , il  «piale 
col  tronco  dà  belle  travi,  vesti  e corde  colle  foglie  fila- 
mentose, aghi  colle  spine,  col  sugo  vino  e miele.  Ani- 
mali glossi  non  possedeano;  de’  minori  pigliavano  sol- 
lecita cura  o nelle  basse  corti  o nei  parchi.  Naturale 
v’efa  la  cocciniglia,  alla  cui  educazione  usavano  tanto 
studio,  «pianto  Jioi  al  baco  «la  seta.  Nessun’arte  di  ne- 
cessità o di  lusso  mancava  a Messico,  distribuiti  in  «li- 
stinti  quartieri  ; «pii  orefici  abili  a «pialunque  lavoro  per 
fino;  «jui  sarti,  tessitori  mirabili,  tintori. 

Gli  Spagnoli  ebbero  ad  ammirare  sì  le  loro  fabbriche, 
sì  i lavori  di  scalpello,  e le  gemme  e gli  ori.,  e i tessuti  ; 
e Cortes  scriveva  a Carlo  V:  « Oltre  un  ammasso  «l’oro 
« e d argento,  mi  presentarono  minuterie  e lavori  d’ore- 
« ficc  tanto,  preziosi , che  non  lasciai  sì  fondessero,  ma 
« ne  riposi  per  centomila  ducati  da  offrire  a vostra  mar- 
ce sta  ; sono  stupendi  di  bellezza , sicché  dubito  che  vermi 
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« principe  n’abbia  avuto  i compagni  ; cd  aggiungerò,  elle 
<•<  (pianto  producono  la  terra  e le  atjue , re  Montezuma 
f<  l’avea  fallo  imitare  in  oro,  argento,  pietre  preziose , 
ci  penne  d’uccello,  con  tal  perfezione,  che  avresti  credulo 
« vederli  al  naturale.  Sebbene  di  molti  me  n’avesse  dati 
« per  vostr’altetóa , io  feci  eseguire  da  natii  altri  lavori 
cc  d’orificeria  secondo  i disegni  da  me  forniti,  come  cro- 
ce ci  fi  ssi , santi,  collane;  e poiché  il  qliinto  competente 
« a vostr’altezza  passò  in  cento  inarchi,  ordinai  che  quegli 
cc  orefici  lo  convertissero  in  piatti,  tazze,  cucchiai;  che 
cc  lutto  fu  imitalo  con  mirabile  esattezza». 

Con  colori  preparati  formavano  quadri,  non  soltanto 
ad  esprimere  fatti,  ina  a fissare  la  parola;  giacché  con 
geroglifici,  arcani  ancora  quanto  quelli  d’Egitto,  nota- 
vano gli  avvenimenti  e i fatti  nazionali;  e pieni  archivii 
furono  distrutti  dalla  negligenza  o dalla  superstizione 
spagnola.  Altre  volte  adopravano  i colori  per  ornamento; 
e formavano,  son  perdile,  musaici  colle  conchiglie  e 
con  penne  di  certi  bellissimi  uccellini  (*  ). 

D’ogni  bene  affluivano  i Joro  mercati,  e per  monete 
scusavano  i grani  del  cacao,  ocerti  scampoli  di  cotone, 
o cannuecie  piene  di  polvere  d’oro,  o laminette  di 
rame  e di  stagno.  Per  comodo  del  commercio  il  go- 
verno teneva  in  buon  ordine  le  strade  e i ponti  di 
corda.  Nella  piazza  del  gran  mercato  ergevasi  un  ele- 
gante edilizio,  .ove  sederino  dieci  o dodici  giudici  per 
proferire  di  tutte  le  contestazioni  clic  nascessero,  men- 
tre altri  ufficiali  scorreano  tra’ venditori,  osservando  le 
derrate,  le  misure,  i pesi.  Pe’  rei  v’avea  prigioni;  e 
officiali  apposta  per  arrestare  i nobili;  tutte  cose  da  non 

(1)  I Taraseli!  hanno  conservato  qnest'ahililà  e fanno  quadri  meravigliosi 
combinando  migliaia  di  penna,  alcuno  piccolo  quanto  il  capocchio  d’uno 
spillo.  Ora  le  incollano  su  lamine  metalliche';  o prima  degli  Spagnoli,  su 
toglie  di  magne! 
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aspettarsi  presso  Barbari.  Nè  vi  mancavano  le  rallitia- 
tezze  ilei  guadagno,  come  il  dazio  di  consumo  clic  «bi- 
porte della  città  era  riscosso  da  grafici  ni , stanti  sotto 
baracche  ; i distributori  dell'aqua  andavano  colle  barqjie 
sotto  i ponti , donde  versavasi  loro  dai  canali^  sopra  un 
determinato  pagamento. 

Hernandez,  medico  di  Filippo  II,  mandato  ad  infor- 
marsi delle  piante  e delle  cognizioni  de’ Messicani,  venne 
a conoscer  dai  loro  medici  milledugento  piante  medici- 
nali, e più  di  dugento  specie  d’uccelli,  oltre  animali  e 
minerali,  indicali  con  nomi  propri i , e di  cui  valevansi 
per  la  medicina. 

Varie  lingue  parlavano  i varii  popoli , ma  quella 
degli  Aztechi  era  meglio  conosciuta.  Manca  del  b,  <7,  /, 
g,  r,s,  eppure  è ricchissima  di  nomi  e diminutivi,  può 
esprimere  anche  le  idee  astratte,  di  molti  nomi  comporre 
un  solo,  a grand'opportunità  della  geografia  e delle 
scienze  naturali,  bve  si  può  accoppiare  il  nome  proprio 
col  genero,  la  qualità  o l'uso  e le  abitudini. 

In  tale  lingua  possedevano  molte  arringhe,  e poesie 
che  tramandavansi  a memoria.  Nè  di  teatro  mancavano, 
e rappresentavano  burlette  a onor  degli  dèi  (,).  Dilet- 
ti) Acosta  dice:  « Nell’atrio  del  tempio  di  Quctzalcoatl  slava  un  teatrino 
di  trenta  piedi  in  quadro,  curiosamente  imbiancato,  adorno  di  verdi  c fiorile 
frasche,  ordinale  elegantemente.  E per  renderlo  più  conforme  alla  solennità, 
vi  avevano  eretti  intorno  archi  coperti  ria  bella  intrecciatura  di  fiori  e di 
■penne , e qua  c là  sospesi  varii  uccelli  de’ più  appariscenti  del  paese;  e 
conigli  ed  altre  hcliiiinlc  gioconde  alla  vista,  e molte  particolarità  piace- 
volissime. Ivi  accorse  dopo  desinare  tutta  la  gente  della  città  e dei  nostri 
contorni.  Durlcschc  erano  lo  rappresentazioni  ; o gli  attori  lìngovansi  sordi, 
infreddati,  zoppi,  cicchi , storpi , mossi  tutti  a domandare  al  Din  guari' 
gionc  c salute  I sordi  rispoudovano  fuor  di  proposito;  gl’ infreddali  assor- 
davano cpl  tossire;  gli  storpi  s’arrancavano,  e ciascuno  raccontai**  le  proprie 
magagne.  Il  popolo  rideva  altamente  di  tutti  costoro.  Venivano  poi  altri  a 
nome  di  parecchi  animaletti,  chi  travestili  da  scarafaggi,  chi  da  rospi,  chi 
da  lucertole;  ed  incontrandosi , diecianni  scambievolmente  le  toro  qualità  , 
fra  sé  litigando  per  la  preminenza  sngli  altri.  F.  queste  harulfo,  come  gli  alti 
di  tali  figure,  dilettavano  assai  il  popolo,  molto  più  che  ingegnosissimi  e pieni 
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lavatisi  della  musica  e più  del  ballo,  con s ideiate  come 
ceremonia  religiosa.  E di  straordinaria  abilità  si  vanta- 
vano in  giuochi  di  destrezza  e di  forza. 

Pure  ne’  Messicani  predominava  non  so  che  di  grave 
e meditabondo;  gemiti  e dolore  segnalavano  quegli  av- 
venimenti domestici  che  altrove  si  celebrano  colla  gioia; 
al  neonato  dicevano:  «Venisti  al  mondo  per  soffrire; 
« soffri  dunque  e porta  pazienza  »;  e l’insegnamento  che 
il  padre  dava  ufficialmente  ai  figlioli  diceva:  « Preparati 
« alle  infermità,  ai  castighi  che  Dio  può  mandarti  ogni 
« giorno,  perchè  noi  dobbiamo  continuamente  soffrire  in 
« questo  mondo  ».  Prima  delle  nozze  , i fidanzati  dove- 
vano ritirarsi  a digiuni  e penitenze  per  quattro  giorni, 
e in  alcnn  luogo  per  venti;  e quando  presentavansi  al- 
l altare,  il  sacerdote  li  copriva  d’un  mantello  di  finissima 
Stoffa , variopinta , in  mezzo  al  quale  era  effigiato  uno 
scheletro,  per  avvisarli  che  il  matrimonio  avrebbe  a finir 
solo  colla  morte. 

Di  conformità  educar  ansi  in  comune,  mentre  le  fan- 
ciulle cresceano  sotto  gli  occhi  della  madre,  in  apparta- 
menti distinti.  La  religione  mescevasi  da  per  tutto.  La 
morale  e le  pratiche  dai  sacerdoti  insegnate  erano  pre- 
ghiere, digiuni,  limosine,  rispettar  i parenti  e i capi , 
amare  il  prossimo,  tanto  che  nella  forinola  dei  consigli 
diretti  dal  padre  ai  figlioli , i missionari!  non  ebbero 
quasi  che  a mutar  il  nome  degli  dei  in  quello  di  Dio. 

A’ fanciulli  ostinatamente  bugiardi  perforavasi  il  lab- 
bro, i viziosi  incorreggibili  si  riducevano  schiavi.  I figli 
dei  capi  educavansi  ne’ templi  con  quelli  dei  re;  i po- 

• ’ / * . 

di  facezie  e di  sali  erano  i loro  disconi.  Comparvero  anche  parecchi  rapa? - 
tini  del  tempio,  travestiti  chi  da  farfalle , chi  da  uccelli  di  varie  spezie  e dì 
varii  colori^  c salivano  sopra  alberi  a bella  posta  ivi  piantati  e i sacerdoti 
celle  cerbottane  tiravan  loro  certe  pallottoline  di  terra,  il  che  prestava  a quei 
finti  animalelti  occasione  di  mille  smorfie  e celie,  o a favore,  p contro  gli 
altri.  Cedeste  rappresentazioni  fluivano  con  un  gran-ballo  ili  tutti  gli  attori-. 
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potaci  in  collegi  militari,  di  cui  uno  per  ogni  tribù. 
Nè  colà  stavano  a tediarsi  sovra  grammatiche,  ma  a colti- 
var terra,  spaccare  e portar  legna,  far  i servigi  pel  tem- 
pio e per  le  loro  comunità,  procacciarsi  da  sè  il  vitto; 
mangiando  scarso,  dormendo  poco  in  camerate  umide 
o portici  aperti,  per  avvezzarli  ai  disagi  della  guerra  ; 
poche  vacanze  nelle  quali  andavano  ad  aiutare  i loro 
padri,  donde  portavano  alcuni  prodotti  perla  comunità. 
Così  viveano  fin  all’ora  di  maritarsi. 

Questa  educazione  gli  avvezzava  a patire,  piuttosto 
che  a resistere  e rinforzarsi.  Sei  lavoratori  facevano 
appena  quanto  un  solo  Spagnolo  ; nè  reggevano  al 
freddo  ( 1 ) : per  obbedire  incontravano  la  morte , ma 
non  sapevano  respingerla  con  coraggio. 

Il  governo  era  una  gran  feudalità  non  molto  dilfe-r. 
rente  dall’europea,  eccetto  che  il  clero  non  formava  or- 
dine distinto  e in  vita.  La  nazione  conquistatrice  aveva 
stabilito  re,  capi,  soldati;  la  conquistata  era  ridotta  a 
coloni  e villani  ; tra  le  due  gli  abitanti  della  città,  operai 
e mercadanti;  infimi  gli  schiavi. 

L’imperio  era  una  specie  di  federazione  dei  tre  Stali 
di  Messico,  Tezcuco  e Tacuba,  aventi  re,  eredità,  nobiltà, 
conquiste  proprie.  Il  Messico  aveva  preminenza  nelle 
guerre  generali  ; dava  l’investitura  se  si  estinguesse  la 
linea  dominante  negli  altri  due;  che  se  si  estinguesse 
nel  Messico,  la  scelta  del  successore  doveva  essere  ap- 
provata dagli  altri  due  sovrani.  Del  resto  indipendenti 
fra  sè , eccetto  che  spartivan  in  comune  le  rendite  dei 
paesi  in  comune  conquistati. 

La  corona  ereditavasi  dai  maschi,  ma  secondo  la  ca- 
pacità; e così  le  ricchezze  dei  nobili,  tra  cui  decideva 
il  re. 

' * *•  ' . . * * w r '*■ 

(1,'  Zl'rita,  p 100. 
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A T Li  scala  l’erede  presuntivo  della  corona  durava  io 
solitaria  penitenza  due  anni;  a Samogosa  selle;  e le  pe- 
nitenze somigliavano  a supplizio  A Tlascala  non  sedeva 
clic  sulla  terra  di  giorno,  la  sera  portavangli  una  stuoia, 
dalla  quale  doveva  ogni  notte  più  volle  levarsi  per  pre- 
gare ; e le  guardie  veglianti  a suo  lato,  appena  il  vedes- 
sero quieto,  lo  punzecchiavano  con  lunghe  spine,  di- 
cendo: «Non  devi  dormire,  ma  prender  cura  de'sudditi  ; 
«non  monti  in  trono  per  riposare;  il  sonno  dee  fug- 
« gire  dagli  occhi  tuoi,  destinati  a star  sempre  aperti  e 
« vigili  sul  ben  del  popolo  ».  i 

Le  austerità  terminavano  in  magnifiche  feste,  con 
segni  di  venerazione  illimitata.  All  inaugurazione,  l’eletto 
era  prima  condotto  nel  tempio,  ove  i sacerdoti  arringa- 
tolo, il  vestivano  di  due  mantelli,  uno  celeste,  uno  nero 
ricamato  a teschi  e ossa  di  morti , rammentandogli  che 
aveva  a morire  come  ogni  altro  uomo.  Ricevuti  poi  gli 
omaggi  e i donativi  dai  capi,  l’introducevano  in  camere 
solitarie,  congiunte  al  tempio,  per  vivervi  quattro  giorni 
in  digiuno  e preghiere;  in  qualche  paese,  allorché  ne 
usciva,  era  abbandonato  al  volgo,  che  lo  prendeva  a 
parole  e a peggio  per  cimentarne  la  pazienza,  dovendo 
egli  sopportar  tutto  senza  rispondere,  nè  tampoco  torcere 
la  testa.  Coronato  che  fosse,  più  non  osavasi  guardargli 
in  volto,  e il  tradirlo  portava  atroci  supplizii.  Al  re  i 
sacerdoti  e i grandi , alla  regina  le  dame  in  occasioni 
solenni  dirigevano  complimenti,  ma  non  di  sguaiate  lodi, 
bensì  di  esortazioni  morali  ( *). 

La  giustizia  emanava  dal  re,  coinè  i poteri  civili  e 
militari  in  tutto  il  regno,  essendo  egli  despoto,  malgrado 
la  feudalità  ; perchè  i beni  regii , o dello  Stato  o infeu- 
dabili,  rimasero  inalienabilmente  in  man  del  re. 

(1)  Lo  /tirila  traduce  alenilo  di  tali  discorsi. 
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Regolari  erano  la  gerarchia  e 1 amministrazione  giudi- 
ziaria, con  progressione  ben  regolata  e con  sistema  di 
prove.  La  pena  di  morte  prodigata;  e vogliam  notare 
come  applicavasi  anche  allo  storico  che  avesse  scritto 
una  falsità.  Falsità  sotto  i despoti  qual  è? 

Nelle  provincie  e città,  giudici  ordinarii  esaminavano 
gli  affari  di  minor  rilievo,  procurando  ricomporli  alla 
quieta;  e pei  casi  criminali  facendo  arrestar  i rei,  e 
istruendo  il  processo  prima  di  recarlo  alle  Corti  della 
città.  In  questa  sedeva  un  tribunale  di  numero  doppio 
che  nelle  provincie,  da  ciascuna  delle  quali  erano  spe- 
diti due  giudici  a vita,  cui  infeudavansi  terre  per  com- 
penso; tutti  i giorni  era  aperto  a chiunque  venisse,  senza 
distinzione  d’affari  o di  persone  : poi  ogni  quattro  mesi, 
in  sedute  di  dodici  giorni  consecutivi , dodici  giudici 
presieduti  dal  re,  risolvevano  i litigi  più  intralciali  in 
prima  istanza  o in  appello,  e proferivano  sui  delitti.  Un 
giudice  di  Tezcuco  che  aveva  favorito  un  nobile  a sca- 
pito d’un  popolano,  fu  appiccato.  Un  capo  di  Tlascala, 
possessore  di  città  e vassalli  molti,  soffri  la  morte  per 
adulterio,  come  figlie  e figlioli  di  re  macchiati  della  colpa 
stessa:  nel  qual  caso  faceansi  al  supplizio  assistere  le 
donne  della  Corte  e le  figlie  di  più  insigne  nobiltà  ( 1 ). 

In  ciascun  distretto  sovra  registri  ccusuarii  nolavasi 
ogni  variazione  dello  stato  civile.  Corrieri  e poste  agevo- 
lavano le  comunicazioni  colla  capitale. 

Sotto  la  supremazia  dell’imperatore . molli  principi 
dominavano,  possessòri-  sicuri,  puròhè  non  mancassero 
agli  obblighi  dell’investitura;  e alcuni  di  tal  foi'ia , da 
poter  mettere  in  piedi  centomila  armati.  I quattro  prin- 
cipali eleggevano  il  nuovo  imperatore  tra  la  famiglia 
regia. 

• i • '•  .«Il  4 . '-i . . 4 ; A.  Y..  K' 
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Un  impero  fondato  coll’armi,  e coll  arini  sostenutosi, 
Armi  dovette  pone  gran  cura  all’ordinamento  militare.  Chiun- 
que potesse  le  armi,  doveva  portarle;  e i signori  feuda- 
tarii  fornivano  un  numero  d’uomini  determinato,  e mar- 
ciavano a capo  loro:  altri  ne  fornivano  gli  alleati.  Mon- 
tezuma  aveva  pei  guerrieri  istituito  tre  ordini  ; dei  prin- 
cipi, che  erano  superiori  a tutti,  deH’aquila  e della  tigre, 
i cui  decorati  si  distìnguevano  coll  elligie  di  questi  ani- 
mali, e da  loro  traevansi  gli  ufficiali.  Le  armi  nonpoteano 
essere  buone  che  per  loro  simili  ; corazze  di  cotone,  scudo 
di  vinco,  fionde  e reti  d’avviluppar  il  nemico  : i cavalieri 
usavano  armadure  d’oro  e di  rame  ed  elmi  in  foggia  di 
animali,  sciabole  col  filo  di  pietra,  lancie  colla  cuspide 
di  rame,  e principalmente  un  dardo,  che  scagliavano 
con  mirabile  destrezza , e recuperavano  mediante  un 
cordone.  Le  freccie  avvelenate,  comuni  agli  altri  Ame- 
ricani , qui  erano  ignote.  Non  occorre  dire  che  nè  ordi- 
nanze conoscevano,  nè  regolari  movimenti.  Suprema 
dote  il  valore.  Lo  stendardo,  asta  reggente  un’aquila 
che  si  precipita  sopra  un  iagar,  portavasi  dal  generale 
supremo;  altre  bandiere  strettamente  legavansi  alle  spalle 
degli  ufficiali , che  non  lasciavate  se  non  per  morte. 
Usavano  pure  strumenti  da  guerra  ; poi  quando  il  ge- 
nerale supremo  desse  il  segno,  alzavano  un  grido  uni- 
versale e avventavansi  furiosi. 

. • i 

Le  terre  dell’imperio  stavano  partite  fra  la  corona, 
Famuli  nobili,  i comuni  (calpulli)  e i templi;  distinte  sui  ca- 
lasti generali  con  colori  diversi.  Delle  terre  della  camera 
il  re  concedeva  gran  parte  ai  nobili  che  v’abitavano,  e 
che  a lui  non  rendevano  se  non  qualche  omaggio  di 
fiori,  frutti,  penne,  coll’obbligo  dì  mantener  i giar- 
dini e il  palazzo  nel  loro  distretto  e corteggiare  ii  re 
. quando  comparisse  in  pubblico.  Tali  domimi  erano  detti 
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tecpanpouhqui : altri  (/ecallij  davansi  in  vita  a nobili 
die  vigilavano  sulla  coltura  delle  terre  regie  e comunali 
in  una  provincia,  e riscuotevano  le  contribuzioni:  altri 
ancora  aiìittavansi  a uomini  liberi  o si  lasciavano  lavo- 
rare da  villani. 

Pilnlli  chiamavansi  i patrimonii  de’  nobili,  trasmissi- 
bili per  eredità  coi  servi  a (Fissi,  e che  si  poteano  vendere 
a volontà  e dividere  tra  i figli  senza  diritto  di  primoge- 
nitura; il  che  sminuzzava  i poderi,  mentre  restavano 
uniti  e prevalenti  quelli  che  dipendevano  dal  re. 

Tutti  questi  andavano  esenti  da  imposte.  Le  cariche 
civili  e militari  spettavano  ai  nobili.  Per  esser  tali  a Tla- 
scala,  Sciolula  e Huesotzinco,  oltre  i natali,  esigevansi 
prove  rigorose , dopo  le  quali  erano  solennemente  in- 
vestiti. 

Quanto  alla  plebe,  ogni  provincia  comprendeva,  oltre 
i predetti,  molti  circondarii,  detti  capulli , colle  loro 
città,  le  quali  generalmente  avevano  un  territorio  per 
la  propria  sussistenza.  1 Comuni  non  somigliavano  agli 
europei , ma  erano  piuttosto  tribù,  derivate  da  famiglie 
tli  conquistatori  assise  sopra  un  territorio.  La  popola- 
zione primitiva  non  cadde  in  privato  dominio,  ma  dipen- 
deva da  una  signoria  politica  ; libera  sebben  non  possi- 
dente, giacché  la  proprietà  spettava  in  corpo  al  Comune, 
e il  possesso  a ciascuno  secondo  la  porzione  assegnata- 
gli, e trasmissibile.  Nessun  estranio  poteva  aquistar  terre 
nel  Comune  ; e uno  perdeva  le  sue  trasferendosi  altrove. 
Al  giovane  povero  che  menasse  moglie  attribuivasi  un 
campo.  In  ogni  distretto  poi  erasi  riservata  un’ampia 
estensione,  non  propria  d’alcuno,  ma  coltivata  da  tutti, 
e il  cui  prodotto  pagava  al  re  le  contribuzioni  : onde 
chiamavasi  terreno  della  guerra. 

Nelle  nuove  conquiste  lasciavansi  agl’indigeni  le  leggi, 
i capi  c i tribunali,  riservandosi  parte  del  territorio  che 
i vinti  lavoravano  a prò  de’ vincitori. 
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Primamente  dunque  son  distinti  in  nobili  e plclx;i  , 
cioè  ricchi  e poveri,  capi  e lavoratori,  una  classe  e l’altra 
con  varii  gradi.  Sotto  al  re  sono  i feudatari i a vita  ( tee- 
tecutzin ) che  possiedono  un  distretto  ( le cenili dato  da 
([nello;  poi  i capi  di  colpitili,  tolti  dal  cnlpulli  stesso, 
prohabi Intente  da  famiglia  di  cassico  (■);  terzo  i pillei, 
nobili  d’origine,  senza  autorità  nè  signoria,  ma  tra  cui 
si  sceglievano  gli  odiciali  di  Corte  e i beneficiati  del  re, 
al  quale  dovevano  il  servigio  militare  ; soli  erano  alti  alle 
dignità  e a portare  certi  ornamenti  ; nè  a tributi  o an- 
gherie erano  tenuti. 

Fra’plebei,  alcuni  avevano,  se  non  patrimonii  di  pro- 
prietà assoluta,  però  possessi  trasferibili  per  eredità; 
esercitando  l’agricoltura,  pagavano  1 imposta  colle  pro- 
duzioni del  campo  della  guerra,  cui  dovevano  lavorare. 
I mercadanti  e artigiani  diffusi  pei  calpulli,  appartene- 
vano alla  classe  plebea  in  quanto  contribuivano  o in 
merci,  o in  lavori  di  lor  arte;  alla  nobile  avvicinavansi 
perchè  non  lavoravano  il  campo  di  guerra,  e colle  ric- 
chezze aquistavano  privilegi.  Alcuni  pochi  liberi,  diversi 
da  questi  , prendevano  a fìtto  qualche  terreno  regio  per 
alquanti  anni. 

Assai  più  basso  stavano  i coloni,  senza  possessi  nè  esi- 
stenza civile,  nè  altro  che  la  porzion  di  ricolto  lasciata 
loro  dal  padrone  ( ìhalmaites , maguejes , macehuales); 
probabilmente  venivano  dalla  razza  soggiogata;  ma  a dif- 
ferenza de’nostri  servi  della  gleba,  la  giurisdizione  sopra 
di  essi  era  riservata  al  principe,  che  bisogno  accadendo, 
li  chiamava  alle  armi.  A loro  uso  aveasi  una  forinola  d’in- 
segnamento morale,  diversa  da  ([nella  che  serv  iva  del  pari 
a nobili,  cittadini , mercanti  e artigiani,  ove  il  padre 

(I)  Oleico  vuol  dire  signore  in  generale  sia  del  re^no,  della  provincia, 
del  comune,  del  dominio  o particolare  Oltre  lo  Zurita,  vedi  Tonjucmada, 
('lavacro  occ. 
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raccomandava  «il  Gglio:  «Non  lasciar  di  servire  ({nello 
« di  cui  tu  se’,  alfine  di  meritarne  le  grazie  »;  e il  figlio 
rispondeva  : « Padre,  io  sono  un  miserabile  macehualo, 
« che  vive  in  povera  casa  a servigio  altrui  ». 

Numerosi  erano  gli  schiavi,  ma  non  senza  diritti;  pote- 
vano jiossedere,  e la  schiava  da  un  libero  generava  liberi  ; 
nè  il  venderli  stava  al  capriccio  del  padrone. 

Lunga  serie  di  politici  avvenimenti  si  richiese,  perchè 
s’introducesse  quella  graduazione  del  potere , della  no- 
biltà e del  clero  ; anzi  alcuni  paesi  già  erano  si  inoltrati, 
da  giungere  alla  forma  repubblicana.  Nessun  però  si 
formi  idea  di  una  civiltà  perfetta  là  dove  erano  sem- 
plici le  transazioni  mercantili  ; fiducia  nella  parola  ; 
oggetto  di  condanna  il  vizio,  anziché  di  derisione;  al- 
l’ubbriacone  abbatteasi  la  casa  e tagliavansi  i capelli, 
come  a’magistrati  negligenti  o infedeli,  e a chiunque 
volessesi  degradare  : v’  avea  certi  gioielli  che  neppur  i 
nobili  potevano  portarli , se  non  segnalatisi  per  azioni 
personali. 

Le  spade  de’soldati  e Io  zelo  de’missionarii  spensero 
la  religione  messicana  in  modo,  che  poco  se  ne  può  dire. 
Teotl,  dio  supremo  del  bene,  era  opposto  al  cattivo  Tle* 
catecolototl , e premiava  e puniva  nell’altro  mondo,  o 
facendo  trasmigrare  le  anime  in  bestie.  Altri  dèi  presie- 
devano alle  varie  funzioni , rappresentati  in  figure  strane. 
Uitziiopolli , personificazione  del  Sole  e capo  della  colo- 
nia condotta  da  Mesi,  dettò  egli  medesimo  il  proprio 
cullo,  era  onorato  con  prostrazioni,  digiuni  e profumi; 
collocavasi  in  mezzo  al  campo  di  battaglia  e dal  suo 
cenno  ogni  cosa  dipendeva.  I popoli  da  esso  guidati 
avendo  per  oracolo  intrapreso  un  lungo  viaggio,  non  si 
fermarono  fin  eli  ci  non  s’arrestò  nella  terra  promessa; 
in  commemorazione  di  che,  era  portato  attorno  dalle 
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vestali  messicane,  come  gli  Ebrei  egli  Egizii  facevano 
coll’arca. 

I teocalli  o teopan , cioè  casa  o luogo  di  Dio,  erano 
magnifici  edifizii,  disposti  con  proporzioni  astronomiche 
e piramidali  come  quel  di  Belo  a Babilonia,  e arricchiti 
di  pingui  entrate.  Racchiudeano  giardini,  fontane,  abi- 
tazioni de’sacerdoti , armerie  ; poi  dal  mezzo  s’elevava  la 
piramide  tronca , sopra  stiliobati  di  mattoni  verniciati  o 
di  giganteschi  massi  ; alla  vetta  salivasi  per  una  scala  ; 
la  piattaforma  in  alto  aveva  cappelle  a (orma  di  torre  con 
idoli  colossali  e il  fuoco  sacro;  e di  là  il  sagrificatore 
poteva  esser  veduto  da  immenso  popolo  quando  scan- 
nava le  vittime  che  poi  precipitava  dalla  scalea.  L’interno 
della  piramide  serviva  a sepoltura  dei  re  e dei  grandi  : 
tutto  l’edilìzio  era  fortificato,  a modo  del  tempio  di 
Gerusalemme:  e Cortes  dovette  combattervi  la  sollevata 
popolazione  di  Messico. 

Una  folla  di  sacerdoti  vi  serviva  ; cinquemila  nel 
solo  tempio  principale  di  Messico,  i maggiori  dei  quali 
cernivansi  da  case  principesche,  e si  distinguevano  per 
insegne  particolari.  Il  gran  sacerdote  doveva  consentire 
alla  guerra,  e vi  si  recava  egli  stesso  con  gradi  princi- 
pali ( ').  Finché  uno  durasse  nel  sacerdozio,  che  non  era 

(I)  Fra  Sahagun  ci  conterrò  questa  preghiera  de'Messicani  per  ottenere 
la  divina  assistenza  contro  i nemici. 

« Signore  umanissimo  o soccorrevolissimo;  difensore  invisibile  c impalpa- 
bile, dalla  cui  sapienza  siamo  retti,  sotto  il  cui  impero  viviamo:  signor  delle 
battaglie,  una  gran  guerra  preparasi:  il  dio  della  guerra  apre  la  bocca;  ha 
fame , e vuol  il  sangue  di  quei  che  morranno  pugnando.  Vogliono  darsi 
spasso  il  Sole  e il  dio  della  terra,  chiamato  Tlaleculli.  Vogliono  dar  man- 
giare c bere  agli  dèi  del  cielo  e aleirinferno,  e imbandirai!  loro  la  carne 
e il  sangue  di  quei  che  morranno  in  battaglia,  Già  gli  dèi  del  cielo  e del- 
l'inferno ci  contano  per  veder  quali  vinceranno,  quali  sieno  vinti;  quali 
uccidere,  quali  esser  uccisi;  di  quali  sarà  brvulo  il  sangue  e mangiata  la 
carne.  Ma  noi  sanno  i nobili  genitori  i cui  tìgli  devono  morire  ; noi  sanno 
i parenti  e i prossimi  loro;  noi  sanno  le  madri  che  gli  allevarono  piccini 
* gli  allattarono. 
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perpetuo,  guai  se  toccasse  altra  donna  che  la  propria,  o 
per  pigrizia  mancasse  agli  ulli/.ii  ! nè  uscivano  dal  ricinto 
delie  laute  abitazioni  annesse  ai  templi.  Donne  erano 
destinate  ai  servigi  del  Dio  e ad  alimentare  il  fuoco 
sacro,  ma  non  assistevano  ai  sagrifizii  cruenti.  Nè  man- 
cala (piallile  ordine  monastico,  fra  cui  uno  dedicato 
alla  dea  Ceninoti,  lutto  di  sessagenarii  e vedovi,  i (piali 
davano  consigli,  e dipingevano  la  storia,  che  poi  tras- 
mettevano al  sommo  sacerdote  da  pubblicare.  I tlama- 
cazqui  maccravansi  rigorosamente  la  persona , e strazia- 
tisi con  spine,  conficcavano cannuccie  nelle  ferite. 

La  ferocia  arpiistala  in  tali  inumane  penitenze  eser- 
citavano jx)i  nc' sagri  tìzi  i umani,  comuni  fra  loro,  e ac- 
compagnati da  atrocissime  ccrcmonie.  Dei  cadaveri  delle 
vittime  facevasi  cibo  o mercato.  In  cima  alla  piramide 
di  Scioltila  sorgeva  l’altare  dedicalo  a Quelzalcoall , dio 
dell’aria  , figurato  in  un  uomo  bianco  e barbuto,  gran 
sacerdote,  legislatore,  capo  d una  setta,  la  (piale  impo- 
nevasi  penitenze  rigidissime,  come  forar  le  labbra  e le 
orecchie,  trafiggersi  il  corpo  con  spine  d’agave.  Sotto  di 
lui  l’Anabuac  godette  l’età  dell’oro,  finché  il  grande 

u Fate,  o signor,  dir  i noliili  dir  morranno  in  guerra  sieno  graziosamente 
ricevuti  ilal  Sole  c dalla  terra,  elio  son  padri  o madri  di  tutti  j e die  lian 
vocere  d’amore.  Voi  non  gl'  ingannaste  facendo  quel  die  fate,  esigendo 
die  muoiano  in  guerra,  poiché  gli  ò vero  die  gl’ inviaste  su  questa  terra 
perche  nutrano  il  Sole  e la  terra  colla  carne  e col  sangue  loro 

« O signore  umanissimo,  signor  dello  liattaglir,  sovrano  di  ludi,  tu  chia- 
mato Tezcallipuca,  dio  invisibile  e impalpabile,  li  supplichiamo  che  quei 
die  tu  avrai  lasciati  morirò  durante  questa  guerra  sieno  ricevuti  nella  rasa 
del  Sole  con  amore,  con  onore:  che  vi  sieno  collocali  seduti  appresso  ai 
prodi,  cioè  presso  Ouilzieguagualzin , Y"  Maccuhcalzio,  Tbacavepalzio , 
Yatlilcucchavac , Yliuillenuic  e Chavaguetiin,  e tulli  i famosi  morti  in 
guerra.  Eterne  esultanze  essi  fanno,  celebrano  in  lodi  |>crpduc  il  Solo 
nostro  signore;  vnn  suggellilo,  aspirando  la  dolcezza  dei  fiori  più  soavi  per 
gusto  e per  profumo.  Quest'i  la  gioia  serbala  ai  prodi  morti  in  battaglia. 
Cosi  s’ inebriano  di  piaceri.  Non  si  ricordano  più  di  mille  o giorno,  di 
tempo  od  anni , perocché  la  potenza  e la  ricchezza  loro  non  Ita  fine;  o 
■uai  non  appassiscono  i fiori  da  cui  aspirano  il  profumo  ». 

/lare  Voi.  Xlll.  19 
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spirilo  Traballi  poca  offerse  a Quelzalcoall  una  bevanda 
die,  coll’immorudilù,  gl’islillava  desiderio  irresistibile  di 
visitar  lontane  contrade.  Giunto  a Scioltila,  gli  abitanti 
gli  offersero  il  governo,  e in  venti  anni  che  stette  fra 
loro,  insegnò  a fondere  i metalli,  ordinò  il  digiuno  di 
ottanta  giorni,  l’intercalazione  dell’anno  tolteco,  e che  si 
vivesse  in  pace,  nè  alla  divinità  s’offrissero  che  le  pri- 
mizie de’ frutti:  indi  sparve,  promettendo  tornare  a rin- 
novar la  loro  feliciti. 

Gli  Aztechi  ebbero,  come  gl’indiani,  l’idea  di  distin- 
zioni e rigenerazioni  periodichedell  universo,  attribuendo 
allo  spazio  ciò  che  sembra  appartener  solo  al  tempo. 

Quattro  età  computavano,  guidate  ciascuna  da  un  Sole 
suo  proprio.  La  prima,  detta  dell’ aqua,  durò  quattromila 
e otto  anni  e finì  con  un  diluvio  generale,  in  cui  perì 
cogli  uomini  anche  il  Sole.  L’altra  della  terra,  durata 
cinquemila  dugenlosei  anni,  giungeva  sin  alla  distruzione 
de’giganti , operata  da  fieri  tremuoli,  per  cui  il  secondo 
Sole  si  spense.  Siegue  l’età  del  wnlo  di  quattromila  e 
dieci,  fin  che  un  turbine  annichila  il  teizo  Sole  e i viventi. 
La  specie  umana  ogni  volta  fu  mutata  in  animali,  capaci 
di  reggere  a quelle  catastrofi,  salvando  una  coppia  sola 
di  umani  che  rinnovassero  la  specie.  La  corrente  età  del 
fuoco , cominciata  da  ottocencinquant’anni,  e della  quale 
sola  serbavano  gli  annali , terminerà  con  un  incendio 
generale;  e poiché  questo  avverrà  al  fine  d’un  secolo  loro, 
che  è di  cinquantadue  anni,  gran  timore  causava  il  ter- 
mine di  uno.  Allora  una  mestizia  generale;  spento  il 
fuoco  sacro;  i monaci  a pregar  incessantemente;  strac- 
ciati gli  abiti,  rotte  le  suppellettili  di  prezzo,  nascoso 
il  volto  sotto  maschere  di  agave,  e con  singolare  orrore 
guardate  le  donne  incinte , che  credeasi , ni  momento 
«Iella  catastrofe , si  trasformerebbero  in  tigri,  e s’uni- 
rebbero ai  gcnii  malefici  per  vendicarsi  degli  uomini. 
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La  sera  dell’ultimo  giorno,  i sacerdoti , vestili  cogli 
abili  degli  dèi,  e con  turba  immensa  salivano  la  mon- 
tagna di  Uixacecall,  e sulla  vetta  aspettavano  in  silenzio 
il  fatale  istante  che  le  pleiadi  occupassero  il  mezzo  del 
cielo.  G come  queste  passassero  sui  meridiano,  il  sacri- 
ficatore scannava  un  prigioniero,  nella  ferita  sua  attiz- 
zava il  fuoco,  col  quale  s’accendeva  la  pira  dov'era  bru- 
ciato. Un  grido  universale  di  gioia  annunziava  ai  più 
lontani  die  il  pericolo  era  passato  ; altri  correano  con 
tede  ardenti  a ravvivar  il  fuoco;  raddoppiasi  l’esul- 
tanza quando  il  Sole  scintillava  sul  l’orizzonte,  e gli  dèi 
tornavano  ai  santuari!,  le  donne  alle  case;  rinnovavansi 
gli  abiti,  e per  tredici  giorni  si  festeggiava,  ripulendo  i 
templi,  le  mura,  gli  arredi. 

Gli  G uropei  furon  non  poco  meravigliali  di  trovarvi 
riti  somiglianti  ai  cristiani;  vigilie,  digiuni,  confessione 
auricolare  ( 1 ) e una  specie  d’eucaristia. 

I,c  feste  erano  regolale  da  culendarii,  che  sono  un  dei 
più  singolari  monumenti  delia  cultura  dei  Messicani,  e 

())  Sahagun  conservò  un  frammento  dell'esortazione  d’un  prete  messi- 
cano al  suo  penitente. 

« Fratello,  tu  se'  venuto  in  luogo  di  molti  pericoli , di  molla  fatica,  di 
mollo  terrore.  È un  precipizio  donde  s'eleva  uno  scoglio  a picco.  Chi  vi 
cade  una  volta,  mai  più  non  uscirà.  Tu  venisti  pure  in  luogo  ove  mille 
lacciuoli  son  tesi  gli  uni  sotto  gli  altri,  in  modo  che  non  si  può  passare 
senza  dar  in  qualcuno;  e v’ha  inoltre  buche  profonde  come  pozzi,  o tu  ti 
gettasti  nel  vortice  del  fiume;  ti  gettasti  ne' lacci  dond'è  impossibile  uscire. 
Son  i peccati  tuoi  ; e possono  anche  paragonarsi  a belve  feroci  che  Deci- 
dono, che  straziano  il  corpo  siccome  l'anima.  Avrea-ln  per  caso  celato  alcuno 
«le'puccali  si  gravi,  orribili  c vergognosi,  die  son  già  pubblicati  nel  cielo, 
sulla  terra,  agli  inferni,  e infettano  il  mondo  sino  a’suoi  confini? 

« Ti  sci  tu  presentato  al  Signor  nostro  clementissimo,  protettor  di  tolti 
c ebe  tu  hai  offeso,  c di  cui  provocasti  la  collera,  e che  domani  o dopo 
li  trarrà  di  questo  mondo  c l’invierà  nella  casa  universale  dell’ inferno, 
«love  sono  tuo  padre  e tua  madre,  il  dio  e la  dea  del  tristo  soggiorno, 
colla  bocca  aperta,  disposti  a straziarti,  come  tutto  ciò  die  fu  al  mondo. 

e fu  condusiotic  ti  dico,  bisogna  die  tu  spazzi  le  immondizie  c il  letamaio 
di  tua  casa  , clic  purifichi  te  stesso,  clic  cerchi  uno  schiavo  per  sacrificai  lo 
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die  ci  furono  rivelati  specialmente  ila  una  gran  pietra  ba- 
saltica, scoperta  il  175X1  dalle  mine  dell’antico  Teocalli. 
L’anno  civile  degli  Aztechi  era  solare  di  trecensessanta- 
cinque  giorni,  diviso  in  diciotto  mesi  da  venti  giorni, 
oltre  cinque  complementarii,  detti  nemontemi,  cioè  inu- 
tili. Cominciando  il  giorno  dal  levar  del  Sole*  lo  divi- 
dono in  otto  intervalli,  cioè  la  levata,  il  tramonto,  mez- 
zogiorno, e mezzanotte;  i quattro  intermedii  sono  senza 
nome.  Il  mese  ha  quattro  periodi,  al  principio  de’  quali 
ogni  comunità  celebra  il  suo  mercato;  la  settimana  di 
sette  giorni  non  par  conosciuta  a venni  popolo  del 
nuovo  mondo  ( *).  Tredici  anni  formavano  un  ciclo  detto 
tlaljìilU,  quattro  dei  quali  costituivano  un  xiuhmolpilli, 
e due  di  questi  un  celmehuetiliztlì  o vecchiaia. 

Il  calendario  rituale,  usato  dai  sacerdoti,  è una  serie 
di  periodi  di  tredici  giorni,  seguenti  la  veglia  e il  sonno 
«Iella  luna;  ventottodi  tali  periotli  costituiscono  un  anno 
civile,  più  un  giorno,  il  «{naie  ogni  tredici  anni  formando 
un  nuovo  periodo,  rimetteva  l’anno  rituale  in  accordo 
col  civile. 

È un  de’  fatti  più  meravigliosi  l’analogia  fra  il  calen- 
dario messicano  e «juel  di  alcuni  popoli  dell’Asia  orien- 
tale , come  i Giapponesi  ; analogia  rivelata  da  Hum- 
boldt e che  non  può  credersi  accidentale , non  avendo 
fon«lamento  su  verun  fatto  della  comune  natura.  Inoltre 
quel  sommo  erudito  mostra  come  i nomi  dati  ai  giorni 
messicani  sieno  quelli  de’segni  dello  zodiaco  presso  gli 
asiatici  orientali  (*);  e come  il  Tibet  e il  Messico  olFrano 

a *'li  dèi,  che  facci  una  fusla  ai  capi  e ch’essi  caniino  le  lodi  del  Signore. 
Devi  anello  far  penitenza  lavorando  un  anno  o più  nella  casa  del  Signore. 
Ivi  li  caverai  sangue,  li  pungerai  con  spine  d'atoe,  e per  far  penitenza  com- 
pilila degli  adulterii  © del  Tal  Ire  lue  nequizie,  li  passerai  ogni  giorno  duo 
volle  de’legni  acuii  traverso  parli  sensibili  del  corpo;  una  volta  le  orec- 
chie, una  la  lingua.  » 

(I)  Hall y pensa  altrimenti,  ma  lltiml»«»l «Il  lo  confuta. 

(i)  f'iio  des  Carditiirti , voi.  11.  p.  II. 
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hotevoli  lapponi  nella  gerarchia  ecclesiastica,  nella 
quantità  (li  congregazioni  religiose,  nell’estrema  austerità 
delle  penitenze,  nell’ordine  delle  processioni. 

Ciascun  mese  celebravano  feste  mobili  e stabili;  troppo 
contaminale  da  crudeltà,  delle  quali  pure  erano  infette 
le  altre  ceremonie  della  vita , rado  effettuandosi  senza 
sangue.  I morti  si  bruciavano,  e spesso  sul  rogo  loro  i 
servi  e le  mogli.  Onde  in  quella  religione  sembra  appa- 
rire la  lotta  fra  un  culto  antico,  tutto  mite,  e il  nuovo 
sanguinario;  anzi  ricordavano  quando  le  prime  vittime 
umane  furono  scannate  al  loro  Dio;  in  alcun  luogo  con- 
servavasi  il  culto  delle  divinità  campestri , assicurando 
che  un  giorno  trionferebbero  delle  cruente. 

Certo  fan  meraviglia  que’  riti  atroci  fra  un  popolo 
che  nel  resto  degli  ordinamenti  tien  del  chinese.  La 
stretta  unione  de’  sacerdoti  coi  nobili  guerrieri  fu  che 
coll’inqiero  si  estendesse  il  culto  omicida , al  contrario 
del  Perù,  ove  i discendenti  di  Manco  Capac,  colle  leggi 
loro  e la  divisione  in  Caste  e il  monastico  despotismo, 
recarono  una  religione  pacifica. 

Le  arti  dell’imitazione  eranvi  in  islato  di  rozzezza , 
senz’idea  delle  projiorzioni  del  corpo  umano;  ligule 
nane,  alte  cinque  teste  ; non  avevano  le  figure  mostruose, 
a molte  teste  e mani  come  nell’India,  ma  un  naso  enorme 
e testa  acuminata  distinguono  gli  eroi  e le  divinità; 
Gli  dèi,  sitibondi  di  sangue,  dovevano  effigiarsi  mo- 
struosi, e tali  il  popolo  li  concepiva,  anche  dietro  i tipi 
geroglifici  inalterabili.  Trentamila  idoli  in  plastica  fu- 
rono distrutti  da’  missionari  alla  prima  conquista  , e 
formavansi  con  due  stampi , uno  che  produceva  il  da- 
vanti, l’altro  il  dietro,  come  solevasi  coi  Lari  (l’Italia. 

Ne’  bassorilievi , tipo  particolare  degli  uomini  è l’acu- 
tissimo angolo  facciale,  sicché  quasi  non  hanno  fronte. 


Bell» 
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Stille  rupi  si  trovano  scolpiti  giganteschi  animali,  stemmi 
delle  provincie  a cui  facevano  confine , trofei  militari , 
battaglie , emblemi , e da  per  tutto  geroglifici.  Il  piano 
del  Messico  prima  della  conquista,  che  conservasi  s’un 
dei  loro  fogli  dipinti,  attesta  quanto  bene  s’intendessero 
in  geometria  e topografia.  I vasi  per  la  leggerezza  e fi- 
nezza direbbonsi  lavorati  al  tornio,  con  vernici  a colori , 
che  poco  si  distinguono  dai  primi  etruschi. 

A Messico  fu  trovato  il  busto  d’una  sacerdotessa  aztecu 
in  basalte,  ornata  il  capo  a maniera  delle  teste  d’Iside 
c delle  altre  statue  egizie.  E all’Egitto  richiamano  il  pen- 
siero le  piramidi  a scaglioni,  le  mummie  chiuse  nelle 
casse  dipinte,  l’uso  della  pittura  geroglifica , i cinque 
giorni  epagomeni  aggiunti  al  fin  dell’  anno  come  a 
Memfi,  mentre  dal  Tibet  si  direbbero  nate  altre  loro 
istituzioni  ( 1 ). 

Il  teocalli  della  capitale  fu  distrutto  dopo  la  conqui- 
sta, ma  restano  i più  antichi.  Nella  valle  di  Messico  sor- 
gono le  piramidi  di  Teotiuacan,  ove  alle  due  princi- 
pali dedicate  al  Sole  e alla  luna,  stan  attorno  altre 
minori , disposte  come  ornamenti  alle  vie.  Delle  due 
maggiori , una  elevasi  cinquantacinque,  l’altra  quaranta- 
quattro  metri  perpendicolari,  e la  prima  ha  la  base  di 
centotto  metri  per  lato;  le  altre,  sorgenti  appena  otto  o 
nove  metri , dicono  servissero  di  sepoltura  ai  capi  di 
tribù.  Le  statue  furono  minate  dall’ingordigia  de’  con- 
quistatori e dalla  devozione  del  vescovo  Zutnaraga. 
Mezzo  secolo  fa,  alcuni  cacciatori  scopersero  la  pira- 
mide di  Papantla,  alth  diciotto  metri,  e venticinque  il 
lato  della  base,  tutta  in  massiccie  pietre  tagliate , con 

(I)  Pur  leste  Gofredo  Martino  Ulule  che  stette  ventitré  anni  al  Messico, 
recata  ad  Heidelberg  quantità  di  anticaglie  di  quel  paese  , fra  cui  principaU 
mente  rinquantadne  vasi  di  terra  cotta,  molto  rassoiniglianli  agli  c’ruschi  p 
con  figure  di  divinità  romane,  greche,  egizie,  indiche 
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tre  scalee  die  menano  alla  cima , ornalo  ogni  cosa  di 
nicchie  e geroglifici  ( 1 ). 

Quella  di  Scioltila  di  mattoni  non  cotti , sorgente  in 
una  pianura  nuda  a duemiladugento  inetri  sopra  il  mare, 
levasi  per  quattro  piani,  a non  più  di  cinquantaquattro 
metri,  ma  ciascun  lato  della  base  ne  tira  quattrocentren- 
tanove,  cioè  due  volte  più  che  la  piramide  egizia  di 
Ceope. 

Le  tradizioni  narrano  fosse  costruita  da  sette  persone 
che  uniche  sopravvissero  al  diluvio  ; ma  gli  dèi  irritati 
da  quest’edifizio  che  doveva  toccar  le  nubi,  il  fulmina- 
rono, sicché  restò  incompiuto.  Tradizione  in  cui  i con- 
quistatori ravvisarono  una  rimembranza  del  diluvio  noe- 
tico e di  Babele.  Ora  su  quella  cima  sta  una  chiesa  della 
Madonna,  la  più  alta  del  inondo,  che  i nazionali  visitano 
colla  devozione  onde  un  tempo  gli  atroci  dèi  nazionali. 

A Xochicalco  è la  casa  de’fiori,  gran  terrapieno,  siini- 
gliante  a bastione  gigantesco,  la  cui  piattaforma  ha  set- 
tantadue  metri  di  larghezza  e otlantasei  di  lunghezza, 
e dal  suo  centro  s’alza  una  piramide  di  cinque  panchine, 
tutto  in  parallelelipipedi  maestrevolmente  lavorati , e 
connessi  senza  cemento.  Qua  e là  sono  improntati  ge- 
roglifici e figure  di  cocodrilli  e d’uomini  sedenti  colle 
braccia  incrociate. 

A mezzo  il  secolo  passato,  Milla  città  dei  morti , e 
Culuacan  città  del  deserto,  mal  detta  PaienLe,  offersero 
all’occhio  le  ruine  di  edifizii  immensi , condotti  con 
un’arte  originale.  Anton  del  Rio  ed  Alonzo  de  Calderon 
furono  nel  1787  incaricati  d’esplorarle.  Quelle  di  Palen-  p.ic.i. 
le  occupavano  ben  otto  leghe  ; ed  ogni  cosa  era  ingom- 
bra dalle  liane,  sicché  appena  in  trentacinque  settimane 
il  fuoco  e la  scure  ebbero  sgombrato  quindici  edifizii. 

(I)  Vedi  Schiar.  e Noie  N'  X. 
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Curio  IV  ili  Spagna  nel  1805  vi  mandò  poi  una  com- 
missione sotto  al  capitano  Du  l’aix , che  potette  fornire 
adequalo  concetto  di  quelle  reliquie  d’un  popolo  perito; 
edilizi!  sacri  e civili,  fortificazioni , vie,  ponti,  dighe, 
aquedotti , sotterranei  vastissimi;  aggiugni  scolture,  bas- 
sorilievi, geroglifici,  stemmi,  vasi  di  terra  cotta,  idoielti, 
utensili  in  silice  o metallo. 

Gli  edili/.ii  più  antichi  erano  di  tufo  e pietra  viva,  in 
j vezzi  enormi  : e tali  pure  i tumuli,  con  vasti  passaggi 
sotterranei  ; e ai  di  sopra,  tombe  coniche  a strati  di  sassi 
o di  mattoni,  che  in  alcune  elcvansi  a vere  piramidi,  al 
modo  d’Egitto.  Edilìzio  più  notevole  è piantalo  sovra 
un  terrazzo  alto  sessanta  piedi;  dentro  tien  del  gotico 

0 piuttosto  del  moresco,  misurando  trecento  piedi  in 
lungo,  centottanta  in  largo  e trenta  in  altezza;  dal 
centro  elevasi  una  torre  che  doveva  essere  altissima,  e 
scemante  a ciascun  piano.  Attorno  poi  è tutto  piramidi, 
aquedotti , sotterranei,  fortificazioni,  sepolcri. 

Le  mura  sono  a scarpa,  rivestite  di  stucco,  in  cui 
entra  ossido  di  ferro,  orientali  su  piano  quadrilatero, 
con  porte  larghe  e alte,  pertugi  per  finestre;  situali  in 
luoghi  alti,  senza  serramenti,  nè  legname,  ne  vòlte, 
sebhen  queste  si  trovino  nei  tumuli  e sotterranei  ; non 
mattoni:  templi  coperti.  Molto  ornata  è l’architetliira , 
con  pilastri , cornici,  medaglioni  in  stucco,  mascheroni. 

1 bassorilievi  mostrarono  i riti  della  sepoltura,  ove 
l'estinto  collocat  asi  sul  rogo  coll  arini  e con  quanto  aveva 
avuto  caro,  uccidendo  i servi  e le  donne,  sagri  beandosi 
volontariamente  le  spose.  Altri  nel  tempio  indicano,  a 
quanto  pare,  i riti  dell'iniziazione. 

Singolarmente  colpì  un  quadro,  ove  di  mezzo  a ge- 
roglifici vedesi  lo  scarabeo  e il  T,  sì  frequente  nelle  scol- 
ture egizie;  e una  gran  croce  latina,  sormontata  da  un 
gallo,  e ila’cuì  bracci  pende  una  specie  di  palma  accar- 
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toceiata  ; in  mezzo  alia  maggiore  sta  un’altra  crocetta , 
i cui  bracci  terminano  in  una  specie  di  fior  di  loto: 
a dritta  un  sacerdote  olire  alla  croce  un  vaso  di  bori  ; 
a manca  una  donna  colla  tiara  all’egiziana,  le  presenta 
un  bambino  corcato  su  foglie  di  loto. 

la;  mine  di  Palenke  cessarono  d’esser  le  più  belle  dopo 
che  si  scopersero  testé  quelle  di  Yucatanedi  Ytzalan. 
Quivi  gli  edifì/.ii  son  lutti  in  pietre  levigate,  e il  più  pic- 
colo lira  ottantun  piede  di  lunghezza  sopra  diciassette 
d’altezza,  elevato  sopra  una  scalea  di  cento  gradini,  in 
cima  alla  quale  dilatasi  la  spianata;  ogni  cosa  coperto 
«li  fregi  e geroglifici,  con  uno  sfoggio  asiatico.  Rimpetto 
a questa  piramide  sta  la  gran  piazza  , adorna  di  quattro 
vaste  fabbriche,  e selciata  di  cubi,  scolpiti  anch’essi  a 
ligure  d’animali,  e che  posavansi  uno  ogni  venti  anni  , 
ciò  che  porta  a più  di  venti  secoli  indietro  la  costruzione 
di  quella  città  ( '). 

Tre  epoche  assegnano  agli  cdifizii  di  quel  paese:  mo- 
numenti messicani,  propriamente  detti,  appartenenti  ai 
popolo  azteco,  fondator  dell’impero  : monumenti  ante- 
riori , opera  de’Toltcchi  e d’altri  venuti  sul  suolo  «l’Ana- 
huae  verso  il  secolo  VI  : monumenti  di  Palenke  e altri 
sparsi  nel  Gualimala  e nell’  Yucatan,  anteriori  ad  ogni 
memoria  e impropriamente  detti  Messicani,  di  quasi  tre- 
mila anni  d’età,  e caratterizzati  dalia  semplicità,  gravità 
e solidità.  Solo  un  gran  popolo  potea  costruire  città  cosi 
fatte;  ma  come  mai  non  lasciò  memoria?  se  fu  distrutto, 
i distruttori  suoi  dovettero  serbar  rimembranza  di  tanto 
trionfo:  ma  invece  al  momento  della  conquista  nessun 
sapeva  l’esistenza  di  Mitla  o di  Palenke.  Problema  alla 

(1)  È ilncri Ila  da  W’ALntr.lw  nel  llullrllino  tirila  Sortela  di  geografia, 
ottobre  1 835. 
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cui  soluzione  mille  sistemi  si  fecero,  sin  a ideare  lesti 
che  siano  anteriori  al  diluvio. 

I Messicani  attoniti  vedevano  sbarcar  sulle  loro  rive 
questi  ospiti  formidabili  ; e l’armadure,  i cavalli,  i fucili, 
i cannoni  li  faceano,  come  per  tutto,  credere  discesi  dal 
cielo,  e veniva  gente  che  di  tutto  pigliava  disegni,  per 
mandarli  alla  Corte  in  forma  di  rapporto. 

Montezuma , ch’era  stato  eletto  re  per  la  modesta  c 
contegnosa  aria  sua , appena  in  trono  cambiò,  si  chiuse 
in  palazzo  abbagliando  colla  pompa  e sostenendosi  col 
terrore.  La  devozione  il  traeva  a spesse  guerre  per  non 
lasciar  mancare  sagrifizii  umani  agli  dèi.  Regnava  allora 
sopra  trenta  poderosi  cassichi  da  un  mare  all’altro  ; e 
nel  governo  teneva  ordine  eccellente.  Istituì  decorazioni 
pei  valorosi  e pe’nobili  : una  città  serbava  a raccogliere 
chi  era  invecchiato  in  servigio  della  corona  : aveva  (Tosto 
scuole  per  l’istruzione  dell’ intelletto  e gli  esercizii  del 
corpo,  secondo  volevano  avviarsi  alla  guerra,  al  sacer- 
dozio o alle  magistrature.  Ma  severissimo,  spezzò  ogni 
resistenza,  rimosse  dalla  Cortee  dagl’impieghi  chiunque 
nobile  non  fosse;  soggiogò  tutte  le  provincie,  e dicea 
tardargli  la  conquista  di  Mechoacan,  Tepeaca  e Tlascala, 
per  non  avere  più  difetto  di  vittime  per  gli  dèi. 

Questi  tre  paesi  erano  rimasti  indipendenti,  comun- 
que l’impero  giungesse  fin  alle  frontiere  di  Gualimala 
e dell’Yucatan  ; Montezuma  li  guerreggiò  di  tutta  sua 
forza,  ma  trovò  vivissima  resistenza,  e i disastri  che’ 
soffri  scemarono  l’idea  della  potenza  del  figlio  del  Sole, 
e prepararono  alleati  agli  Europei. 

Atterrito  al  venire  di  questi,  Montezuma  fece  ogni 
opera  per  sottrarsi  alla  visita  che  gli  minacciava  questo 
straniero,  che  spacciava  di  venir  arnhasciadore,  e diceva 
il  sottile  suo  esercito  non  essere  che  il  corteggio.  Monte- 
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zuma  gli  inviò  doni  superbi,  abiti  di  linissimo  cotoni;, 
pennacchi  dc’più  sfoggiati  colori  naturali,  armadure  di 
materia  e lavoro  prezioso  e nuovo,  e due  gran  tondi  uno 
d’argento , l’altro  d’oro , tutt’a  rilievi  figuranti  il  secolo 
e l’anno  messicano;  aggiungi  pietre,  gemme,  collane, 
perle,  animali  in  oro,  smisurati  pezzi  d’oro  vergine, 
altro  in  polvere  d’oro;  incitamento  all’  ingordigia  e alla 
curiosità. 

Cortes  insisteva  che  il  decoro  non  soffriva  rimandasse 
inascoltato  l’ambasciadore  del  più  gran  re;  che  venuto 
n diffonder  il  vero,  sentivasi  in  dovere  di  annunziarlo, 
ad  abbattimento  dell’idolatria  ; nè  punto  sgomentato  dai 
dugentomila  uomini  che  dicevasi  poter  Montezuma  met- 
tere in  armi,  già  ideava  conquistar  queU’impero.  Mentiti 
dunque  si  va  in  discorsi,  fabbrica  Villaricca  della  Vera 
Cruz , nome  che  contiene  i due  moventi  d’allora , danaro 
e religione  : e attesoché  Velasquez  persisteva  a conside- 
rarlo ribelle  e senza  poteri,  Cortes  stabilisce  colà  un  con- 
siglio sovrano  a nome  del  re  di  Spagna , e in  man  di 
quello  rassegna  l’autorità , lasciando  che  scegliessero  il 
più  degno.  Scelsero  lui  a nome  del  re,  come  generale 
e governatore;  ed  esso,  bruciati  i nav  igli,  per  tórre  a’suoi 
la  speranza  del  ritorno  e a Spagna  quello  di  richiamarlo , 
e cattivatisi  alcuni  cassichi  disgustati  della  tirannide  di 
Montezuma,  si  pose  in  camminocon  cinquecento  armati, 
sei  cannoni  c quindici  cavalli. 

La  repubblica  di  Tlascala  posta  ne’  monti,  governata 
da  un  senato  di  deputati  di  tutto  il  paese,  e che  aveva 
resistito  ai  Messicani,  fu  ridotta  a cercar  pace,  e divenne 
amica  degli  Spagnoli,  e punto  principale  della  conqui- 
sta. Un’indiana  avuta  in  dono,  e che  Cortes  fe  battezzare 
col  nome  di  donna  Marina , divenuta  oigano  dell’elo- 
quenza e de’maneggi  suoi , gli  servì  d’interprete  e con- 
siglierò, e gli  valse  meglio  che  un  esercito. 
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Cortes  cercava  cattivar  gl’indiani  colle  buone,  rrta  i 
suoi  non  sapevano  far  che  male.  Egli  stesso  ben  tosto 
cominciò  ad  abbattere  gli  idoli,  e intimare  di  farsi  cri- 
stiani a gente  che  nulla  ne  sapea;  cosi  inimicandosi  i 
cassichi , in  sulle  prime  favorevoli.  A Tlaseala  stava  per 
demolire  gl’idoli  quando  il  padre  Bartolomeo  di  Olmcda 
gli  mostrò  non  essere  nè  dovere,  nè  politica  il  propagar 
la  religione  col  ferro.  Troppo  il  dimenticarono. 

Se  ne  scoraggiò  Montezuma,  e invece  delle  armi  pensò 
opporre  i maneggi,  ma  anche  in  questi  troppo  gli  erano 
superiori  gli  Spagnoli.  I quali  furono  accolti  cortese- 
mente a Sciolula:  ma  Cortes  messo  in  sospetto,  còlse 
alcuni  58061x1011,  e gl’ indusse  a confessare  che,  sotto  l’ap- 
parente accoglienza,  ineditavasi  lo  sterminio  ; del  che 
irritali,  gli  Spagnoli  cominciarono  le  carnificine,  e pro- 
cedettero. 

Ed  ecco  s’apre  agl’incantati  loro  sguardi  l'ampio  lago 
di  Tezcuco,  traversato  da  tre  selciate  artefatte , con  orli 
galleggianti  nel  mezzo,  intorno  popolose  città;  sopra 
un’isola  unita  al  continente  per  una  strada  traverso  al  lago 
ergevasi  Messico,  dove  nel  giro  di  quindici  miglia  erano 
comprese  settantamila  case,  con  piazze  e vie  larghissime, 
infinite  botteghe,  boschetti,  vivai,  canali,  navigli,  cin- 
quantamila gondole  per  scorrerli.  Stupiano  gli  Spagnoli 
di  tanta  civiltà,  di  tante  ricchezze  e della  propria  audacia  ; 
e Montezuma,  sgomentato  dalla  loro  superiorità  morale, 
visti  uscir  vuoti  i suoi  divisamente  moltiplicava  preci  e 
sagrifizii  umani,  credendo  annunziarsi  l’ira  degli  dèi  nei 
portenti  che  d’ogni  parte  si  riferivano.  Non  potendo  poi 
dispensarsi  dall’accoglierc  la  ingrata  visita  degli  Europei, 
credette  almeno  cattivarli  col  farsi  loro  incontro  in  tutta 
la  magnificenza.  Precorsero  mille  nobili  in  ornamenti 
uniformi;  poi  tre  araldi,  dietro  cui  centinaia  di  altri 
nobili  ; Montezuma  veniva  in  lettiga  a lastre  d oro,  pro- 
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letto  da  grand’ombrello  di  piume  verdi , nè  alcuno  sari  a 
stato  audace  da  fissarlo  in  volto.  Copriva  le  spalle  di  un 
manto  tutto  gemme,  oro  e argento  ; oro  ogni  fregio  della 
nuda  persona:  dugento  principi  seguivano  in  dovizios-  • 
simi  addobbi.  L’imperatore  attestò  in  ogni  modo  la  sua 
amicizia  a questi  figli  del  Sole,  e Cortes  lo  assiemò  non 
essere  venuto  per  tor  nulla , ma  per  consolidare  1’  al- 
leanza e stabilire  la  nuova  religione. 

Se  così  fossesi  fatto,  quanto  bene  alla  umanità  f che 
spettacolo  veder  l’arti  d’Europa  innestarsi  su  quella  ci- 
viltà nativa,  e l’una  coll’altra  giovarsi!  Ma  non  era  che 
bugia , e Cortes  colle  perfide  promesse  non  intendeva 
che  addormentar  Montezuma , provisto  contro  questi 
nuovi  ventiti  non  più  di  quel  che  il  sarebbero  i nostri 
re  contro  un  esercito  aereo. 

11  tempio  di  Messico  era  stato  edificato  sul  modello 
degli  antichi,  sei  anni  prima  che  Colombo  toccasse  l’Àme- 
rica,  sovra  una  collina  artificiale  di  mezzo  a vasta  spia- 
nata. Da  un  vestibolo  di  grosse  pareti  in  vivo,  tutte 
a sculture  rappresentanti  serpi  avviticchiati , entrando 
jier  una  magnifica  scalea , incontravasi  una  vasta  cap- 
pella, con  un  terrazzo,  dove  infissi  ai  pali  erano  teschi 
umani,  che  rinnovavansi  alle  maggiori  solennità,  e clic 
si  dice  sommassero  a centrenlamila.  II  tempio  apriva 
(patirò  porte  ai  quattro  venti,  che  davano  su  altrettante 
piattaforme,  e sopra  ciascuna  quattro  statue  gigantesche. 
Là  attorno  le  abitazioni  dei  sacerdoti,  togliendo  in  mezzo 
uno  spazzo,  ove  fin  diecimila  persone  menavano  le  danze 
rituali,  c nel  centro  una  piramide  mozza,  die  avea  cin- 
quantaquattro  metri  di  altezza,  e novantasette  di  largo 
alia  base;  per  una  delle  cui  facciate  saliva  una  scala  di 
centoventi  gradini  per  ciascun  piano. 

Il  dio  Mexitlo  cui  ollrivansi  i cuori  delle  vittime,  stava 
in  figura  umana  orribilmente  severa,  con  serpi  e fulmini 
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alla  mano,  c cojwrlo  di  simbolici  disegni.  In  due  capaci 
urne  di  marmo  si  custodiva  gelosamente  il  fuoco  : e le 
molti plici  cappelle  erano  tutto  quel  lusso  clic  uoin  possa 
* immaginare. 

Estesissimi  palagi  possedeva  Montczutna  in  pietra  e 
calce,  composti  di  mollissime  case  unite,  e quel  che  fu 
assegnalo  a Cortes  bastava  egli  solo  a ottomila  persone. 
L’imperadore  si  era  ritirato  in  quel  del  lutto,  ove  ogni 
cosa  nero -e  spaventoso,  e scarsa  la  luce.  Altri  n’aveva 
a diletto;  e son  dati  per  un  capo  di  meraviglia  due,  l'un 
de’quali  pieno  degli  uccelli  di  rapina , l’altro  dei  man- 
sueti più  pregiali  ; vastissime  gallerie  sostenute  da  co- 
lonne di  inarmo  d’un  pezzo  solo,  davano  su  giardini , 
ove  gli  allievi  e le  aque  porgevano  opportuno  e variato 
asilo  alle  diverse  specie;  trecento  uomini  v’accudivano, 
e raccoglievano  le  penne  per  farne  disegni  : ivi  pure  si 
coltivavano  erbe  medicinali,  da  distribuire  poi  a chi  ne 
chiedesse. 

Montezuma  aveva  fatto  venire  per  due  condotti  di 
pietra  copiose  aque,  clic  inalbavano  i giardini  e acco- 
modavano la  città.  Due  arsenali  costruivano  e serbavano 
le  armi;  una  guardia  del  corpo  custodiva  le  trenta  porle 
del  palazzo;  nelle  sale  interne  serviva  per  turno  tutta 
la  nobiltà  del  regno.  Oltre  due  regine  di  case  reali , 
teneva  molte  concubine.  Ilare  udienze  e con  grande  ap- 
purato. Alcuna  fiata  pranzava  in  pubblico,  ma  sempre 
solo,  e gli  si  servivano  fin  ducente  piatti , fra  cui  sce- 
glieva il  piacer  suo,  gli  altri  distribuiva  ai  nobili  di  guar- 
dia. Talora  sopra  pasto  venivano  bulloni  e musicanti. 

Dopo  speso  in  tanto  fasto  e in  due  o tre  eserciti,  gli 
avanzava  ancora  da  ripor  tesori:  tanto  frullavano  le  mi- 
niere e saline,  ina  più  le  contribuzioni,  pagando  ciascun 
possessore  un  terzo  dei  frutti,  ciascun  artigiano  un  terzo 
delle  manifatture. 
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Cortes  volle  veder  tutto,  e dall  allo  dei  tempio  do- 
minò la  gran  città  , mentre  fremeva  agli  avanzi  de  sa- 
gri fìzii  umani.  Alle  rozze  prediche  di  questo  soldato, 
Montezuma  dava  ascolto  tollerandolo,  poi  proslravasi  a 
- esorar  gli  dèi  sulle  udite  bestemmie.  Cortes  non  ebbe 
alcun  pensiero  prima  di  quello  di  forlilìcarsi  nellasse- 
gnatogli  palagio,  donde  divisava  i modi  di  conquistare 
un  paese,  le  cui  ricchezze  ogni  dì  più  lo  allettavano. 

Tra  ciò  un  generale  messicano  assaliva  Vera  Cruz,  e 
sebbene  respinto,  varii  uccise,  e uno  le  prigioniero,  il 
cui  teschio  reciso  andò  in  giro  per  l'impero,  suscitando 
Todio  nazionale,  e guarendo  lo  sgomento  col  mostrar 
che  anche  costoro  erano  mortali. 

Senti  Cortes  quanto  potesse  nuocergli  il  rompersi  del 
fascino;  onde  risolse  un  di  quei  colpi  che  neppur  l’esito 
salva  dalla  taccia  di  temerari i ; e venuto  alla  reggia 
di  Montezuma,  se  lo  trasse  nel  suo  palazzo,  e quivi  gli 
ordinò  quel  che  volle;  il  generale  vincitore  fu  arso 
vivo,  e così  quelli  che  mostrassero  dubbio  sulla  invio- 
labilità  degli  Spagnoli  : Montezuma  , messo  in  catene 
con  indicibile  orror  suo  e di  tutti,  fu  obbligato  a rico- 
noscersi vassallo  di  Carlo  V,  e dar  un  dono  di  sciceli- 
tornila  marchi  d’oro  puro,  oltre  infinite  gemme.  Non 
seppero  indurlo  a mutar  religione;  pure  sospesi  i sagri- 
fizii  umani,  si  sostituirono  madonne  e santi  ai  mucchi  di 
Creili i ne  templi. 

Credea  Montezuma  che  Cortes  se  n’andrebbe  allora 
secondo  i patti,  ma  egli  invece  proclamò  la  sovranità 
della  Spagna  ; per  le  spese  che  occorrerebbero  chiese 
nuovo  oro  ( 1 ).  Però  eccogli  l’avviso  che  Narvaez  c imo 

(I)  Ile  Solis,  clic,  inm  s»  per  qual  intenzione , c lodalo  da  Voltaire, 
mrnlre  silicea  per  la  indeclinabile  contieni,  applica  al  suo  eroe  delti  e falli 
ev idrutf niente  copiali  da  «Uri  eroi  c allntln  Icatrali;  e se  cominelle  un’in- 
giiitlizia  o iiii'inipriiilenza , la  ne^a  pel  solo  rillcsso  clic  non  c conciliabile 
colla  conosciuta  probità  c politica  di  Cortes. 
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giunto  con  un  esercito  per  tornii  il  comando  e la  libertà. 
(Cortes  risoluto  gli  corre  incontro;  dà  ai  Messicani  lo 
spettacolo  della  guerra  fraterna,  evinto  remulo,  il  riduce 
a serv  ir  sotto  le  sue  bandiere.  Cresciuto  di  coraggio  e di 
potenza,  medita  stendersi  su  tutto  il  paese.  Ma  lui  assente, 
il  suo  generale  Alvarado  lascia  i Messicani  raccogliersi 
ad  una  festa  e li  trucida:  scintilla  alla  mina.  1 nobili 
che  freineario  deU’avvilimento  cui  s’abbandonava  M011- 
tezuma  ; i sacerdoti  della  profanazione  dei  loro  riti  ; tulli 
degli  oltraggi  nazionali,  irritali  insorgono,  assaltano  il 
palazzo  : Montezuma  elle  s’aifaccia  per  acheta  rii , è in- 
sultato come  vile  e ferito,  onde  conoscendosi  vilipeso 
da’suoi , imior  di  crepacuore. 

Perduto  sì  prezioso  pegno,  circondali  d’ogni  parte, 
gli  Spagnoli  senlonsi  obbligati  a ritirarsi.  Ma  nel  ripasso 
della  selciala  i Messicani  gli  assalgono  con  maggior  fidu- 
cia perchè  san  che  nella  nolle  i figli  del  Sole  non  avranno 
niuto  dal  padre  loro:  onde  gli  Spagnoli  perdono  tulli 
i cavalli,  l’artiglieria,  il  tesoro  e alcun  depili  prodi  ; i 
prigioni  furono  sagrilìcati  per  ripropiziare  gli  dèi.  Poi 
quando  fra  penosissima  marcia  ebbero  varcato  lo  stretto 
calle,  occosi  incontro  un  esercito  ben  in  ordine.  Non  si 
voleva  die  la  costanza  di  Cortes  per  non  soccombere. 
11  quale,  prima  che  i suoi  conoscessero  lutto  il  pericolo, 
si  spinge  addosso  ai  nemici , e avendo  saputo  da  Mon- 
tezuma quanta  importanza  i Messicani  attaccassero  al 
loro  stendardo,  lanciasi  solo  contro  di  quello,  lo  rapisce, 
e con  questo  la  vittoria. 

E tosto  ricovera  a Tlascala,  e invece  di  pensare  a me- 
nar in  salvo  i suoi  pochi  avanzi , ispirato  dallo  Spirilo 
Santo,  manda  per  raccattare  munizioni  e uomini,  che 
non  lardarono  alla  fama  di  tante  ricchezze.  Ottomila 
schiavi  tlascalesi  portavano  in  spalla  il  legname  neces- 
sario per  costruir  navi,  che  di  subito  congegnate,  spar- 
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pagliarono  i rozzi  canotti.  Allora  Cortes  fa  distruggere 
gli  aquedolti;  e se  Guatimozino,  nipote  e successore  di 
Montezuina,  il  vince  spesso  in  battaglia,  e se  molti  Spa- 
gnoli scannati  nei  teocalli  placano  la  divinità,  e al  suono 
del  sacro  tamburo  si  ridesta  l’entusiasmo  guerriero,  la 
fame  però  logora  i Messicani,  le  tribù  circostanti  voltano 
bandiera. 

Messi  insieme  cinquecento  Spagnoli,  sei  pezzi  d'arti- 
glieria, alquanti  Tlascaliani , Cortes,  fidando  in  Cristo 
e in  san  Giacomo,  assale  di  nuovo  Messico,  difeso  intre- 
pidamente da  Guatimozino  contro  farmi  e i tradimenti, 
lo  prende  sanguinosamente,  e fa  prigioniero  l’imperatore  ,3 
colla  famiglia.  « Tutti  i canali  » dice  Bernardo  Diaz  te- 
stimonio oculare  « le  piazze,  le  strade  erano  piene  di 
cadaveri  e teschi,  e non  potevasi  dar  passo  senza  calpe- 
starne. Ho  letto  la  distruzione  di  Gerusalemme,  ma  nor 
so  che  tanta  ivi  fosse  l’uccisione».  I sopravvissuti  lot 
lavano  colla  fame,  disputando  il  cibo  ai  mondezzai;  e se 
centomila  ne  uccise  il  ferro,  cinquantamila  In  fame  e i 
morbi.  Il  bottino  fu  immenso,  talché  allora  veramente 
parvero  avverarsi  i sogni  di  ricchezza  degli  Spagnoli. 
Ma  il  tesoro  di  Montezuma  ov’era?  molti  sospettavano 
l’avesse  trafugalo  Cortes,  ma  egli  seppe  voltar  i sospetti 
sopra  Guatimozino,  che  in  onta  alla  fede  è messo  a lento 
fuoco  perché  lo  rivelasse.  Gli  stava  accanto  allo  strazio 
stesso  il  suo  ministro , e udendone  i lamenti , Guali- 
mozino  gli  domandò  : « Son  io  forse  sui  fiori  ? » 

Fu  questa  la  prima  conquista  di  cui  potessero  menar 
vanto  gli  Spagnoli , e che  manifestava  la  superiorità 
della  disciplina  europea  e delle  armi.  Cortes  non  avea 
solo  stabilito  una  colonia  , ma  sottomesso  un  impero  po- 
lente e celebrato,  e che  potea  rendere  immensamente: 
il  racconto  di  sue  imprese  fe  tacer  i malevoli  alla  Corte 
spagnola  e gli  attrasse  molti  avventurieri  e moltissimi 
Hate.  Voi.  XIII.  13 
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Indiani,  taicliè  contava  dugentomila  uomini,  e CarloV  gli 
attribuì  come  marchesato  la  valle  di  Guaxaca  e il  titolo 
di  governatene  e capitan  generale  del  Messico. 

Come  tale,  si  diede  ad  ordinar  la  conquista  con  città 
nuove  e regolamenti  ed  arti.  Mandò  esplorar  il  paese, 
ricevendo  la  sommessione  degli  abitanti  e l’oro  ; Alva- 
rado  traversò  quattrocento  leghe  di  terre  ignote,  lìn  al 
Guatiraala,  ove  fondò  San  Jago.  Udito  delle  miniere 
preziose  di  Higueras  e Honduras,  e sperando  ancora 
trovar  un  passaggio  verso  il  mare  del  Sud,  Cortes  diresse 
una  spedizione  sotto  Cristoforo  de  Oli  ; ma  questi  se  gli 
ribellò,  intanto  che  le  sue  truppe  erano  scontente  che 
l’oro  trovato  fosse  tanto  men  del  promesso,  e che  gl’in- 
digeni non  cessassero  la  resistenza,  animati  dalle  donne, 
che  nude  e dipinte,  erano  credute  streghe,  mentre  erano 
eroine. 

Cortes  mosse  un  esercito  contro  il  ribelle.  Assistito 
da  una  carta  dipinta  datagli  da  un  cassico,  attraversava 
foreste  inesplorate , la  cui  lunga  e avviluppata  oscurità 
faceva  cader  d’ogni  speranza  i suoi  seguaci  ; pur  dopo 
un  migliaio  di  miglia  arriva  a Honduras,  mette  a morte 
de  Oli,  all’ordine  la  colonia. 

Durante  la  spedizione,  temendo  non  i Messicani  pro- 
fittassero de’suoi  disastri  per  rivoltarsi,  fece  impiccare 
Guatimozino,  che  già  era  battezzato  ( *). 

Sulle  mine  dell’antica  capitale,  e per  man  degli  stessi 
Indiani  che  aveva  adoprati  a distruggerla  , Cortes  fab- 
bricò la  nuova , seguendo  le  stesse  linee , ma  colmando 
i canali , ed  oggi  è delle  più  belle  del  mondo , con 

(1)  Ai  SS  ottobre  1836  morì  alia  Nova  Orleans  don  Marsilio  de  Temei, 
ultimo  conte  di  Montonina,  discendente  per  femmine  in  reità  linea  dal- 
l'attimo imperetor  del  Messico.  Era  greede  di  Spagna , e ne  fu  bandito  per 
liberalismo.  Andò  al  Messico,  ove  si  compromise  in  una  rivolutone  politicai 
sicché  dorelle  rifuggir  alla  Nova  Orleans,  e il  governo  messicano  gli  pana 
sempre  uni  pensione. 
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cenquarantamiia  abitanti.  Invitava  Casigliani  a stabi- 
lirvisi  ; pregava  Carlo  V a mandare  preti , ma  di  cuor 
semplice  e non  canonici  o simili  disoccupati  ; non  medici 
che  porterebbero  malattie  nuove  anziché  guarire  le  vec- 
chie; non  legali  che  appiccherebbero  al  paese  la  malattia 
del  litigare.  « Tutte  le  piante  di  Spagna  » scriveva  a 
Carlo  V « fanno  mirabilmente  in  questa  terra.  Qui  non 
« faremo  come  nelle  isole , di  trascurare  l’agricoltura  e 
« distruggere  gli  abitanti.  Trista  esperienza  dee  averci 
«resi  più  accorti.  Supplico  vostra  altezza  di  ordinare 
« alla  casa  di  contratacion  di  Siviglia,  che  nessun  basti- 
ci mento  possa  far  vela  per  qui , se  non  carico  di  certa 
« quantità  di  piante  e sementi  ». 

E in  fatto  la  coltura  nostra  prosperò  in  un  paese  che 
sarebbe  straordinariamente  fertile  se  meno  scarse  le 
pioggie.  Sarebbero  allora  dovuti  pensare  a ravvicinar 
il  più  possibile  le  forme  e condizioni  dello  Stato  nuovo 
con  quelle  dell’antico,  e pare  che  tal  pensiero  nascesse 
o fosse  suggerito  a Carlo  V.  Perocché  nel  1553,  egli 
domandò  un’esatta  informazione  sullo  stato  del  paese , 
e sussiste  la  risposta  che  vi  diede  Alonzo  Zurita  ( * ), 
e che  fu  la  principale  nostra  guida  nel  delineare  la  con- 
dizione di  quel  paese.  Opportunissimo  egli  era  a quest’ 
uffizio,  avendo  viaggiato  quasi  tutte  le  nuove  conquiste 
da  magistrato  e da  iìlosofo,  e parlato  coi  migliori  testi- 
monii,  i vecchi  indigeni  e i missionari! , quand’era  fre- 
schissima la  memoria.  Egli  mostra  quanto  a torto  i Mes- 
sicani si  ascrivano  fra  i Barbari,  e pone  a contrasto  la 
bontà  de’  loro  costumi  colle  atrocità  degli  Spagnoli  cor- 
regidori  e encornmenderos , come  si  chiamavano  quelli 
cui  la  Spagna  aveva  affidato  terre  colla  popolazione,  onde 

(1)  Rapporl  sur  les  di/fércntes  classo  de  chef  t de  la  .V metile  Et paglie , 
jmbliè  pour  la  première  foie  cn  francai s par  M.  II.  Tkr.\»ux-Cosii,*1'I5  bci 

l'oyaijis,  relation s etc. 
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vigilassero  a propagare  e mantenere  la  fede(  1 ),  e,  pur 
negandone  le  conseguenze,  grand’argomento  trae  dalle 
confessioni  di  Cortes  medesimo,  il  «piale  ogni  tratto 
mostra  meraviglia  dell’ordine,  dell’ industria , delle  co- 
struzioni dei  Messicani , per  «pianto  gli  Spagnoli  aves- 
sero interesse  a farli  passare  per  rozzi , ineducati  e ine- 
ducabili , affine  di  scagionarsi  dell’aver  con  loro  violato 
e il  diritto  delle  genti,  e quel  di  natura. 

Nessun  creda  che  noi  vogliamo  presentarci  vantatori 
della  civiltà  de’Messicani,  anzi  vi  troviamo  un  non  so  che 
«li  tristo  e sentenzioso,  come  fra  gente  decrepita;  sacerdoti 
celibi  e isolati  dal  mondo;  sacrifizii  orrendi;  altre  qua- 
lità ben  lontane  dall’ingenuità  di  popoli  nuovi.  Sol  dirò 
che  a gran  torto  una  tal  gente  si  condannava  per  bar- 
bara e ineducabile,  e lasciossi  esposta  a tutta  la  inumana 
ingordigia  d’ ignoranti  conquistatori.  Essi  ripartironsi 
le  terre  e gli  uomini,  che  obbligati  a scavar  le  miniere, 
empivano  di  lor  cadaveri  le  strade  che  vi  conducevano: 
la  minima  disobbedienza  dichiaravasi  ribellione  e si 
puniva.  Nell’opprimerli , oltre  la  fierezza,  gli  Spagnoli 
usavano  astuzie  fiscali;  si  «lecretò  il  lavoro  alle  miniere 
a chi  s’ubbriacava,eolTrivansi  lusinghe  all’ubbriacarsi;  la 
confisca  al  colono  negligente,  e s’impediva  che  lavorasse 
opprimendolo  di  servigi  personali  per  aver  ragione 
di  torgli  il  fondo.  Poi  si  vieto  di  coltivarvi  l'ulivo  e la 
vite;  e quattro  reali  per  testa  dovevano  pagare  onde 
sentir  messa. 

. Non  era  ragione  se  i Messicani  esecravano  i padroni, 
e ricusavano  accostarsi  alle  donne  per  non  generar  com- 
pagni a tante  pene  ? 

p)  Anche  tjuel  frale  Bernardino  da  Sahagun  che  «posso  citammo,  e la 
cui  Storia  univcnaU  iella  Nuora  Spagna  forma  il  VII  volume  delle  predetto 
Antìquxtxc)  of  Mexico,  visse  quarantacinque  anni  fra  i Messicani,  e corno 
nitri,  comprese  che  conversioni  sode  nou  si  farebbero  se  non  dopo  avuU 
conoscenza  delle  idee  precedenti. 
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Nè  meglio  andò  per  la  genia  vincitrice , tra  cui  si 
svolsero  i vizii  più  deformi,  egoismo  stomachevole, 
cupidigia  sfrenata,  passione  delle  donne  e del  giuoco. 

E questi  vizii  si  comunicano  ai  vinti,  che  più  noti  ba- 
dando se  non  al  vantaggio  proprio,  accusano  altrui  per 
salvar  sè,  fanno  la  spia,  rendendosi  complici  degli  Spa- 
gnoli per  salvarsi,  per  vendicarsi,  per  arricchirsi. 

Questi  orrori  non  vide  Cortes,  òhe  pur  troppo  v’avea 
dato  principio.  La  Corte  di  Spagna,  esercitando  con  lui 
l’antico  metodo  d’ingratitudine  e di  sospetti,  il  tormen- 
tava; sicché  egli  arrivò  improvisò  a Toledo  con  ma- 
gnifico seguito.  La  pompa  diede  alta  idea  del  paese 
aquistato,  e Carlo  V accolse  l’eroe  con  ogni  dimostra- 
zione di  £tima;  pure  ne  mozzò  l’autorità,  e destinò 
viceré  del  Messico  Antonio  di  Mendoza. 

A Cortes  non  restò  che  esercitare  l’intraprendente 
suo  genio  nelle  scoperte.  Già  Carlo  V gli  avea  racco- 
mandato di  cercar  le  coste  orientali  e occidentali  della 
Nuova  Spagna , e il  secreto  dello  stretto  che  accorciasse 
di  due  terzi  la  navigazione  da  Cadice  alle  Indie  orientali. 

Ed  esso  sei  prometteva , onde  a Spese  proprie  mandò 
Fernando  di  Grijalva  che  scoprì  le  coste  della  Califor-  1534 
nia,  dove  poi  Cortes  medesimo  con  quattrocento  Spagnoli 
e trecento  schiavi  negri  continuò  le  scoperte. 

Man  mano  che  un  paese  nuovo  usciva , l’immagina- 
zione trasportava  in  quello  i suoi  sogni.  A Cumana  e 
Caracca  esalta vansi  le  ricchezze  de’  paesi  fra  l’Orenoco 
e Rio  Negro  ; a Santa  Fe  non  si  faceva  altro  dire  che 
delle  missioni  degli  Andalaquies  : a Quito,  delle  provin- 
cie  di  Macas  e Meaxa  ( ').  La  California  era  paese  in- 
felicissimo, sotto  bellissimo  cielo  ; ma  produceva  le  perle, 

(I)  Humboldt,  Storia  rulla  Nuora  Spagna 
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talché  moltissimi  navigatori  v’andarono  a pescarle,  fin- 
ché esauste,  la  penisola  tornò  deserta  ; se  non  in  quanto 
i Gesuiti  vi  fecero  alcuni  stabilimenti , e ci  diedero  le 
migliori  informazioni  di  quel  paese. 

Fece  pure  riconoscere  la  Nuova  Galizia,  scontrata  da 
Munez  di  Guzman  al  nord-ovest.  Altre  navi  mandò  a 
riconoscere  isole  nel  mar  Pacifico,  spendendovi  trecen- 
tomila  corone.  Così  confidava  soffocar  con  altre  imprese 
l’invidia  dalle  sue  imprese  eccitata , e che  Carlo  V lo 
rintegrerebbe  delle  spese , non  che  pei  nuovi  meriti  re- 
stituirlo ne’  domimi  toltigli.  Ma  quando  fu  reduce  in 
Spagna,  non  v’ebbe  accoglienze  che  fredde  e rifiuti.  Non 
aveva  egli  già  prestato  servigi  ? poteasi  dunque  essergli 
ingrati. 

Seguitò  Carlo  V nella  spedizione  d’Algeri,  ma  naufra- 
gato perdette  le  sue  gioie  e salvossi  a nuoto  ; in  batta- 
glia ebbe  ucciso  il  cavallo;  eppure  l’imperadore  arrivò 
fino  a ricusargli  udienza.  Indispettito  alla  brutale  ingra- 
titudine , rompe  un  giorno  la  folla , e presentasi  alla 
carrozza  delTimperatore,  e quando  questi  severo  gli  do- 
manda chi  sia  ccSon  il  conquistatore  del  Messico;  son 
« quel  che  v’ha  dato  più  provincie  che  non  v’avessero 
« lasciato  città  i vostri  avi  ». 

Non  si  rinfaccia  impunemente  l’ ingratitudine  al  po- 
4547  tenie  : e Carlo  V lo  lasciò  morir  oscuramente  a Siviglia 
di  sessantadue  anni.  Erano  ben  vendicati  Montezuma 
e Guati  mozi  no  ? ma  il  farlo  toccava  a Carlo  V ? 
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La  prospera  riuscita  di  Cortes  ranimò  il  genio  av- 
venturiero che  parea  languire , e nessuna  speranza  più 
non  parve  troppo  larga , nessuna  impresa  troppo  au- 
dace. Abbiamo  detto  come  Balboa,  traversato  l’istmo  di 
Darien,  ricevesse  contezza  d’un  gran  popolo,  collocato  a 
mezzogiorno,  e ricco  assai  di  que’metalli  cb’erano  l’unico 
desiderio  degli  Europei.  Era  il  Però;  irta  l’accedervi 
dagli  stabilimenti  del  Panama  era  reso  difficilissimo  , 
atteso  l’immenso  spazio  frapposto,  le  pioggie  rompenti , 
sotto  clima  micidiale  e le  foreste  impenetrabili.  Pedrarias 
Davila , venutovi  viceré  e fatto  assassino  di  Balboa,  in- 
vece de’ tesori  promessisi , non  trovava  che  stenti  ; e il 
difetto  di  comodi  e l’aria  malsana  disfecero  seicento 
de’suoi  avventurieri  ; gli  altri  mal  frenati  furfantavano 
e minacciavano  i cassichi.  Anche  il  Velasco  era  troppo 
vile  per  imprender  egli  stesso  la  scoperta,  troppo  invi- 
dioso per  consentirla  ad  altri;  onde  passarono  alquanti 
anni  senza  più  tirarla  in  campo,  quando  la  assunsero 
con- ostinazione  Francesco  Pizzarro,  Diego  di  Almagro 
e Fernando  Luque.  11  primo,  nato  irregolarmente  nel- 
l’ Estremadura,  educato  ad  allevar  porci,  mai  non  co- 
nobbe sentimenti  di  famiglia  e d’umanità  ; fieramente 
s’illustrò  nelle  guerre  d’Italia;  poi  tragittatosi  in  America 
aquistò  denari  e terra.  Almagro  al  coraggio  d’un  vete- 
rano non  univa  quella  sicurezza  che  dà  trionfo  ai  divi- 
sarnenti.  Luque,  ricco  ecclesiastico  e maestre  di  scuola, 
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sarebbesi  fatto  volentieri  un  vescovado  là  dove  altri  cer- 
cavano un  viceregno.  Posero  dunque  insieme  Pizza  ito 
l’audacia,  i mezzi  gli  altri  due;  giuratisi  col  mangiar 
insieme  l’ostia  di  non  mancare  alla  fede  e lealtà  ; e con 
una  nave  e centod odici  uomini  Pizzarro  parti  per  non 
sa|>ca  (piai  mare. 

S’imbattè  nella  stagione  peggiore,  e ne’suoi  sbarchi  non 
rinvenne  che  pantani  e selve  inaccessibili  ; e per  quanto 
egli  restasse  indomito,  le  difficoltà  e le  malattie  prostra- 
vano i suoi  compagni , sicché  dovettero,  dopo  tre  anni 
d’errori,  tornare  fra  le  beffe  e i ben  ti  sta  : anzi  a Pana- 
ma faceansi  canzoni  sul  conto  loro,  chiamando  Pizzarro 
il  macellaio,  bovatiere  Al  magro  clu:  forniva  le  provvigioni, 
e l’altro  Ferdinando  il  pazzo.  Pedro  de  lps  Rios  gover- 
natore proibì  ogni  levata  d’uomini  a questo  fine;  e 
mandò  a riprendere  quei  pochi  ch’erano  avanzati. 

Ma  Pizzarro  non  casca  d’animo;  segna  colla  spada 
una  linea  per  terra,  ed  esige  che,  chi  rinunzia  alla  spe- 
ranza de’tesori  ch’egli  promette,  la  passi  di  subito.  La 
passarono  tutti , da  dodici  in  fuori , coi  quali  durò  nel- 
1 isola  di  Gorgona  stenti  e miserie  della  peggior  sorte,  in 
mezzo  a cui  inferocivasi  il  suo  coraggio.  Ben  tosto  avuto 
da  Panama  un  bastimento,  salpa  pel  Perù , e in  venti 
giorni  lo  vede. 

Qui  da  per  tutto  apparenza  d industria  ed  agi  e col- 
tura di  campi  e d uomini  ; onde  accorgendosi  di  non 
aver  a fare  con  un  branco  di  barbari,  e non  bastare  così 
poetò  a porvi  stanza,  tornò  colle  fauste  novelle. 

Ai  tre  intraprendenti  più  non  restavano  mezzi,  ma 
coraggio  sempre  e ostinazione  ; onde  Pizzarro  viene  in 
Spagna  promettendo  mari  e monti  ; ed  è ascoltato,  no- 
minato governatore  e capitano  generale  di  quanto  occu- 
perebbe per  dugenlo  leghe  al  sud  del  fiume  San  Jago  : 
Cortes  gli  fornisce  qualche  somma  del  suo  ; alcuni  pa- 
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renli  gli  si  uniscono;  a Luque  era  stato  assegnato  il  futuro 
vescovado;  ad  Almagro  niente  piò  che  il  comando  d.’una 
fortezza,  onde  montò  in  collera,  ma  presto  si  rappaciò 
e rinnovarono  l’alleanza  ( 1 ). 

Vero  è che  persone  siffatte  poca  confidenza  inspira- 
vano, onde  difficilmente  si  trovarono  volontarii  a im- 
presa tanto  arrischiata  ; e non  trassero  insieme  che  tre 
vascelli  piccoli , con  centoventi  persone,  fra  cui  trentasei 
a cavallo.  ' 

Mentre  Almagro  rimaneva  adunando  rinforzi  , Piz- 
zarro  si  mosse,  e in  tredici  giorni  diè  fondo  nella  baia 
di  San  Matteo,  donde  mosso  ver  mezzodì,  scoperse  una 
città , cosi  ricca  d’oro  e d’argento,  che  bastava  ad  assi- 
curare la  prosperità  del  loro  tentativo.  Tosto  ne  spedì 
un  buon  saggio  a Panama  e a Nicaragua  , allettamento 
che  trasse  a lui  moltissimi  avventurieri. 

Allora  si  difilla  sopra' la  capitale,  dicendosi  ambascia- 
dorè  d’un  potentato  e che  l’armi  e l’esercito  non  indi- 
cavano ostili  intenzioni. 

11  nome  di  Peri»  fu  dato  al  paese  dagli  Spagnoli  per 
caso  della  prima  parola  che  v’intesero  ; ma  i natii  rac- 
contavano come  i loro  avi  menassero  vita  da  selvaggi, 
quando  il  Sole  loro  padre  li  prese  in  pietà;  e mandò 

(I)  Oltre  le  storie  generali,  e le  raccolte  del  Ramusìo  ed  llerrera.  Comare, 
Acosta  ecc.,  vedi  V et  dalle  r a relation  de  la  conquista  del  Perù  y provincia  del 
Cium,  Uamada  la  JVueva  Patulla.  . . embiada  a su  mayestnd por  Fbapigisco  D* 
Xf.BEs.  . imo  de  Int  primerns  conquistadores.  Siviglia  1535. 

Chronica  del  Perù  que  tracia  la  demarcpeion  de  sui  provincia»  ere.  fecha  por 
Pedbo  ne  Cieca  de  Ledi»,  1553.  Dicono  facesse  mille  dugenlo  teglie  a piede 
per  non  dir  cosa  di  cui  non  fosse  certo. 

AUG.  DE  ZaRate,  /littoria  del  descubrimiento  y conquista  de  la  provincia  del 
Perù.  Anversa  1555. 

Comentarios  reale s rtmtns  por  tl  tura  GaRcilasso  de  la  Vega  naturai  ilei 
Casco , y capitan  de  su  mayeslad.  La  prima  parte,  pubblicata  a Lisbona  il  1609, 
traila  dell’origine  degli  inca,  religione,  leggi,  governo  di  essi,  lor  vile  e con- 
fluiste e tallo  die  li  riguarda  prima  della  venula  degli  Spagnoli.  La  seconda, 
stampata  a Cordova  il  1616,  tratta  dello  scoprimento,  poi  dell,  guerre  civili. 
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esseri  soprnmani  ad  educarli.  Qui  varia  estremamente 
la  tradizione  secondo  i paesi , anzi  secondo  le  persone; 
pure  la  più  vulgata  nomina  Manco-Capac,  che  colla  mo- 
glie e suora  Marna  Oella,  venne  da  settentrione,  e fondò 
Cusco  capitale  del  regno,  sottomise  e incivilì  i popoli 
circostanti , e cominciò  la  stirpe  degli  inea  che  sempre 
vi  regnò. 

Più  clie  queste  favolose  tradizioni  son  ad  interrogare 
i monumenti  ond’è  sparso  il  regno,  e che  attestano 
un’anterióre  civiltà.  A Tiauanacu  erano  e palagi  e sta- 
tue sterminate,  e moli  di  sassi  ingenti  : a riva  del  lago 
Sciueuytu,  una  piazza  di  quindici  braccia  in  quadro, 
cinta  di  case  a due  piani  e d’un  salone  coperto,  lungo 
qnarantacinque  e largo  ventidue  piedi  ; e tnttoeiò  d’un 
pezzo  solo  ; ogni  cosa  poi  piena  di  statue.  La  fama  ri- 
portava quelle  fabbriche  a gente  colla  barba  e con  abiti 
diversi  dai  moderni , e molto  anteriore  agl’  inca. 

Dobbiam  credere  che,  dopo  una  precedente  coltura, 
fossero  tornati  in  selvaggi  ? Uscivano  da  loro  schiatta 
i nnovi  dirozzatori,  simboleggiati  in  Manco-Capac? 

Il  quale  facilmente  ridusse  a viver  compósto  i popoli 
circostanti , cui  insegnò  il  culto  del  Sole , e il  viver  in 
pace  e 1»  coltivazione  : ad  ogni  villaggio  sovrappose  un 
Curaca  che  lo  governasse;  alzò  un  tempio  al  dio  che 
l’area  spedito  ed  ispirato,  al  quale  servi  vano  donzelle  im- 
macolate. Una  particolare  tosatura  del  capo , una  fascia 
circonvolta  a quello,  e grossi  orecchini,  com’egli  usava, 
concesse  Manco-Capac  a’Peruviani,  che  ne  fecero  il  na- 
zionale ornamento.  Perchè  la  stirpe  del  Sole  si  conser- 
vasse incontaminati,  sposavansi  tra  fratelli. 

Il  suo  primogenito  Sinchi-Roca  ordinò  il  paese  poli- 
ticamente , e intraprese  la  conquista  de’vicini , non  da 
guerriero,  ma  come  il  Bacco  antico  o i missionari!  mo- 
derni, per  incivilire;  edificò  borgate,  dispose  l'ammini- 
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strazione.  I successori  suoi,  or  pacifici,  ora  guerreschi, 
estesero  ed  assodarono  il  dominio,  per  tutto  abolendo 
l’idolatria  ed  ergendo  magnifici  edifìzii  e belle  strade. 

Uno  degli  inca  aveva  avuto  in  sogno  predizioni  e 
consigli  da  un  vecchio,  che,  contro  l’usanza  del  paese, 
portava  gran  barba  e lunghe  vesti,  e che  si  disse  fra- 
tello del  Sole  e di  nome  Viracoca.  Questo  nome  di|>oi 
i Peruviani  applicarono  agli  Spagnoli  per  la  somiglianza 
della  barba  e del  vestire,  credendoli  qualcosa  di  sceso 
dal  cielo.  A memoria  del  fatto  venne  eretto  un  tempio 
di  pietre  tagliate,  lungo  centoventi  e largo  ottanta  piedi, 
con  quattro  porte  ai  punti  cardinali , tutto  scoverlo,  e 
colla  statua  delfine»  apparso.  Inoltre  il  nuovo  Viracoca 
fabbricò  altri  palagi  e ville,  e confortò  di  buoni  istituti 
il  paese;  predisse  verrebbe  fra  breve  una  gente  scono- 
sciuta , a distruggere  l’impero  e la  religione. 

Questi  raffronti,  queste  profezie  giovarono  non  poco 
al  buon  successo  degli  Europei , dapprima  accolti  couie 
messi  dal  cielo,  dappoi  temuti  come  un  male  inevitabile. 

Usavano  que’popoli  diverso  modo  di  ballare  ciascuno, 
come  di  ornar  il  capo;  nelle  solennità  menavasi  una 
carola  sulla  gran  piazza  di  Cusco,  tenendosi  a mano  fin 
trecento  talvolta,  poi  un  dopo  l’altro  uscivano  in  mezzo 
a far  una  danza  a modo  suo  e dir  le  lodi  degli  inca.  Al 
natale  di  suo  figlio,  Iliiyana  fe  lare  ima  catena  d’oro 
che  circondasse  questo  ballo,  lunga  settecento  piedi,  e 
si  grossa  che  dugento  robusti  la  portavano  a fatica.  Da 
questa  (che  poi  fu  anelito  e disperazione  degli  Spagnoli, 
i quali  mai  non  la  seppero  rinvenire)  il  neonato  chia- 
mossi  Huascar,  cioè  catena. 

Teniamo  tali  racconti  da  Garcilasso  della  Vega , 
discendente  dagli  inca , che  gli  aveva  raccolti  «la  un 
ve«:chio  suo  avo  dopo  la  conquista;  e che  le  fantasie 
della  tradizione  e della  superstizione  ingrandì  c abbellì 
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con  l’arte  allora  comune  in  Spagna.  Nessuna  cura  egli 
pone  a ragliar  il  falso  dal  vero,  e sì  l’avrebbe  potuto 
conoscendo  la  lingua,  e vivendo  ancora  tante  memorie 
che  il  tempo  e la  dominazione  straniera  cancellarono. 

Da  lui  pelò,  da  altri  contemporanei  e dai  rimasti  mo- 
numenti sappiam  quanto  basta  come  i Peruviani  fosser 
un  popolo  ben  avviato  alla  civiltà.  Gl’inca  regnavano 
assointi,  nè  ad  altri  che  di  loro  famiglia  si  concedeano 
gli  uffici  importanti  e il  sacerdozio;  quattro  luogotenenti 
governavano  le  quattro  principali  divisioni,  ognuno  con 
un  consiglio  di  Inca,  al  par  dell’ imperatore  al  quale 
rendeano  conto-  Seconda  nobiltà  formavano  i Curachi, 
governatori  ereditarli  delle  provincie,  e che  al  re  man- 
davano ogii'anno  donativi , d’oro  e gemme  e legni  fini , 
balsami , tinture , altre  produzioni  non  occorrenti  al 
pubblico  usò.  Ogni  curaca  doveva  di  due  in  due  anni 
recarsi  a Cùsco  a render  ragione,  e colà  pure  inviavano 
i loro  primogeniti  per  esser  istruiti  nella  lingua , negli 
usi  e nelle  leggi.  v. 

Teneasi  registro  della  popolazione,  con  un  capo  ogni 
dieci  famiglie,  unò  ogni  cinquanta,  un  altro  ogni  cento, 
e così  ogni  cinquecento  e ogni  mille  ; i quali , disposti 
gerarchicamente,  doveano  conto  delle  persone  da  sè 
dipendenti. 

Sulle  vie,  ad  ogni  miglio  erano  disposte  capanne  con 
cinque  o sei  uòmini , che  trasmettendosi  dall’un  all’al- 
tro le  notizie,  rapidissimamente  le  riportavano  alla  Corte. 

Unici  proprietarii  erano  il  Sole,  gl’inca,  e i Comuni; 
onde  spogli  di  possessi  particolari , ogni  lavoro  faceasi 
in  comune  ; e i privali  doveano  lavorar  anche  ai  terreni 
degl’ inca  e del  Sole,  e così  a ponti  e strade,  e fabbricar 
armi  ed  ogni  occorrenza  del  governo.  I figli  del  Sole 
coltivavano  essi  pure  un  campo  presso  Cusco.  il  che  di- 
ceano  trionfar  della  terra.  Matrimonii  non  si  univano 
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che  nel  proprio  Comune.  Siccome  in  governo  teocratico, 
assoluta  era  l’autorità  degli  Inca , disobbedir  ai  quali 
inchiudeva  un’empietà.  . , ) i 

Accadeva  un  delitto?  il  capodieci  doveva  denunziarlo; 
e le  pene  erano  rigorose  ; ma  di  rado  capitali,  e le  leggi 
non  lasciavano  verun  arbitrio  ai  giudici. 

A tre  divieti  riduceasi  la  loro  morale;  non  ladri, 
non  oziosi,  non  mentitori;  e poiché  erano  persuasi  che 
le  sventure  pubbliche  e private  nascano  dalle  colpe , 
andavano  a denunziar  anche  le  seccete  ai  giudici  ; e se 
volessimo  credere  a Vega,  su  tanta  estensione  appena 
un  delitto  punibile  trovavasi  in  un  anno.  Nessuna  mera- 
viglia dunque  se  Acósta  asserisce  che  negli  ordini  politici 
fossero  superiori  a Greci  e Romani. 

Savissime  leggi  si  riportano  di  questi  re  barbari 
die,  come  dice  esso  Acosta,  guardavano  per  precipua 
ricchezza  l’amor  dei  sudditi  e le  benedizioni.  Uno  sta- 
tuto municipale  regolava  i Comuni;  uno  suntuario 
proibiva  l’uso  de’metalli  e delle  pietre  preziose;  e chia- 
mava gli  abitanti  di  ciascun  cantone  due  o tre  volte  il 
mese  per  banchettare  di  brigata  sotto  i curachi,  e diver- 
tirsi, non  escludendone  i poveri.  A ciechi,  muti,  zoppi, 
storpi,  vecchi,  malati  e a chiunque  non  potea  lavorar  la 
terra,  davasi  nutrimento  e veste  dai  pubblici  magazzini. 
I vecchi  inetti  erano  mantenuti  dal  comune , coll’  ob- 
bligo di  schermir  dagli  uccelli  i campi  seminati.  Chi 
segnalavasi  per  virtù  pubbliche  e private  ottenea  vesti 
fatte  dalla  casa  reale.  Nessuno  che  passasse  i cinque 
anni  era  dispensato  dal  lavorare,  facendo  da  sé  gli  abili, 
le  case  , gli  stromenli  d’agricoltura;  e le  porte  delle  case 
doveano  lasciarsi  aperte  alle  ore  del  riposo,  affinché  i 
giudici  potessero  entrare  e vedere. 

E dunque  chiaro  che  il  legislatore  del  Perù  volle  ope- 
rar sulle  moltitudini,  frenandole  con  un’obbedienza 
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quasi  monastica;  dove  gli  uomini  sono  ridotti  a macchine 
animate  e divisi  in  Caste,  ciascuna  dedita  a un  lavoro 
determinato,  senza  possedere  particolare  proprietà , ma 
lavorando  a prò  del  comune  ; sistema  giovevole  ad  ese- 
guire opere  grandiose  che  attestano  la  potenza  d’  un 
uomo , non  mai  al  progresso , il  quale  non  può  venire 
che  dagli  sforzi  dell’individuale  libertà. 

Nessun  paese  potea  vantare  strade  più  belle  ; ma  be- 
stie da  soma  nou  possedeano  che  il  liama  e i guanachi 
troppo  inetti.  1 fiumi  e i valloni  varcavansi  con  ponti , 
i quali  talvolta  consistevano  in  corde  tese,  per  cui  fa- 
ceansi scorrere  in  una  corbella  i passeggeri.  Non  die  ai 
primi  conquistatori , ma  anche  oggi  recano  meraviglia 
gli  avanzi  decanati,  degli  argini,  delle  fortezze,  con  moli 
enormi  di  pietre.  Son  la  più  parte  di  costruzione  ciclo- 
pica : perocché  negli  edifizii  peruviani  trovatisi  grandi 
massi  collocati  altissimo,  ma  non  sapeasi  tampoco  squa- 
drar le  pietre;  solo  incavavano  l’inferiore  in  modo  che 
v’entrasse  esattamente  l’altra,  operazione  difficile  e noiosa. 
Mattoni  e calcina  non  conosceano.  Singolarmente  mera- 
vigliosa era  la  fortezza  di  Cusco,  con  massi  da  superar 
fino  l’immagi nazione,  tratti  e spinti  lassù  per  pura  forza 
di  migliaia  di  braccia. 

Morto  un  inca,  l’appartamento  che  gli  avea  servito  in 
lutti  i palagi,  muravasi  con  mobili  e tutto,  e un  nuovo 
se  ne  facea  pel  successore.  Perchè  l’intemperie  non 
turbasse  la  solennità , gli  inca  univano  ai  palazzi  sale 
capaci  di  migliaia  di  persone , e coperchiate  a travi , 
non  conoscendo  l’arco.  L’interno  delle  regie  camere  era 
un  paradiso  per  metalli  e gemme  e tappeti  e figure 
d’uomini  e animali.  D’oro  e argento  gli  utensili  poi- 
qualunque  bisogno,  giardini  superbi  e bagni  e squisite 
tavole,  sebben  in  generale  fossero  sóbrii.  Il  re  usciva  in 
sedia  d’oro,  e il  pol  larlo  era  obbligo  o privilegio  degli 
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uomini  d’una  tal  provincia,  come  d’altre  altri  servigi.  A 
lui  ed  ai  gover  natori  e curacbi  era  riservata  la  caccia. 

Quelli  della  famiglia  reale  per  ottener  il  grado  di 
inca  doveano  a dieci  anni  presentarsi  all  esperimento, 
d’un  digiuno  di  sei  giorni , sì  stretto,  da  non  ricevere 
che  un  pugno  di  chicchi  di  maiz  ; chi  non  sapesse  reg- 
gere si  ripudiava  : chi  sì,,  era  ben  pasciuto,  indi  provato 
alla  corsa  , al  pugno,  alla  lotta , a trar  pietre  e Treccie , 
e alla  più  aspra  disciplina.  Sostenea  validamente?  le 
madri  e le  sorelle  allacciavangli  i sandali  con  cordoncini 
lavorati  di  propria  mano;  indi  presentato  all’imperatore, 
ricevea  la  fascia  di  cotone  e celebravasi  con  feste  l’av- 
venimento. Neppur  l’erede  presuntivo  era  dispensato  da 
tali  sperimenti. 

Molti  medicamenti  conosceano,  fra  i quali  per  grati- 
tudine nomineremo  la  china.  Seppero  d'astronomia , 
benché  l’applicassero  soltanto  al  Sede,  alla  luna  e a ve- 
nere, ed  aveano  collocato  otto  torri  a coppia  in  modo, 
che  il  Sole  si  levasse  fra  esse  ai  solstizii  e agli  equinozii. 
Del  loro  calendario  poco  siamo  informati.- 

Coi  quique  o cordicelle  a nodi , non  solo  computa- 
vano, ma  faceano  memoria  dei  fatti , variando  i colori 
e i fili. 

Commedie  e tragedie  rappreseniavansi  alla  Corte  nelle 
feste;  e in  canzoni  erano  conservate  le  gesta  degli  eroi 
od  espressi  gli  affetti;  ma  ignorando  lo  scrivere,  non 
poterono  gran  fatto  progredire  ( 1 ). 

(t)  De  la  Vega,  per  dar  sogno  della  dolcezza  della  lingua  quechua,  chi 
co U'ayntiira  era  la  principale  del  Perù , reca  una  laude  composta  dai  preti 
a Maria.  Ma-mal-Ica,  soo-mak , noosle-alija,  ktmcha-ntu,  intt-tapas,  kul-ya- 
tapas,  UoU-ya-koona-lapas.  Mia  dolce  madre,  mia  giovane  e bella  principessa, 
voi  siete  brillante  come  il  Sole,  la  lana,  le  stelle. 

Egli  parla  anche  delle  loro  canzoni , come  questa  : 

• Cayla  Uopi  Al  canto  ' 

Punuunqui  Dormirai  i 
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Al  Sole,  die  foiose  riguardavano  sollanlo  come  il  mi- 
nistro maggiore  (lell’onni potente  Pacliacainac,  rcndeano 
culto  ; ma  non  mai  sngrilìzii  umani.  Le  vergini  a lui 
dedicate,  cernite  da  famiglie  primarie,  occupavansi  dei 
più  fini  lavori,  di  preparare  l’ occorrènte  al  culto  e 
mantenere  il  fuoco  sacro;  se  l’illibatazza  contaminassero, 
erano  sepolte  vive,  e sterminata  la  famiglia  di  esse  e del 
complice.  • 

Mansuetudine  spira  da  tutti  i loro  atti,  persili  dalle 
guerre,  fatte  per  incivilire  i vinti  e crescere  adoratori  al 
Sole.  Ma,  riflette  Humboldt,  nel  Perù  era  ricchezza  ge- 
nerale e poca  felicità  privata , rassegnazione  ai  decreti 
regii  più  che  amor  per  la  patria;  obbedienza  passiva 
senza  coraggio  per  imprese  ardite,  spirito  d’ordine  esteso 
alle  azioni  più  indiiferenli  della  vita,  e nessuna  larghezza 
d’ idee  nè  elevamento  di  carattere.  Le  istituzioni  più 
complicate  che  offra  la  storia  dell’umana  società,  v’aveano 
soffocato  la  libertà  individuale;  per  render  gli  uomini 
felici , eransi  ridotti  a mere  statue. 

Tal  era  il  paese  che  Pizzarro  s’accingeva  a scorrere 
e conquistare.  Huyama-Capac , duodecimo  imperatore, 
avea  sottomesso  il  feroce  regno  di  Quito,  e datovi  civiltà, 
strade,  canali;  e mentre  gfinca  non  poleano  unirsi  che 
a vergini  del  proprio  sangue,  egli  avea  sposato  la  figlia 
del  re  sbalzato,  prediligendo  lei  e l’avutone  figlio  Ata- 
haiipa,  cui  morendo  lasciò  il  regno  di  Quito.  Fu  seme 

ChaapUuta  'A  mezzanotte 
(annusar  Arriverò. 

In  questa  lingua  fu,  a di  nostri,  dai  capi  della  rivoluzione  del  Chili, 
diretta  una  proclamazione  a quelli  del  Perù,  esortandoli  a sollevarsi  in 
nome  di  Manco-Capac  , di  Yupanqui,  di  Pacliacutec.  Trovasi  originale 
nel  Journal  of  residence  in  Chile  di  Maria  Graham. 

A pag.  5 della  Nauseile  histoire  <iu  Pero u , par  la  relation  du  pere  Diego 
he  Torres,  Parigi  I6(VÌ,  trovo  che  Tu  stampata  a Roma  una  buona  gram- 
matica dell'  lingua  aviuara,  composta  da  un  padre  italiano. 
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di  niinicizia  Ira  questo  e il  nuovo  inca  Huascar,  il 
filale  restò  vinto  e preso  colla  sua  capitale.  Anche  i vo- 
luttuosi e feroci  abitanti  di  Tumbez  sottomise  Atabalipa, 
ne  abbellì  la  città  con  reggie  e templi  ; altrettanto  fe 
dell’isola  di  Puna,  indomata  fin  allora,  ma  che  presto 
si  sollevò  trucidando  le  guarnigioni  ; ond’egli  prese  ter- 
ribile vendetta,  soggetto  dei  canti.  Altri  popoli  soggiogò 
e incivilì’,  ina  sangue  a torrenti  gli  costarono  tali  im- 
prese. 

Per  menare  la  guerra  era  stata  aperta  una  magnifica 
strada  da  Cusco  a Quito,  che  son  cinquecento  leghe; 
un’altra  lunghesso  il  mare;  di  che  restò  agevolata  la 
venuta  agli  Spagnoli.  . ; - . i 

Atabalipa,  ascoltato  l’ambasciata  di  Pizzarro,  gli  man- 
dò donativi  e lasciollo  procedere  senza  contrasti  a Gasa- 
■nasca;  anzi  volle  venire  a lui,  per  far  visita  e mostra  della 
sua  magnificenza.  Arrivò  preceduto  da  quattro  corrieri, 
portato  in  ricchissimo  trono  foderato  di  penne  di  pa- 
pagallo,  vestito  di  piume  legate  con  fermagli  d’argento 
c d’oro,  e seguito  da  cortigiani  in  non  meno  splendida 
apparenza;  dietro  loro  cantanti  e ballerini,  infine  tren- 
tamila soldati. 

Tutto  era  strepito  e applauso  fra  loro,  tutto  silenzio 
cupo  fra  gli  Spagnoli  disposti  in  robusta  sicurezza  da 
Pizzarro,  il  quale  avendo  sugli  occhi  l’esempio  di  Cortes, 
risolse  imitarlo,  fede  e onestà  sagrifieando  alla  riuscita. 

Il  cappellano  Vaiverde  fattosi  innanzi , espose  le  solite 
ragioni , inintelligibili  all’inca  se  non  dove  conchiudeva 
invitandolo  a rendersi  cristiano  e vassallo  della  Spa- 
gna. Appena  l’ inca  ebbe  risposto  colla  ben  giusta  in- 
dignazione, ecco  Pizzarro  con  un  pugno  de’ più  risoluti 
«y  ivMi.  gli  s*  avventa,  disperde  la  resistenza,  e il  fa  prigioniero 
con  un  bolliuo  da  sujterare  fin  l’ ingordissima  aspetta- 
zione. 

Alte.  Voi  XIII.  U 
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Così  la  perfidia  e la  superiorità  deHarmi  e dell’ardi- 
mento davano  un  poderoso  imperio  in  inano  d’un  av- 
venturiero, che  non  contava  più  di  censessanta  uomini 
e tre  cannoni  ; e non  un  soldato  perdette  nel  macello 
di  quattromila  nemici.  Andando  i suoi  ad  esplorar  il 
regno,  ben  accolti  per  lutto  mercé  gli  ordini  che  Ataba- 
lipu  era  stato  costi-etto  emanare,  scontrano  Uascar,  il 
quale  dice,  annunzino  a Pizza  ito  non  potei-  suo  fratello 
contentarli  di  oro  senza  spogliare  i templi;  egli  bensì, 
purché  lo  liberassero , ne  darebbe  quanto  volessero , 
mercé  i tesori  del  padre  che  avea  nascosti. 

Alabalipa  istruitone,  mandò  a trucidarlo:  e compreso 
come  passione  unica  degli  Spagnoli  fosse  l’oro,  promise, 
ove  il  restituissero  in  libertà,  empirne  la  camera  dove 
stava,  lunga  vcnlidue  sopra  sellici  piedi,  tant  alio  quanto 
colla  mano  si  potesse  arrivare.  Allora  comincia  a portarsi 
oro  e oro;  già  ve  n’era  per  settanlaciilque  milioni; 
quando  i conquistatori  più  non  seppero  tenersi,  e butta- 
tivisi  sopra,  se  lo  Spartirono,  ogni  cavaliere  toccando  da 
dugentomila  lire,  un  quinto  Ogni  pedone:  molti,  repu- 
tandosi aver  già  guadagnato  che  bastasse , tornarono 
verso  la  patria,  e Pizzarro  li  lasciò  andare  perché  divul- 
gassero il  fatto.  Da  quel  punto  cominciò  a rincari  re 
stranamente  ogni  cosa  in  Europa. 

Né  per  questo  i fortunati  masnadieri  lasciarono  libero 
Atabalipa.  Dicono  ch’egli  prendesse  principalmente  me- 
raviglia deH’arte  dello  scrivere  ; e che  fattosi  sull’unghia 
segnar  il  nome  di  Dio,  lo  mostrò  a diversi  soldati  che 
tutti  il  lessero  a un  modo.  Pizzarro  solo  noi  seppe,  per- 
chè non  conosceva  l’alfabeto,  onde  Atabalipa  ne  mostrò 
disprezzo,  e questi  giurò  vendetta,  e.  «piando  vide  non 
poterne  più  spremo»-  nulla , pensò  torlo  di  vita.  Quasi 
volessero  far  le  beffe  dei  tribunali  d’Europa , spesso 
niente  più  giusti  quantunque  più  ordinali , piantarono 
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una  procedura,  ove  ii  condannarono  ad  esser  arso  vivo; 
ma  avendo  egli  acconsentito  a ricever  il  battesimo,  s’ac- 
contentarono di  strangolarlo.  La  Corte  di  Spagna  che 
avea  perseguitato  il  magnanimo  Colombo,  levò  a cielo 
Pizzarro  che  le  mandava  tante  giustificazioni  in  oro,  e 
aggiunse  settanta  leghe  di  costa  ai  concessigli  domimi. 

Intanto  Pizzarro,  dopo  sconfitte  e perfidie,  era  riuscito 
ad  impadronirsi  di  Cusco , capitale  degli  inca.  Siede 
questa  città  suH’alto  d’una  montagna,  con  lunghe  strade 
tutte  ad  angoli  retti,  fiancheggiata  da  due  fiumi  arginati 
superbamente,  con  castella  fortissime.  La  cittadella  era 
fabbricata  di  enormi  pietre  irregolari  ; triplice  mura  la 
circondava  e la  porta  chiudevasi  con  uno  smisurato  pie- 
trone.  Il  maschio,  detto  torre  rotonda,  che  serviva  di 
riposo  agli  inca  quando  venivano  colà,  era  di  superba 
magnificenza  ; le  pareti  rivestite  di  lastre  d’oro  o d’ar- 
gento, con  effigiati  animali  e piante. 

I monarchi  aveano  obbligato  parte  dei  selvaggi  loro 
sudditi  a venire  colà,  e ne’ sobborghi  porre  abitazioni 
conformi  ai  luoghi  dond’ erano  usciti,  gli  orientali  ad 
oriente,  i meridionali  a mezzodì , e così  via  ; e man  mano 
che  l’impero  allargavasi,  nuovi  sudditi  s’aggiungeano  ai 
precedenti , in  posto  acconcio  alla  geografica  situazione 
ilei  natio  paese,  e tutti  col  proprio  modo  di  vestire  e 
di  vivere;  talché  poteansi  considerare  come  un  compen- 
dio del  vasto  impero. 

Ogni  immaginazione  superava  la  magnificenza  del 
tempio  del  Sole.  Le  mura  a lamine  d’oro;  sul  maggior 
altare  il  Sole,  effigiato  sopra  una  lastra  grossa  il  doppio 
delle  altre , e grande  da  una  all’altra  parete.  Ai  due  lati 
i cadaveri  degl’inca  erano  disposti  per  ordine  di  tempo, 
imbalsamati  e assisi  su  troni  d’oro;  oro  le  molte  porte 
del  tempio;  e a canto  un  chiostro  a quattro  faccie,  su 
cui,  come  sul  tempio,  correva  una  ghirlanda  d’oro  larga 
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un  metro;  e in  giro  ad  esso  cinque  padiglioni  quadrati, 
finiti  in  piramide:  uno  dedicato  alla  luna  moglie  del 
Sole,  tutto  in  argento,  e dov’erano  disposte  le  regine; 
uno  a venere,  alle  pleiadi  e all’altre  stelle;  uno  al  tuono, 
al  lampo,  al  fulmine  ; il  quarto  all’  iride  ; l’ultimo  era 
serbato  al  gran  sagrificatore  e ai  sacerdoti , scelti  dal 
sangue  degl’inca , che  quivi  davano  udienza  e delibera- 
vano sulle  cose  del  culto. 

Le  vergini  del  Sole  abitavano  un  vasto  edifizio  discosto 
dal  tempio,  lavorando  gli  abiti  agl’inca  e alla  numerosa 
loro  famiglia  ; e talvolta  sommavano  fin  a un  migliaio 
e mezzo.  • . *■  ■ • • • 

Da  Cusco  moveano  le  due  strade  che  dicemmo,  giu- 
gnendo  per  cinquecento  leghe  fino  a Quito  ; una  piana 
lunghesso  il  mare,  l’altra  per  la  montagna,  colmando 
valli,  spianando  monti;  e in  luoghi  acconci  aveano 
disposto  platee  rilevate,  dove  coloro  che  portavano 
Tinca  potessero  salire , e dargli  a godere  gl’  incantevoli 
prospetti  ; poi  a tratto  a tratto  ospizii,  fortezze,  templi. 

Quivi  all’ucciso  Uascar  dovea  succedere  M&neo-Capae, 
il  quale  volontieri  si  piegò  al  vassallaggio  degli  Spa- 
gnoli, ond’esser  riconosciuto  imperatore,  e ai  sudditi, 
già  per  natura  tranquilli,  insinuò  che  obbedissero,  come 
fecero. 

Ferdinando  fratello  di  Francesco  Pizzarro,  ito  in 
Spagna  a giustificar  la  conquista,  avea  promesso  a Carlo 
V enorme  somma  in  compenso  de’favori  concessi  a suo 
fratello  ; ma  il  conquistatore  trovò  strano,  che  in  un’im- 
presa assunta  a proprio  rischio  e pericolo,  non  bastasse 
il  molto  già  mandato;  e a saziar  T imperatore  lontano  e 
gli  oziosi  cortigiani  dovesse  spedir  le  ricchezze  dovnte  a 
ristoro  suo  e de’soldati  e a fondar  città  e colonie.  Fer* 
dinando,  pei1  non  fallire  alla  sua  promessa,  indusse  Tinca 
a far  un  grosso  regalo  alla  Spagna  onde  recuperare  i 
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suoi  tilofi  e aver  sicurezza;  ed  egli  il  fece,  ma  senza 
frutto.  ■. 

Perocché  gli  avveniticci  ben  tosto  si  gittarono  al 
saccheggio.  « Da  prima  » dice  Gomara  « staccano  l’ar- 
gento dalle  mura  dei  templi  ; frugano  sepolcri  per 
torne  i vasi  d’oro  e d’argento  riposti,  rubano  idoli, 
case,  fortezze  ove  gl’  inca  aveano  adunato  immensi  te- 
sori; e trovano  a Cusco  più  oro- e argento  che  quel  del 
riscatto  di  Atabalipa.  Uno  Spagnolo  scoperse  un  sotter- 
raneo con  una  tomba  d’argento  puro,  d’inestimabile  va- 
luta; altre  pure  se  ne  rinvennero,  costumando  i ricchi 
peruviani  farsi  sepellire  a guisa  di  idoli.  Nè  per  questo 
gli  Spagnoli  restavano  soddisfatti , e più  scoprivano 
ricchezze  più  ne  smaniavano;  e massime  agognavano  i 
tesori  di  Uascar  e degli  altri  principi  di  Cusco,  ma  in- 
vano, per  quanti  Indiani  torturassero  ».  - 

Luque  era  morto  prima  di  córre  i fratti  : Almagro, 
consigliera  di  partiti  feroci , si  dispose  a conquistare  la 
costa  assegnatagli  dalla  Corte  di  Spagna,  die  era  il  Olili. 
Nel  cammino  fu  tormentato  dai  disagi  del  clima  più 
tristo  che  mai  si  provasse;  e uomini  e cavalli  perirono, 
di  freddo  : poi  verso  mezzogiorno  trovarono  i natii  ro- 
busti e ferad,  che  vestiti  con  pelli  di  foca  e di  lupi 
marini,  resistevano,  e battuti  si  rialzavano. 

L’imperatore  aveva  assegnato  a Pizzarro  la  Cttsliglia 
( l’uro  fin  alla  linea , e dugento  leghe  di  là  ad  Alniagro 
col  nome  di  regno  di  Tojedo.  Fra  queste  restava  com- 
preso Cusco  ; onde  i due  conquistadori  cominciarono  a 
disputarsela.  Almagro,  che  nel  Chili , spacciandosi  per 
messo  degli  inca,  aveva  ottenuto  pronta  obbedienza,  tornò 
ratto  per  la  spiaggia , provando,  al  contrario! di  quando 
v’andò,  gli  eccessi  del  caldo;  giunto,  trovò  ebe  i Peruvia- 
ni , tardi  conosciuti  i loro  oppressori,  insorgevano  d ogni 
banda  : e pareva  che  il  numero  potesse  aitine  far  ven- 
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delta  dei  masnadieri.  Animali  da  MancoCapac  , già 
s’erano  impadroniti  di  mezza  città,  mentre  Pizza rro  già 
da  nove  mesi  assediato,  con  un  pugno  di  prodi  difende» 
l’altra.  Fugati  o ingannali  i natii , e fatto  prigioniero 
l’emulo,  Altnagro  ebbe  la  pingue  città  ; ma  i vinti  si  po- 
terono  consolare  vedendo  i conquistatori  straziarsi  a 
vicenda;  e Almagro  rotto  dagli  anni,  restò  vinto  e pri- 
gioniero, e condannato  al  patibolo.  Atterrito  dalla  morte 
ignominiosa  , egli  che  l’aveva  affrontata  tante  volle  sul 
campo,  si  disonorò  coll’implorar  pietà  da  chi,  al  pari 
di  lui,  non  l’avea  mai  conosciuta  ; solo  un  negro  si  trovò 
che  gli  rendesse  i supremi  ullici-  Manco-Capac  si  ritirò 
nelle  Ande , e con  lui  fini  l’impero. 

Le  ricchezze  non  portavano  felicità:  la  copia  dell’oro 
fe  incacile  gli  altri  oggetti  ; la  passione  del  giuoco  rim- 
poveriva  a un  tratto  chi  ieri  ricchissimo,  e.  la  corruzione 
proruppe  con  una  sfacciataggine  senza  pari. 

Francesco  Pizzarro  avea,  non  solo  oppressi  estrema- 
mente i natii,  ma  d isgustato  i coloni;  e spartendo  i ter- 
ritorti  e gl'indigeni , n’avea  privato  i fautori  di  Alniagro. 

Al  figlio  di  questo  si  restrinsero  essi , e fatto  remore , 
uccisero  Pizzarro , i partigiani  di  lui  perseguitarono , 
cercando  con  torture  le  ricchezze  che  pretendeasi  do-  <sn 
vesserò  avere  ; le  passioni  inviperiscono  ; i nuovi  gover- 
natori a nulla  vagliono;  se  qualcuno  volesse  protegger 
gl’indigeni,  incorreva  nell’indignazione  degli  Spagnoli. 
Diego  Almagro  rompe  in  aperta  ribellione , ma  è preso 
e suppliziato.  Cosi  le  forche  erano  l’apoteosi  de’conqui- 
statori.  Meritata.  , 

Carlo  V,  conoscendo  l’importanza  del  Perù,  preferì 
tutte  le  terre  spettare  alla  corona,  alla  quale  eran  river- 
sibili al  morir  de’primi  feudatarii  ; liberi  gli  schiavi;  gli 
altri  naturali  potessero  a danaro  redimersi  dai  lavori. 
Biagio  Nugnez  di  Vela,  mandato  con  quest’ordine,  il  volle 
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eseguito  senza  modificazione , senza  aspetto,  sicché  a un 
tratto  i possessori  furono  spossessati,  imprigionati  molti 
ufficiali. 

Gonzales  Piz/arro  fratèllo  dei  conquistatore , e con- 
quistatore egli  stesso  di  difficilissimi  paesi , si  pone  a 
capo  de’malcontenti  rivoltosi  * e fattosi  riconoscere  go- 
4M6  vernatore,  uccide  in  battaglia  il  viceré  Nùgnez  e si  pianta 
in  Lima,  fondata  da  suo  fratello  per  capitale  del  paese, 
e fa  da  re,  sebben  ne  rifiuti  il  titolo.  Carvajal  lo  persua- 
deva a sposar  una  figlia  del  Sole,  riconciliare  Peruviani 
e Spagnoli  , e regnar  indipendente:  ma  egli,  non  ri- 
baldo che  a mezzo,  lasciò  tPinpo  agli  Spagnoli  di  ripi- 
gliare il  sopravvento:  Carlo  V non  sentendosi  abbastanza 
libero  per  comprimerlo  a forza  aperta,  ricórse  alla  per- 
fidia e mandò  Pietro  della  Casca,  prete  virtuoso  e di 
raro  disinteresse,  a recare  assicurazione  di  universale 
perdono  a chi  si  piegasse,  e dar  anche  il  vicereame  a 
Pizzarro,  contento  che  « l’avesse  anche  il  diavolo,  purché 
non  gli  fiosser  tolte  le  miniere  del  Potosi  : se  si  ostinava, 
chiedesse  aiuto  dalle  colonie  ». 

Gasca,  solo,  vecchio,  sènz’armi,  andò  quattromila  mi- 
glia dalla  patria  onde  metter  pace.  Ma  come  riuscirvi  ? 
A Gonzales  parve  esserne  trattato  con  particolare  avver- 
sione , e se  gli  chiarì  avverso  : onde  quegli  provvide  a 
farsi  obbedir  colla  forza.  Rompesi  guerra  civile,  i pri- 
mari! uffiziali  disertano  da  Pizzarro , che  al  fine  cade 
prigione  ed  è condannato  a morte  come  Carvajal.  Così 
Carlo  V ripagava  i suoi  eroi;  così  la  giustizia  divina 
coll’ingratitudini  politiche  rimunerava  le  politiche  atro- 
cità de’  primi  conquistatori.  Gasca  procurò  alleviar  la 
sorte  de’ Peruviani,  giacché  non  li  poteva  a un  tratto 
dispensar  dal  lavoro;  in  nuove  imprese  diè  sfogo  all’ar- 
dore de’malcontenti,  e dopo  aver  largamente  ricompen- 
sato i fautori , recò  a Carlo  V un  milione  trecentomila 
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pezze  ( 1 ) ; mentitegli  povero  come  prima , lornò  alla 
religiosa  oscurità,  donde  fu  tolto  per  esser  creato  vescovo 
di  Palencia. 

E come  sariasi  potuto  guidar  a bene  un  paese  ove 
altro  non  si  agognava  che  l’oro?  e da  questo  dipende- 
vano i tradimenti  e le  fedeltà?  L’insana  politica  spa- 
gnola eccitava  gli  scontenti , prolungava  le  vendette  e 
per  conseguenza  le  fazioni  ; per  reprimerle  piantava  il 
regno  del  terrore,  quasi  vedesse  col  sangue  de’ suoi  ven- 
dicar il  sangue  de’Peruviani.  Questi  aveano  guardalo 
con  costante  aiTezione  Manco-Capac  finché  in  risse  fu 
ucciso  da  uno  Spagnolo;  i due  suoi  figli  parver  perico- 
losi al  viceré  Toledo,  e ordì  che  Sairi-Tupac  successore 
venisse  a darsegli  in  mano.  Ben  tosto  morì  ; suo  fratello 
Amaru-Tupac  che  negò  venire,  fu  assaltato,  messo  in 
ferri  e decapitato,  e con  lui  l’ultima  speranza  de’Peru- 
viani , che  restarono  previa  d’  una  ingorda  masnada , 
cui  si  piegarono,  docili  come  erano , fin  a non  avero 
coraggio  di  esprimere  il  proprio  dispetto.  Degli  ordini 
dati  per  abolire  i ripartimenti  e la  servitù,  tardi  vennero 
gli  effetti , e allora  si  formarono  i Comuni  ; ma  come 
frenar  le  esuberanze  dell’ingordigia  privala,  così  lontano 
da  quei  che  avrebbero  potuto  reprimerla  ? 

Un  regno  pieno  d’abitanti  fu  ridotto  a tré  milioni  (5), 
e a dover  cercare  sussidio  nei  Negri,  sicché  l’industria 
e l’agricoltura  perirono;  i grandi  monumenti,  appena 
compiuti  aH’arrivo  de’conquistatori , caddero  sfasciati. 
Ma  i Peruviani  non  dimenticarono  i figli  del  Sole , e a 

(I)  11  ptsos  (Vallerà  equivale  al  luigi. 

(8)  Corrono  fora*  idee  esagerate  Bolla  popolazione  dell’  America  , certo 
inesatte  per  la  natura  loro  alesaa.  Vuoiti  che  fra  Girolamo  di  Loaysa , 
arcivescovo  di  Lima,  nel  ISSI  verificasse  l'esistenza  di  8,885,000  indiani  nel 
Perù.  Humboldt  ne  dubita,  perchè  non  se  ne  trovò  cenno  negli  archivii. 
L'argomento  non  mi  va.  Della  nnmerazione  fattane  dal  viceré  Gii- Verno* 
nel  1793  sa  ne  contarono  6,000,000. 
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Volta  a volta  un  nuovo  inca  fu  proclamato,  come  nel  1742: 
e quarant  anni  appresso  Gabriele  Gondorcanqui,  discen- 
dente dal  Tupac-Amaru , cassico  a Tungasuca  nell'alto 
Peni  ed  educato  dai  Gesuiti  a Cusco,  prese  il  nome  di 
Amaru , e si  fe  capo  de’suoi  compatrioti , che  estrema- 
mente oppressi , si  sollevarono  contro  gli  Spagnoli.  Ma 
era  dominato  dalle  passioni,  e mancante  della  risolutezza 
necessaria  in  chi  guida  una  ribellione;  invece  d’allralel- 
larsi  coi  creoli , che  odiavano  gli  Spagnoli,  li  trattò  da 
nemici  ; pure  colla  turba  de 'Peruviani  ridestati  alle  anti- 
che memorie  si  sostenne  più  d’un  anno,  opponendo  il 
valor  disperato  alla  disciplina.  Al  line  colto  prigioniero, 
fu  condannalo  ad  assister  al  supplizio  della  moglie  e 
de’figli,  poi  tagliatagli  la  lingua,  fu  squartato  da  quattro 
cavalli,  distrutta  la  sua  casa,  mandata  a morte  o al 
bando  tutta  la  sua  parentela  : agli  Indiani  tolti  i privi- 
legi se  alcun  ne  rimaneva,  abolite  le  feste  o riunioni,  e 
vietato  che  nessun  più  assumesse  il  titolo  di  inca. 

Questa  esecuzione  feroce,  che  mostrava  gli  Spagnoli 
non  esser  migliorati  dai  loro  padri , inferocì  la  resi- 
stenza ; centinaia  di  Spagnoli  caddero,  per  ogni  testa 
recisa  a Cusco;  Andrea  cugino  d’Amaru,  per  espugnar 
senza  cannoni  la  città  di  Sorata,  vi  versò  addosso  i tor- 
renti de’monti  ; poi  di  ventimila  cittadini,  un  solo  prete 
risparmiò.  Ma  gli  Spagnoli,  ricorsi  alla  politica  e ai 
tradimenti,  ebbero  in  mano  i capi , chetarono  gli  altri  ; 
e l’ultimo  rampollo  degl’ inca  restò  prigione  a Ceuta  fin 
quando  nel  1820  si  pubblicò  la  costituzione  ( 1 ). 

Intanto  però  s’introducevano  le  arti  e la  civiltà  euro- 
pea. Carlo  V nel  1545  fondò  a Lima  un’università  con 
tre  collegi  reali,  ove  talvolta  v’ebbero  dugento  maestri 

(t)  Attesa  la  gelosia  degli  Spagnoli,  di  questi  fatti  non  «'intese  quasi 
nulla  in  Europa,  e le  informazioni  le  levammo  dalle  memorie  del  generai 
Miller,  pubblicate  a Londra  il  I8i8. 
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e duemila  scolari.  A»  gvani  che  gl’indigeni  coltivavano 
altri  frutti  s’aggiunsero  ; e Francesco  di  Caraventes  nel 
1540  vi  piantò  la  vigna,  l’ulivo  don  Antonio  de  Ribera 
nel  1560,  il  lino  suor  Caterina  de  Ritez;  più  tardi  il 
thè  peruviano  tenne  vece  del  chinese.  Al  liama  e alla 
vigogna  Si  unirono  a servigio  dell’uomo  i buoi  che  pre- 
sto moltiplicarono,  le  pecore  e lecapre.  La  Vega  ha  visto 
nel  1557  vendere  il  primo  somarello  per  (piattrocento 
ottanta  ducati , si  tentò  introdur  anche  i camelli  , ma 
tosto  andarono  a male.  I cavalli  vennero  d’Andalusia 
a Cuba  e alla  Spaniola , donde  al  Messico  e al  Peni , e 
costavano  l’uno  da  due  a tremila  pezze  di  otto;  nel 
1554,  prima  della  battaglia  di  Chuquinga,  ricusavansi 
dodicimila  ducati  d’un  cavallo  educato,  col  suo  schiavo. 


- CAPITOLO  NONO 

L’America  meridionale.  — El-dorado. 

, % ' : ! • '*  . • ’ - v • .•  * * .» 
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Era  un  terzo  di  secolo  che  il  nuovo  continente  era 
scoperto,  e già  per  tutto  s’eranò  diffusi  questi  intrepidi 
avventurieri , e le  imprese,  le  crudeltà,  il  coraggio  me- 
desimo si  riproducevano  in  tutte  le  parti  del  Novo- 
mondo.  Staccati  dalla  patria , fra  rinascenti  meraviglie 
della  natura  e della  propria  audacia,  dimenticavano  di 
essere  stromènto  d’una  potenza  lontana,  e coll’entu- 
siasmo d’una  persuasione  o d’un  interesse  personale , 
gettavansi  alle  scoperte  e alle  conquiste. 

Mentre  alcuni  compivano  la  conquista  del  Chili,  altri 
spingevansi  in  direzioni  diverse.  Vadillo  giunse  dal  golfo  |-17 
di  Darien  fin  all’estremo  del  Perù , cioè  lontano  mille- 
dugento  leghe,  tra  montagne  e foreste  deserte;  corsa  la 
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più  audace  che  la  storia  conosca.  Benalcazar  officiai  di 
««  Bizzarro  sottomise  Quito  fra  le  Ande,  uno  dei  più  bei 
paesi  del  mondo  : ma  Alvarado  che , militando  sotto 
Cortes,  aveva  meritato  il  governo  della  Nuova  Spagna, 
credendo  Quito  spettasse  alla  sua  giurisdizione,  l’in- 
vase, e attraverso  stenti  che  sarebbero  mirabili  se  ecci- 
tati da  men  ignobili  motivi , raggiunse  Benalcazar.  Sta- 
vano per  combattersi , «piando  compresero  ch’era  follia 
disputarsi  un  paese,  che  a pena  uniti  bastavano  a difen- 
dere; onde  Alvarado  s’accontentò  di  danaro. 

Spagna  e Portogallo  non  erano  potute  accordarsi  circa 
il  possesso  delle  isole  Moluche  dov’erano  approdati  gli 
uni  da  levante,  gli  altri  da  ponente;  ed  uscita  vana  la 
conferenza  tenuta  a Badajoz,  la  Spagna  inviò  sei  navi 
per  sostenere  i proprii  diritti,  comandate  da  Garzia  di 
«5>s  Loyasa,  guidate  da  Sebastian  del  Cano  e montate  da 
quattrocencinquanta  combattenti. 

Traversarono  esse  lo  stretto  di  Magellano,  ma  entrate 
nel  grand’Oceano  Indiano,  ruppe  su  lóro  furiosissima 
hurasca,  dalla  quale  furono  disperse.  Loyasa  e «lei  Cano 
perirono  ; i loro  seguaci  sorsero  alle  isole  dei  Ladroni , 
poi  alle  Molliche,  dove  cominciarono  guerra  ai  Porto- 
ghesi , finché  quasi  tutti  soccombettero. 

Ma  la  Pataca  e un  altro  legno  sottile,  smarrita  la 
conserva , andarono  vagando  senza  provigioni.  Unico 
ristoro  aveano  qualche  uccello  che  potessero  cogliere  al 
volo;  una  gallina  che  facea  l’ovo  tutt’i  giorni,  vàlea  ben 
più  che  i tesori  onde  andavano  in  traccia,  e il  possessore 
non  la  volle  cedere  per  mille  ducati.  Così  sfiniti , non 
aspettavano  che  la  morte  più  rabbiosa , quando  videro 
una  terra  ; ma  irta  di  scogli  e di  selvaggi  armati.  Fortu- 
natamente era  la  costa  del  Messico,  donde  gli  Spagnoli 
conquistatori  mandarono  pronto  ristoro. 
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Informalo  da  questi  naufraghi;  Cortes  manciù  Saave- 
dra ad  aiutar  la  guerra  nelle  Moluche,  dove  non  poca 
fu  la  meraviglia  nell’  intendere  ch’egli  veniva  diritto 
dalla  Nuova  Spagna  ; tanto  ancora  inesattamente  si  co* 
nosceano  le  carte.  Per  via  egli  scoperse  di  molte  isole, 
e fu  dei  primi  ad  annunziare  quanto  gioverebbe  l’ aprir 
un  canale  nell’istmo  di  Darien.  In  viaggio  peri. 

Mentre  gli  Spagnoli  tardavano  a stabilirai  sul  fiume 
pi*,j  dove  era  morto  Solis,  vi  arrivò  Sebastiano  Cabotto, 
mandato  con  quattro  navi  a ritentare  lo  stretto  di  Ma- 
gellano. Giunto  u quel  fiume,  vi  incontrò  alcuni  uomini, 
rimastivi  da  precedenti  naufragi,  i quali  lo  persuasero 
a salire  allo  insù  di  quelle  aque , e troverebbe  oro  in 
quantità.  Rimontò  di  fatto  il  Pavana,  nè  tornò  al  mare 
che  dopo  un  anno  ; e pereliè  dagl’  indiani  Guarani  ebbe 
qualche  ornalo  di  argento,  denominò  quello  il  Rio  della 
Piata,  € inv  iò  a Carlo  V pomposa  descrizione  del  paese 
e laute  promesse.  ' ' 

Quel  re,  non  disposto  a fare  spese  per  una  contrada 
che  non  fruttasse  immediatamente , trascurò  la  pro- 
posta, finché  don  Pietro  Mendoan  di  Castiglia  offrì  di 
toglierne  sopra  di  sé  l’impresa.  Adunque , colla  spen- 
sierata liberalità  di  chi  dona  ciò  che  non  conosce,  fu 
nominato  goveraator  generale  dei  paesi  dal  Rio  della 
Piata  fino  allo  stretto  di  Magellano,  senza  prefinire  la 
profondità  verso  occidente  ; toccherebbe  all’anno  due- 
mila ducati;  altrettanti  sugli  utili  della  colonia;  nove 
decimi  de’  riscatti  che  pagherebbero  i cassicbi , e metà 
dei  saccheggi  ; di  rimpalto  egli  obbligavasi  a recare  ceda 
mille  uomini  e cento  cavalli,  aprir  una  nuova  strada 
per  teiTa  sino  al  mare  del  Sud,  costruire  a proprie  spese 
tre  fortezze  e varii  stabilimenti , menando  seco  otto 
missionarii,  e medico,  chirurgo,  speziale. 
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Peitanlo  con  quattordici  navi  e duemilacinquecento 
1535  uomini,  dopo  gravissime  fatiche  arrivato  al  Rio,  nel 
vasto  golfo  che  sta  al  suo  sbocco  fondò  Buenos-Ayres. 
Era  un  de’paesi  più  belli  e ubertosi  del  mondo,  ricco  di 
pascoli,  cotone,  zuccaro,  indaco,  pimento,  ipccaquana, 
c per  fortuna  de’natii  non  vi  si  trovarono  miniere  d’oro. 
Pure  si  cominciò  come  altrove  a usar  la  perfidia  e la 
crudeltà,  poi  mancando  vettovaglie,  si  chiedeano  a forza 
dai  natii,  i quali  irritati  sterminavano  i ladroni. 

Continuando  le  esplorazioni  su  pel  fiume,  trovarono 
come  ve  ne  confluiscano  altri,  grossissimi  anch’essi, 
l’Uraguai , il  Paraguai , il  rio  Salarlo.  Oppresso  dai  pa- 
timenti e dall’inadequata  riuscita,  Mendoza  perdette  il 
senno,  indi  la  vita,  nè  meglio  fortunati  furono  i com- 
pagni ; ma  suo  fratello  Gonzalo  e Giovanni  di  Salazar 
,53,!  fondarono  l’Assunzione,  che  dovea  diventar  capitale  del 
paese  interno,  cui  fu  dato  nome  dal  Paraguai. 

Nelle  colonie  ivi  stabilite  ricorre  la  solita  serie  di 
oppressioni  e di  rivolte,  di  micidii  reciproci,  e raggiri 
di  speculatori  e cavillamenti  d’avvocati.  I natii  ch’eb- 
bero l’audacia  di  resistere  ai  ladroni  invasori , furono 
uccisi  o dati  schiavi , col  nome  di  commenda  ; e ciascun 
commendatore  spagnolo  teneva  in  casa  (pianti  glien 'era- 
no tocchi , adoprandoli  ad  ogni  bisogno,  benché  la  legge 
proibisse  il  venderli  o maltrattarli  senza  ragione,  e im- 
ponesse di  vestirli,  mantenerli,  curarli,  farli  istruir  nella 
religione.  I cantoni  poi  che  si  erano  sottoposti  alla  chela, 
doveano  sceglier  un  luogo  del  loro  territorio;  quivi  pian-  • 
lavasi  la  colonia , con  ulfizii  municipali  all’uso  di  Spa- 
gna, coperti  da  indigeni;  e (lavasi  in  commenda  ad  uno 
Spagnolo. 

I diversi  viceré  ivi  deputati  cercarono  si  di  estender 
la  conquista , sì  di  assodarla  fondando  varie  città,  c 
concedendo  in  commenda  ogni  grosso  d’ indigeni  clic 
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sa jiessero  esistere  : il  primo  commendatore  e un  altro 
gli  avevano  in  proprietà,  per  rifarsi  delle  spese  sostenute; 
dopo  di  che  restavano  liberi,  non  sottoposti  ch’a  un 
tributo.  I meticci , che  nasceano  da  Spagnoli  misti  con 
Indiane,  seguivano  la  condizione  del  padre. 

Così  la  Spagna,  sentendo  P importanza  di  quel  paese, 
v’  avea  dato  regolamenti  che  avviavano  alla  libertà , 
quando  repente  ordinò  non  si  facessero  più  tali  com- 
mende. Tanto  bastò  perchè  si  cessasse  dallo  stabilirvi 
colonie,  nel  tempo  appunto  che  i Portoghesi,  dal  conti- 
guo Brasile,  venivano  a dare  la  caccia  agl’indiani  ere 
ranti.  r . 

In  quest’ infelicissima  condizione  giaceva  il  paese 
quando,  come  vedremo,  vennero  ad  educarlo  i Gesuiti. 
* . § ; • ' . \ * . • 

Ma  il  passaggio  fra  l’Atlantico  e il  mar  delle  Indie  non 
erasi  ancora  trovalo.  In  traccia  del  quale  Giovanni  de 
Ayolas,  compagno  di  Piero  Mendoza,  si  spinse  su  pel 
Paraguai  sin  alle  sue  origini,  e traverso  a terre  ignote, 
toccò  al  Perù.  Aveva  lasciato  sul  fiume  barche  che 
1 aspettassero  pel  ritorno;  ma  da  queste  abbandonato, 
fini  ucciso.  Dodici  anni  appresso,  Yrala  ritentò  quel  pe- 
ricoloso, tragitto,  e pervenne  a stabilire  comunicazioni 
fra  il  Perù  e il  governo  della  Piata  ( 1 ). 

Frattanto  nel  Perù  andavasi  raccogliendo  notizie  sulle 
«£-.  terre  confinanti , e parve  gl’  Indiani  significassero,  che 
dentro  il  continente  americano,  verso  levante,  fosseio 
montagne  ricche  di  spezie  e cannella,  e sovrattutto  di 
oro,  tanto  che  se  ne  laceano  tutti  gli  attrezzi  e le  arme; 
e una  città  di  Manoa  dove  letti  d’oro,  porte  d’oro,  oro 
tutto. 

(t)  Callecion  de  nbras  y dacumtentoi  relativo!  a la  hiilona  antiqua  y tnr- 
derna  de  lai  provincia!  del  Rio  de  la  Piata,  illuitrados  con  notai  y diierta- 
cionei  por  Pedro  de  AnCEUS  (napoletano),  voi.  5 in-fol.  Buenos-Ayres  t&IG. 
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Gonzales  Pizzarrq,  che  aveva  il  governo  (li  Quito, 
stabilì  mettersi  alla  ricerca  di  questo  paese,  che  chia- 
mavano el  Dorado;  nè  sgomentato  dai  pericoli  di  un 
paese  silvestre  e nevoso,  e dalla  ferocia  de’natii , con 
trecencinquanta  Spagnoli  e quattromila  Indiani  comin- 
ciò una  spedizione,  memorabile  sì  per  le  scoperte,  sì  per 
le  avventure. 

Ai  disagi  che  possono  immaginarsi,  s’aggiunsero  spa- 
ventevoli tremuoti , che  a Quixos  ingoiarono  sotto  i lor 
ocelli  cinquecento  abitanti,  mentre  il  cielo  imperversava, 
e lampi  e fulmini  e diluvii  di  pioggie  pareano  dover 
sommergere  gli  Spagnoli,  o farli  consumar  di  fame. 

Convenne  poi  attraversare  una  delle  Ande  più  ele- 
vate, dove  gl’indiani  cascavano  come  mosche  al  freddo 
inusitato;,  patimenti  troppo  veri , . mentre  i tetti  e le 
armadure  d’oro  non  comparivano.  Alfine  nella  valle  di 
Zumaco  ecco  per  tutto  alberi  da  cannella,  diversa  da 
quella  del  Seilan,  machecoltivavasi  con  molta  attenzione, 
onde  permutarla  colle  provigioni  necessarie  alla  vita. 

Seguitando  un  gran  fiume  verso  oriente,  giungono 
fin  dove  quello  si  precipita  da  seicento  piedi  d’altezza, 
facendo  a diciotto  miglia  lontano  sentire  il  frastuono. 
Per  cencinquanta  lo  costeggiarono  senza  trovar  mai 
dove  passarlo,  tant’era  ampio  e profondo  ; sinché  rav- 
vicinarsi di  due  rupi,  a smisurata  altezza  sporgenti  so- 
pra le  aque , offrì  modo  di  gettar  attraverso  enormi 
tronchi , e su  quell’abisso  varcare. 

Allora  riescono  in  una  vasta  pianura , ingombra  di 
stagni  e aquatrini,  o di  prati  così  folti  d’altissima  erba, 
che  non  poteansi  traversare.  Tanto  per  andar  alla  ri- 
cerca di  cibo  e per  alleggerirsi  dal  peso  de’ bagagli, 
congegnarono  una  barca,  calafatandola  colle  camicie 
che  ancora  restavano  e con  gomone  d’alberi  ; e così  in- 
domiti d’animo,  proseguirono  per  dugento-  leghe. 
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Ma  trovatisi  privi  adatto  di  cibo,  Pizzarre  ordinò  a 
Francesco  di  Orellana , scendesse  pel  fiume  con  tutta  la 
furia  della  corrente,  e trovate  previsioni,  rimontasse 
incontro  a loro;  e le  deponesse  nel  luogo,  ove  dagli 
indizii  de’paesani  si  presumeva  che  a questo  si  riunisse 
un  altro  grosso  fiume. 

Così  fece  Orellana,  e trovò  il  punto  ove  il  fiume  (che 
era  il  Napo)  si  congiunge  col  Maragnone;  ma  nè  vil- 
laggi attortìo,  nè  campi  coltivati , nè  modo  di  preve- 
dersi. Bisogno,  curiosità,  smania  di  scoprire  indussero 
dunqué  Orellana  ad  abbandonarsi  a quelle  aque  stermi- 
nate, salvando  almeno  sè  e quelli  che  avea  seco,  giacche 
non  potea  soccorrere  ai  compagni  lasciati.  L' ultimo 
giorno  del  1540,  egli  e i suoi  già  aveano  mangiato  le 
scarpe,  le  selle  e se  altro  potevasi , quando  si  diedere 
in  arbitrio  alla  corrente,  che  li  pollava  sin  venti  e 
venticinque  leghe  al  giorno;  scontratisi  in  tribù  sel- 
vagge, alcuni  perirono  combattendo,  altri,  fra  patimenti 
non  pari  che  al  loro  coraggio,  per  millesettecento  leghe 
dicono  arrivarono  al  mare  l’agosto  seguente. 

Quivi  Orellana  comprò  un  legno  e rivenne  in  Spagna, 
narrando  portenti  del  Dorado  che  pretendeva  aver  visi- 
tato, ma  che  nessun  più  ritrovò.  Parlò  anche  di  popola- 
la /ioni  affatto  femince,  dalle  quali  il  fiume  fu  detto  delle 
Amazoni.  L’esistenza  di  queste  venne  da  molti  creduta, 
da  altri  negata  e derisa,  eppure  la  tradizione  del  paese 
la  conferma.  Pigafetta  scrive  nel  Primo  xùaggio:  «Altre 
stravaganti  cose  ci  raccontava  il  nostro  vecchio  piloto. 

Narravaci che  in  un’isola  detta  Occolnre  sotto  Java 

Maggiore,  non  trovansi  che  femmine,  le  quali  impre- 
gnami di  vento;  c quando  partoriscono,  se  il  parto  è 
maschio  l’uccidono,  se  è femmina  l’allevano;  e se  alcun 
uomo  dà  alla  loro  isola,  quando  [tossono  ucciderlo  il 
fanno».  La  Condamine,  nel  secolo  dell’analisi,  scriveva: 
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« Lungo  il  nostro  viaggio  interrogammo  per  tutto  gl’in- 
diani delle  varie  nazioni  sopra  queste  donne  bellicose  ; 
e tutti  ci  dissero  aver  dai  loro  padri  inteso  parlarne , 
aggiungendo  molte  particolarità , lunghe  a ridirsi , che 
tendono  a confermare  esser  veramente  sussistita  colà 
una  repubblica  di  donne,  viventi  senza  uomini,  e che 
si  ritirarono  verso  il  nord  nell’interno  delle  terre , pel 
fiume  Nero  o per  un  altro  di  quei  che  dal  lato  stesso 
confluiscono  nel  Maragnon  ». 

Più  dava  a pensare  questo  fiume  che  scorre  da  po- 
nente a levante,  e sul  quale  Orellana  pretendeva  essersi 
imbarcato  a Quito , e giunto  all’Atlantico.  Potrebbe 
dunque  aversi  per  di  là  il  tanto  cercato  passaggio  al 
mar  delle  Indie,  mentre  i galeoni  spagnoli , costretti  a 
far  il  giro  dell’America  colle  ricchezze  del  Perù  e del 
Chili,  trovavansi  esposti  a tanti  corsari  e nemici.  Ma 
solo  più  tardi  si  venne  a conoscere  la  comunicazione  di 
quel  rio  coll’Orenoco  e coi  tanti  confluenti  che  mettono 
in  relazione  un’infinità  di  popoli.  È esso  il  maggior 
fiume  del  mondo,  poiché  da  trénta  leghe  da  Lima  ove 
nasce,  traversa  quasi  tutto  il  continente  dell’ America 
meridionale  nella  lunghezza  di  1100  leghe,  ricevendo 
. il  tributo  di  dugento  altri , alcun  de’quali  più  grosso 
del  Danubio.  A dugencinquanta  leghe  dalla  foce  vi  si 
sente  la  marea,  che  ne’giorni  vicini  alla  luna  piena  e 
alla  nuova,  lottando  colle  arpie  che  discendono,  produce 
lo  spaventevole  fenomeno,  conosciuto  col  noùie  di  poro- 
roca  ( 1 ),  elevandosi  in  due  minuti  a smisurata  altezza 
con  onde  che  s’accavallano  a guisa  di  montagne , e con 
fragore  spaventevole  spazzando  navi  e terreni  e tutto  che 
incontrino  (*). 

(1)  Corrisponde  a quel  che  chiamasi  barra  allo  sbocco  del  Cange,  del 
Senegai , della  Senna  ; e mascaret  a quel  della  Garonna  e della  Dordogna. 

(3)  Pochissimi  fecero  dipoi  il  riaggio  di  questo  terribile  fiume.  .Nel  1560 

Race,  Voi  XIII.  15 
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Orellana  avea  di  colà  portato  ilugentomila  marchi 
d’oro  e molti  smeraldi , che  al  dir  suo  erano  un  nulla 
a petto  delle  dovizie  vedute.  Pertanto  fu  mandato  con 
lina  nuova  spedizione  a governar  il  paese  che  conquiste- 
rebbe, ma  tutti  i disastri  immaginabili  gli  erano  prepa- 
rati. Nel  tragitto  fu  tormentato  dalla  sete:  un  de’suoi 
vascelli  andò  a picco  con  settant’ uomini  ; coi  due  altri 
giunse  alla  foce  del  rio  delle  Amazoni,  e lo  risalì  percento 
leghe;  ma  cinquantasette  de’suoi  consumarono  di  pura 
fame,  altri  molti  per  le  freccie  de’selvaggi  ; alfine  di 
crepacuore  e di  fatiche  mori  egli  stesso,  sempre  volgendo 
nella  fantasia  il  sognato  Dorado. 

Che  n’era  intanto  di  Gonzales  Pizzarro?  Traverso  ai 
boschi  e ai  prati,  del  pari  inestricabili,  si  strascinò  egli 
fino  al  confluente  dove  avea  dato  la  posta  a Orellana  ; 
ma  quivi  non  trovò  nè  lui , nè  le  provigioni.  Cascò  il 
cuore  a quell’infelicissima  comitiva,  e immaginando  che 
Orellana  si  fosse  perduto  per  maggiori  pericoli  incorsi, 
parve  il  miglior  consiglio  tornare  a Quito,  lontano  quat- 
trocento leghe.  Ripresero  dunque  la  via  tra  inenarrabili 
patimenti  ; e alfine,  dopo  due  anni  di  assenza  Gonzales 
ricomparve  al  suo  governo,  conducendo  ottanta  dei  tre- 

Pedro  ile  Urscia  per  ordino  di  l'rlado  do  Mendoza  viceré  del  Perù;  nel 
I(i02  Pietro  Itafael  gesuita;  nel  limitino,  per  ordine  di  Francesco  Borgia 
viceré  del  Perù;  nel  1G39  il  gesuita  Cristoforo  di  Acuna  e Andrea  di  Ar- 
tieda,  spediti  dal  conte  di  Chincon  viceré  del  Perù;  nel  1G89  il  gesuita 
Samuele  Fritz,  che  levò  la  prima  carta  del  Ilio,  pubblicata  a Quito  nel 
1707;  nel  1725  Palacios  c i francescani  Breda  e Andrea  di  Toledo;  nel 
1743  o 44  La  Condauiinc  mentre  misurava  un  grado  del  meridiano;  nel 
1794,  il  celebre  naturalista  Ilacnko  austriaco  al  servizio  della  Spagna,  e 
compagno  del  navigatore  Malaspina,  esplorò  i quattro  gran  continenti,  l'Aca- 
jalo,  il  Beni,  il  Mnraoré,  Pltenos,  e offri  alla  Corte  di  Madrid  di  scender 
lin  all’Oceano  Atlantico,  e il  fece  ma  senza  frutti,  atteso  le  gelosie  fra 
Spagna  o Portogallo;  nel  1828  Io  corse  Lister  Matt  e , luogotenente  di 
marina  inglese,  che  stampò  una  preziosa  relazione  a Londra  nel  1829  sopra 

10  stalo  attuale  delle  missioni  che  anticamente  furono  fondato  sullo  sne  rive. 

11  congresso  di  llolitia  nel  1834  o flri  110,900  lire  al  primo  battello  a vapore 
che  rimonterà  uno  dc’grandi  limili  di  quella  rcpnbbliea. 
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cencinquanta  Spagnoli  con  cui  era  partito,  e neppur  uno 
ilei  quattromila  Indiani. 

Ma  nè  il  Dorado  erasi  trovato,  nè  il  passo  ver  le 
Moluche,  il  quale  tanto  importava  a Carlo  V.  Dopoché 
si  fu  siculi  che  nessuno  stretto  aprivasi  fra  il  golfo 
d’Uraba  e il  canale  di  Nicaragua,  si  proposero  vie  diffe- 
renti per  apiir  un  canale;  o scender  ivi  il  lago  e scavare 
per  quattro  leghe , quante  sono  tra  questo  e il  mare  del 
Sud;  o lungo  il  fiume  de  los  Logartos,  mettendolo  in 
comunicazione  col  mare;  o pel  fiume  di  Vera  Cruz , 
o aprendo  un  passo  da  Nombre  de  Dios  a Panama- 
L’impresa  non  avrebbe  ecceduto  le  forze  di  Spagna, 
ma  oltre  il  resto,  si  addusse  che,  i due  oceani  essendo 
di  livello  differente,  potrebbero  venirne  gravissime  con- 
seguenze ! 

Anche  dall’altra  parte  del  Perù  si  spingevano  le  espio-  ch.u 
razioni.  Chili,  chiamano  il  lembo  di  terra  che  dal  Perù 
alla  Patagonia  sta  fra  il  grand’Oceano  e la  Cordigliere 
delle  Ande.  Altissime  elevansi  queste,  coronate  di  neve, 
sicché  solo  pochi  mesi  dell’anno  si  può  tentarne  il  va- 
lico; e venti  vulcani  aperti  sulla  loro  estensione  fanno 
più  volte  ogni  anno  crollare  la  terra  e spalancarsi  ad 
ingoiare  intere  città.  Singolare  contrasto  con  un  suolo 
fertilissimo,  con  un  cielo  di  perpetua  serenità,  ricreata 
da  copiose  rugiade,  che  paiono  fare  invito  ai  mortali. 

Poco  prima  della  venuta  degli  Europei,  Tinca  Jupan- 
chi  volle  soggettare  quelle  ubertose  regioni  a mezzodì 
del  suo  impero;  e sagrificando  molti  eserciti,  stancò 
l’ostinazione  dei  Chiliesi;  e aquartierato  fra  loro  un 
esercito  d’occupazione,  li  tenne  obbedienti,  e ben  tosto 
gli  ebbe  devoti  alla  superiore  civiltà  dei  figli  del  Sole. 

L’ultimo  inca  , siccome  dicemmo,  fu  costretto  dar  agii 
Spagnoli  un  ordine,  con  cui  li  dichiarava  alleati  e amici, 
e imponeva  ai  Chiliesi  di  accettarli  come  tali;  sicché  la 
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conquista  non  ebbe  a costar  sangue.  La  governò  dap- 
prima Almagro,  e lui  morto,  Pietro  Valdivia.  V’arrivò 
esso  con  soli  cencinquanta  Europei,  ma  gran  numero 
d’ausiliari  e branchi  d’animali  domestici  y progenitori 
di  quelli  che  oggi  formano  la  precipua  ricchezza  della 
sud-America.  Per  istabilirsi  in  luogo  donde  gli  Spa- 
gnoli-non  potessero  facilmente  ritornare  al  Perù,  Val- 
divia si  spinse  innanzi  nella  valle  popolosa  di  Guasco, 
die  in  memoria  della  sua  patria  intitolò  Nova  Estrema- 
dura , e seicento  leghe  lontano  dal  Perù  fabbricò  Sant’ 
Iago,  oggi  capitale  del  Chili , e che  ha  per  porto  Vai- 
para  iso.  ; 

I Chiliesi  ben  tosto  s’accórsero  come  costoro  fossero 
gli  oppressori , non  gli  amici  degli  antichi  padroni , e 
soffersero  tanto  men  pazientemente  il  giogo  quant’era 
più  pesante.  Cacciati  in  folla  a sepellirsi  negl’  inusali 
travagli  delle  miniere,  morivano  a migliaia  ; i soprav- 
vissuti fremeano  vendetta,  e ad  or  ad  ora  insorgevano 
a far  macello  degli  oppressori.  Mancavano  però  delle 
principali  qualità  d’un  popolo  insorgente,  concordia 
fra  sè  e perseveranza;  mentre  quella  per  necessità, 
questa  per  natura  usavano  gli  Spagnoli,  rialzandosi  ad 
ogni  colpo.  E Valdivia  vinceva,  e fondava  ben  sette 
città,  che  credeva  necessarie  ad  assodare  il  possesso  e 
a proteggere  le  miniere,  ma  che  in  fatto  dissipavano  le 
forze. 

Procedette  egli  fin  al  40°  parallelo,  e dal  proprio 
nome  intitolò  il  fertile  e selvoso  paese  tra  ’l  Biobio  e 
l’ arcipelago  di  Chiloe.  Ivi  abitavano  i Molucchi  e gli 
Annerai  Araucani,  primogeniti  de’Chiliesi,  gente  bella  e robu- 
sta di  corpo,  risoluta  di  volontà,  gelosa  della  propria 
indipendenza  ; e senza  credere  ai  quadri  aduiatorii  ( 1 ), 

(1)  Miers  nel  Trarelt  in  Citile  and  Piala,  Londra  1826,  tratta  da  favole 
tulio  quel  die  Herrera  ed  Krtilla  , poi  al  fin  del  setolo  passato  Molina  e 
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sicuramente  aveano  ordini  civili  più  inoltrati,  conoscenza 
d’arti , di  calcoli , di  prudenza  ; ed  erano  per  avventura, 
tra  gl’indiani,  i meglio  disposti  ad  accettare  una  civiltà, 
recatavi  da  chi  ne  conosca  i modi. 

Un’altra  particolarità  degli  Araucani  è la  cura  della 
proprietà  del  parlare,  recata  fin  a quella  stitichezza  che 
i pedanti  adoprano  nelle  lingue  colle.  Ogni  straniero 
è obbligato  a cambiar  nome  per  non  introdurvi  voce 
estrana,  e i missionari!  ogni  tratto  si  trovavano  inter- 
rotti nelle  prediche  da  uditori  che  appuntavano  cia- 
scuno svario  di  lingua  o di  pronunzia  ; anche  dopo 
imparato  lo  spagnolo,  ne’  pubblici  affari  ricorrono  sem- 
pre all’incomodo  d’un  interprete. 

Spoglia  di  suoni  gutturali , variatissima  nell’accento, 
questa  lingua  riesce  armoniosa,  regolarissima  nella  for- 
mazione, con  una  sola  declinazione  di  nomi , semplicis- 
sima e costante  coniugazione  del  verbo,  e indefinita 
abilità  di  formare  composti  ( 1 ). 

Gli  Spagnoli  non  s’accorgendo  con  chi  avessero  a fare, 
vollero  spingerli  nelle  miniere;  poi  Valdivia  , chiamato 
a banchetto  un  loro  capo,  vilmente  l’avvelenò.  I’u  il 
segno  d’universale  sollevazione,  la  quale  fu  guidata  da 
Copolican. 

Costui  comprese  coinè  ad  eserciti  ordinati  non  deli- 
bami affrontare  regolarmente  i subitarii  stuoli  di  rivol- 
1553  tosi,  e cominciò  la  terribile  guerra  di  bande,  dove  Io 
stesso  Valdivia  fu  preso,  e delle  ossa  di  lui  e d’altri 

il  gesuita  Harestadt  (Chili-dugu)  aveano  asserito  della  coltura  degli  Arau- 
cani  e delle  loro  cognizioni  di  medicina,  astronomia,  geometria,  poesia  ecc. 
Sugli  Araucani  le  più  recenti  notizie  ci  vengono  fornite  da  Lesso!*,  /'o- 
yage  pilloresgue  aulour  du  monde.  Parigi  1830. 

(1)  Vedi  Febrf.5 , Arte  de  In  Ungila  generai  del  reino  de  ChiU.  La  parola 
Hucatunmaclopaen  e composta  di  ruca  casa,  lun  fabbricare,  ma  interiezione 
di  preghiera , ciò  aiutare,  paen  venire;  ed  esprime:  « Venite  in  grazia  ad 
aiutar  a fabbricar  una  ra*a  ». 
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Spagnoli  si  fecero  pi  libri  per  animare  alla  battaglia.  Un 
sessant’anni  durò  la  guerra  e più  a lungo  l’odio,  irrom- 
pente ad  ogni  occasione;  sicché  più  volte  distrussero 
le  città  della  Concezione,  di  Talacuano,  di  Valdivia. 

Solo  nei  rari  intervalli  gli  Spagnoli  potevano  impin- 
guarsi lavando  l’oro  onde  son  ricchissime  le  arene  di 
quei  lìuini,  e cavando  le  miniere,  di  cui  quelle  sole  nei 
contorni  di  Valdivia  fruttavano  al  governatore  venticin- 
quemila  scudi  al  giorno  ( 1 ). 

Filippo  II  stimò  tanto  la  conservazione  del  Chili,  che 
vi  stabilì  un’  amministrazione  separata  da  quella  del  <M 
Pein,  cioè  un’udienza  reale,  sedente  alla  Concezione; 
clic  poi  per  economia  fu  levata  nel  1 575,  nè  ristabilita 
che  il  1709.  Poi  ai  giorni  nostri  il  Chili,  tacendo  gli 
avvenimenti  politici  di  cui  lo  vedemmo  teatro,  aquistò 
nuova  importanza  per  le  miniere  dell’argento.  Il  maggio 
1852,  andando  a far  legna  un  pover  uomo  nel  povero 
territorio  di  Copiapo,  trovò  miniere  d’argento,  che  non 
seppe  tener  secreto,  onde  subito  una  folla  di  gente  si 
diede  a scavarle.  Ne’soli  primi  quattro  giorni  si  scoper- 
sero sedici  vene  ; venticinque  dopo  otto  giorni  ; in  caj>o 
a tre  settimane , quaranta.  Ne’primi  otto  mesi  si  ricavò 
cinquantamila  marchi  di  argento,  essendone  il  minerale 
ricchissimo  fin  del  sessanta  o settanta  per  cento,  e talor 
anche . novanta  tré. 

Anche  nel  tratto  al  settentrione  del  Però,  che  chia- 
marono Terra  Ferma  (Colombia),  e va  dalla  riva  set- 
tentrionale dell’Orenoco  fino  all’istmo  di  Panama,  aveano 
gli  Spagnoli  moltiplicato  gli  stabilimenti , ora  per  caso, 
ora  pei'  avidità,  ora  per  devozione.  Carlo  V,  in  una  di 
quelle  violente  strette  di  moneta  cui  lo  riduceva  l’am- 
bizione, vendette  alla  casa  Welsers  di  Augusta  Venezuela, 

(I)  Giovan  Ignazio  Molina,  Saggio  sulla  storia  civile  del  Chili.  Bologna 
1787. 
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che  è la  parte  noiil-est  della  moderna  Colombia,  .sul- 
l’Atlantico e il  mar  delle  Antilie.  La  carica  d’algazile 
maggiore  dovea  restar  perpetua  ed  ereditaria  in  ([nella 
famiglia  ; esenti  da  gabelle  le  provigioni  che  traesse  di 
Spagna;  diritto  di  ridurre  schiavi  gl’indigeni  che  non 
si  prestassero  al  lavoro;  in  compenso  dessero  un  quinto 
dell’oro  che  troverebbero. 

Spiaque  non  poco  ai  inissionarii  che  il  re  cattolico 
desse  gl’indiani  a gente  eretica  : ogni  anima  umana  poi 
dovette  fremere  (filando  si  videro  cotesti  mercanti  trat- 
tare l’aquisto  come  una  pura  speculazione,  mar  ti  rare  gli 
Indiani,  fare  il  peggior  governo  (l’un  paese,  così  brutal- 
mente venduto  alla  loro  avidità.  Avendo  la  Corte  per- 
messo di  vendere  schiavi  gli  antropofago  quegli  avven- 
turieri più  non  videro  che  mangiatori  d’uomini.  Per 
una  di  quelle  dicerie  volgari  che  allora  moltiplicavansi, 
credendo  che  nell’interno  sussistesse  un  palazzo  d’oro, 
mossero  alla  ricerea,  e caricarono  delle  munizioni  ne- 
cessarie una  lunga  schiere  di  selvaggi,  legati  un  all’altro 
pel  collo.  Qualcuno  sfinito  non  potea  più  reggersi?  gli 
tagliavano  il  capo  per  non  perder  tempo  a snodarlo,  e 
proseguivano.  Non  occorre  dire  che  del  palazzo  fu  come 
del  Dorado. 

Non  essendosi  ancora  potuto  domare  la  provincia  di 
Calamari,  attesa  l’indole  guerresca  degli  abitanti,  don 
Pedro  de  Ileredia  ufficiale  la  domandò  per  s è,  ed  ebbe  c,**se- 
( filanto  va  tra  i due  gran  fiumi  della  Maddalena  e di 
Darien,  fino  all’equatore.  Sopra  una  baia  vasta  e sicure 
egli  fabbricò  Cartagena,  che  poi  diè  nome  alla  provin- 
cia; fece  larghissime  conquiste,  e accumulò  tant’oro, 
che  il  quinto  competente  alla  corona  salì  a ventimila 
quintali  di  puro.  Le  migliaia  d’abitanti  furono  stermi- 
nate, per  quanto  si  opponessero  i missionari!  e il  nuovo 
vescovo  di  Cartagena. 
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brasi  saputo  che,  procedendo  a ponente,  si  troverebbe 
d’oro  quantità  ancor  maggiore,  e da  per  tutto  n’era 
sparsa  la  fama  e il  desiderio.  Gonzalo  Ximenes  de  Que- 
sada  s’accinse  a rintracciarlo;  impresa  non  meno  ri- 
®°sota  schiosa  che  quelle  del  Messico  e del  Perù.  Ottocent’ot- 
tantacinque  Spagnoli  si  mossero,  uniti  con  moltissimi 
Indiani  battezzati,  ai  quali  precorreano  Las  Casas,  Zam- 
burano  e due  altri  missionari i.  Molti  mesi  consumarono 
viaggiando  faticosamente  per  le  Cordigliere , e giunsero 
al  paese  fortunato.  I missionarii,  in  nome  del  Cristo  di 
cui  erano  armati,  promettevano  pace  agl’Indiaqi,  che 
perciò  non  opponevano  resistenza  ; ma  ai  conquistadori 
stava  sul  cuore  di  trovar  il  principe  Bogota , "indicato 
j»er  ricchissimo-  Qui  almeno  non  furono  sogni  come 
altrove,  giacché  di  fatto  i precursori  incontrarono  una 
bella  città,  dove  furono  accolti  a festa,  come  figlioli  del 
Sole,  e videro  tutte  le  apparenze  d’una  ben  avviata  civil- 
tà ; se  non  che  il  pio  Las  Casas  ebbe  a inorridire,  e ricre- 
dersi della  sua  ammirazione  per  gli  Indiani,  nel  vedervi 
sagrificare  fanciulli,  'otp  ; ~ 

Procedevano  intanto  gli  Spagnoli  ; e tardi  quel  re 
avvedutosi  dell’insaziabile  avidità  di  questi  avveniticci , 
mutò  le  cortesie  in  ostilità,  provocate  dalla  loro  barba- 
rie; ma  come  sempre,  soccombette;  le  insinuazioni  di 
Las  Ca&as  indussero  molti  ad  obbedire  ; e Quesada 
entrò  in  Bogota.  Le  ricchezze  superarono  perfino  l’in- 
gordissima aspettazione:  qui  ordini  civili , e culto , e 
tradizioni  favolose,  qui  una  Corte  regolare,  e trecento 
donne  chiuse  nell’harem.  Muischi  chiamavansi  i natii, 
e la  loro  tradizione  riferiva  che  una  signora,  chiamata 
per  la  sapienza  sua  Comi  za  gal  cioè  tigre  volante,  bianca 
come  una  spagnola,  e maga  esperta , visitò  la  provin- 
cia di  Cerquin  e pose  stanza  a Cesalcoquin  ove  adora- 
vasi  l’idolo  di  tre  faccie  spaventose,  e mercè  di  questo 
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riportò  vittorie  e<l  estese  i suoi  tlominii.  Comizagai,  ben- 
ché illibata  da  uomo,  avea  tre  figli  fra  cui  spaiti  il  regno, 
lasciando  ottimi  consigli  per  governarlo  ; poi  sentendosi 
finire,  fe  recar  il  suo  letto  nella  propria  dimora,  donde 
fra  tuoni  e lampi  volò  al  cielo  in  forma  d’uccello.  Aveva 
essa  introdotto  fra  gl’indiani  il  culto  degl’ idoli , un 
de’ qua  li  chiamavasi  il  gran  padre,  l’altro  la  gran  madre, 
ai  (piali  domandavano  la  salute  , mentre  da  altri  impe- 
travano ricchezze,  conforto  ne’mali , abbondanza. 

Un’altra  tradizione  portava  che  i padri  de’  Muischi 
viveano  ignudi  e barbari,  senz’arte  nè  culto,  quando 
fra  loro  comparve  un  vecchio,  venuto  dalle  pianure  ad 
oriente  delle  Cordigliere  di  Chingasa,  il  quale  parea  di 
razza  differente  dai  natii , con  barba  folta  e prolissa,  e 
con  tre  nomi  diversi,  Bachica,  Nemquetheba,  Zuhè  ; e 
insegnò  a convivere  umanamente  e coltivar  la  terra. 
Seco  menava  una  donna,  triplicemente  anch’essa  nomi- 
nata, Chia,  Yubecaygnaya,  Huythaca,  bella  quanto  ma- 
ligna , che  sempre  contrariò  lo  sposo,  nuocendo  colla 
magia  a quelli  ch’esso  beneficava,  e un  diluvio  da  lei 
prodotto  distrusse  il  più  degli  abitanti  la  valle  di  Bo- 
gota.  All’ultimo  il  marito  sdegnato  la  cacciò,  ed  essa 
divenne  la  luna,  e Bachica  rasciugò  la  valle,  e introdusse 
il  culto  del  Sole. 

Qui  pure  ecco  una  civiltà  tradizionale,  come  in  tant’ 
altri  luoghi  d’America,  anzi  in  tutti  quelli  dove  memoria 
s’era  conservata  de’tempi  antichi;  ecco  una  trinità;  ecco 
una  venerazione  pei  bianchi,  la  quale  disponeva  a favore 
dei  Casigliani , creduti  stirpe  o inviati  di  Bachica  o di 
Comizagai. 

Ma  dal  genio  maligno  li  dovettero  credere  ben  tosto; 
giacché  non  sazii  dei  cumuli  d’oro  rubati  a man  salva , 
incrudelivano  per  averne  dell’altro,  stando  in  gran  con- 
traddizione la  loro  condotta  colle  massime  di  carità  che 
Las  Casas  predicava  come  fondamento  della  religione 
de’conquistatori. 
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Inoltrandosi,  aquistnrono  altre  contrade,  e il  dovi- 
zioso regno  di  Tunca,  il  cui  re  tennero  prigioniero,  poi 
Sagomosco,  metropoli  della  religione  di  Bogota,  dove 
sorgeva  un  tempio  di  meravigliosa  struttura , arricchite» 
dalle  offerte  di  molti  secoli  ; e che  per  accidente  andò 
in  fiamme. 

A tale  sinistro  dovettero  i Muischi  credersi  abbando- 
nati dai  loro  dèi , e la  conversione  del  supremo  pon- 
tefice di  quel  culto  trasse  dietro  un’  infinità  di  volgo, 
che  in  questo  modo  restava  attaccato  alla  Spagna;  e 
chei  missionari i ingegnavansi  di  campare  come  poteano 
dagli  assassini  conquistatori.  , 

Tornarono  questi  indietro  con  monti  d’oro;  ma  pe- 
nosa oltre  ogni  credere  divenne  la  ritirata;  molli  per 
via  perirono  di  fame,-  come  il  Mida  della  favola;  altri 
assaliti  dalla  vendetta  degli  Indiani,  dovettero  gettare 
l'opima  preda.  Vollero  rifarsene  a danno  di  quel  popolo 
stesso;  il  re  Tizquesuca  uccisero;  Seguesagippa  suo  suc- 
cessore fu  còlto  e obbligato  a consegnare  i tesori  del 
predecessore,  indi  sotto  indegni  pretesti  appiccato  con 
tutta  la  famiglia. 

Las  Casas  non  potè  che  gridare  invano,  e dolersi 
d’essere  fatto  stromento  a violenti  latrocinii  e feroci 
stermino , agevolati  da  esso  coll’ammnnsarc  i natii  e 
prometter  loro  la  pace  e la  giustizia  del  vangelo.  Que- 
sada  fini  di  inala  morte. 

Cosi  fondavasi  il  regno  della  Nuova  Granata,  dando- 
gli per  capitale  Santa  Fede;  e poteano  ben  dire  gli 
Spagnoli  d’aver  finalmente  trovato  il  Dorado  che  stava 
nelle  fantasie  di  tutti.  Ne  trassero  tesori  ; ne  uccisero 
gli  uomini  ; i pochi  superstiti  rifuggirono  tra  le  Cordi- 
gliere, dove  non  li  raggiungessero  gli  uomini  e i cani , 
e dove  più  secoli  durarono , finché  giunse  l’ora  die 
tanfi  o tosto  la  previdenza  fa  nascere  in  cui  rifarsi 
contro  gli  oppressori. 


1538 


Digitized  by  Google 


! 


25S 


CAPÌTOLO  decimo 


Le  colonie  spagnole. 

. : • ' 1 * ' •'  /•  * 

Adunque  la  Spagna  possiede  nel  Mediterraneo  Ma- 
iorca , Minoica , Ivica  , Fromentaria , oltre  la  Sicilia  ; 
in  Africa  le  città  di  Ceuta,  Orano,  Mazalquivir,  Melili», 
Pegnon  de  Velez;  nell’Atlantico  le  Canarie  ; in  Asia  le 
Filippine  e banchi  alle  isole  di  San  Lazaro  e dei  La- 
droni; in  America  le  isole  primitive  di  Spaniola,  Cuba, 
Portoricco , le  Caraibi , la  Trinità , Santa  Margherita  , 
Rocca,  Orchilla,  Bianca  ed  alquante  Lucaie  ; a mezzodì 
la  Terraferma,  il  Perù,  il  Chili,  il  Paraguai,  il  Tucuman  ; 
a settentrione  il  vecchio  e nuovo  Messico,  la  California, 
la  Florida  ; insomina  dal  54°  di  latitudine  settentrionale 
al  53°  di  meridionale  ; estensione  di  quasi  seimila  mi- 
glia in  lunghezza,  quanto  è metà  della  superficie  della 
luna. 

Da  sì  opportune  posizioni,  colle  miniere  e i prodotti 
più  preziosi  e diversi  che  fornisca  la  floridissima  vege- 
tazione dei  tropici,  cogl’incomparabili  fiumi  della  Piata, 
delle  Amazoni,  del  Mississipì,  del  San  Lorenzo,  quanto 
vantaggio  non  avria  potuto  cavare  se  le  avesse  con- 
giunte in  un  ampio  sistema  di  commercio,  tale  da  ab- 
bracciar il  mondo  intero!  O veramente  poteva  assicurarsi 
ricchezze , rendendo  libero  il  commercio  coll’America , 
secondo  la  consigliavano  iteratamente  i frati  della  Spa- 
inola. Ma  essa  conosceva  la  guerra  , non  il  commercio; 
e il  sistema  dell’esclusione  e della  schiavitù  la  recò  a 
render  infelicissimi  i naturali  che  non  perirono,  e se 
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medesima  povera  e svigorita.  Tant  e vero  che  le  mera- 
viglie della  conquista  non  erano  dovute  a Fernando  o 
a Carlo,  nè  alla  politica  loro  esitante  e sospettosa , ma 
alla  mirabile  attività  di  ciascun  uomo  in  particolare , 
indipendente  e spesso  in  contrasto  coll’autorità,  la  quale 
disposta  sempre  ad  impacciare , dissimulava  poi  o con- 
discendeva qualora  si  trattasse  di  arbitrii  e violente. 
Quando  poi  quel  governo  vi  pose  un  ordine,  fu  l’ordine 
de’cimiteri  ; e la  civiltà  e le  scoperte  dovettero  altrove 
cercar  fautori  e agenti.  . - .. 

La  Spagna,  allettata  dagl’improvisi  vantaggi  che  dava 
la  scoperta  delle  miniere  , non  s’accontentò  di  porre 
stabilimenti  di  commercio  co’natii , ma  volle  possedere 
il  suolo;  si  mescolò  di  subito  nel  governo  delle  colonie, 
'",I*  alla  cui  fondazione  non  aveva  contribuito,  e le  considerò 
come  appartenenti,  non  allo  Stato,  ma  alla  corona.  Per- 
ciò gli  Austriaci  succeduti  su  quel  trono,  riguardandosi 
proprietari i universali  de’  paesi  conquistati  dai  loro  sud- 
diti, si  credettero  in  diritto  di  darne  le  concessioni,  di 
nominar  i capi  delle  imprese,  poi  i magistrati,  e di  mi- 
surar i privilegi  che  volessero  concedere  ai  coloni. 

Ma  i mezzi  di  prosperarli  non  conobbero  mai  o non 
vollero  usare,  e lutto  dirizzando  a solo  utile  della  metro- 
poli, non  cercarono  che  smungere  i paesi  soggetti  senza 
fornire  i capitali  indispensabili  a formare  estesi  stabili- 
menti,  quando  ancora  non  si  era  conosciuta  l'onnipo- 
tenza dell’associazione.  Le  inumane  idee  antiche  riguardo 
all’economia  politica,  resuscitate  da  Carlo  V,  trassero 
dal  suo  esempio  nuova  autorità  ; onde  si  vide  autoriz- 
zato il  tralfico  dei  Negri,  obbligate  alcune  classi  al  lavoro 
per  puro  vantaggio  di  altre,  poste  alle  colonie  assurde 
restrizioni  nel  produrre,  e obbligo  di  consumazioni  inu- 
tili ; insomma  stabilito  che  i piantatori  vivessero  a spese 
dei  lavoratori , poi  da  quelli  suggesse  il  guadagno  la 
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metropoli  a titolo  di  decime,  tariffe  ed  altri  fiscali  ru- 
ba menti.  Di  qui  la  pochissima  diffusione  delle  ricchezze, 
l’utilità  del  contrabbando,  i subiti  arricchimenti,  e le 
industriali  rivalità  che  diedero  motivo  a tante  guerre 
moderne. 

Nell’assoluta  ignoranza  del  sistema  coloniale,  e per- 
chè gli  Spagnoli  inclinavano  meglio  alle  avventurose 
spedizioni  che  non  alla  pazienza  agricola,  non  si  fissò 
l’attenzione  che  sul  Messico  e il  Perù,  i quali  offrivano  i 
metalli  preziosi;  ma  neppur  quivi  non  si  pensò  che  ad 
ottenere  la  maggior  quantità  di  (presti , per  nulla  misu- 
rando i mezzi,  anzi  introducendovi  il  governo  più  assur- 
damente assoluto.  • - , 

Non  dunque  scoperte,  ma  conquiste  si  consideravano 
i nuovi  paesi;  nè  colonie  potevano  dirsi,  ma  possessi 
del  re,  il  quale  li  concedeva  a cui  volesse,  col  peso  di 
livelli  e tributi , governandole  per  mezzo  di  un  suo  lo- 
gotenente,  senza  che  i coloni  avessero  privilegio  o coo- 
perassero alla  propria  amministrazione. 

Al  governo  spagnolo  premeva  che  le  terre  avessero  com,»- 
un  padrone , non  perchè  fossero  coltivate , ma  perchè 
pagassero.  Adunque  furono  distribuite  ai  soldati  con- 
quistatori con  molta  larghezza,  cioè  al  fante  cento  piedi 
in  lungo  e cinquanta  in  largo  per  le  case,  mille  ottocento 
novantacinque  tese  pel  giardino,  settemila  cinquecento 
quarantatrè  per  l’orto,  novantaquattromila  ducento  no- 
vantacinque per  coltivar  i grani  dell’India,  e quanto 
bastasse  a mantenere  dieci  porci , venti  capre , cento 
montoni,  venti  bestie  a corna  e cinque  cavalli.  Il  cava- 
liere toccava  il  doppio  per  le  case  e il  quintuplo  pel 
resto.  Il  sistema  feudale  di  queste  encomiendas  durò , 
malgrado  che  le  leggi  lo  restringessero  ed  abolissero,  fin 
al  tempo  dell’indipendenza.  Per  questo  la  schiavitù  as- 
sunse forme  più  regolari;  e gl’lndianr,  spartiti  in  tribù 
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(li  centinaia  di  famiglie,  ebbero  padroni  destinati  dalla 
Spagna , che  erano  soldati  segnalatisi  nella  conquista , 
o legali  che  venivano  a governare,  o anche  monasteri 
e chiese.  . . .*  • 

Per  lo  più  un  privato  otteneva  di  fabbricare  una  città, 
con  giurisdizione  civile  e criminale  in  prima  istanza  per 
due  generazioni,  la  nomina  degli  ufficii  ' municipali  e 
<|uattro  leghe  quadrate  di  terreno  ; del  quale  ciò  die 
non  era  occupato  dalle  fabbriche  del  Comune  e dall’im- 
prenditore, distribuitasi  in  frazioni  eguali  a sorte,  una 
per  casa.  Inoltre  i capi  delle  colonie  potevano  assegnare 
terreni  a chi  vi  si  venisse  a stabilire , finché  Filippo  II 
volle  trarne  profitto  col  venderle. 

In  generale  agognando  i metalli  preziosi , si  trascu- 
rava la  coltura  de’  terreni,  donde  spoverimento  e corru- 
zione. Dapprincipio  le  miniere  appartenevano  allo  sco- 
pritore ; il  governo  stesso  ne  faceva  lavorare  ne’  suoi 
domimi,  finché  sentitone  scapito,  le  lasciò  pi  privati,  esi- 
gendo il  quinto  come  già  praticavasi  in  Spagna  ; dipoi 
si  dovette  contentare  del  decimo  e attenuare  il  prezzo 
del  mercurio  che  serviva  all’amalgama;  eppure  non  si 
trovarono  che  spiantati  i quali  assumessero  tali  imprese, 
colle  (piali  un  onesto  negoziante  sarebbesi  screditato. 

Carlo  V aggravò  gl’indiani  e i possessori  coll ’alcavala, 
tassa  del  cinque  pei-  cento  sopra  ogni  vendita  in  grosso, 
cresciuta  sin  al  quattordici  ; cui  pei  bisogni  rinascenti 
della  metropoli  se  n’aggiunsero  altre,  e la  carta  bollata,  e 
il  monopolio  del  tabacco,  della  polvere,  del  piombo,  delle 
carte  da  giuoco,  oltre  la  crociata  che  nel  Nuovo  Mondo 
riscuotevasi  ogni  due  anni,  ed  era  da  trentacinque  soldi 
fin  a tredici  lire,  secondo  il  grado  e la  ricchezza,  per 
Ottenere  l’indulto  dei  cibi  quaresimali.  Nei  1001  l’In- 
diano pagava  trenladue  reali  all’anno  di  tributo,  e quat- 
tro di  servizio  reale, che  Sommerebbero  in  tutto  a ventitré 
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franchi,  ristretti  poi  a quindici  e fin  a cinque.  Nella  più 
parte  del  Messico  il  testatico  giungeva  a undici  franchi  ; 
oltre  i diritti  pa  rocchi  (fi  i , pagandosi  dieci  franchi  pel 
battesimo,  venti  per  certificato  di  matrimonio,  trentadue 
per  la  sepoltura.  • • •••  — ■ i. 

Ma  un’arte  che  neppui'  le  nazioni  antiche  avevano 
osato,  introdusse  allora  la  Spagna,  e dietro  lei  altre:  ciò 
fu  il  monopolio  dei  prodotti  delle  sue  colonie  e dei 
generi  che  a queste  abbisognavano.  Pertanto  la  vigna , 
l’ulivo,  altre  derrate  che  colà  avrebbero  prosperato,  era 
proibito  piantarle , e invece  dovevansi  comprare  a peso 
d’oro  dalla  madre  patria.  Fin  da  colonia  a , colonia 
era  interdetto  ogni  traffico,  dovendo  tutto  andare  in 
Spagna,  tutto  venire  dalla  Spagna.  Quindi  capitale  de- 
litto il  mercatare  con  stranieri,  anzi  il  pur  comunicare; 
dal  che  pensate  quante  angherie  ; anzi  tutto  il  traffico 
del  Nuovo  Mondo  rimase  ristretto  a Cadice  e a soli  natii 
spagnoli.  Neppur  questi  però  erano  sciolti  da  gravissimi 
lacci , atteso  che  fosse  stabilito  quanti  vascelli  dovessero 
partire , donde , per  dove  ; visite  ripetute , e luiigagne 
fiscali , fecero  addoppiar  di  costo  le  merci  ; e conside- 
rossi  come  favore , il  concedere  quelle  spedizioni , che 
gli  altri  governi  incoraggiano.  . r 

Il  primo  fondar  delle  colonie  ravvivò  l’industria  di 
Spagna,  atteso  che  nel  1545  le  vennero  tante  domande, 
che  si  calcolò  non  basterebbero  dieci  anni  di  lavoro  a 
soddisfarle  ( * ).  In  conseguenza  moltiplicarono  gli  ope- 
rai , e sotto  Filippo  li  Siviglia,  dove  allora  concentra- 
vasi  il  comniereio  coll’  America , occupava  sedicimila 
telai  in  panni  e stoffe  di  seta,  e più  di  centrentamila 
braccianti.  Altrettanto  crebbe  la  marina,  sicché  al  prin- 

. • , * • k ' •• i . .»  : i . : • ' ■ -■  • • • • • • * 
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cipio  del  XVI  secolo , più  di  mille  vascelli  mercantili 
possedeva  la  Spagna. 

Ma  mentre  le  domande  delle  colonie  aumentavano,  la 
Spagna  s’iinmaginò  d’esser  ricca  abbastanza,  corse  a cer- 
car l’oro  nelle  nuove  regioni,  e lasciò  che  gli  altri  paesi 
d’Europa  le  fornissero  il  vitto  e il  vestire.  Li  rifiutava 
essa  e li  proibiva , ma  perchè  il.  male  era  necessario, 
non  riusciva  che  a mostrare  la  propria  impotenza  ; e 
il  divieto  eludeasi  coprendoli  col  nome  di  negozianti 
spagnoli  ; i quali  in  ciò  usavano  tutta  l’onoratezza  pro- 
pria di  lor  nazione. 

Quel  monopolio  di  pura  apparenza  era  mantenuto 
con  assurdi  provedinienti.  La  Corte  presiedeva  al  com- 
mercio ; ulfiziali  suoi  visitavano  il  carico  prima  che 
partisse  e quando  giungeva  ; e perciò  non  usciva  od 
approdava  che  a Siviglia.  Due  squadre  facevano  il  com- 
mercio della  Spagna  coll’America  ; una  detta  i Galeoni, 
l’altra  la  Flotta.  I primi,  destinati  alla  Terraferma,  al 
Perù  e al  Chili , sorgono  a Cartagena , dove  accorrono 
i mercanti  di  Santa  Marta,  Caracca,  Nuova  Granata  : poi 
a Portobello,  tristo  villaggio  e'  micidiale  ai  forestieri , 
dove  allora  veniva  una  folla  portando  i prodotti  del  Perù 
e del  Chili,  per  cambiarli  colle  manifatture  d’Europa. 
In  niun  luogo  si  fa  traffico  sì  ricco  come  là  in  quei 
quaranta  giorni , e con  tal  buona  fede , che  neppure 
si  sballano  le  merci , ina  si  sta  alla  dichiarazione. 

La  Flotta  va  a Vera  Cruz,  dove  riceve  i tesori  della 
Nuova  Spagna,  deposti  a Los  Angelos;  poi  le  due  squa- 
dre si  riuniscono  all’Avana  per  tornare  di  conserva  in 
Europa. 

Ridotto  a un  porto  solo,  dovette  il  commercio  restri  n-? 
gersi  in  poche  mani,  che  potevano  prevenir  la  concor- 
renza, e quindi  tassare  arbitrariamente  le  merci  ; tanto 
che  quelle  rivendute  in  America  davano  fin  il  dugento 
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e trecento  per  cento  di  guadagno.  Tra  le  due  squadre 
non  caricavano  mai  più  di  \ entisettemila  cinquecento 
tonnellate , il  che  era  troppo  di  sotto  di  quanto  poteva 
occorrere  alle  colonie , che  n’erano  fomite  scarsamente 
e con  qualità  inferiori.  Al  difetto  dovea  supplir  il  con- 
trabbando ; del  quale  sentendo  gli  effetti , si  pensò  pu- 
nirlo con  una  severità  mostruosa,  colla  morte,  o col- 
l’attribuirlo  alla  sante  inquisizione  come  l’empietà. 

Altri  più  savii  proponevano  quella  libertà  che  sola 
può  prevenir  teli  abusi  ; ma  erano  capaci  di  ascoltarli 
i degeneri  Austriaci  a cui  era  cascate  la  Spagna?  A 
gente  inebriata  dalla  facilità  con  cui  avevano  conquistato 
paesi,  trucidate  intere  popolazioni,  trovati  mucchi  d’oro 
e di  perle , saria  parso  folle  chi  avesse  detto  : « Non 
cc  torna  a conto,  per  iscavar  una  miniera , guastare  un 
« campo  fertile  : il  crescere  l’oro  non  fa  che  rincarire  le 
« derrate  che  con  esso  si  comprano  >j. 

Gli  errori  economici  traggono  con  sè  la  punizione. 
Ben  tosto  i tesori  d’America,  prima  d’arrivar  in  Spagna, 
trovaronsi  destinati  a pagar  le  merci  forestiere  ; e Filip- 
po , signor  delle  miniere  del  Potosì  e del  Messico,  fu 
costretto  a dare  con  un  editto  il  valor  dell’argento  a mo- 
nete di  rame.  L’università  di  Toledo  rimostrò  a Filip- 
po III  che  il  danaro  correva  si  scarso,  che  per  aver  un 
capitele  davasene  il  terzo  per  interesse  ( 1 ). 

Perendo  la  metropoli  poteano  prosperar  le  colonie? 
Ma  l’ignoranza  e l’orgoglio  s’ostinavano  a voler  l’oro  e 
il  dominio,  invece  del  libero  cambio  e della  superiorità 
civile  per  cui  reciprocamente  sariano  grandeggiati. 

Quei  papi,  della  cui  accorta  e tradizionale  ambizione 
non  si  rifina  di  dire,  o non  videro  quanto  potessero 


(1)  Campomanes,  Siine,  popul.  I.  417. 
R are.  Voi.  XIII. 
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trar  dall’America , o noi  curarono;  ed  Alessandro  VI 
cedette  a Fernando  il  Cattolico  tutte  le  decime  di  essa, 
purché  mantenesse  i missionarii,  e Giulio  II  il  patio- 
nato  e la  nomina  di  tutti  i beneGzii.  Ecco  dunque  i re 
di  Spagna  capi  della  Chiesa  americana,  con  que’diritti 
che  tanto  in  Europa  erano  contestati,  di  eleggere  ai  posti 
vacanti,  disporre  delle  entrate,  amministrare  i benefizii 
vacanti  : nessuna  bolla  avea  forza  colà  se  non  accettata 
dal  consiglio- delle  Indie.  - 

Straordinariamente  vi  crebbe  il  clero  secolare  e re- 
golare, e stando  a Gonzalo  Davila , nel  1049  l’America 
Spagnola  aveva  un  patriarca,  sei  arcivescovi,  trecen- 
toqua ranta sei  prebende,  due  badie,  cinque  cappellani 
del  re  e ottocentoquaranta  conventi  ( 1 ).  I più  veni- 
vano di  Spagna,  e facilmente  argomenterete  non  fossero 
i migliori-  La  voglia  di  rompere  le  rigide  regole  cui  si 
erano  obbligati  in  patria,  inducea  molti  a cercar  in  Ame- 
rica una  condizione  più  larga;  ai  mendicanti  era  per- 
messo l’avervi  cure  e goder  le  decime;  tutti  restavano 
esenti  dalla  giurisdizione  vescovile;  ciò  che  facea  che 
molti  traviassero,  buttandosi  alla  scostumatezza  o ai  sor- 
didi guadagni,  di  cui  tenevano  sottocchio  gli  esempi. 

* . , 1 _ 

Quanto  la  Spagna  traesse  dalle  colonie,  non  sapeasi 
Beuj.i.jjeppur  dal  governo  ; certo  nell’amministrazione  consu- 
mava più  di  due  terzi  dell’entrata.  Durante  il  ministero 
del  marchese  di  La  Ensenada  qualche  ordine  vi  si  pose, 
tanto  da  poter  trovare  che , nei  dodici  anni  di  sua  ammi- 
nistrazione, la  corona  ricavava  da  que’paesi  e dai  diritti 
d’imbarco  e sbarco,  lire  17,719,448.  Crebbero  poi,  e nel 
1780  il  Messico  rendeva  al  tesoro  54  milioni,  il  Perù  27; 
Guatimala,  il  Chili  e il  Paraguai  9,100,000:  sottraendo 


(t)  Thratro  tcilcsiaitiro  de  lai  Indiai  cicùlcnt  \ol.  I.  prrf. 
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per  le  spese  56  milioni,  al  fìsco  ne  restavano  34  ; oltre 
venti  che  in  Europa  ritraeva  dalle  merci  spedite  alle 
colonie  e di  là  ricevute  ; onde  computavano  a 54  milioni 
il  prodotto  delle  provincia  del  Nuovo  Mondo. 

Per  l’amininistrazioue  divideansi  i possessi  spagnoli 
d’America  in  nove  Stali,  quasi  in  nulla  dipendenti  fra 
loro  ; nella  zona  torrida , i viceregni  del  Perù  e della 
Nuova  Granata,  e le  capitananze generali  di  Guatinola, 
Portoriceo  e Caracca;  fra  i due  tropici,  i viceregni  di 
Messico  e Buenos -Aytes,  e i capitanati  generali  del  Chili 
e dell’Avana  che  comprende  le  Floride.  I funzionarli  ri- 
cevevano stipendii  dal  re , il  quale  era  rappresentato 
dai  viceré,  capi  dell’amministrazione  e dell'esercito,  de- 
spoti sovra  i sudditi , con  una  Corte  simile  a quella  di 
Madrid,  guardie  a piedi  e cavallo,  bandiere  proprie, 
giurisdizione  su  paesi  lontanissimi  e inaccessibili,  di 
cui  non  conoscono  nè  gl’interessi , nè  tampoco  la  situa- 
zione ( 1 ). 

L’assoluta  loro  autorità  non  era  frenata  che  dalle 
audienze , corti  di  giustizia  in  sei  varii  paesi  sul  modello 
della  corte  di  cancelleria  in  Spagna,  che  proferivano 
in  suprema  istanza  delie  cause  civili  ed  ecclesiastiche  fin 
all’importanza  di  diecimila  dollari,  potevano  far  rimo- 
stranze al  viceré,  del  quale  sosteneano  le  veei  durante 
la  vacanza,  e corrispondevano  direttamente  col  Consiglio 
dell’Indie. 

(ì)  Fra  i cinquanta  viceré  che  hanno  governalo  il  Meuico  dal  1535  al 
1808,  non  ve  ne  fu  che  uno  nato  in  America,  cioè  il  peruviano  don  Gio- 
vanni d’Acugna  marchese  di  Casaforte,  uomo  disinteressato  e buon  ammi- 
nistratore, che  governò  dal  1794  al  1734.  l)n  discendente  di  Cristoforo 
Colombo,  ed  uno  di  Huntezuma  furono  viceré  della  Nuova  Spagna  ; cioè 
don  Fedro  Nugno  Colon,  duca  di  Veraguas,  che  fece  l’ingresso  a Messico 
nel  1673,  e mori  sei  giorni  appresso;  e don  Giuseppe  Sarmiento  Valladarei, 
conte  di  Moaleiuma , ehe  governò  dal  1697  al  1701. 


Ammi- 

Ut  tifili. 
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I membri  dell’audienza,  ricchi  di  segnalati  privilegi , 
non  guardavano  mai  altro  interesse  che  quel  della  ma- 
dre patria  ; e nè  essi  nè  il  viceré  potevano  nel  paese 
vinto  contrar  parentele , nè  aquistare  possessi. 

Più  volte  i viceré  tentarono  aquistar  ciò  che  è unica- 
mente de’  paesi  più  servili,  cioè  d’amministrare  in  per- 
sona la  giustizia,  invece  de’  magistrati,  il  che  avrebbe 
«lato  al  lor  capriccio  la  vita  e gli  averi  de’  sudditi;  ma 
i re  di  Spagna , in  quanto  poterono,  gl’impedirono  di 
mescersi  ai  processi  delle  coiti  d’udienza. 

II  Consiglio  delle  Indie , che*è  il  più  considerevole 
della  monarchia  spagnola,  fu  fondato  da  Fernando,  poi 
regolato  da  Carlo  V nel  1524,  per  conoscere  di  tutti 
gli  allari  ecclesiastici,  civili,  militari  e di  commercio; 
e quando  sieno  approvate  da  due  terzi  de’membri,  pub- 
blicano le  loro  decisioni  a nome  del  re.  Da  esso  dipen- 
dono tutti  gli  Americani , dall’infimo  al  viceré. 

Una  camera  di  commercio  (casa  de  contratacion ) a 
Siviglia  sopravveglia  a quanto  riguarda  il  traffico  della 
Spagna  coll’ America,  merci  da  portare  e asportare, 
tempo  di  partir  le  flotte,  forza  degli  equipaggi,  spese 
del  tragitto,  e decide  le  «questioni  che  vi  riguardano. 

Le  finanze,  peste  del  paese,  erano  dirette  da  un  in- 
tendente per  ciascun  regno. 

Collocati  dunque  in  modo  da  vigilarsi  gli  uni  gli  altri 
secondo  portava  la  gelosia  spagnola,  nessuno  era  desti- 
nato al  vantaggio,  non  dico  dei  soggiogati,  ma  neppur  dei 
coloni.  Sul  principio  vi  si  era  bensì  introdotto  il  sistema 
municipale,  che  ancora  Carlo  V non  avea  strappato  alla 
Spagna,  e gli  ajuntamcntos  nominavansi  dalle  città  per 
tutelarne  gl’interessi  ; ma  la  Corte  cercò  in  ogni  tempo 
di  svellerli  o snaturarli,  c li  ridusse  a pura  amministra- 
zione interna,  senza  veruna  ingerenza  nel  governo.  Vero 
è che  conservaronsi,  malgrado  di  essa,  tanto  da  potere 
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ni  dì  nostri  divenire  nucleo  della  resistenza  che  portò 
alla  libertà. 

Chi  ha  cognizione  delle  gride  pubblicate  dagli  Spa- 
gnoli nel  Milanese  e nel  Napoletano,  faccia  ragione  che 
tale  fosse  il  codice  delle  colonie  ( Rccopilacion  de  las 
lejres  ile  las  Indias ) : casuale  ammasso  di  ordini  ema- 
nati dal  re  e dal  Consiglio  delle  Indie , con  intenzione 
diversa  e per  casi  dilferentissimi;  perciò  strani,  incoe- 
renti, ove  non  era  abuso  die  non  trovasse  appoggio. 

Se  tanto  non  basta,  moltiplicavansi  all’infinito  i pri- 
vilegi (fueros)  di  corpi  e di  persone,  con  tribunali  spe- 
ciali; inestricabile  labirinto,  che  rendeva  impossibile 
all  lndiano  l’ottenere  giustizia  d’un  Europeo. 

A torto  vollero  alcuni  imputar  alla  Spagna  che  cer-p°i»i«- 
casse  sterminar  la  popolazione  indigena  per  non  rischiare 
di  perder  il  paese  ; che  anzi  le  leggi  erano  piene  di  pa- 
role umane;  se  non  che  poco  s’avea  cura  di  farle  ese- 
guire. Anche  i coloni  vi  crebbero  lentamente;  atteso  che 
la  fatica  che  le  miniere  costavano  svogliò  quei  molti 
che  credevano  giungere  e arricchire  al  medesimo  istante. 
Nocevano  pure  i modi  delle  proprietà , che  invece  di 
esser  suddivise  e facilmente  trasmissibili,  stendeansi  cia- 
scuna sovra  intere  provincie,  ed  erano  legate  in  maggio- 
raschi,  portandone  i guai  che  in  quel  tempo  peggiora- 
vano di  tanto  l’Europa.  Pesava  pure  la  decima  che 
doveasi  al  clero  fin  degli  oggetti  di  prima  necessità,  e 
di  quelli  di  cui  è costosissima  la  coltura. 

La  popolazione  delle  colonie  spagnole  conta  sette 
razze:  i Bianchi  nati  in  Europa  e detti  Gachupinos ; i 
Creoli,  cioè  bianchi  di  razza  europea  nati  in  America  ; 
i Meticci , nati  da  bianchi  e americani  ; gli  Zambos  da 
negri  e indiani;  gl’indiani,  ossia  la  razza  indigena  color 
di  rame;  i Negri  di  stirpe  africana. 
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Di  questi  ultimi  già  si  parlò.  Pareva  gran  clemenza 
il  riconoscere  per  uomini  gl’  Indiani  ; ina  si  tennero 
sempre  in  condizione  di  pupilli,  non  potendo  far  atto 
od  obbligazione  d’oltre  venticinque  lire,  se  non  vi  si 
soscrivesse  un  Bianco.  Neppure  dove  i naturali  sussistet- 
tero in  tanto  numero  e forza  da  pareggiar  in  diritti  i 
coloni , l’uomo  rosso  non  fu  mai  considerato  pari  al 
bianco;  degnazione  credeasi  se  qualche  perduto  europeo 
sposava  una  ricca  e principale  americana  ; e i creoli  che 
ne  nasceano,  restavano  sempre  in  dispregio. 

Eppure  la  lettera  della  legge  non  costituiva  divario 
tra  il  bianco  e Tuoni  di  colore,  tutti  dichiarando  capaci 
d’impieghi  ; nja  nella  realtà  questi  non  davansi  che  a 
Spagnoli,  anzi  a cristiani  puri,  come  diceasi,  cioè  non 
guasti  da  sangue  moro  ed  ebreo;  persone  ignare  degli 
usi  e delle  convenienze  del  paese,  dove  venute  per  breve 
tempo,  non  avevano  altra  mira  che  d’arricchirsi  il  più 
possibile.  E massimamente  i viceré  s’impinguavano  col- 
l’arbitraria distribuzione  del  mercurio,  privativa  regia, 
coll’  incaricarsi  d’ottenere  da  Madrid  tìtoli , privilegi , 
giustizia,  ingiustizia;  col  dar  licenza  di  violare  le  leggi 
proibitive;  col  rivendere  gli  impieghi  a gente  che  gli 
accettava  anche  senza  stipendio,  per  la  sicurezza  di  gua- 
dagnarvi rubando.  ' 

Pertanto  i Cappetoni , cioè  gli  Spagnoli  puri , sprez- 
zavano altamente  i Creoli,  e n’erano  ricambiati  con  odio 
mortale  ; i Negri,  facendo  da  servi  nelle- case,  prendeano 
orgoglio  di  maltrattare  e vilipendere  gli  Indiani , nuova 
sorgente  d’irreconciliabili  rancori  ; e la  Spagna  li  fomen- 
tava, come  ottimi  a prevenire  le  pericolose  intelligenze. 

Non  occorre  dire  còme  i vincoli  innumerevoli  ridu- 
cessero impossibile  ogni  industria,  e sciogliessero  insi- 
gnemente il  problema  di  render  povera  una  nazione  in 
mezzo  all’oro  e in  suolo  ricchissimo.  Che  se  il  naturale 
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e il  Creolo  si  rassegnavano  a vedersi  vilipesi  dal  Ga- 
chupino  e restar  esclusi  da  impieghi  ed  onori,  dovevano 
fremere  nel  trovarsi  costretti  a pagare  carissimo  le  tante 
merci  di  primo  uso,  di  cui  la  madrepatria  erasi  riser- 
bato il  monopolio,  e die  la  sua  terra  gli  avrebbe  a do- 
vizia forniti. 

Agli  abusi  inevitabili  in  tali  sistemi  due  altri  ne  ag- 
giungeremo, eia;  proveranno  lin  a qual  punto  giungesse 
l’oppressione  degli  Indiani  e commendali  e li  ben. 

La  niita  era  un  servigio  di  corpo  che  tutti  dovevano 
dai  diciotto  ai  cinquant’auni,  dividendo  perciò  la  popo- 
lazione in  sette  bande  che  lavorassero  sei  mesi  ciascuna, 
talché  il  turno  riveniva  dopo  tre  anni  e mezzo.  Ogni 
possessor  di  miniera  avea  diritto  di  reclamale  dal  «li- 
stretto un  numero  di  braccia  per  ridurla  a frutto,  e 
quante  ne  soffrissero  lo  dica  il  sapere  che  il  solo  Perù 
ne  scavava  quattrocento,  e che  perdeva  la  sua  chi  la 
lasciasse  inoperosa  un  anno  e un  giorno.  I miseri  chia- 
mati a questa  fatiea  la  consideravano  come  mortale,  e 
disponevano  delle  cose  loro  come  più  non  dovessero 
tornarne:  e in  fatto  un  quinto  appena  sopravviveva. 
Portato  a cinquecento  o mille  miglia  discosto,  l’Indiano 
riceveva  quattro  reali  il  giorno  (L.  2.  50) , di  cui  un 
terzo  cedeva  pel  nutrimento  al  padrone,  che  trovava 
modo  di  trarre  a sé  anclie  il  resto  con  anticipazioni,  o 
liquori,  o altro;  anzi  talvolta  accumulava  sull’indiano  un 
debito,  cui  non  potendo  egli  estinguere,  doveva  rima- 
nere in  perpetua  schiavitù. 

Pel  repartimenlo  eransi  obbligati  i corregidori  e sot- 
tintendenti dei  distretti  a fornir  agl’indiani  gli  oggetti  di 
prima  necessità  ; pro  vedi  mento  opportuno  in  principio, 
quando  pochissimi  mercanti  penetravano  là  entro.  1 cor- 
regidori non  tardarono  a voltarla  nella  più  infame  spe- 
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dilazione  ; e guardando  come  obbligo  quel  ch’era  istituito 
per  vantaggio,  costringeano  gl’indiani  a comprare  ogni 
peggior  roba  come  buona  fosse  ; mule  bolse,  grani  guasti, 
vin  cercone,  vendeano  al  triplo  e quadruplo  che  se  fos- 
sero perfetti  ; gente  che  va  scalza  e non  ha  barba  co- 
stringeano a comprar  rasoi  e calze  di  seta  e vestoni  di 
velluto  ; uno  rilevò  da  non  so  quale  sciocco  speculatore 
una  cassa  d’occhiali,  e obbligò  il  suo  distretto  a non 
venir  alla  chiesa  che  con  questi  arnesi , da  lui  tassati 
al  prezzo  che  volle. 

I fratti  erano  secondo  il  seme.  Cuba,  un  de’  paesi  me- 
glio donati  dalla  natura , centro  al  mediterraneo  del 
Nuovo  Mondo,  che  da  un  lato  allunga  le  braccia  al- 
l’Atlantico, dall’altro  al  golfo  del  Messico,  avendo  per 
corteggio  le  Antilie  e le  Lucaie,  e all’Avana  uno  de’più 
belli  e capaci  porti  del  mondo,  fu  sempre  di  grande 
opportunità  per  Io  sbarco  de’  vascelli  provenienti  d’Eu- 
ropa. Ma  la  Spagna,  col  voler  ridurre  soldati  que’ coloni, 
irritò  una  gente  amante  della  pace , e avversissima  ai 
meccanici  movimenti  dei  nostri  eserciti  ; talché,  senza 
mai  riuscire  discreti  soldati , abbandonarono  l’agricol- 
tura, ed  esecrarono  una  nazione  che  non  sapea  se  non 
tiranneggiare.  Un  secolo  fa  era  ridotta  a un  meschino 
possesso  che  rendeva  poc’altro  che  legna  e cuoi  ; il  suo 
commercio  non  faceasi  che  da  tre  o quattro  legni  usciti 
da  Cadice,  e da  tpialche  altro  che,  venduto  il  suo  carico 
ne’  porti  di  Cartagena , Vera  Cruz  e Honduras,  veniva 
colà  a cercarne  un  nuovo.  Ma  appena  dopo  il  1765  re- 
starono tolte  le  esclusioni , v’arrivarono  centuna  nave 
di  Spagna,  e cendiciotto  sottili  provenienti  dal  Messico 
e dalla  Luigiana,  e ordinanze  reali  del  1789  permisero 
a ogni  bandiera  di  approdarvi,  purché  non  introducesse 
Negri.  Oggi  diffonde  per  tutta  Europa  le  sue  produzioni, 
e secondo  computi  recenti , asporta  in  zucchero  sette 
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milioni  d’arrobe:  nel  1828  v’approdarono  1702  navi: 
nel  1831  mandò  alla  sola  Inghilterra  1,591,747  libbre  di 
calìe:  e nel  1831  il  suo  commercio  fu  valutato  un  totale 
di  33  milioni  di  piastre,  dove  il  prodotto  della  sola  isola 
figurava  per  nove. 

Il  nuovo  varco  trovato  da  Magellano,  e che  dava  com- 

O orientai  i 

pimento  al  concetto  di  Colombo,  forniva  agli  Spagnoli 
faciliti!  di  comunicazione  tra  le  colonie  meridionali  e 
la  madre  patria  ; ma  varie  spedizioni  essendo  uscite  alla 
peggio,  si  cessò  di  tentare  la  navigazione  fra  l’Atlantico 
e il  mare  del  Sud.  » 

Dipoi  Carlo  V,  bisognando  di  danaro  per  venirsi  a 
far  coronare  in  Italia , vendette  al  re  di  Portogallo  i 
1529  diritti  della  Spagna  sopra  le  Moluche.  Le  Cortes,  di  cui 
non  era  stata  ancora  solfocata  ogni  voce,  reclamarono 
contro  il  vile  mercato,  proposero  perfino  di  supplire  del, 
proprio  la  somma  promessagli  dai  Portoghesi,  purché 
ne  lasciasse  loro  il  frutto  per  sei  anni , dopo  i quali 
rimanesse  padrone  come  avanti  : ma  egli  stette  saldo  a 
sagrificare  l’utile  e il  decoro  del  paese. 

Serbava  ancora  la  Spagna  le  tante  isole  scoperte  a 
levante  della  linea  di  demarcazione;  per  fare  stabili- 
ti menti  nelle  quali  fu  spedito  Ruy  Lopez  di  Villatobos. 
Molte  scoperte  fece  egli,  e singolarmente  delle  isole  Fi- 
lippine, le  quali  un  tempo  erano  state  suddite  alla  China, 
poi  abbandonate  come  troppo  lontane.  I natii  resistet- 
tero ostinatamente  agli  Spagnoli , i quali  moltissimo 
soffersero  senza  frutto.  Michele  Lopez  di  Legaspi  vi 
tornò  dopo  alquanti  anni  per  ritentare  di  farvi  stabili- 
menti,  il  quale  trovò  le  Bermude,  e forse  una  delle  Ma- 
riane, e fe  centro  ai  possessi  nelle  Filippine  l’isola  di 
Maniglia;  dal  qual  momento  s’imparò  la  via  per  la 
Nuova  Spagna,  non  segnata  fin  allora  che  di  naufragi. 
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La  Maniglia  o Lussonia  guarda  a sellenlrione  la  China, 
a maestro  il  Giappone,  a mezzodì  mille  e cento  isole;  a 
ponente  Malacca,  Siam,  la  Cochinchina  e gli  altri  paesi 
ove  cresceva  la  possanza  portoghese.  Il  napoletano  Ge- 
melli Carmi,  viaggiatore  screditato  più  del  merito,  ne 
trovava  il  clima  men  caldo  che  le  estati  di  Napoli  ; il  riso 
vi  prospera  senz'adaquarlo,  come  i migliori  frutti  de  tro- 
pici ; e v’abbonda  l’oro.  I natii  sono  malesi,  ma  allora 
l’avevano  occupata  i Mori,  venuti  da  Bomeo  o da  Ma- 
lacca. 

Che  non  sarebbesi  potuto  ottenere  in  quest’incompa- 
rabile  posizione?  Ma  gli  Spagnoli  ne  profittarono  sì 
poco,  che  in  una  storia  delle  Indie  scritta  dal  Guyon 
nè  tampoco  sono  noverati  tra  i popoli  che  vi  fanno  com- 
mercio. I Chinesi  alla  prima  si  sgomentarono  di  questa 
vicinanza,  poi  pei- interesse  si  fecero  amici  agli  Spagnoli, 
e moltissimi  si  piantarono  alia  Maniglia;  tre n taci nque- 
mila  ve  n’avea  nel  1 (>()•"> , quando  per  una  trama  vera 
o supposta,  ventitremila  furono  trucidati.  Crebbero  di 
nuovo,  ma  nel  1059,  collo  stesso  ripiego,  da  quarantamila 
furono  l'idotti  a settemila;  alfine  nel  1709  furono  del 
tutto  espulsi  come  intriganti  e fraudolenti  ( 1 ). 

Sluva  sempre  sul  cuore  agli  Spagnoli  di  recuperare 
le  mal  rinùnziate  Moluche,  ma  que’  tentativi  partorivano 
la  rovina  delle  Filippine,  tenute  in  continuo  stato  di 
ostilità.  Finalmente  il  cólpo  riuscì  a don  Fedro  d’Acu-  «60s 
gna,  ma  i fruiti  furono  sì  disotto  dellaspettaziolie , che 
si  pose  in  mezzo  il  partito  di  abbandonare  e le  une  e 
le  altre.  , . ' 

11  governatore  di  esse  godeva  autorità  illimitata  per 
otto  anni,  allo  spirar  dei  quali  subiva  il  sindacato,  e 

• , ’ • ’ • *'  # * , « ) 

(1)  Nel  I7G3  gl’  Inglesi  prendono  Maniglia,  « Y abbandonano  al  sacco: 
gli  abitanti  si  riscattano  per  venticinque  milioni  di  franchi.  Nella  pace 
la  restituiscono. 
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restava  esposto  all’arbitrio  dei  coloni.  In  fatto,  di  su- 
premo momento  era  quel  posto,  che  difendeva  le  im- 
prese nel  mar  del  Sud,  e .serviva  di  scala  al  commercio 
colla  Nuova  Spagna  da  una  parte,  colla  China  dall’altra. 

Il  traffico  colla  China,  nelle  povere  idee  economiche 
di  quel  tempo,  parve  soverchio,  e che  tornasse  unica- 
mente a ricchezza  di  quell’impero,  onde  fu  ristretto. 
Volesser  pure  angustiarsi  tiel  concetto  della  bilancia , 
poleano  riflettere , che  almeno  l’impero  di  mezzo  non 
valeasi  di  quel  danaro  per  rovina  della  Spagna,  mentre 
tutto  quel  che  in  Europa  era  mandato , colava  dritta- 
mente ai  nemici  di  essa.  •>  - . 

Tanto  trafficando  colla  China,  la  Maniglia  potè  for- 
nirne i prodotti  alle  colonie.  Cd  è strano  che  la  Spagna, 
la  quale  negava  perfin  agli  Europei  ogni  commercio 
con  l’America,  il  consentisse  poi  alle  Filippine  ; se  forse 
non  è che  queste  cominciassero  prima  che  essa  ne 
comprendesse  Futilità,  e tardi  non  osasse  opponisi. 
Fatto  è che  ogn’anno  dalla  Maniglia  partiva  un  immenso  ^ 
galeone  per  Acapulco,  al  quale  la  corona  contribuiva 
settantacinqueinila  piastre:  tanto  caricato,  che  la  bat- 
teria inferiore  restava  sott’aqua , fin  quando  il  consumo 
de’viveri  e dell’aqua  non  l’avesse  alleggerito.  Oro,  gem- 
me, minuterie,  sete  crude,  tessuti  grossolani  pel  volgo, 
spezie,  manifatture  delle  Filippine,  stòlfe  dell’India, 
merci  della  China  vi  si  caricavano,  ma  tutto  in  di 
grosso,  da  contar,  per  esempio,  cinquantamila  paia  di 
calze  di  seta.  Il  comandante  portava  il  titolo  di  gene- 
rale ; il  capitano  toccava  di  soldo  quarantamila  piastre , 
ventimila  il  piloto,  metà  i sottopiloti;  i fattori  il  nove 
per  cento  delle  merci  che  spacciassero;  trecencinquanta 
pezze  ciascun  marinaio.  Da  trecencinquanta  a seicento 
persone  erano  a bordo  per  soprasoma , e il  bere  do- 
veva aspettarsi  dal  cielo;  rischio  terribile!  Poniain  pure 
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che  nessuna  tempesta  venisse  a turbare  il  corso,  sei  in- 
teri mesi  duravano  senza  gittar  l’ancora,  prima  di  sor- 
gere alla  costa  di  California.  Silfatta  lentezza  proveniva 
dalle  precauzioni  onde  il  governo  credeva  necessario 
proteggere  tanto  ammasso  di  persone  e di  tesori,  talché 
prescriveva  di  per  di,  caso  per  caso  che  cosa  dovesse 
impreteribilmente  farsi  ; mentre  avria  potuto  dispensar- 
sene quando  avesse  scelto  a comandanti  gente  esperta , 
non  chi  comprava  il  grado  per  lucro  o per  vanità. 

Quattro  mesi  riposavano  nel  porto  d’Acapulco,  il  più 
bello  del  mar  Pacifico,  ma  d’aria  sì  insalubre,  che  non 
pochi  ne  restavano  disfatti,  e intanto  mutavano  il  primo 
carico  con  danaro,  cociniglia,  vini,  confetture,  merci 
d’Europa.  Così  nell’andata  facevano  tremila  leghe,  due- 
mila cinquecento  nel  ritorno,  la  navigazione  più  straor- 
dinaria del  globo , affrontata  in  sì  gigantesche  propor- 
zioni per  pagare  una  sola  tassa,  e fors’anche  per  quel- 
l’aria di  magnificenza  che  la  Spagna  voleva  ostentare  in 
tutte  le  sue  imprese.  Ma  che?  oltre  i pericoli  inerenti  al 
mare,  più  d’una  volta  il  galeone  fu  predato  dai  nemici 
della  Spagna,  che  con  un  solo  avevano  abbastanza  per 
mantener  un  anno  la  guerra  contro  di  essa. 

Le  isole  dei  Ladroni , dette  poi  Mariane  dalla 
madre  di  Carlo  li  che  vi  spedì  missionari; , erano  di 
così  rozza  gente,  che  nè  tampoco  conosceva  il  fuoco; 
ma  fertilissime,  e abbondanti  d’alberi  del  pane.  Qual 
situazione  più  opportuna  a divenire  centro  al  commercio 
fra  le  due  Indie,  e (stando  pure  alle  idee  esclusive 
d’ allora)  impedire  ogn’ altra  nazione  di  tragittarsi  in 
Oriente  pel  mar  Pacifico?  Or  bene  ; non  comprendendo 
la  ricchezza  se  non  sotto  la  forma  dell’oro,  gli  Spa- 
gnoli tardarono  un  secolo  e mezzo  a piantarvi  stabili- 
menti,  benché  le  loro  navi  vi  toccassero  varcando  dal- 
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l’America  a Maniglia  ; nè  mai  pensarono  se  non  a spen- 
dervi il  meno  possibile.  Filippo  IV  fu  indotto  dai  Ge- 
suiti a spedirv  i missionarii , i quali  ottennero  prospero 
successo  finché  non  adoprarono  se  non  la  costanza  e 
la  carità;  ma  alcuna  fiata  chiesero  sostegno  alla  forza,  e 
allora  fecero  odiare  la  religione,  e tatto  andò  alla  peggio. 

In  tanti  viaggi  per  certo  gli  Spagnoli  hanno  fatto 
altre  scoperte,  ma  sempre  mal  note  come  male  usate. 
Solo  non  voglio  tacere  come  Giovanni  Fernandez  trovò 
nel  grand’Oceano  nna  via  migliore;  e in  un  de’ suoi 
viaggi  s’imbattè  nell’isoletta  che  ne  porta  il  nome. 

Tal  era  l’assurdo  sistema  con  cui  la  Spagna  rovinava 
le  colonie  e se  stessa  nell’insana  pretensione  di  chiuder 
un  paese  d’estensione  immensa  qual  è l’America.  Da 
principio  1’  ardore  delle  scoperte  copriva  almeno  con 
qualche  apparenza  di  splendore  la  brutale  fierezza  è l’in- 
sana amministrazione;  ma  dopo  che  Filippo  II,  vedendo 
non  potersi  difendere  i troppo  estesi  possessi , vietò  di 
far  nuove  ricerche,  non  restò  più  ai  governatori  come 
sfogar  l’ambizione  che  coll’arricchire,  e farsi  perdonar 
i furti  dividendoli  con  -quei  che  governavano  in  Spagna. 

Impediti  essi  dal  tentarne,  disapprovavano  le  imprese 
dei  privati , e lasciavano  all’entusiasmo  sottentrare  il 
languore  ; gli  Spagnoli  più  non  ebbero  nome  nella  car- 
riera da  loro  aperta , e dove  non  lasciarono  che  trista 
nominanza  e crudeli  esempi. 

Passata  dagli  Austriaci  ai  Francesi,  la  Spagna  si  riebbe 
alquanto  ; ma  Filippo  Borbone  dovette  concedere  al- 
l’Inghilterra Yassienlo,  cioè  il  privilegio  di. fornir  i Negri 
alle  colonie  spagnole,  e di  mandare  ogn’anno  alla  fiera 
di  Porto  Bello  un  vascello  di  cinquecento  tonnellate, 
carico  di  merci  d’Europa.  Chi  sa  la  natura  degl’inglesi 
immagina  già  quanto  estesero  la  concessione,  crescendb 
non  solo  la  portata,  ma  il  numero  de’vascelli , tanto  che 
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avea  dovuto  sin  a quel  punto  comperare;  migliorò  an- 
che il  regolamento  interno  di  esse  colonie;  stabilì  un 
nuovo  viceregno  per  le  provincie  del  Rio  della  Piata , 
di  Buenos-Ayres , Paraguai , Tucuman , Potasi , Santa 
Cruz  de  la  Sierra,  agevolando  con  ciò  l’amministrazione 
e impedendo  il  contrabbando  de’ Portoghesi  , per  quanto 
era  conciliabile  colle  tasse  esorbitanti  che  si  vollero  con- 
servare ( ,).  . ‘ '• 


CAPITOLO  L N DECIMO 
Missioni  in  America. 

, * . ‘ 'Ir  k 

Se  la  razza  indiana  non  fu  del  tutto  sterminata  deesi, 
non  alla  compassióne  nè  tampoco  .alla  stanchezza  degli 
Spagnoli , ma  alla  premura  che  ne  presero  i sacerdoti , 
ai  quali  e ai  vescovi  le  leggi  spagnole  affidarono  di 
vigilar  sulla  vita  e la  libertà  de  nalii,  costituendoli  così 
protettori  legittimi.  Tali  in  fatto  si  fecero;  altri  poi 
vennero  a posta  d’  Europa,  per  convertirli,  e il  primo 
missionario  che  passasse  l’Atlantico  fu  il  catalano  don 
Bueil  benedettino,  con  dodici  sacerdoti  eletti  a tal  mis- 
sione da  bolla  pontificia  del  24  giugno  1403. 

SuH’orme  sue  si  precipitò  una  folla.  I Domenicani, 
cui  particolare  istituto  era  il  predicare,  corsero  tosto 
all’apostolato  nel  Nuovo  Mondo,  e cosi  Francescani  ed 
Agostiniani  e Cappuccini  e Lazaristi,  ma  con  ardore  spe- 
ciale si  volsero  a quest’opera  i Gesuiti,  ordine  vigoroso 

(I)  Uscirono  allora  i nolo  voli  scrini  da  noi  spesso  usati  di  don  Pedro 
Rodriguos  Cam  poma  nes  fiscale 'del  reai  consiglio;  Discurti  sabre  el  fomento 
de  la  industria  popular  1714,  e Discorso  sobre  la  e ducaci  on  popolar  de  Los 
artesanos  y su  fomento  1T75 , ove  combatte  francamente  i pregiudizi  volgari 
circa  il  commercio  e le  manifatture. 
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«li  gioventù,  e ambizioso  «li  superare  gli  altri  in  zelo  e 
in  patimenti  ; e che  qui  ebbe  a mostrare  quel  suo  genio 
ostinato  quanto  flessibile.  Penserà  altri  a scolpar  i Ge- 
suiti quando  s’infettano  all’aria  delle  Corti  ; a noi  sarà 
dovere  l’ ammirarli  quando  si  sublimano  accostandosi 
ai  solFerenti. 

Tra  le  perfidie  e le  atrocità  che  accompagnarono  la 
scoperta,  I’anittfot  gode  riposarsi  su  questi  eroi,  i quali, 
tocchi  di  vivo  compatimento  per  la  degradazione  del- 
l’uomo e per  le  miserie  cui  lo  riduceva  l’ignoranza  pro- 
pria o l’altrui  avidità,  fanno  olocausto  della  vita  e della 
compiacenza  per  recargli  la  verità,  affrontando  ora  le 
fierezze  «Iella  barbarie,  ora  l’ostinazione  de’pregiudizii, 
sempre  la  repugnanza  della  natura  umana,  non  soste- 
nuta fra  «piegli  oscuri  perigli  da  speranze  di  gloria  e 
dal  vanto  di  soffrir  intrepidamente  al  cospetto  d'un’am- 
mirante  moltitudine.  Nè  a quéste  imprese  bastava  il  co- 
raggio, non  trattandosi  solo  d’uccidere  e soggettare  i 
popoli  : ma  richiedevasi  scienza  per  convincerli,  favellar 
nella  loro  lingua , secondarne  le  usanze  e il  giro  delle 
idee,  confutarne  le  credenze  antiche,  conoscere  preciso 
fin  dove  la  morale  e la  religione  possono  condiscendere 
all’abitudine  e al  pregiudizio. 

Tra  «juei  fiumi  in  cui  versansi  altri  immensi  fiumi , 
tra  le  foreste  eterne  che  sbottano  in  altre  foreste  intatte, 
e dove  l’uomo  va  perduto  come  in  mezzo  all’oceano, 
in  preda  agli  elementi  e sotto  la  man  di  Dio,  circondato 
da  fiere  e da  rettili  velenosi,  come  dagli  augelli  più 
magnifici,  entrava  il  missionario  per  vie  che  neppur 
l’avarizia  aveva  osato  affrontare,  mettendosi  in  cerca  «li 
conversioni  e di  martirio. 

Qui  nessun  altr’ occhio  che  quello  di  Dio  vedeva  il 
Francescano  colla  grossa  tonaca  e i piè  scalzi,  o il  Gesuita 
col  suo  cappello  a larghe  falde,  colla  veste  nera  e il 
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crocifisso  alla  cintura  e il  breviario  sotl’al  braccio, 
attraversare  vergini  selve,  o attorniar  mezza  la  persona 
ne’ pad  ni  i , rampicanti  per  roccie  scoscese,  o indagar  le 
sanguinarie  latebre  degli  antri  e de’precipizii , esposto 
al  furor  delle  tigri  o ai  lacci  del  serpente  alligatore , 
come  all’avidità  dell’Indiano,  che  polca  ciederlo  caccia 
saporita.  E se  cosi  gli  accadeva,  il  missionario  spirava 
benedicendo  il  Signore;  e un  altro  che  seguiva  le  sue 
pedate  trovandone  i brani  avanzati  alla  fame  del  cani- 
baie e dell’uccello  di  preda,  li  sepelliva , cantando  il 
martire  e piantandovi  una  croce,  e disponcvasi  ad  in- 
contrarne la  medesima  sorte. 

11  selvaggio,  non  avvezzo  a veder  lieuropeo  venire  a 
lui  se  non  per  rubargli  l’oro,  le  donne  o la  libertà,  stu- 
piva di  costoro  che  india  cercavano;  stupiva  dell  intre- 
pidezza onde  inermi  alfronlavano  le  loro  minaccio;  della 
costanza  onde  sostenevano  gli  spasimi  squisiti;  e si  slrin- 
geano  intorno  al  prete  clic  appena  qualche  parola  sa- 
peva del  loro  dialetto,  ma  che  mostrava  il  cielo  ed  una 
croce,  lira  un  mago?  era  dal  cielo?  un  incanto  nuovo 
suonava  certo  nella  sua  parola,  e l’ascoltavano  attoniti 
quando  gl’invitava  a lasciar  la  vita  errante,  i promiscui 
connubii,  i pasti  umani,  e unirsi  nella  santità  delia 
famiglia  e della  società. 

Chi  non  ricorda  l’Orfeo  e l’Anfione  della  favola  greca? 
E i missionari!  sovente  munivansi  di  stromenli  armo- 
nici ; e risalivano  i fiumi  empiendoli  di  semplici  melo- 
die. Al  miracolo  nuovo,  i selvaggi  accorrono  dai  piani, 
dai  monti , bultavansi  nel  fiume  per  seguire  a nuoto  la 
navicella  che  varcava  cantando  gli  inni  della  Chiesa , e 
prelibavano  le  dolcezze  del  vivere  educato,  per  imparar 
ben  tosto  a ripetere  anch'essi  le  laudi  intorno  alla  croce 
od  all’effigie  di  Maria. 

Hate.  Vul.  Xlll.  * n 
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Molte  tribù  nò  tampoco  posseileano  le  parole  di 
Dio  e di  anima , sicché  conveniva  usarne  di  materiali  ; 
molte  non  aveano  mai  posto  mente  a’doveri  della  reli- 
gione, indifferenti  a questa  o a quella;  le  più  viveano 
in  abitudini  repugnanti  alle  predicale;  e l’infantile  leg- 
gerezza, l’orgogliosa  gravità , la  brutale  vendetta , gli 
usuali  incesti  erano  nemici  che  sotto  varia  forma  dovea 
combattere  il  missionario. 

Dolce  pietà,  pura  morale,  fede  inconcussa  erano  le 
armi  sue,  e per  trovar  i selvaggi  andava  suH’orme  loro 
per  cupi  antri  ; o av  venturandosi  su  foderi  a fiumi  che 
appena  osava  tentare  il  selvaggio , benché  simile  ad 
anfibio  ; o dentro  foreste  cui  talora  i selvaggi  appic- 
cavano il  fuoco  quando  ve  lo  sapeano  impegnato;  ov- 
vero per  dugento , trecento  leghe  menava  mandre  , 
traverso  sentieri  fangosi  e prati  inestricabili.  Trovatili 
poi , deve  adattarsi  agli  schifosi  lor  cibi , rane  appena 
scottate,  selvaggina  ancor  sanguinente;  dormir  nelle 
fetide  loro  capanne,  e intanto  lavorar  terre  vergini  con 
vomeri  di  legno,  sudare  mentre  il  selvaggio  infingardo 
li  guata;  insegnar  tutti  i mestieri;  difendere  le  prime 
seminagioni  dalla  ghiottornia , insegnare  la  qualità  più 
estrana  al  selvaggio,  la  previdenza. 

Staccandosi  da  una  tribù  vi  lasciava  alcune  massime 
morali  ed  esempi  da  imitare.  Un  missionario,  accom- 
pagnando alcune  famiglie  indiane  fuor  dal  paese  deva- 
stalo dagli  Irochesi , scriveva:  « Siamo  sessanta  fra  uo- 
t»  mini,  donne,  fanciulli,  e tutti  sfiniti.  Le  provigioni 
« son  in  mano  di  Colui  che  alimenta  gli  uccelli  delluria. 
« Parto  carico  dermici  peccati  e delia  mia  miseria , ed 
« ho  gran  bisogno  che  si  preghi  per  me  ». 

Ricompensa  potevano  aspettarsi  nessuna  nel  mondo; 
talvolta  neppur  quella  che  viene  dalla  certezza  del  gio- 
vare: e dopo  un  intera  vita  di  fatiche  , partivano  colla 
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certezza  di  non  aver  domato  i feroci  istinti.  Il  gesuita 
Vasconcello  converte  una  vecchia  moribonda,  le  espone 
gli  articoli  della  fede,  le  leggi  della  carità;  poi  le  chiede 
se  alcun  cibo  voglia  pigliare.  Ma  nè  zucchero  nè  altri 
lacchezzi  europei  le  si  confaceano  ; e sol  desiderava,  solo 
chiedeva  istantemente  la  mano  d’un  bambino  da  rosic- 
chiare. Più  ordinario  era  il  sentirsi  rispondere  « Non 
ne  vogliamo  d’un  paradiso  ove  ci  stanno  Europei  ». 

Non  chiedetemi  se  il  nuovo  terreno  fu  fecondato  ili 
sangue:  i Gesuiti  contano  trecento  martiri  loro  fratelli 
nel  XVII  secolo,  e chi  visiti  i loro  collegi,  troverà  i 
lunghi  corridoi  tappezzati  colle  eiligie,  non  di  quelli  che 
sedettero  consigliando  accanto  ai  troni , ma  di  coloro 
che  perirono  diffondendo  colla  croce  l’incivilimento. 

In  mezzo  a queste  fatiche  sante  i missionarii  conser- 
vavano l’ilarità  dello  spirito  ; chi  n’era  capace,  dirigeva 
ai  capi  suoi  la  relazione  delle  imprese,  che  furono  poi 
stampate  col  titolo  di  Letture  edificanti , monumento 
insigne  per  chiunque  è spregiudicato,  e dove  seppero 
Affrontare  un  nuovo  sagriGzio,  rinunziando  alla  gloria 
mondana  dello  stile, -col  contentarsi  di  quell’ ingenua 
esposizione , che  è un  nuovo  ornamento  all’eroismo. 

Eppure  non  dimenticavano  la  scienza  ilei  mondo,  e 
alcuui  raccoglievano  dizioparii  che  divennero  fonda- 
mento alla  linguistica;  altri  imparavano  l’uso  della  cioc- 
colata e della  china  ; e quali  indicavano  eccellenti 
posizioni  j>el  commercio,  quali  trovavano  terre  nuove; 
un  Gesuita  riscontra  in  Tartaria  una  donna  Urona  da 
lui  conosciuta  al  Canada,  e ne  deduce  ravvicinamento 
dei  due  continenti  al  nord-ovest  prima  che  lo  accerlas- 
sex’o  Bering  e Cook. 

Portavano  poi  quell’ingenuo  entusiasmo  che  i cuori 
puri  infervora  allo  spettacolo  della  natura;  c l’un  d’essi 
vedendo  le  selve  dell’Amazonia,  esclamava:  «Che  bella 
predica  son  queste  foresti'  ! » 
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« Io  tirava  innanzi  » scrive  un  altro  « senza  sapere 
« dove  riuscirei,  senza  incontrar  anima  che  mi  potesse 
« ravviare.  Talvolta  in  mezzo  a quelle  selve  trovai  in- 
« cantevoli  situazioni.  Quanto  Io  studio  e l’industria 
« dell’uomo  poterono  immaginare  per  render  grazioso 
« un  luogo,  non  ha  che  fare  con  le  bellezze  che  la  sem- 
« plice  natura  vi  accumulò.  Qne’  siti  stupendi  mi  ri- 
« chiamarono  le  idee  venutemi  già  tempo  nel  legger  le 
c<  \ ite  degli  antichi  solitarii  della  Tebaide;  mi  corse 
« all’animo  di  passar  il  resto  de’  miei  giorni  in  quelle 
« foreste  ove  la  previdenza  m’avea  condotto^  per  non 
<■<  attendere  che  aH’alfare  della  mia  salute,  scevro  d’oeni 
<■»  commercio  d’uomini  ; ma  poiché  io  non  era  padrone 
« della  mia  sorte,  e che  gli  ordini  del  Signore  m’erano 
« indicati  da  quelli  de’  miei  superiori , rigettai  questo 
c<  pensiero  come  un’illusione  ». 

Nelle  Antilie  i missionarii  s’  opposero  quanto  fu  in 
loro  allo  sterminio  de’nativi,  poi  faticarono  a mitigare 
la  sorte  de’poveri  Negri , senza  però  dissimularne  i di- 
fetti ; e i frati  soli  osavano  lagnarsi  de’ pessimi  esempi 
«lati  «lai  cattolici. 

Al  Messico  la  minor  selvatichezza  e qualche  confor- 
mità delle  mitologiche  tradizioni  agevolarono  l’opera  di 
sostituire  ai  vinti  numi  il  Dio  de'vincitori.  Già  la  croce 
«reme  oggetto  di  culto  vedeasi  sui  loro  altari  ; l’aquila 
dell’impero  fe  luogo  alla  colomba  ; le  monache  sotten- 
trarono alle  caste  figlie  del  Sole.  Tor«juema«la  porterebbe 
a sei  milioni  i battezzati  dal  1524  al  1510,  nè  è me- 
raviglia atteso  che  i re  ed  i cassichi  ne  diedero  l’esem- 
pio. Clemente  VII  deputò  Martin  «la  Valenza  con  dodici 
frati  minori,  alle  cui  prediche  Cortes  assisteva  per  au- 
mentarne il  cre«lito. 

Per  regolare  le  cose  «Iella  religione  si  convocò  un 
concilio  a Messico  nel  1521,  presieduto  da  Martin  «li 
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"V  a lenza  legato  pontificio,  dove  si  abolì  la  poligamia, 
ordinando  che  ciascuno  si  presentasse  al  battesimo  con 
ima  donna  sola,  e questa,  serbasse.  Un  altro  se  ne  lece 
nel  1555,  ma  il  più  celebre  nel  11385,  che  servì  sempre 
di  base  alla  disciplina  di  colà.  Mentre  prima  erasi  proi- 
bito d’assumer  al  sacerdozio  i natii  per  non  avvilirlo, 
allora  fu  permesso  con  certa  circospezione  ( 1 ). 

Ai  missionari!  e ai  pastori  serbarono  e serbano  vivis- 
simo alletto  e gratitudine  i Messicani,  che  ancora  ricor- 
dano il  vescovo  Las  Casas  patrono  degl’indiani  e ber- 
nardino Ribeira  da  Sahagun  che  suggerì  di  foni  la  re  un 
collegio  ove  più  di  cento  giovani  indiani  raccolse,  de- 
stinati a diffonder  la  fede  tra  i compaesani. 

Il  gesuita  Gonzalvo  di  Tapia,  da  Messico  s’avanzò  a 
«sai  occidente  per  molte  centinaia  di  miglia,  imparando  le 
lingue  e mansuefando  molte  tribù  selvaggie,  fin  nel 
paese  di  Cinaloa.  Nel  1680,  i Gesuiti  dirigevano  settanta 
missioni  nel  Messico , dovendo  lottar  incessantemente 
colla  instabilità  degl’indigeni  e la  diffidenza  degli  Spa- 
gnoli, e sempre  cercando  distruggere  la  schiavitù,  anche 
perchè  ritardava  i loro  progressi. 

l’ero  i re  di  Spagna  vi  godeano  la  giurisdizione  este- 
sissima che  dicemmo,  nominavano  ai  benefizii  ed  alle 
cariche,  mercanteggiavano  di  bolle  e d’indulgenze,  rese 
una  delle  principali  sue  entrate;  non  riceveasi  bolla 
senza  approvazione  del  Consiglio  delle  Indie. 

Nel  Perù  il  fanatico  zelo  di  V aiverde  fu  riparato  da 
miti  sacerdoti,  che  più  facile  ebbero  l’apostolato  dacché 
gli  inca  me<lesimi  piegarono  la  fronte  al  battesimo. 
Toribio,  da  Filippo  II  destinato  arcivescovo  di  Lima,  vi 
isso  trovò  tutti  i mali  della  fierezza  e della  ingordigia  dei 
conquistatori,  guerre  civili  tra  questi,  oppressione  dei 

(I)  Vedi  Schiar.  c Note  Pi"  XI. 


Digitized  by  Google 


2f>2 


KPOt’.A  XIV. 


natii,  scostumalezza  «li  tutti.  Non  meno  nella  città  che 
fra  le  tane  e sulle  vette  inaccessibili  conducevasi  egli  a 
recar  rimproveri  o consolazioni  ; assettò  la  disciplina 
ecclesiastica^  sofferse  intrepido  la  persecuzione  dei  go- 
vernatori del  Peni,  tre  volte  compi  il  diffìcile  giro  della 
sua  diocesi,  non  badando  a disagi  e privazioni,  e rin- 
novò faccia  alla  Chiesa  pemviana,  la  qtiale  fra  breve  fu 
segnalata  dai  ineriti  di  Rosa  da  Lima. 

1 padri  della  Mercede  furono  introdotti  nel  Chili  da 
Pietro  Valdivia  ; poi  verso  il  1553,  Domenicani  e Fran- 
cescani ; indi  nel  1595  i Gesuiti  sotto  Martin  da  Loiola, 
nipote  del  loro  fondatore. 

A Bogota  vi  vissi  inamente  operarono  » missionari!,  en- 
trativi in  compagnia  de’ feroci  conquistatori;  ed  avendo 
convertilo  Sagamoxi,  supremo  pontefice  di  quel  cullo, 
trassero  dietro  infinita  gente  che  riduceano  a devozione 
di  Spagna  e campavano  come  poteano  dagli  assassini 
conquistatori  ('). 

Molte  città  fondarono  i cappuccini  nel  Venezuela,  e 
fin  alle  rive  dell’Orenoco,  non  penetrate  fin  allora.  Su 
questo  fiume  posero  missioni  fin  dal  1570  due  gesuiti, 
Ignazio  Llauré  e Giuliano  de  Vergare,  ma  i neofiti  re- 
starono dispersi  da  una  spedizione  olandese.  Altri  vi 
vennero  dalla  Catalogna  nel  1087,  e in  quindici  anni 
stabilirono  tre  pievi  ( ’pueblos ) nella  provincia  e due 
nell’isola  della  Trinità.  Altri  seguirono  le  loro  treccie. 

Cappuccini  aragonesi  fondarono  le  missioni  di  Santa 
Maria  da  fiumana  fin  all’estremità  della  Costa  di  Paria; 
e da  ([nella  fin  all’LInare  i padri  Osservanti  ; tutta  in- 
fine ([nella  che  or  dicesi  Colombia  ne  era  seminata. 

(1)  I /a n loro  ilol  Compendiò  dello  storia  eT A itterica,  in  continuazione  a quella 
del  Segue  nolTedi/iono  mi  lanette,  accanito  avversario  de’missionarii , f.i  com- 
passione a veder  corno  sa  ira  Ita  Ila  conilo  i Falli  che  non  può  smentirò. 
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Sul  finme  delle  Amazoni , chiese  e villaggi  posero 
i Gesuiti,  convertendo  i Moschiti  e le  vicine  tribù  ; e il 
padre  Cipriano  Barala  con  indicibili  stenti  scoperse 
una  via  traverso  le  Cordigliere,  per  giunger  di  là  al  Peni 
ad  ottenere  coadiutori. 

Scarsa  di  frutto  quanto  gloriosa  di  martini  fu  la  mis- 
sione nella  Florida.  Il  1549  vi  andarono  cinque  Do- 
menicani, che  furono  trucidati  nel  1505.  Pietro  Me- 
ne mi  ez  che  andò  per  conquistarla,  volle  seco  Gesuiti,  i 
quali,  deserti  «lugli  altri,  rimasero  in  quell’! nospi tale  e 
sconosciuta  regione,  e vi  furono  uccisi.  Ad  altri  venuti 
dopo  quattro  anni  incontrò  sorte  eguale;  e i tentativi 
succeduti  non  ottennero  stabile  conseguenza. 

Non  intendiamo  seguir  passo  passo  queste  conquiste 
della  croce,;  e basti  dire  che  al  principio  del  X\  11  se- 
colo 1'America  contava  già  cinque  arcivescovadi,  venti- 
sette vescovadi,  quattrocento  conventi  ( 1 ) , magnifiche 
cattedrali,  tra  cui  la  bellissima  era  a Los  Angelus.  Gli 
Indiani  piacevansi  oltre  ogni  dite  alla  pompa  delle  ee- 
remonie  cattoliche,  e amavano  di  servir  messa,  cantar 
nei  cori,  adornare  le  chiese  colle  fiondi  e coi  fiori  delle 
loro  foreste.  Intanto  grammatica  e arti  liberali  insegna- 
vansi  per  tutto  dai  Gesuiti,  nn  seminario  avevano  unito 
al  loro  collegio  di  Sant’Ildefonso  a Messico,  nella  quale 
città,  come  a Lima , era  stabilita  un’università.  Cosi  la 
conquista  trasformnvasi  in  missione,  e l’eccidio  in  ilici* 
vilimento.  *'  ' 

Accennammo  a die  miserabile  condizione  fosse  dalle  r.r.sn« 
commende  spagnole  ridotto  il  vasto  paese  fra  il  Perù  e 
il  Brasile,  che  dal  suo  fiume  s’ intitola  il  Paraguai.  In 
questi  bellissimi  luoghi  l uomo  appariva  in  tutta  la  brul- 

(1)  Hrnnriu  , Ihirtipriim  de  Ini  Indiai,  p 80. 
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tezza  della  sua  decadenza , non  rialzata  dalla  civiltà  ; 
nudi,  feroci,  antropofaghi,  abborrenli  da  quel  lavoro 
che  è lo  strumento  dato  dalla  previdenza  all’uomo  per 
rialzarsi. 

Già  molli  missionarii  v 'erano  penetrati  per  incivilii'li, 
e massime  Francesco  Solano  e Luigi  de  Rolagnos  mino- 
riti : lo  zelo  era  stato  più  volte  coronato  dal  martirio, 
ma  i frutti  restavano  sempre  scarsissimi,  quando  il  fran- 
cescano Francesco  Vittoria  vescovo  di  Tucuinan  si  ri- 
volse ai  Gesuiti  che  già  tanto  avevano  operato  nel  Perù 
e nel  Brasile.  Anchieta, provinciale  in  questi  ultimi  paesi, 
spedi  tosto  a Santiago  i padri  Francesco  Angolo  e Al- 
fonso Barsena  col  laico  Giovanni  Villegas  (ben  ci  pos- 
siamo credere  obbligati  a tener  conto  di  questi  nomi, 
dopo  registrato  quelli  dei  primi  conquistatori);  e già  pra- 
tici delle  missioni,  diedero  Speranza  di  messe  copiosa. 

La  pagina  più  bella  nella  storia  de’Gesuiti  ed  una 
delle  principali  cause  di  loro  soppressione  furono  que- 
ste missioni  al  Paraguai.  Tosto  essi  corsero  il  paese 
educando  e convertendo,  e coll’opporre  la. mansuetu- 
dine ai  feroci  esempi  degli  Spagnoli,  insinuando  che 
non  fosse  tutt’uno  cristiano  e assassino,  come  i selvaggi 
s’erano  persuasi. 

Anzi  tutto  bisognava  impararla  lingua;  ed  ogni  tribù 
n’aveva  una  particolare;  dalle  quali  i Gesuiti  scelsero  i 
termini  che  parevano  dillùsi  tra  più  gente , e ne  forma- 
rono una  lingua  generale,  in  cui  scrivere  con  un  alfa- 
beto che  apposta  inventarono. 

Nulla  di  fanatico,  nulla  d’intollerante  ; s’insinuavano 
colla  dolcezza,  correggendo  i vizii  e massime  quello  del- 
l’obbriachezza  , comunicato  dall’esempio  degli  Europei. 
Antropofaghi  com’erano,  solevano  i natii  ingrassar  le 
vittime  prima  di  mangiarle.  A queste  i Gesuiti  mette- 
vansi  a fianco,  siccome  più  inclini  ad  aprirsi  ai  pensieri 


(5,% 


Digitized  by  Google 


MISSIONI  IN  AMERICA. 


263 

d’un’nltra  vita  quando  stavano  per  abbandonar  la  pre- 
sente. I selvaggi  mal  lo  soffrivano,  dicendo  che  col  bat- 
tezzarsi deterioravano  di  sapore  ; ond’essi  il  facevano 
clandestinamente , toccandone  qualche  parte  con  un 

pannolino  bagnato  e la  formula  sacramentale. 

Da  un  pezzo,  fra  l’altre  ambizioni,  era  entrata  ai  Ge- 
suiti quella  di  sperimentare  sopra  un  paese  intero  del 
Nuovo  Mondo,  se  possibile  fosse  incivilirlo  col  cristia- 
nesimo, anziché  sterminarlo  colle  spade.  Or  dunque 
cominciano  dal  domandare  la  libertà  degl  Indiani  che 
potrebbero  riunire;  ma  se  l’influenza  loro  sui  re  li  fece 
conseguire  la  inchiesta,  ebbero  bisogno  di  tutta  quella 
destrezza  e costanza  ili  cui  il  mondo  gli  accusa,  per  re- 
primere i lamenti  de’  coloni  che  volevano  conservare  la 
schiavitù;  e per  ottenere  di  farsi  nel  deserto  martiri 
della  libertà  e dell’incivilimento.  Speciale  premura  pre- 
sero dei  Guarani,  abitanti  la  provincia  del  Guahiro, 
gente  stupida  e superstiziosa , ma  affezionata  al  suolo 
dall’agri  coltura,  sicché  repugnava  fieramente  all’usurpa- 
zione de’  forestieri,  e in  conseguenza  era  bersaglio  alle 
atrocità  di  Spagnoli  e Portoghesi.  A costoro  vennero  i 
padri  offrire  protezione  contro  i carnefici,  e lavoro  men 
]>enoso,  e vi  gettarono  le  prime  fondamenta  della  me- 
morabile repubblica.  Già  il  francescano  de  Bolannos, 
discepolo  di  san  Francesco  Solano,  avea  colà  fondalo 
una  piccola  comunità,  alla  quale  i Gesuiti  si  applicarono, 
né  guari  andò,  che  al  loro  superiore  poterono  annun- 
ziare che  ducentoraila  Indiani  erano  disposti  a ricevere 
il  battesimo.  Slupi  la  Spagna  di  veder  con  arti  si  diverse 
dalle  sue  mansuefar  quelli  eh' essa  non  era  riuscita  a 
trucidare;  e il  re  decretò  quelle  popolazioni  non  fossero 
più  conquistale  se  non  colla  spada  della  parola,  ne  ri- 
dotte in  servitù. 
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Il  fniltn  animò  i Gesuiti  ad  assodar  le  prime  opere, 
e ben  s’accórsero  non  poter  ottenerlo  che  col  ridurre 
insieme  gl’indiani  e allontanarli  dagli  Spagnoli.  Il  man- 
suefare la  barbarie  era  inen  dilìicile  che  vincere  la  fiera 
corruzione  degli  Europei,  e alla  costoro  avidità  sottrarre 
i convertiti.  Chiesero  dunque  che  il  vescovo  e il  governa- 
tore concedessero  loro  piena  facoltà  di  raccogliere  i cri- 
stiani in  luoghi  distinti,  e regolarli  a loro  modo,  senza 
veruna  dipendenza  dalle  vicine  città  coloniali , edificar 
chiese,  opporsi  in  nome  del  re  a chiunque,  sotto  qual* 
sifosse  pretesto,  volesse  sviare  i neofiti  per  usarli  a 
personale  servigio  degli  Spagnoli. 

Preparavano  cosi  1 incivilimento  ai  natii,  e a sè  l'ir- 
reconciliabile nimistà  di  coloro,  di  cui  offendeano  l’ava- 
rizia e l’ambizione,  impedendoli  di  dividere  gl’indiani 
in  commende;  e i padri  Cataldino e-  Maceta  fondarono 
la  prima  parocchia , o come  le  chiamarono , riduzione 
di  ducento  famiglie,  a Loreto  fra  i Guarani,  sul  Parapa- 
neme  confluente  del  Parano. 

Ben  tosto  le  riduzioni  crebbero , da  esse  facendosi 
spedizioni  di  nuovo  genere  per  convertire.  Dal  15D>» 
al  1 74(i,  trentatrè  n’avevano  essi  fondate  nel  Paragoni, 
fra  i Guarani,  gli  Scichiti,  i Moxa,  dal  12°  di  latitudine 
meridionale  fin  al  piè  delle  Ande  del  Perù,  dandovi  una 
costituzione  che  non  aveva  esempio  nella  storia.  Nucleo 
«Iella  colonia  diveniva  la  chiesa;  e chi  conosce  l’arte 
de’Gesuiti  nello  scegliere  le  situazioni  più  belle  ne’no- 
stri  paesi  per  collocarvi  le  loro  ville,  si  persuaderà  che 
tanto  più  il  facessero  dove  nulla  gl’impediva.  In  meravi- 
gliose posture  sorsero  dunque  le  riduzioni,  di  un  migliaio 
«li  famiglie  ciascuna,  poste  per  lo  più  in  viva  a un’aqua, 
con  case  in  pietra  a un  solo  piano  e disposte  n squadra 
attorno  alla  piazza  pubblica  ove  stavano  la  chiesa,  la 
casa  de’Gesuiti , l’arsenale , il  granaio,  l’ospizio  pe’fore- 
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stieri.  Ogni  borgata  era  presieduta  da  un  curato,  per- 
sona considerevole  nella  compagnia , che  s’occupava 
dell’amministrazione , mentre  il  vicecurato  vacava  alle 
funzioni  spirituali.  A tutti  soprantendeva  un  superiore, 
che  dal  papa  aveva  larghissime  facoltà,  fin  fjuella  di 
cresimare. 

Del  governo  crasi  allontanata  ogni  ingerenza  coll’as- 
sumere  tutte  le  spese  della  colonia  : lo  stesso  governatore 
nominato  dal  re  dipendeva  dal  superiore  della  missione. 

Legge  era  la  volontà  del  curato,  i coloni  dipenden- 
done, come  dal  patriarca  i figlioli;  ogni  mattina  egli 
ascoltava  i laménti  e facea  ragione.  • 

In  due  scuole  edticavansi  i fanciulli  ; una  per  le  let- 
tere, una  per  la  musica  e il  canto,  nel  che  s’addestra- 
rono sì  bene,  die  fabbricavano  ogni  sorta  stranienti  ar- 
monici. Legger  e scrivere  dovevano  imparar  tutti , ma 
vietato  studiar  la  lingua  spagnola,  perchè  la  comunica- 
zione non  guastasse  la  semplicità  ; al  qual  intento  ; 
nessuno  straniero  potea  badarsi  più  di  tre  giorni  nel 
territorio. 

Intanto  si  esaminava  l’ inclinazione  «lei  fanciulli  ; e 
quali  poneansi  all’agricoltura,  fissando  al  suolo  le  vaga- 
bonde tribù;  quali  alle  arti,  e in  ciascuna  o necessaria 
o bella  avevano  a maestri  i Gesuiti  medesimi.  Le  donne 
lavoravano  nelle  case,  separate  dagli  uomini,  ogni  set- 
timana ricevendo  la  lana  e il  cotone  che  al  sabbato  ren- 
devano filato;  alcune  pure  attendevano  a quelle  che 
l'agricoltura  ha  fatiche  meno  gravose.  V’erachi  mostrasse 
ingegno  particolare?  iniziavasi  alle  scienze  e alle  lettere, 
in  una  congregazione  dovevano  istruiti  nel  ritiro,  nel 
silenzio,  negli  studii,  per  formar  preti  e magistrati. 

Spunta  appena  l’aurora  e la  squilla  annnnzia  la  le- 
vata , e tutti  accorrono  alla  chiesa  mattinando  il  Crea- 
tore; alla  chiesa  li  raccoglie  ancora  la  squilla  della  sera; 
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coi  canti  devoti  cominciando  e chiudendo  la  giornata, 
che  consumasi  nei  lavoro. 

A ciascuna  famiglia  è assegnato  un  pezzo  di  terra  in 
proporzione  co’suoi  bisogni  ; oltre  la  possessione  di  Dio, 
che  coltivasi  in  comune  per  comune  vantaggio,  onde 
supplire  agli  scarsi  o falliti  ricolti  e alle  spese  della 
guerra,  e pascer  vedove,  orfani,  infermi  ; il  di  più  va  pel 
culto  e per  diminuzione  dello  scudo  d’oro  che  ciascuna 
famiglia  deve  al  re  di  Spagna,  il  ricollo  metlesi  in 
comune  ne’  magazzini  a disposizione  del  curato,  con  ciò 
togliendo  ogni  emulazione,  insieme  coll’avidità  e colle 
passioni  da  quest.!  eccitate.  L’occorrente  alla  vita  è, 
non  compro  sul  mercato , ma  a giorni  Ossi  distribuito 
dai  missionarii  ai  capicasa  secondo  le  teste;  ogni  di, 
salvo  se  digiuno,  si  dispensa  la  carne  al  macello. 

Ma  in  quell’ industria  universale  era  vietalo  lo  scavo 
delle  miniere,  abbonate  pel  tanto  male  di  cui  furono 
altrove  cagione.  Il  lavoro  era  leggere  e mitigato  da  ri- 
creazioni ; durava  metà  appena  della  giornata , e con 
apparenza  di  festa,  come  quelle  che  Fourier  designa  per 
le  future  sue  simpatiche  falangi:  uscivano  ai  eampi  al 
suon  di  musiche,  preceduti  dall’efligie  del  santo  protet- 
tore, che  collocavasi  sotto  un  capanno  di  frondi,  auspice 
alla  non  forzata  fatica. 

Dal  vendere  la  pianta  del  Paraguai , specie  di  thè 
molto  usato  in  America,  traevano  di  che  arricchir  le 
chiese,  le  (piali  ornavansi  gaiamente  nón  solo  di  quadri, 
ma  di  ghirlande  spesso  rinnovate;  e nelle  solennità  pro- 
fu ma  va  usi  d’aque  odorose  e di  fiori  sfogliati.  Vasi  ser- 
vivano d’oro  e d’argento  con  pietre  preziose;  e frequenti 
e pomposissime  ricorreano  le  solennità,  con  fuochi  d ar- 
tifizio, ed  archi  di  fiorite,  e uccelli,  leoni,  pesci  ; quasi 
ogni  creatura  dovesse  concordarsi  nelle  laudi  del  Signore. 
Per  cimitero  un  campo,  consolato  di  cipressi  e cedri. 
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Altrettanta  cura  metteasi  nell’allettare  le  fantasie  colle 
sfoggiate  divise  de’magistrati , col  fare  tornei , rappre- 
sentazioni, balli. 

Premurasi  il  libertinaggio  col  maritarli  buon’ora;  e 
i due  sessi  restavano  distinti  nelle  chiese,  al  lavoro,  in 
casa.  Le  donne  vestivano  una  camiciuola  bianca,  stretta 
in  cintura,  colle  braccia  e le  gambe  ignude,  e la  capel- 
latura sciolta  ; gli  uomini  al  modo  di  Castìglia,  se  non 
che  lavorando  inctteano  una  sopravvesta  bianca;  la  rossa 
distingueva  i prodi  e virtuosi. 

L’assemblea  generale  de’ cittadini  sceglieva  (probabil- 
mente sovra  proposta  de’  missionari^  certo  secondo  la 
loro  influenza)  un  cassico  per  la  guerra,  un  corregidor 
per  amministrare  la  giustizia,  e regidori  e alcadi  pel 
buon  governo  e i pubblici  lavori  ; i vecchi  poi  elegge- 
vano un  fiscale  che  lenea  registro  degli  uomini  capaci 
aU’armi  ; un  tenicuto  sopravvegliava  i fanciulli,  menan- 
doli alla  chiesa  e alla  scuola,  e scandagliandone  i difetti 
e le  qualità.  Un  ispettore  soprantendeva  a ciascun  quar- 
tiere, un  altro  visitava  gli  arnesi  agricoli,  obbligava 
alla  seminagione  e all’altre  cure  dei  campi,  per  vincere 
la  naturai  indolenza  degl’indiani. 

Così  paternamente  guidati,  non  era  rpiasi  possibile  il 
delitto;  le  trasgressioni  si  punivano  la  prima  volta  con 
un  segreto  rimprovero , la  seconda  con  una  penitenza 
pubblica  alla  porta  della  chiesa  : alla  terza  serhavansi 
le  battiture,  ma  non  si  trovò  mai  chi  le  meritasse.  L’in- 
fingardo condnnnavasi  a lavorar  di  più  nel  campo  co- 
mune, talché  la  pena  riusciva  a pubblico  vantaggio, 

li  missionario  doveva  esser  la  mano  e la  mente  di 
questi  Indiani,  inetti  a pensare,  a ricordarsi,  a calco- 
lare, a prevedere.  In  paese,  dove  nulla  si  sapeva,  egli 
doveva  farsi  architetto  e manovale,  pittore  e cuoco, 
medico  e giardiniere,  fornaio  e barbiere,  pentolaio  e 
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gastaldo;  predicare  tutti  i di , e deposta  appena  la  pia- 
neta, cingersi  il  grembiule  (lei  muratore;  nè  solo  diliger 
ogni  cosa , ma  per  l’esempio  porvi  mano  egli  stesso , 
dal  primo  taglio  delle  foreste  eterne  fino  alla  colti- 
vazione delle  rose  che  adornerebbero  la  fronte  di  Ma- 
ria. « Il  missionario  (dice  il  tirolese  Sepp)  levatosi  di 
gran  mattino,  va  alla  chiesa  per  dedicare  un’ora  alla 
meditazione  in  presenza  aH’Àltissimo:  se  havvi  un  se- 
condo sacerdote,  l’un  all’altro  si  confessa.  Intanto  suona 
I Ave  Maria;  e al  primo  Sole  celebrasi  la  santa  messa, 
cui  assiste  la  moltitudine  con  divozione:  poi  s’alza  una 
preghiera  generale  di  ringraziamento  ; finita  la  quale, 
il  missionario  si  ritira  ad  ascoltar  le  confessioni.  Dà 
quindi  principio  al  catechismo  per  la  gioventù  dei  due 
sessi , opera  che  è facile  immaginarsi  quanto  sia  faticosa. 
Kppurc , terminata  appena  l’istruzione,  il  padre  s’avvia 
agli  infermi,  che  corrobora  coi  sacramenti,  e quanto 
può  prepara  a morte  cristiana  , mentre  aifaccendasi  a 
curarli  con  salassi  e coppette,  o che  altro  occorra,  ed 
a nutrirli.  Allora  l’aspetta  una  scuola  dove  i fanciulli 
leggono  e scrivono,  un’altra  ove  le  ragazze  imparano  a 
filare,  a far  la  calza,  a cucile,  e vi  dà  lezioni  e interroga 
i ragazzi , aliala  il  resto  agli  Indiani  più  capaci.  Anche 
nella  scuola  musicate  il  Padre  deve  tutto  dirigere,  tutto 
ordinare , quantunque  ottenga  spesso  aiuti  opportuni. 

«Passa  allora  agli  opificii , alla  fabbrica  o alle  for- 
naci dei  mattoni , ai  mulini , al  banco  del  pane  e della 
carne,  dove  quotidianamente  si  prevede  del  necessario 
tutta  la  comunità:  indi  visita  i fabbri  di  ferro  e di  legno, 
i carpentieri,  i tessitori,  gli  scultori,  i tornitori  e simili. 

« Ma  ora  debbe  avacciarsi  perchè  gl’  infermieri  non 
ritardino  ai  malati  i cibi  opjvorluni  «intanto  sovraggiunta 
fora  del  desinare , il  Padre  siede  a frugai  pasto,  per 
occuparsi  poi  di  se  fino  alle  due  ore.  Allo  scocco  di 


Digitized  by  Google 


MISSIONI  IN  AMKKICA. 


271 


queste,]»  campana  grossa  dà  il  segno  del  lavoro,  che 
presto  giacerebbe  interrotto  o negletto,  se  in  tutti  i luo- 
ghi non  si  aspettasse  il  Padre  che,  come  il  mattino,  anche 
alla  bass’ora  va  dagli  artefici  e dai  malati , dai  piccoli  e . 
dai  grandi , dappertutto  disponendo  e coadiuvando  fino 
alle  quattro,  quando  il  popolo  è chiamato  alla  chiesa. 
Quivi  recitano  il  rosario,  specialmente  utile  per  la  ripe- 
tizione continua  dei  santi  misteri,  indi  le  litanie,  poi  un 
minuto  esame  di  coscienza.  Finite  le  devozioni  si  sepelli- 
sconO  i morti  ; il  resto  del  giorno  e concesso  a conve- 
nienti ricreazioni , ma  il  missionario,  se  cjuel  ritaglio  non 
gli  è tolto  dalla  visita  vespertina  degli  ammalati , lo 
occupa  in  pie  meditazioni  e in  un  breve  sonno  ». 

Per  la  difesa  aveano  costituito  una  milizia  urbana  a 
piedi  e a cavallo,  che  esercitavasi  ogni  domenica,  custo- 
diva la  fossa,  insuperabile  a forestieri,  e all’uopo  re- 
spingeva gli  attacchi.  Accostavasi  alle  riduzioni  qualche 
nuova  tribù?  11  curato  le  usciva  incontro  con  molti 
neofiti  e cogli  armenti,  talché  quelli  il  più  spesso  lusin- 
gati si  fermavano,  accettando  i viveri  e la  promessa  di 
poter  ogni  dì  averne  se  si  piegassero  al  tenor  di  vita 
di  que’  loró  fratelli.  Per  lo  più  credeano,  e tosto  erano 
scompartiti  fra  le  varie  riduzioni. 

Nemici  più  funesti  erano  i governatori  della  Piata  c 
del  Paraguai,  che  avrebbero  voluto  poter  ogni  cosa , e i 
Mamelucchi , cioè  i meticci  confinanti , ohe  rapivano  i 
neofiti  per  venderli  schiavi;  ben  quattordici  borgate  di- 
strussero: nè  interruppero  i guasti,  finche  i Gesuiti  non 
vennero  a supplicare  dal  pontefice  licenza  di  usare  armi 
da  fuoco.  Ottenutala , opposero  agl’invasori  un’agguer- 
rita milizia,  che  giovò  anche  alla  Spagna  nelle  sue  guerre 
col  Portogallo. 

Nulla  di  più  riprovevole  che  i governi  patriarcali  fra 
gente  avanzala  nella  civiltà;  ma  essi  formano  il  primo 
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gradino  nell’ordine  sociale,  quando  l’individuo,  non 
avendo  ancora  la  coscienza  di  ciò  che  può  e vuole,  ha 
bisogno  di  esser  continuamente  vigilato.  E pertanto, 
dopo  visto  altrove  gli  strazii  e i roghi  e le  perfidie , oso 
( perdonatemelo , o filosofanti  ) compatire  i Gesuiti  se  è 
vero  che  fallarono  adoprando  fiori  e feste  e cure  da 
padre;  oso  compatire  gli  esperimenti  d’un  governo,  non 
messo  in  carta  soltanto  come  si  fa  dagli  utopisti,  ma 
ridotto  in  edòtto,  e per  un  secolo  e mezzo,  senza  tasse, 
senza  prigioni , senza  carnefice  ; in  mezzo  all’ambizione 
di  sterminar  genti , oso  trovare  men  ribalda  questa 
d’incivilirli.  E non  ignoro  le  enormi  incolpazioni  di  che 
i Gesuiti  furono  denigrati  nel  secolo  passato,  di  lasciarsi 
baciar  le  tonache , di  ammetter  facilmente  i selvaggi , 
non  solo  al  battesimo,  ma  fin  all’eucaristia,  d’esser  giunti 
jterfino  a far  battere  qualche  magistrato  prevaricatore  ; 
soprattutto  d’aver  voluto  dipendere  il  men  possibile  da 
quella  Spagna,  che  con  arti  sì  diverse  regolava  le  sue 
colonie.  Ed  avendo  il  re  ordinato  a Bernardino  Car- 
denas  vescovo  dell’Ascensione  di  visitar  le  cure  de’Ge- 
suiti  per  riconoscere  se  ben  vi  fossero  osservati  il  concilio 
di  Trento  e la  supremazia  del  re,  quelli  gli  gettarono 
attraverso  mille  ostacoli , donde  cominciò  una  lotta  che 
costò  molto  sangue,  e dove  ciascuna  parte  credeasi  aver 
ragione  ( 1 ). 

(I)  Vedi  le  Lettere  edificanti,  volumi  97. 

Chari.f.roix  , Itisi,  ilu  Paraguai  et  du  Canada.  Puri"!  1756. 

Muratori,  Il  cristianesimo  felice  nelle  missioni  dei  padri  della  compa- 
gnia di  Gesù  net  Paraguai.  Venezia  1743. 

Martino  DobRiziioffer  , Historia  de  Jbiponibus,  cgucstri  bellicosague 
Paraguaria  «tallone,  locupletala  copiosis....  abservaliontbus . Vienna  1784. 

Felix  uf.  Azara,  Poyage  dime  l’ Amcrigut  meridionale,  cnnlenant  la  de- 
scription  gèngraphigue , politigue  et  civile  du  Paraguai  et  de  la  riviere  de 
la  Piata.  Parigi  181)9. 

Gregorio  Funes,  h'.nsago  de  la  Itisloria  civil  del  Paraguai,  Buenos  Agre* 
tf  Tut  innari.  Btieuos-Ayres  1810. 

WlTTMAFin , St.  universale  delle  missioni  cattoliche  (leil.)  1839.' 
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Ne  tolsero  pretesto  di  fiero  attacco  i molti  nemici 
de’Gesuiti , e asserirono  che  la  repubblica  del  Paraguai 
fosse  un  nocciolo,  attorno  a cui  essi  volevano  fabbricar 
niente  meno  che  una  monarchia  universale.  Supposizione 
piuttosto  stolida  che  maligna,  ma  die  non  era  lecito  re- 
care in  dubbio,  sotto  pena  d’esser  chiamato  superstizioso 
e frate.  Ed  io  pure,  se  mi  guardo  attorno,  dovrei  o 
bestemmiar  questa , come  ogni  opera  de’Gesuiti,  o an- 
darne bestemmiato.  La  paura  non  è il  mio  difetto: 
tanto  meno  davanti  a un  fantasma  creato  da  ombrosi 
filosofi,  i quali  (spero  senz’accorgersi)  servivano  a tiran- 
nie più  robuste  e reali  ; e posso,  senza  darmi  troppo 
lode  di  franchezza,  adempier  l’obbligo  di  dire  il  vero. 

' Soppressi  i Gesuiti,  gl’indiani  che  da  essi  erano  trat- 
tali come  fanciulli,  furono  trattati  come  schiavi  dagli 
Spagnoli,  e il  Paraguai  stette  miserrimo,  fin  quando  l’iin- 
perio  spagnolo  si  disciolse  in  America.  Allora  il  creolo 
don  Giuseppe  Gaspare  ftodrigo  Francia  vi  si  fe  indi- 
pendente  da  Buenos-Ayres,  e sulle  idee  gesuitiche  stabilì 
un  governo  arbitrario,  benché  si  facesse  assistere  da 
quarantadue  rappresentanti  del  popolo;  e fu  x'icono- 
«8>7  sciuto  dall’imperatore  del  Brasile.  È noto  con  qual  ge- 
losia escludesse  i forestieri,  ma  dopo  la  sua  morte  ne 
fu  rivelata  la  stemperata  tirannide.  Fatto  òche  i Gesuiti 
lasciarono  al  Paraguai  cinquecentomila  Indiani  ; dopo 
un  decennio  trovaronsi  ridotti  a centomila:  oggi  v’ è 
deserto.  • - ' ■?/!*  '.'4U»ih>>V  ■&,  oqfte-tl*  a 

• - • . ‘ a * • ' _ * . 

Dal  Paraguai  si  diffusero  i Gesuiti  all’occidente , fra 
i I.ulu,  gli  Ornagu,  i Diagli  iti,  i Chirignani,  i Calcacela, 
i Guaicuri  ; ma  con  fruito  scarso.  Migliore  ne  colsero 
nei  paesi  dell’Uraguai  e del  Parana  inferiore , e fra  i 
guerreschi  Scisciti  al  nord-ovest  del  Paraguai.  Nel  Bra- 
sde  al  tempo  della  soppressione , le  sette  loro  borgate 
flaiT.  Voi.  XUI.  18 
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contavano  trentamila  neofiti,  che  nel  1821  erano  ridotti 
a tremila.  La  buona  riuscita  de’Gesuiti  nel  Paraguai 
animò  la  Spagna  a tentarla  anche  nella  Patagonia,  e 
furono  spediti  i padri  Quiroga  e Cardiel  ; ma  poco  frut- 
tarono. . . 

Principalmente  ai  missionarii  gesuiti  è pur  dovuta  la 
mì, .io-  coltura  della  Vecchia  e Nuova  California.  Lo  sterile  ter- 
c.i.for-  reno  della  penisola  avea  distolto  gli  Spagnoli  dal  colo- 
nizzarla dopo  scoperta  nel  1554.  Filippo  IV  prima  di 
morire  ne  ordinò  la  riduzione , ma  mancando  i mezzi, 
si  aspettò  fin  nel  1(577,  quando  la  conquista  ne  fu  affi- 
data all’ammiraglio  don  Isidoro  de  Atondo,  ma  l’impresa 
costò  tanto  e sì  poco  fruttò,  che  la  Corte  abbandonali. 

Eusebio  Francesco  Kino  (Kuhn)  professore  di  mate- 
matica a Ingolstadt,  per  voto  risanato,  va  a diriger  le 
missioni  di  Sonora,  provincia  contigua  alla  California, 
e raduna  missionarii,  mette  in  pace  i guerreggianti , fa 
catechismi  nelle  favelle  de’  naturali , e impetra  che  i 
convertiti  sieno  per  cinque  anni  esenti  di  servitù. 

Lo  secondarono  il  padre  Gogni  e Giammaria  Salva- 
tierra,  superiore  delle  missioni  di  Taharuma  ; e benché 
il  governo  e la  compagnia  medesima  s’opponessero  ad 
impresa  che  pareva  impossibile,  alfine  ottennero  d’andar 
a conquistare  cotesta  indomabile  California,  quasi  senz’ 
armi,  nè  altri  sussidii  che  della  carità.  Quivi  ebbero  a 
combattere  la  barbarie,  la  superstizione  e i pregiudizi! 
die  troppo  giustamente  gl’  Indiani  aveaiio  concepito 
contro  gli  Europei  ; ma  Salvatierra  ammansò  que’  feroci 
e gelosi  ; più  volte  dovette  adoprar  la  forza  di  sue  braccia 
con  ignoranti  che  quest  unica  superiorità  intendevano: 
e l’ instancabile  sua  operosità  fu  coronata  di  prosperi 
successi.  Ridotto  a grano  e a vigna  il  grato  terreno , 
introdotto  bestiame,  poste  case  in  luogo  delle  tende, 
appena  coi  neofiti  si  fosse  formata  una  sufficiente  co- 
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munita,  il  padre  superiore  sceglieva  i tre  meglio  istruiti, 
cui  nominava  uno  sindaco,  l’altro  catechista,  il  terzo 
sacristano  coll’incarico  di  spiegar  il  catechismo  nella 
lingua  del  paese  e diriger  le  preghiere. 

Salvatierra  diè  forma  di  governo  patriarcale  anche 
qui,  con  abito  e vitto  unifortne.  Il  padre  aveva  per  ogni 
missione  un  soldato  ; un  capitano  della  guarnigione  cu- 
rava gli  affari  civili  e militari.  Con  questi  semplici  mezzi 
dirigevansi  ben  trenta  comunità , il  cui  frutto  non  andò 
perso  neppur  (piando  i Gesuiti  ne  furono  cacciati  ( 1 ). 

• / .'*>•»  * l 

Tra  i selvaggi  dell’interno  del  Perù  molto  aveano  pro- 
fittato i missionarii,  che  sottomisero  alla  Spagna  il  vasto 
paese  di  Maina,  limitrofo  della  Pampa  del  Sacramento, 
e si  spinsero  verso  l’Ucaiale,  dove  a gravissima  fatica 
posero  colonie,  fiorentissime  nel  secolo  passato,  sino  in 
riva  al  Manoa.  La  distruzione  di  queste  dòpo  l’aboli- 
zione de’Gesuiti,  diede  nuovi  spiriti  ai  selvaggi  del  Gran 
Pagional , die  scorrazzarono  baldanzosi. 

Riuscita  non  meno  meravigliosa  ebbero  le  missioni 
presso  le  colonie  francesi.  Il  gesuita  Crevilli  fonda  quella 
di  Caiennn;  Lo  in  hard  e R amette  penetrano  fra  i pantani 
della  Guiana,  e umanizzano  i Galibissi  a forza  di  alle- 
viarne le  miserie.  Alcuni  fanciulli  da  essi  educati  evan- 
gelizzarono i vecchi  genitori , che  s’accolsero  a Kurù , 

(1)  Robe  risoti , costantemente  avverso  ai  Gesuiti,  gli  accusa  d’aver  dipinto 
alla  Spagna  la  Cali  Torma  come  un  paese  di  nessun  proti  Ilo,  mentre  soppressi 
loro,  si  trovò  ricchissimo.  Hel  modo  di  ragionare'  Egli  dice  pure  che,  al 
tempo  della  soppressione,  i Gesuiti  aveano  nella  Muova  Spagna  30  collegi, 
ease  protesse  e residenze;  16  a (tuito,  13  nella  Nuova  Granala  , 17  nel  I’crù, 
18  nel  Chili,  altrettanti  nel  Paraguai,  in  tulio  IH  ; con  3245  tra  preti  c 
noviiii.  Soggiunge  altrove  : « Si  osserverà  che  tutti  gli  autori  più  o men 
<<  severi  contro  la  vita  licenziosa  dei  monaci  spagnoli,  lodano  unammemento 
« la  condotta  de'Gesuili;  che  allevati  sotto  disciplina  pITi  perfetta  degli  altri, 
«gelosi  dell’onor  della  società,  vissero  sempre  in  modo  irreprovcvole  ». 
SJona  <f  America,  lib.  Vili. 
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«love  Lombard  avea  fabbricato  un  tugurio.  Quivi  cre- 
sciuti, bramavano  aver  una  chiesa  : ma  come  farla,  igno- 
ranti d’ogn’aite?  come  pagaie  i millecinquecento  fran- 
chi che  un  falegname  di  Caienna  domandava  ? I Ga- 
libissi  s’obbligano  a scavare  sette  piroghe , da  valer 
ducente  lire  l una  ; pel  resto  le  donne  filano  cotone  : poi 
venti  selvaggi  si  danno  schiavi  a un  colono,  intanto  che 
egli  presta  due  Negri  per  segar  il  legname;  e il  tempio 
è alzato  a Dio  nel  convertito  deserto. 

Anche  Carmelitani,  Cappuccini,  Predicatori  della  con- 
gregazione di  San  Luigi  collaborano  alla  vigna  di  Gesù; 
e dovunque  si  pianta  lui  nuovo  stabilimento,  vi  son 
messi  parochi  i missionarii.  ■ 

Nel  Canada  abitavano  centi  fiere  con  stabili  dimore 
e governi  lor  propri i ,»  che  non  presero  ne  sgomento  nè 
meraviglia  dell’armi  europee;  non  cercavano  gli  Euro- 
pei che  per  averne  le  armi,  pronti  a voltarle  contro  di 
loro  alla  prima  occasione. 

Il  gesuita  Cunemondo  Masse,  per  mezzo  secolo  la- 
vorò al  non  ingrato  terreno;  Giovanni  di  Brebeuf  si 
spinse  fra  gli  Uroni  ; trentanni  il  padre  Samuele  Rasles 
con  ilare  pazienza  sostenne  improbe  fatiche  e la  concor- 
renza degli  Inglesi,  che  cercavano  introdurvi  missionarii 
protestanti;  e in  una  costoro  irruzione,  per  salvar  il 
gregge  sagrificò  la  propria  vita.  Tra  questi  Irochesi  e 
Uroni  che  sopra  le  fiere  non  aveano  altro  vantaggio  che 
d’una  più  feconda  invenzione  di  crudeltà,  si  spinsero  i 
missionarii;  il  padre  Jogues  che  primo  v’armò,  cadeva 
martire;  i successivi  li  seppero  indocilire  alla  Francia, 
alla  quale  conservarono  quel  paese,  imdgrado  la  cattiva 
amministrazione  C la  scarsa  previdenza.  Colà  erano  ri- 
veriti come  gli  uomini  dell’orazione;  li  credeano  in  cor- 
rispondenza coll’Ente  supremo,- e destri  negl’incantesimi  ; 
c soprattutto  la  rigidezza  del  loro  celibato  li  facea  cre- 
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dere  superiori  ai  mortali.  Aiutatine!  alla  santa  opera 
vennero  le  Orsoline,  e ([nella  casta  pietà  le  facea  credere 
esseri  celesti.  Poi  convertiti  che  fossero,  gl’irochesi  sol- 
toponeansi  a penitenze  cosi  esagerate  come  la  pristina 
barbarie,  onde  occorrevano  nuovi  sforai  per  moderarli. 

Tratto  tratto  i selvaggi  sbucano  sulle  colonie  e comin- 
ciano la  strage,  e il  missionario  s’aflaccenda  a battezzare 
ed  assolvere  i moribondi,  finché  muore  anch’esso.  Una 
volta  gl’irochesi  si  sollevano  e bruciano  e divorano  lino 
a Quebek.  Il  padre  Lamberville  rimane  al  suo  posto,  e a 
forza  di  persuasioni  induce  qualche  tregua,  e secondo 
l’avea  pregato  il  governatore,  persuade  i sollevati  a man- 
dar ambasciadori.  Questi  sono  presi,  e in  catene  spediti 
in  Francia,  onde  Lamberville,  che,  non  partecipe  della 
frode,  stava  in  mano  de’ selvaggi,  si  credette  perduto. 

Se  però  gl’irochesi  gli  volsero  gravi  rimproveri , mostra- 
ronsi  persuasi  ch’egli  non  v’aveva  colpa;  andasse  però 
in  dileguo  prima  che  non  cadesse  sopra  di  lui  la  vendetta 
del  volgo  irritato. 

Dopo  scissa  la  Chiesa,  altri  pericoli  ebbero  a temere 
i missionari! , lo  scontro  de’protestanti,  che  coll’intolle- 
ranza punivano  l’ intolleranza  sofferta.  Ben  quaranta 
Gesuiti  naviganti  al  Brasile  furono  còlti  da  Giacomo 
Sourié  calvinista,  e con  orrido  strazio  e scherni  feroci 
trucidati  in  mezzo  al  mare.' 

Però  ben  tosto  le  Chiese  nuove  vollero  aneh’esse  averM,',ion 

prole- 

i loro  missionari!-,  che  accompagnarono  le  scoperte  e le 
conquiste  principalmente  degli  Inglesi.  Nella  Nuova  In- 
ghilterra molti  se  ne  collocarono  ; Giovanni  Helliot  mol- 
tiplicò conversioni  sul  Massachusét  e piantò  colonie,  in- 
segnando a vestirsi  e lavorar  la  terra.  Aiutato  da  Mayhew, 
crebbe  le  colonie  che  nel  1617  erario  undici.  Secondo 
il  governo  da  loro  introdotto,  di  cinque  scellini  multa- 
vasi  chi  stesse  ozioso  quindici  giorni  ; di  venti  lo  scapolo 
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che  giacesse  con  libera;  di  cinque  la  donna  die  non 
legasse  i capelli  o non  coprisse  il  petto;  ogni  giovane 
non  servo  dovea  por  una  piantagione  e lavorarvi , per 
ciò  prendendo  moglie.  Tacio  altri  regolamenti  per  trarli 
a vivere  all’inglese. 

Oggi  principalmente  ferve  l’opera  delle  missioni  pro- 
testanti, le  quali  son  giovate  da  abbondantissimi  mezzi, 
forniti  da  una  società  sedente  in  Inghilterra.  Ma  il  pre- 
dicatore va  con  moglie  e figlioli,  onde  non  è meraviglia 
se  gli  manca  la  risolutezza  del  martirio,  e se  si  riduce 
a maestro  di  una  morale , di  rette  più  che  di  generose 
intenzioni.  Migliaia  e migliaia  di  bibbie  stampa  quella 
società,  e si  calcola  il  frutto  dal  numero  che  ne  fu  sparso 
fra  gente  che  appena  imparò  aleggere,  e che  a stranissime 
significazioni  trae  l’arcana  parola  o il  mistico  racconto. 

. Centro  delle  missioni  cattoliche  è Roma,  che  per  di- 
rigerle istituì  la  congregazione  de  propaganda  fide.  Di 
là  sono  spediti  questi  campioni  e sentinelle  avanzate 
della  verità;  e per  lo  più  Francescani  e Agostiniani  nel- 
l’America  meridionale  e nell’Asia  posteriore;  Cappuccini 
nella  superiore  e in  Africa  ; Carmelitani  in  Palestina  ; 
Lazaristi  nell’ America  settentrionale;  padri  dell’oratorio 
al  Seilan.  Ma  le  rendile  di  quella  congregazione  non 
passano  i trecensessantamila  fiorini,  troppo  scarse  per 
inviare  operai  su  tutto  il  circuito  del  mondo.  A i soc- 
corsero alcune  recenti  istituzioni,  quali  sono,  oltre  il 
seminario  delle  missioni  stranierò  a Parigi  , la  società 
Leopoldina  in  Austria,  diretta  a vantaggio  dell’America 
settentrionale;  e principalmente  l’opera  della  propaga- 
zione della  fede,  istituita  a Lione  nel  1822,  ove  tutti  i 
cattolici  sono  invitati  a contribuire  la  tenuissima  somma 
di  un  soldo  per  settimana,  la  quale  moltiplicata  pel  gran 
numero,  frutta  ogn  anno  ingenti  somme,  di  cui  si  aiutano 
le  missioni , e si  dillòndono  i ragguagli  delle  generose 
correrie  di  questi  eroi  della  fede  e della  carità. 
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Forse  prima  Vincenzo  Piiizon,  poi  Alvaro  Cabrai  ayeano 
scoperto  il  Brasile,  paese  ubertoso  e popolato,  ina  senza 
civile  ordinamento.  I primi  abitanti  con  cui  trovaronsi 
a fare  gli  Europei  non  mostrarono  la  meraviglia  o lo 
sgomento  consueti;  avanti  a loro  accesero  il  sigaro; 
mostrato  ad  essi  oro  ed  argento,  indicarono  trovarsi  sot- 
terra; visto  un  papagallo,  diedero  segno  di  conoscerne; 
un  castrato,  non  vi  fecero  attenzione;  d’una  gallina  pre- 
sero paura;  de’cibi  nostri  ebbero  disgusto,  così  del  vino, 
risciaquando  la  bocca  dopo  gustatone;  stanchi,  si  posero 
a dormire , senz’ultra  apprensione  che  di  guastar  le 
penne,  unico  pregio  della  loro  inconsiderata  nudità  ( 1 * ). 

Cabrai  impedendo  ogni  violenza,  pacifiche  relazioni 
intertiene  coi  naturali,  che  veggono  la  messa,  odono  gli 
stranienti,  ricambiano  doni , baciano  la  croce  piantata 
cogli  stemmi  di  Portogallo,  e che  diveniva  il  simbolo  della 
incontrastata,  conquista.  Lo  credette  un’ isola  ( 9)  evi 
lasciò  due  condannati , cattivo  modo  d’ innamorar  della 
civiltà  europea:  e partendo  udì  i gemiti  di  quelli,  e in- 
siemi le  voci  de’natii  che  « gli  confortavano  et  mostravano 
bavere  di  loro  pietà».  (3) 

(1)  Dalla  torre  do  tninho  di  Lisbona  Martorio  Ayers  do  Casal  tra?»?  non 
è guari  la  relazione  di  tale  scoperta , fatta  al  re  da  Pedro  Vaj  (Ir  Cànunali , 
uno  de’naviganti , da  cui  togliamo  queste  particolarità. 

(SI  it  Bacio  le  mani  all'altezza  vostra  reale  da  questo  por|0  sicuro  del- 
I'  i sola  vostra  di  Vera  Cruz  >..  Lettera  sua  negli  archivii  navali  di  Ilio 
Janeiro. 

(3)  llmrsio. 
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Nuovi?  spedizioni  diedero  poco  frutto,  talché  quel 
paese  lasciossi  negletto  : Americo,  clic  lo  giudicò  il  con- 
torno del  paradiso  terrestre,  indusse  la  Spagna  a man- 
darvi navi,  nè  allora  il  Portogallo  vi  oppose  le  sue  pre- 
tensioni, mal  determinate,  perchè  la  linea  tirata  sopra 
una  sola  parte  del  globo  non  potea  dar  norme  all’altra. 
Intanto  speculatori  privati,  andando  a cercarvi  il  ver- 
zino, fecero  utilmente  conoscere  il  paese,  e vi  si  stabi- 
lirono, senza  quasi  che  il  Portogallo  vi  mandasse  altro 
che  malfattori. 

Stendesi  il  Brasile  lungo  l’Atlantico  nella  parte  più 
orientale,  per  novecento  leghe,  cioè  due  quinti  dell’ Ame- 
rica del  sud;  formandone  centro  le  alture  de’ Campi 
Paresi,  piani  sabbiosi,  da  cui  s’elevano  eccelse  monta- 
gne, donde  scendono  molle  aque  nel  mare , nel  Ma  ro- 
gnone e nella  Piata  che  colle  smisurate  loro  onde  ne 
segnano  i confini.  Aggiungi  il  Paraguai  ed  altri  fiumi,  i 
più  grossi  che  il  mondo  conosca,  i quali  divisi  in  canali, 
offriranno  facile  tragitto  al  cuore  del  Perù,  quando  1 in- 
dustria abbia  attestato  qui  pure  il  predominio  dell’uomo 
sopra  la  natura. 

Benché  nella  zona  torrida,  vi  fa  temperato  il  calore, 
sicché  ogni  sorta  produzioni  europee  vi  prosperano  ; 
nell’immensa  foresta  centrale  gli  alberi  intatti  son  legati 
fra  loro  da  sarmenti  e rampicanti  ; ivi  piante  di  fiori 
sterminali  e magnifici  fi  niti  ; ivi  il  mirto  dalla  scorza 
argentina;  il  cocco  più  allo  che  nell’India,. dà  imburro 
squisito;  la  felce  s’eleva  in  alberi  a coronar  le  alture; 
il  brasile  diede  poi  nome  al  paese,  mentre  prima  s’era 
intitolalo  Vera  Cruz  : il  legno  ferro  si  prestaci  lavori  so- 
lidi : dal  bellissimo  Acnjaba,  olezzante  pei  fiori  e per  la 
gomma,  spenzolano  a migliaia  i frutti  simili  a gemme: 
il  banano  olfriva  con  pochissima  cura  preziosi  alimenti. 
Dopo  il  Messico  e il  Perù  è questo  il  paese  che  più 
olfcri  metalli  preziosi,  oltre  il  ferro. 
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F iere  e rollili  vi  abbondano,  invece  degli  animali  ser- 
vigevoli:  la  selvaggina,  il  pesce,  le  scimie  presentano 
facilissimo  pascolo;  uccelli  meravigliosi,  come  ({uel  <li 
paradiso  e il  mosca  e Tarara,  sino  agli  struzzi  ed  agli 
avoltoi.  Nulla  pareggia  la  magnificenza  delle  farfalle,  e 
qualche  lucciola  rischiara  tanto,  da  bastare  per  leggere. 
Tanti  nicchi  di  conchiglie  vi  si  trovarono  alla  scoperta, 
che  bastarono  fin  a quest’oggi  a fornir  di  calce  il  paese  ; 
del  che  adducono  per  ragione  il  non  usar  gli  aborigeni 
altro  cibo  che  questo. 

La  gente,  d’un  bruno  carico  traente  al  l'osso,  eravi 
fiera  tra  il  fiume  delle  Amazoni  e quel  della  Piata.  I 
primi  abitatori  della  costa  media,  che  mangiavano  i lorp 
morti , viveano  di  caccia,  ed  erano  divisi  in  settantasei 
tribù  parlanti  forse  cento  lingue  ('),  con  rozzi  ordini 
e rozza  religione,  erano  stati  cacciati  dai  Tupi , popolo 
agricola,  diviso  in  sedici  genti,  fra  le  quali  prevalevano 
i Tupinamba,  men  bruni  e con  qualche  barba  e di  grande 
statura  e forza;  dipingeansi  il  corpo  a nero  e giallo,  e 
nelle  fesse  labbra  infiggeano  ossi  e pietre,  con  ornati  di 
penne  e conchiglie  ; anzi  talvolta  solfregavansi  tutto  il 
corpo  con  qualche  ùnto  appiccaticcio,  poi  s’avvoltola- 
vano in  piume.  Monumenti  fra  loro  non  si  trovarono, 
nè  altri  edifizii.  che  povere  capanne.  Credevano  che  Paye 
Tome,  legislatore  vestilo  di  bianco,  col  baston  alla  mano, 
fosse  comparso  insegnando  a far  le  case  e coltivare  il 
mauioco  ; ma  non  si  trova  che  avessero  culto  ( 2 ),  benché 
riconoscessero  l’influenza  de’genii  maligni  ; ,e  a questi 

(1)  Lo  dice  Vasconcellos,  buon  osservatore.  Le  più  preziose  notizie  sui 
primi  abitanti  del  Brasile  trovatisi  nel  Rotaro,  manoscritto  alla  biblioteca 
reale  di  Parigi  c che  si  ascrive  a Francesco  da  Cimba. 

(2)  Biga  fé  Ita  lo  assicura;  cosi  Vasconcellos  , Aalicias  curiosai,  L.  II. 
n°  12;  Os  Jndios  do  Brazil  de  tempfìs  i mine  morave*  s h està  parte  imo  adorno 
e spessamente  deos  altjum  . nem  tempio,  ncnl  sacerdote , nem  sacri  fido  % tieni 
fé,  nem  ley  alyùa.  Pure  altri  accertano  del  contrario. 
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parlassero  i Pagei  o Caraibi,  maghi,  consiglieri,  predi- 
catori , indovini , medici.  I prigionieri  di  guerra  eia  no 
mangiati,  dopo  conceduto  feste  e cibi  e abbracci  di 
fanciulle. 

Nudi  e col  corpo  tinto  in  rosso,  ghiotti  delle  bevande 
inebbrianti,  fieri  in  guerra,  dediti  alla  caccia,  del  resto 
indolenti,  poligami  ; le  donne  libere  s'abbandonano  a chi 
le  vuole;  sposate,  son  fedeli  e schiave.  Se  credessimo 
ad  Americo,  i Brasiliani  gli  fecero  con  pietre  il  calcolo 
dei  loro  anni.  Si  regolano  ad  usante,  sotto  l’ispezione 
dei  vecchi , amici  tra  Imo,  nemici  a tutt’altri. 

Altre  razze,  distinte  per  lingua,  abitano  il  Brasile,  e 
più  di  tutti  ardimentosi  i Guaitacazi,  che  non  poterono 
mai  essere  domi , e che  poco  a poco  migrarono  dal- 
l’Atlantico sin  al  fiume  delle  Ainazoni. 

1 Siccome  l’oro  non  vi  si  trovò  tanto  presto,  nè  vicino 
alle  coste,  cosi  le  ricchezze  dovettero  cercarsi  al  terreno, 
conquistarlo  palmo  a palmo,  resistere  a barbali  senz’arti 
nè  civiltà  ; onde  gli  annali  di  quella  conquista  non  bril- 
lano dei  soliti  splendori  repentini,  ma  neppure  vanno 
contaminati  di  brutali  ferocie. 

Come  erasi  fatto  di  Madera  e delle  Azorre,  cosi  il  Bra- 
sile fu  dai  Portoghesi  diviso  in  capitanerie,  infeudandole 
a nobili  della  Corte,  cui  assegnavasi  la  lunghezza  di 
quaranta  in  cinquanta  leghe  di  costa,  senza  limitar  la 
larghezza  verso  l’interno;  ampissima  giurisdizione  civile 
e criminale,  libertà  di  sott’infeudare  ; al  re  non  restando 
clic  il  diritto  di  morte,  di  batter  moneta  e riscuoter  la 
decima. 

Due  fratelli  Souza  ottennero  primi  tal  concessione,  e 
Alfonso  si  pose  all’isola  San  Vincenzo.  Lopez  in  quelle 
di  Sant’Amaro  e Tamarica,  ma  in  continui  contrasti  coi 
natii  di  cui  peri  vittima. 
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Altri  vi  chiesero  capitanerie,  e molti  vennero  ad  abi- 
tarvi, massime  ebrei  ed  altri  che  si  sottraevano  all’in- 
quisizione. Il  Maragnone  fu  preso  per  limite  del  Brasile; 
e de’paesi  alla  destra  di  quel  mar  d’aqua  dolce  si  formò 
una  capitaneria  per  Giovanni  diBarros  lo  storico  ; talché 
un  piccolo  re  d’Europa  donava  a uno  storico  due  o 
tre  volte  più  terreno,  di  quello  su  cui  egli  medesimo 
dominava.  Ma  i figli  di  Barros , mossi  con  un  grosso 
d’avventurieri  per  impossessarsi  della  loro  sovranità , 
naufragarono,  e rivennero  miseri  in  Europa,  ove  Barros 
continuò  il  poco  lucroso  uffizio' di  storico. 

Gli  attacchi  de’selvaggi , le  prepotenze  de’nostri , le 
mutue  rivalità  de’capitani,  simili  a principi  indipendenti, 
e qualche  avventura  romanzesca  empiono  la  storia  di 
quei  primi  anni in  cui  il  Portogallo  non  mostrò  cono- 
scerne l’importanza. 

Tra  quegli  avventurieri  è memorabile  Diego  Alvarez 
portoghese,  che  naufragato  al  nord  di  Bahia,  vide  i com- 
pagni parte  andar  sommersi,  parte  mangiati  dai  natii; 
nelle  cui  mani  caduto  anch’esso,  conobbe  non  restargli 
scampo  se  non  col  mostrare  ai  selvaggi  di  quanto  utile 
potesse  loro  tornare.  Riuscito  a trarre  a riva  qualche 
rimasuglio  del  suo  vascello,  tra  cui  un  archibugio  e qual- 
che barile  di  polvere,  cogli  eilétti  di  questi  le  meravi- 
gliare i paesani  che  lo  intitolarono  Caramuru,  cioè  l’uomo 
dal  fuoco  e lo  scelsero  capitano  contro  i nemici.  E i ne- 
mici volse  egli  in  fuga,  e si  trovò  sovrano  nel  paese  ove 
dianzi  stava  prigioniero,  e i principali  aveano  per  vanto 
di  condurgli  le  proprie  figlie;  poi  in  capo  ad  alquanti 
anni  essendo  capitato  un  vascello  francese,  egli  s’imbarcò 
colla  prediletta  fra  queste  donne , mentre  le  altre  il  se- 
guitarono a nuoto  quanto  bastarono  le  forze. 

Informò  egli  i Portoghesi  della  ricchezza  della  con- 
trada e del  come  trarne  profitto,  ma  essi  non  gli  die- 
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dero -ascolto  ; la  Francia  che  avealo  accolto  cortesemente, 
gli  permise  di  tornarvi  con  «lue  legni,  ch’esso  ripagò  con 
merci  del  paese.  Alcpianto  più  tardi  se  ne  risovvennero 
i Francesi,  e pensarono  farvi  qualche  stabilimento  ; del 
che  insospettito  Giovanni  III,  mandò  a colonizzarlo  con 
ordine  più  robusto,  revocando  le  facoltà  date  ai  feuda- 
tarii , e deputandovi  un  governatore  generale.  Il  primo 
fu  Tomrnaso  di  Souza  , già  insigne  per  spedizioni , il 
cpiale  diede  un  centro  all’ A (nerica  portoghese  fondando 
San  Salvadore.  Giovossi  egli  di  Caramuru,  che  con  Pa- 
raguassu  moglie  sua  contribuì  non  poco  a mansuefar 
le  tribù  indipendenti  dei  Tupinamba , e si  stabilì  un 
governo  più  regolato,  e meglio  opportuno  a difendersi 
dai  selvaggi  ; orfani  ed  orfanelle  furonvi  spesso  mandati 
colà  in  colonia-,  londossi  anche  la  città  di  San  Seba- 
stiano, in  una  delle  più  belle  posture  del  mondo.  Pure 
tutti  gli  stabiliménti  erano  sulla  costa,  e dell’interno 
nulla  conoscevano. 

La  principale  importanza  sarebbe  consistita  nel  do- 
mare l’ indole  fiera  de’natii , e migliorare  i costumi  dei 
coloni , al  che  valse  l’avervi  il  Souza  portato  sei  Gesuiti, 
i primi  che  approdassero  in  America.  Si  diedero  essi  a 
imparar  le  lingue  de’selvaggi:  $ulle  prime  trucidati  per- 
chè portoghesi , altri  vi  sottentravano  intrepidi , e par- 
lando pace  invece  dello  sterminio,  conciliaronsi  i cuori. 
Coll’abnegazione  e coH’ollrir  se  stessi,  li  sviano  dai  pasti 
umani,  e si  rendono  cari  e necessarii.  L’avvicinarsi  di 
loro  a una  tribù  era  pubblica  festa  e danza  e suoni  e 
trionfo;  fra’più  intelligenti  sceglievano  ausiliari,  che  dif- 
fondevano favorevole  idea  de’Portoghesi  fra  gl’indigeni, 
che  venivano  per  curiosità,  e selezionavano.  Mugnez 
un  giorno  presentasi  mentre  i natii  si  dispongono  a 
mangiar  un  prigioniero,  e si  flagella  a sangue,  dicendo 
farlo  per  stornar  i castighi  che  il  cielo  destinava  alla 


Digitized  by  Google 


BRASILE. 


28S 

loro  empietà  ; ond’essi  commossi , promettono  divezzar- 
sene. Se  non  altro  ottenevano  di  visitare  i destinati  al 
supplizio  per  convertirli,  malgrado  che  i battezzati  pa- 
ressero di  peggior;  sapore , e si  attribuissero  ai  missio- 
narii  le  epidemie  ed  altri  mali  accidentali.  I preti , gli 
altri  ordini  avversi  a questo  appena  nato  e già  gigante  , 
i governatori  stessi  li  contrariavano  soventi,  ed  essi 
duravano  ai  martini  de’barbari  come  alle  tergiversazioni 
dei  civili.  Nobrega,  capo  della  missione  e apostolo 
del  Brasile , non  cessava  d’  allevar  fanciulli  e orfani  : 
Anchieta  giovune  ancora , e sentendo  pericolare  la  sua 
castità  fra  quelle  ignude  lascive,  per  conservarla  fe. voto 
a Maria  di  scriver  un  poema  sulla  storia  di  lei;  e per- 
chè non  aveva  carta  e inchiostro,  imprimeva  i vei*si  sulla 
sabbia,  poi  li  metteva  a memoria  ( 1 ). 

V ascancello  che  tramandò  la  vita  di  lui,  ci  mostra 
quc’missionarii  con  null’altro  che  una  rozza  tunica  di 
cotone , per  sandali  le  rigide  fibre  del  cardo  selvatico  ; 
una  stuoia  di  paglia  chiudeva  la  loro  porta  ; foglie  di 
banani  erano  muntili  e piatti  al  frugale  lor  desco,  fornito 
dalle  ollèrte  degl'indiani.  Ivi  Anchieta  istruiva  i figlioli, 
e perchè  non  si  trovava  libri , consumava  la  notte  a 
scriver  in  molti  esemplari  le  lezioni  pel  domani,  e com- 
por canti  che  presto  divennero  popolari. 

Inoltratisi  egli  e Nobrega  verso  l’interno  del  paese, 
superata  un’alta  catena,  trovarono  una  deliziosa  pianura, 
dove,  ringraziato  Dio,  stabilirono  il  centro  de’loro lavori, 
e s’un  pendio  lungo  il  Piratiniga  fondarono  le  capanne, 


(1)  Sun  cinquemila  versi  latini  : 

En  tibi  tjutr  rovi , Afaler  solidissima , quondam 
Carmina , ntm  sava  fingerei  basic  lalus  ; 
Duni  mea  Tamuyas  prasentia  susi  itat  hostcs , 
Tradoquc  tranquillum  poeti  incrmis  opus, 
/tic  tua  materno  me  gratta  ferii  amore , 

. Te  corpus  tuknn  m cinque  re  gente  fait  de. 
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che  poi  divennero  la  città  di  San  Paolo,  sede  di  quelle 
colonie  de’  Paolisti , che  formano  la  parte  poetica  e 
avventuriera  della  storia  del  Brasile , e dove  si  confu- 
sero la  razza  europea  e l’indigena,  per  far  guerra  lungo 
tempo  alla  civiltà  forestiera,  poi  per  rigenerare  la  patria. 
Anchieta  còmponea  drammi  nella  lingua  mista , stette 
solo  ostaggio  in  mano  de’  nemici  per  salvare  tutta  la 
colonia.  Aspicuelta  compose  in  loro  favella  un  cate- 
chismo. 

A Mem  di  Sa,  terzo  governatore,  i Gesuiti  suggerirono 
due  editti,  il  primo  vietando  ai  selvaggi  di  farsi  guerra 
tra  loro  o mangiar  uomini  ; l’altro  ordinando  si  unissero 
in  abitazioni  fisse  con  chiese.  Parve  improvldo  all’inu- 
mana politica  l’ impedire  che  si  sterminassero  tra  loro; 
e il  riunirli  dove  potessero  conoscer  le  proprie  forze; 
Mem  di  Sa  mantenne  pure  la  libertà  personale  de’  Bra- 
siliani e colla  forza  serbò  la  pace  , punendo  chi  la  vio- 
lava. Ma  varie  tribù,  e porzione  anche  dei  Tupinamha 
ernnsi  ritirati  fra  le  selve  dell’Amazonia,  indocili  ad  ogni 
educazione  ; "e  le  loro  correrie , poi  il.  vaiolo  e la  fame 
guastarono  fieramente  le  colonie',  e distrussero  molte 
parocchie  de’Gesuiti.  I borghesi  ne  trassero  profitto  per 
vender  caramente  le  derrate  e così  procacciarsi  schiavi , 
singolarmente  per  lavorare  allo  zucchero  ; e fu  dichiarato 
azione  lecita  il  vender  sè  o i figlioli  per  vivere  (*). 

I Gesuiti  continuarono  sempre  ad  avere  grand’  im- 
portanza e le  società  de’  Paolisti  e de’Vicenzisti  da  loro 
combinate  fra  gl’indigeni,  svolsero  l’industria  conveniente 
a colonie  nuove , e domarono  la  natura  selvaggia , con 
una  fermezza  giunta  sin  alla  ferocia.  Altri  Gesuiti  che 
conduceva  il  nuovo  governatore -Luigi  di  Vasconcellos, 

(1)  Pietro  Moreaif  nella  Storia  dell' ultima  rivoluzione  del  Brasi l«  racconta 
orribili  cose  della  depravazione  odierna  del  paese,  e che  non  si  vendevano 
solo  i Negri,  ma  fanciulli  e donne  e fin  i tigli  avuti  da  queste. 
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alla  guida  di  fra  Ignazio  Azevedo,  furono  nel  tragitto 
cólti  da  corsari  francesi  ugonotti,  ed  uccisi;  Vasconcellos 
stesso  ebbe  infelicissimo  viaggio,  e preso  dai  pirati  mori, 
e seco  il  resto  de’Gesuiti.  Miracoli  non  mancarono  a 
questi  martiri i. 

I Portoghesi,  per  occuparsi  delle  ricchezze  facilmente 
rubate  in  Asia,  trascinarono  il  Brasile,  e sebbene  in 
quel  tempo  vi  si  cominciasse  a trovar  diamanti , non  se 
ne  conosceva  il  prezzo.  In  peggio  volsero  le  cose,  dac- 
ché il  Portogallo  cadde  servo  alla  Spagna,  e quindi 
anche  le  sue  colonie.  Crescendo  in  Francia  ogni  dì  più 
i Calvinisti , o com’essi  dicevano,  Ugonotti , nè  essendo 
questi  compatibili  coll’unità  che  si  voleva  in  quel  regno, 
l’ammiraglio  Coligny  loro  fautore  li  consigliò  a trovarsi 
un  ricovero  in  America.  Nicola  Durando  di  Villegagnon, 
spedissimo  di  mare,  da  cavalier  di  Malta  fattosi  calvi- 
nista, coll’assenso  di  Enrico  II  s’imbarcò,  e giunse  a Rio 
Gianeiro  nel  Brasile  , situazione  incantevole.  Que’  natii 
esecravano  i Portoghesi , perchè  colle  città  e cogli  stabi- 
limenti li  vedeano  perpetuarne  la  servitù;  mentre  ama- 
vano i Noriu audi  che  colà  capitavano  a trafficar  di  bra- 
sile, pagavano  e andavansene;  onde  alcuni  ne  accolsero 
tra  loro,  i quali  adottarono  la  vita  selvaggia,  e servirono 
d’interpreti.  Per  costoro  assistenza  fu  dato  favore  a Vd- 
legagnon , e calvinisti  in  folla  vi  accorsero  come  ad  asilo 
schiuso  loro  dalla  Previdenza.  Ma  quando  Villegagnon 
fu  costretto  mantenerli  a stecchetto  per  mancanti  provi- 
gioni,  e volle  costringerli  a lavorare»  mormorarono,  ed 
esso  li  cacciò;  dicono  anche  tradisse  la  sua  setta,  e odiato 
come  apostata  tornò  in  Francia  ( 1 ).  11  carattere  religioso 


(t)  « Quelques-nns  de*  nò!  ics  disa  ioni  que  le  Cardinal  de  I.oraine  et 
d'aulres,  qui  lui  avaicnl  écrit  de  Franco,  por  un  vaisscau  qui  était  arrivò 
\ers  ce  lem*  au  cap  Frio,  lui  avaient  repfochc  fort  viveincnt  d'avoir 
abandonne  \a  rcligion  rumai nc  , et  que  la  erainte  Favai!  fa i t changer  d’opi- 
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dato  a quell'impresa  ne  fu  la  ruin:l , già  celiò  i Francesi 
la  guardarono,  non  come  nazionale,  ma  come  opera  «l’un 
partito;  onde  nè  prevennero,  nè  quasi  compiansero  il 
perire  d’uno  stabilimento  che  sarebbe  stato  di  sì  gran 
caso. 

Tornarono  poi  a . tentar  il  paese,  e ben  accolti  dai 
selvaggi  nel  Maranham  fondarono  il  forte  San  Luigi , e i 
frati  Francescani  poterono  dar  a Parigi  lo  spettacolo  di 
molti  selvaggi  del  Maranham  educati  alla  fede  e che 
baltezzaronsi  colà.  Ma  venutane  guerra,  il  forte  fu  reso 
a discrezione  senza  che  la  Francia  fosse  in  caso  di  pensar 
a un  paese  che  pure  conoscea  fluttuoso. 

; ' - s • ■•*'/*•  •‘S-e'ii,»!* '•  ■ 

nion.  Mais,  quoi  qn’il  en  noi!,  je  puis  aasurer  qu’après  son  changement 
comrae  s’il  eùl  porle  son  bourrcau  Hans  ita  consclence,  il  devini  ai  cliagriu, 
qui* , j ora  ut  à tout  propos  par  le  corps  sainl-Jacques,  son  serment  ordinaire , 
qu’il  romprail  la  lite,  les  hras  et  Ics  janibes  au  premier  qui  le  fàcltcrnit , 
persoune  n’osai  t plus  se  (rouver  devant  lui  ». 

Cosi  Lery,  il  quale  scrisse  la  f/istoire  (Turi  royagc  fati  en  la  terre  du  Prèsti 
au  tre  metti  dite  Amériquc , collo  siile  ingenuo  deprimi  narratori:  «Et  parcc 
quo  ce  fui  les  premiers  sauvages  queje  vis  de  près,  je  laisse  a pensar  si  jo 
les  regartlai  et  contemplai  allcntivemcnt.  l'rcmièremcul , tant  Ics  hommes 
que  les  leniities , étaienl  aassi  cnlicrcmcnt  nus  que  quaiid  ils  sortircnt  du 
venire  de  leur  mère;  toulefóis,  pour  otre  plus  hragards,  ils  claienl  peiuls  et 
noìrcis  par  tout  le  corps.  Au  rosle , les  hommes  seulement,  à la  ia^on  et 
coinme  la  couronnc  d’un  moine,  dtant  tondiis  fori  près  sur  la  tòte,  avaient 
sur  le  derricre  les  eheveux  longs;  mais  ainsi  que  ceux  qui  portoni  pcrruque, 
par-deca  étaienl  rogne*  à l’cnlour  du  cou.  Davantage,  svanì  lous  les  lèvresde 
dessous  Irouées  et  percées,  e li  acuii  y avail  el  portai!  une  pierre  verte,  bien 
polio,  propremenl  appliquee  et  cornine  enchassée,  laquejlo,  étant  de  la  lar- 
geur  et  rondeur  d'un  teston,  ilsotaicnt  et  rciuoltaient  quanti  bon  leur  semhiait. 
Quant  à la  l'emme,  oulre  qu’elle  n’avaii  pas  la  lèvre  l'end ue , ancore,  cornino 
celles  ile  par-de^a,  porUit-elle  eheveux  longs;  mais,  pour  a l’égard  des  oreil- 
les,  les  avant  si  dépileuseiuent  percées,  qu’im  e»Vl  pu  nietlre  le  doigt  a Iravera 
les  trous,  elle  y portai!  de  grands  pendant*  d’os  bianca,  lesqueU  lui  battaient 
presque  sur  les  cpaules;  cl  parce  qu  ii*  n'ont  elitre  eux  nu{  usagc  de  mon- 
iiaie  , Je  pati*  me  ni  qne  nous  leur  fimes  fui  des  chemises,  conleaux  , hai  ms  à 
pècher,  miroirs  el  mercerie*.  Mais  qionr  la  fin  el  hondu  jeu,  tout  ainsi  que 
ces  bornie*  gens,  à leur  arrivéo,  n'avaieut  pas  èie  cliiclies  de  nona  monitor 
loul  ce  qu’ils  porlaient,  aussi  au  dipartir  qu’ils  avaieut  véla  les  chemises 
que  non*  leuravions  baillées,  quand  ce  vini  à s'asseoir  en  la  barque,  n’ayant 
pas  accoulumé  d’avo, ir  litigo  ni  aulres  babilleuicnls  sur  eux , alili  de  ne  les 
gSler  pas,  en  les  Iroussant  jusqti'au  nombril,  et  découvranl  cc  que  plulùt 
il  fallail  cacher  ». 
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Essendosi  in  quel  tempo  gli  Olandesi  chiariti  indi- 
pendenti  dalla  Spagna,  e portando  guerra  a questa  e 
al  Portogallo  che  ne  dipendeva , assalsero  il  Brasile , 
«su  e fiere  battaglie  s’ebbero  a prolungare,  pendendo  la  for- 
tuna del  paese  dalla  politica  europea.  Gli  Olandesi  vi 
fecero  due  opportuni  provedimenti  ; dar  la  libertà  a 
moltissimi  schiavi  e allearsi  cogl’indiani  dirozzati,  ond’ 
ebbero  potenti  ausiliari;  f ernambuco  aquistò  importan- 
za , le  fortezze  si  moltiplicarono , e il  Brasile  venne  più 
noto  all’Europa. 

Quando  il  Portogallo  tornò  indipendente , nell’odio 
comune  contro  la  Spagna  avrebbero  potuto  accordarsi , 
se  non  gli  avesse  diviso  la  religione. 

A redimere  la  nazionalità  brasiliana  sorse  Fernando 
Vieira,  uora  di  colore,  che  sostenuto  dal  proprio  eroismo 
e da  quello  di  Camerau  indiano,  di  Enrico  Dias  negro, 
osteggiò  prosperamente  gli  Olandesi  senza  esser  soste- 
nuto dal  governo  portoghese , che  anzi  fingeva  disappro- 
varlo. Perocché  Giovanni  IV,  volendo  conservarsi  la 
conquistata  corona  portoghese , tendeva  a impedir  che 
Olanda  non  s’ unisse  a Spagna  ; ma  quando  si  trovò 
miglior  partito  de’ fatti  suoi , si  chiarì  per  essi  ; Vieira, 
che  già  s’era  meritato  il  titolo  di  liberator  del  Brasile, 
trionfò,  e fu  da  esso  re  premiato , e da  Innocenzo  X 
intitolalo  Restaurami’  della  Chiesa.  Eppure  il  Brasile  , 
in  un  secolo  di-tanti  guai,  mirabilmente  era  cresciuto. 
Lo  zucchero  vi  prosperava,  greggie  e mandre  s’erano 
immensamente  moltiplicale,  come  i cavalli  e le  galline  ; 
caccao,  thè,  caffè,  tabacco,  canapa,  aranci,  poponi,  viti 
l’arricchivano  di  frutti  inusati,  oltre  cavarsene  salnitro, 
cristalli,  gemme,  e olio  di  pesce  ed  ambre.  Presto  v’entrò 
lusso  d’abiti,  d’amaclie,  di  schiavi,  di  tavole;  San  Sal- 
vadore  fu  fortificala  ; moltiplicate  le  navi  ; diverse  città 
vennero  in  fiore. 

Rw,:  Voi.  XIII.  19 
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L’aria  non  conferiva  troppo  al  sano  vivere,  sinché  le 
donne  non  s’avvezzarono  ai  bagni  freddi  e al  vestir 
leggero  ; e non  si  prevennero  alcune  malattie  indigene 
con  un  viver  conveniente. 

Di  suprema  importanza  fu  la  scoperta  del  corso  del 
fiume  delle  Àmazoni , abbondante  di  pesce  e attorniato 
«li  grosse  popolazioni  ; con  pianure  e boschi  ricchissimi, 
e opportunità  di  costruir  vascelli  e aver  cordame  ; e,  che 
più  montava,  si  trovò  per  là  accesso  fin  a Quito. 

Allora  si  estesero  colonie  anche  nell’interno  paese, 
all’esplorazione  del  quale  avevano  tanto  operato  i Pao- 
listi  e Vicenziani.  Si  son  costoro  lungamente  rappresen- 
tati come  un’accozzaglia  di  ribaldi  e scampaforche , i 
quali  per  sicurezza  propria  e offesa  altrui  avessero,  a 
guisa  d«ù  compagni  di  Romolo,  fondato  San  Paolo  ( 1 ). 
Noi  vedemmo  come  foSse  quella  colonia  istituita  dai  Ge- 
suiti ; la  quale  però  dovette  ben  tosto  esercitare  nimicizie 
conilo  quelli  della  circostante  pianura  ; infine  si  trova- 
rono riuniti  Portoghesi  di  sangue  puro  con  Indiani  e 
meticci,  i quali  ultimi  ebbero  il  nome  di  mwnelucos , 
gente  indomita , insofferente  i gioghi  della  società , e 
vòlta  alle  corse  e alle  avventure  per  trovar  miniere  e 
schiavi , e osteggiando  le  riduzioni  de’Gesuili  nel  Para- 
guai. 

Qualche  capo,  pratico  del  deserto,  o qualche  giovane 
voglioso  di  segnalarsi,  proponeva  la  spedizione,  e con- 
chiuso patti  con  chi  volea  seguirli,  confessati  e comu- 
nicati inettevansi  in  cammino  ; colla  scure  aprivansi  il 
sentiero  tra  selve , «love  sovente  al  recider  «l’una  sola 
cascavano  innumerevoli  piante,  sostenute  solo  dalle  liane; 


(I)  Tali  li  dipingono  i (legniti  del  l 'a ragliai  elle  gli  ebbero  sempre  ne- 
mici, c Cbarlevoix  che  siede  a Inr  delta.  Tolse  a difenderli  fra  (laspare 
de  Madre  de  l)eoS  brasiliano  nelle  Mulini  iat  para  a /lutarla  da  capitanili 
de  San  /' incerile  eie.  Lisbona  1797. 


Digitized  by  Google 


BRASILE. 


201 


varcando  paludi  e fiumi,  pei-  trovar  qualche  terreno  che 
desse  indizio  d’oro.  I più  perivano,  alcuni  rimanevano 
dispersi  qua  e là,  stipiti  di  famiglie  eremitiche;  chi  tor- 
nava scarno  e sfinito  ma  con  qualche  oro,  eccitava  un 
farnetico  di  speranze,  e a torme  traevasi  dietro  gente  a 
nuovi  perigli.  In  tali  corse  aquistavano  un  orgoglio  sin 
alla  fierezza,  spregio  d’ogni  legame  sociale  ; sovente  rapi- 
vano intere  popolazioni  d’indiani  per  venderli  o farli 
lavorare. 

A questi  bandeirantés  è dovuto  fra  tant’altre  la  sco- 
perta deH’immenso  paese  detto  Mato  Grosso,  di  cui  sol 
nel  secolo  passato  si  conobbe  la  ricchezza,  perchè  quat- 
trocento arrobe  di  pagliuzze  d’oro  (12,800  libbre)  si  rac- 
colsero in  un  mese,  senza  scavar  più  che  quattro  piedi 
la  terra. 

Delle  vicende  successive  del  Brasile  avremo  a dire 
trattando  dell’  Europa  : qui  basti  indicare  la  scoperta 
delle  miniere  del  diamante.  Già  nel  distretto  delle  mi- 
niere s’erano  trovate  gemme  di  gran  valuta  e massime 
crisoberilli  preziosissimi.  Dei  diamanti  non  s’erano  ac- 
corti, perchè  misti  a terriccio  ferruginoso  sulle  creste  dei 
monti , donde  le  aqne  li  disseminano  pe’fiumi  e ruscelli, 
ove  arrivano  incassati  in  un  cemento  insieme  con  oro  : 
onde  qui  stanno  alla  superficie,  mentre  nell’India  è forza 
cacarli  sì  profondo. 

Alcuni  cercatori  di  miniere  per  caso  fecero  mente  a 
queste  pietruzze  brillanti , e recatene  al  governatore , 
dicono  ch’egli  se  ne  valesse  per  gettoni  al  giuoco  delle 
carte , finché  un  gioielliere  olandese  avendolo  avvisato 
del  vero,  il  govex'no  ne  trasse  a sè  il  monopolio  e lo  ap- 
paltò ad  una  società.  I primi  vent’anni  dicesi  che  questo 
abbia  mandato  in  Europa  per  mille  oncie  di  diamanti; 
poi  nel  1772  il  governo  fe  scavarli  per  proprio  conto,  ma 
tanto  sconsigliatamente,  che  s’indebitò.  Or  vuoisi  ritragga 
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pei-  ventimila  carati  (li  diamanti  l’anno.  Tre  condannali, 
messi  a frugare  jiel  letto  dèll’Abaele,  trovarono  il  più 
grosso  che  si  conosca,  pesante  un’oncia,  e ohe  Roiné  de 
J’isle  stima  settemila  cinquecento  milioni.  Quando  un 
Negro  trova  un  diamante  di  diciassette  carati  e mezzo, 
è inghirlandato  e ottiene  la  libertà;  un  premio  ha  pure 
pei  minori,  fin  alla  tenuità  d’una  presa  di  tabacco  ( '). 

Ma  è indicibile  l’arte  con  che  i Negri  ne  involano  al- 
cuno alla  sollecita  vigilanza  dei  padroni , per  venderli 
a un  genere  particolare  di  contrabbandieri  (Oavimpei- 
tvsj,  le  cui  av  venture  sono  ancor  più  romanzesche  che 
non  le  ordinarie  di  questi  correttori  degli  improvidi 
regolamenti  di  finanza. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO 
America  settentrionale.  — Colonie  imjlesi  * francesi. 

Per  l’istmo  facciamo  ora  tragitto  all’America  setten- 
trionale , divisandone  la  scoperta  dopo  quella  del  Mes- 
sico. Tra  il  golfo  che  da  questo  ha  nome,  e l’oceano 
Atlantico,  sporgesi  verso  le  Anlilie  il  capo  Florida,  dal 
quale  sino  al  capo  delle  Palme  fu  dalla  Spagna  dato  in- 
carico a Narvaez  di  sottomettere  i paesi.  Imbarcatosi , \\u 
fu  a Cuba  sorpreso  da  uno  di  quei  turbini , di  violenza 
sconosciuta  all’Europa,  e che  ivi  chiamano  uragani,  tale 
che  le  case  erano  l’una  sopra  l’altra  riverse,  e le  piante 
più  annose  sbarbicate  come  arbusti.  Raddobbata  la  (lotta 
sd l'uscita,  egli  giunse  alla  Florida,  ma  non  vi  trovando  i 
mucchi  d’oro  che  dappertutto  s’aspettavano,  confidando  i.w* 

VI;  Vedi  Seliiar.  c >ote  >ì  XII 
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scoprirne  verso  la  catena  degli  Apalachi,  senza  provi- 
gioni  nè  guide,  s’avventurò  per  ignote  regioni.  Ben  presto 
ridotti  a fame,  in  contrada  paludosa  o silvestre,  giunsero 
dopo  non  vi  dirò  quali  stenti  al  sospirato  villaggio  d’A- 
palachen,  ma  nulla  vi  rinvennero  di  quanto  eransi  pro- 
messo; nè  altro  che  sospetto  ne’uatii,  pronti  a giovarsi 
d’ogni  indizio  di  timore.  E allorché  si  trovarono  co- 
stretti a dare  indietro,  molti  furono  uccisi , gli  altri 
restavano  in  preda  a malattie  e miserie.  Così  strascinatisi 
a quella  che  or  chiamiamo  baia  di  San  Marco,  conob- 
l>ero  impossibile  il  seguitare  la  costa  fin  a raggiungere 
i loro  navigli  ; onde  proposero  di  fabbricarne  alcuno 
come  potessero;  le  camicie  conversero  in  vele;  corde 
fornirono  le  fibre  delle  palme,  e in  sei  settimane  ebbero 
costrutte  tre  barche , da  capire  trenta  uomini  ciascuna. 
Così  avventuratisi  alle  onde,  tanto  carichi  da  avere 
appena  qualche  dito  di  vivo,  in  tale  situazione  lottarono 
colla  morte  per  molte  settimane.  Narvaez,  lasciatisi 
indietro  gli  altri,  s’accostò  co’suoi  ad  un’isola,  ove  a 
fatica  approdarono  carponi  : ed  ottennero  qualche  pietà 
e viveri  dai  naturali  ; ma  nel  rimbarcarsi , un’onda  ca- 
povolse il  legno;  e parte  annegarono,  gli  altri  rimasero 
ignudi  di  tutto,  fin  della  speranza.  Fortuna  fu  che  i 
selvaggi  li  presero  in  compassione  ; ma  questi  erano 
poveri;  nè  mancava  ragione  agli  Europei  di  temere  non 
li  nutrissero  [ver  altro,  che  [ver  poi  sagrificarli  alle  loro 
divinità.  L’inverno  recò  fame  tale,  da  ridurli  a mangiarsi 
l’un  l’altro;  al  quale  spettacolo  gl’indiani  mutarono  la 
compassione  in  orrore,  attribuendo  a questi  feroci  le 
disgrazie  che  straordinarie  soffrivano. 

Narvaez  alfine  arrivò  sul  continente  e si  diede  a traf- 
ficare di  conchiglie,  portandole  nell’interno  paese  per 
cambiarle  coll’ocra  rossa  onde  i naturali  si  dipingevano, 
e con  pelli  da  eoreggie  e canne  e spine  da  far  armi. 
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L’operosità  sua  lo  rese  ben  presto  il  tncdiator  universale 
del  baratto  fra  quelle  nemiche  tribù;  ma  stanco  di  tanti 
anni  d’un  relegamento  di  cui  non  vedea  la  fine,  risolse 
avventurarsi  da  capo,  e con  due  compagni  tentò  il  pas- 
saggio verso  il  mare,  fra  terre  e genti  ignote  e feroci.  Non 
dimandatemi  quanto  ebbe  a soffrire  ; assalito,  ridotto 
schiavo,  e a vivere  di  vermi  e fin  di  legno;  si  spacciò 
per  medico,  col  soffio  guarendo  malattie , e , dic’egli , 
resuscitando  un  morto:  onde  rispettato  e preceduto  dalla 
fama,  traversò  il  granfiarne,  cioè  il  Mississqii,  e penetrò 
i deserti  fra  il  Messico  e quei  che  oggi  sono  gli  Stati  Uniti; 
alfine  giunse  fra  cristiani  , dai  quali  ebbe  trattamenti 
poco  migliori  che  da’selvaggi,  poi  s’imbarcò  per  Europa. 

Quivi  chiese  il  governo  della  Florida,  dovuto,  secondo 
il  consueto,  a lui  scopritore  ; ma  Fernando  di  Solo, 
capitano  segnalatosi  nell’esercito  di  Pizzarro,  colla  re- 
putazione e più  coi  danari  riportati  dal  Perù , l’ottenne 
e armò  del  suo  dieci  legni  con  novecento  uomini,  la  più 
parte  già  sperti  nelle  armi. 

Mal  per  lui  di  non  aver  fatto  senno  dell’esempio  di 
Narvaez  ; perocché  trovò  capi  indomabili , e guerre  fa- 
stidiose, e nessun  oro;  onde  senza  trac  nulla  a riva, 
mori  : e i compagni  suoi  scoraggiati , fu  gran  che  se 
poterono  ignudi  trascinarsi  al  Messico. 

La  sua  mala  ventura  tornò  in  credito  Narvaez  che  fu 
deputato  a governare  Buenos-Ayres.  Naufragato  sulla 
costa  del  Brasile,  risolve  tentar  per  terra  un  tragitto  che 
solo  le  precedenti  Sue  avventure  poteanó  far  ideare  ; ed 
or  a piedi  or  pei  filimi,  in  quattro  mesi  arriva  al  suo 
governo.  Presto  i coloni  gli  voller  male  del  proteggere 
ch’egli  faceva  gl’indiani,  e rivoltati  lo  spedirono  inca- 
tenato in  Spagna  ; ivi  stentò  otto  anni  sotto  processo, 
al  fin  del  quale  fu  assolto,  ma  nè  puniti  gli  accusatori , 
nè  resogli  il  comando. 
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Le  imprese  sue  aveano  stimolato  a conoscere  i paesi 
a maestro  del  Messico,  onde  il  viceré  don  Antonio  de 
Mendoza  vi  spedì  il  frate  francescano  Malico  da  Nizza, 

1.39  il  quale  tornò  raccontando  mirabilia  dell’oro  e dell’ar- 
gento eh  ivi  era  in  ogni  luogo,  e delle  ventimila  case  di 
Uevola,  tutte  in  vivo  e a molti  piani.  Di  più  non  occor- 
reva per  eccitare  sniania  generale  d’andarvi  ; una  spedi- 
zione per  mare  guidata  da  Ferdinando  d’Alarchon,  passa 
senza  fatti  d’importanza.  Una  per  terra,  con  Vasco  di 
Coronado,  s’avvia  al  paese  che  il  frate  aveva  indicato  pel 
favoloso  delle  sette  città  : ma  trova  cammino  più  lungo 
e disastroso  che  non  si  fosse  figurato;  Cevola  non  è 
meglio  che  una  povera  borgata  ; d’oro  e d’argento  nep- 
pur  l’insegna , benché  la  gente  fosse  meglio  colla  che  i 
selvaggi  attorno.  Udito  parlare  di  Quivira  città  marittima, 
Vasco  la  raggiunse  per  trecento  leghe  di  cammino,  e la 
trovò  migliore  delle  sette  città  sognate,  e ricca  d’ima 
particolare  specie  di  montoni.  Tanto  egli  riferi,  ma  nè 
tale  città  , nè  questi  armenti  si  poterono  mai  più  riscon- 
trare. S’ha  a crederlo  impostore  come  il  frate  di  Nizza? 
o perirono,  e ne  sono  indizio  i resti  di  civiltà  che  vi  si 
riscontrano?  • • , 

Alle  fatiche  ed  ai  lucri  delle  prime  scoperte  non  aveano 
preso  parte  i Francesi,  distratti  dalle  guerre  d’Italia,  poi 
dai  dissidii  religiosi  ; e il  viaggio  che  nel  1524  intraprese 
il  Verazzani  per  coinmissioue  di  Francesco  I,  non.  portò 
issi  conseguenze.  Giacomo  Cartier  di  San  Maio  venuto  perc,>,.u 
esplorare  la  costa  di  Terranuova,  riconobbe  il  fiume 
San  Lorenzo,  e risalendolo,  trovò  ricchissima  vegetazione 
quant’akri  ne  avesse  mai  vista,  e strinse  alleanza  co'natii, 
ina  i vicini,  come  lo  videro  ostinato  a rimontar  il  fiume, 
credettero  spaventarlo  col  mandargli  incontro  tre  per- 
sone vestite  da  deinonii,  le  quali  non  fecero  die  destare 
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le  risa.  Dappertutto  si  trovò  lussureggiante  terreno  e 
cortesi  abitanti , e la  città  di  Hochelaga  , presso  cui  una 
collina  deliziosa  ch’egli  chiamò  Monreale,  dalla  cui  al- 
tura redensi  il  fiume  per  quindici  leghe  scorrere  fin  ad 
una  grandiosa  cascata. 

Ivi  Gartier  fu  cólto  dal  verno,  che  gelò  l’aque  attorno 
al  vascello,  ove  motivasi  dallo  scorbuto;  poi  reduce, 
colla  descrizione  del  Irei  paese  animò  più  d’uno  a por 
colonie  nel  Canada , comunque  il  successo  fosse  troppo 
lontano  dall’aspettazione.  JVel  1591  vi  si  recò  Ravilon , 
non  tanto  per  fare  scoperte , quanto  per  la  fresca  delle 
foche.  Di  poi  Enrico  IV  deputò  il  marchese  della  Roche 
f>er  luogotenente  generale  del  Canada,  Labrador,  Hoche- 
laga, Norimbegue  e Terranuova,  colle  solite  autorità;  ma 
neppur  egli  riuscì  gran  fatto.  In  quel  mezzo  le  coste  del-  imi 
l’Acadia  erano  state  riconosciute;  poi  alfine  Champlain 
die  miglior  ordine  anche  al  Canada,  che  divenne  centro  tao» 
della  potenza  francese  in  America,  e si  fondò  Quebec, 
legando  relazioni  con  due  grandi  tribù  di  selvaggi , gli 
Aigonchini  e gli  Uroni.  Queste  erano,  pel  fiume  San 
Lorenzo,  separate  dai  terribili  Irochesi,  vicini  all’Hudson 
e al  lago  Ontario;  e a vicenda  si  assalivano  sanguino- 
samente; e Champlain,  parteggiando  cogli  Aigonchini , 
rese  gli  Irochesi  irreconciliabili  nemici  di  sua  nazione. 

I Francesi  nel  fondar  colonie  non  mostrarono  mai  fa 
pazienza  pertinace  e la  costanza  imperterrita  degli  Spa- 
gnoli o degli  Olandesi.  Rovinata  la  colonia,  che  dicemmo 
nel  Brasile,  Coligny  credette  opportuna  a’suoi  religio- 
nani  la  Florida;  e Carlo  IX  concesse  due  navi  a Gio- 
vanni Ribaut  di  Dieppe,  che  partì  con  un  carico  di 
riformali,  e sbarcò  sul  fiume  che  poi  gli  Spagnoli  de- 
nominarono San  Matteo;  indi  proseguì  esplorando  e 
preparando  una  nuova  Francia,  e nella  baia  di  Portreal 
fondò  il  Charlefort.  11  capitano  Albert  lasciato  a co- 
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mando  di  questo,  legò  amichevoli  relazioni  cogl’indiani, 
ma  ben  presto  ridotto  a miseria,  costruì  navi  alla  bell’  e 
<564  meglio,  e tornò  coi  laceri  avanzi  in  Europa. 

Tempestata  dalle  guerre  tra  Ugonotti  e Cattolici , la 
Francia  non  poteva  aver  mente  al  nuovo  stabilimento; 
ma  chetata  appena , Coligny  ottenne  si  spedissero  tre 
<S64  navi  con  Renato  di  Laudonnière;  fra’ cui  seguaci  va 
menzionato  Le-Moine  pittore,  i cui  disegni,  incisi  da 
Dabrv,  sottoposero  primamente  agli  oqchi  degli  Europei 
le  scene  e i costumi  dei  nuovi  paesi  e della  vita  selvaggia. 

Quando  i secondi  arrivarono,  i prischi  coloni  erano 
già  partiti  dalla  Florida;  e Laudonnière  preferi  le  rive 
del  fiume  Maggio,  ove  trovò  favorevoli  i natii  e il  cassieo 
Saturiava.  Ma  da  questo  trascinato  subito  nelle  sue  con- 
tese coi  nemici , avverso»!  altri  selvaggi  ; i suoi  seguaci 
medesimi  gli  si  ammutinarono  ; e le  loro  piraterie  contro 
le  colonie  degli  Spagnoli  aizzarono  l’odio  che  questi  già 
portavano  a costoro  perchè  eretici. 

Come  tali,  aveva  al  re  di  Spagna  domandato  di  com- 
batterli don  Pietro  Mendez  di  Avilez,  il  quale  arrivò 
loro  addosso  quando  già , disperando  di  sostenersi  e 
mancando  di  vettovaglie,  diroccavano  i forti  per  rim- 
barcarsi ; onde  non  poterono  resistere  a lui , che  vinti  i 
nuovi  soccorsi  vegnenti  di  Francia,  mandò  a sterminio 
la  colonia;  quanti  coglieva,  se  dichiarassero  non  essere 
cattolici , faceva  impiccare  ; « non  come  Francesi  ma 
come  eretici  ».  . ' v , 

La  Francia  non  era  in  grado  di  pensar  alla  vendetta, 
ma  la  assunse  Domenico  di  Gourges,  veterano  delle 
guerre  d’Italia,  che  presi  a prestito  danari,  con  tre  navi 
«.'■67  e fervorosa  animosità  arrivò  alla  Florida,  e intesosi  cogli 
Indiani  per  mezzo  d’alcuni  Francesi  rifuggiti  tra  loro, 
assalse  gli  stabilimenti  spagnoli,  e i pochi  che  colse  vivi 
impiccava,  «non  come  Spagnoli  ma  come  assassini». 
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La  Spagna  chiese  riparazione  di  quest’insulto,  e Carlo 
IX  che  con  essa  volea  tenersi  bene,  perseguitò  De  Gour- 
ges,  c il  pensimi  della  colonia  restò  abbandonato. 

Cosi  l’America  die  dianzi  non  conosceva  Cristo,  s’in- 
sanguinava già  per  le  diverse  maniere  ond  ò interpretata 
la  dottrina  di  esso;  anzi  dalle  dispute  religiose  della 
vecchia  Europa  doveano  uscir  fuori  colonie,  che  gettas- 
sero il  seme  di  future  grandezze. 

Gl’Inglesi  arrivarono  tardi  ad  assidersi  sul  continente, 
che  doveano  empir  di  se;  Humphry  Gilbert  ottenne  da  157K 
Elisabetta  la  prima  patente  che  la  corona  d’ Inghilterra 
emanasse , nella  quale  gli  era  fatta  autorità  su  quante 
terre  scoprisse  in  paesi  lontani  e barbari,  ancora  inoc- 
cupati da  cristiani  ; e lui  e gli  eredi  suoi  investiva  della 
proprietà  del  suolo,  sicché  potesse  disporne  in  tutto  e 
in  parte,  e infeudarli  a quei  che  lo  seguivano;  le  terre 
del  nuovo  stabilimento  fossero  tenute  a fede  e omaggio 
verso  la  corona  d’Inghilterra,  pagando  un  quinto  dell’oro 
ed  argento  che  scavassero;  del  resto  Gilbert  e suoi  eredi 
godessero  la  giurisdizione  e gli  altri  diritti  regali  e legis- 
lativi su  esse  terre  e sui  mari  adiacenti , e nessun  altri 
potesse  per  sei  anni  fare  stabilimento  fin  a dugento  leghe 
da  quelle. 

Lontani  un  secolo  dal  tempo  di  Colombo,  e in  paese 
di  tanto  maggior  liberta,  concedevansi  dunque  i diritti 
stessi  che  i Re  aU’almirante;  ostentavansi  le  medesime 
pretensioni  di  padronanza  su  popoli  non  ancora  scoperti; 
e la  regina  d’Inghilterra  faeea  nè  più  nè  meno  di  quel  che 
rinfacciavasi  al  papa,  nel  cui  piede  essa  era  sottentrata. 

Con  questi  privilegi  Gilbert  si  accinge  ad  occupar  d 
settentrione  deJl’America  e di  Terranova  ; nia  liropresa 
gli  fallisce;  egli  impegna  ogni  aver  suo  per  ritentarla, 
e coraggiosamente,  ma  sventuratamente  navigando  pe- 
risce. 
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Suo  cognato  Roberto  Raleigh , ingegno  svegliatissimo 
e gran  somniovitore  di  politica,  dalle  contrarietà  di 
questa  cercò  riposo  e consolazione  col  sottentrare  al- 
l’impresa di  Gilbert.  Mentre  Spagna  e Francia  fermavano 
il  piede  nel  Canada  e nella  Florida,  perchè  sola  l ln* 
ghilterra  non  doveva  entrare  a partirsi  il  .Nuovo  Mondo? 
Non  era  questo  il  miglior  modo  di  pareggiar  quella 
Spagna,  di  cui  Elisabetta  consideravasi  naturale  nemica? 
Per  tali  considerazioni  ottenne  per  sè  gli  eguali  privilegi  : 
« 'M  e mosso  per  la  solita  via  delle  Canarie  e delle  Antilie, 
s’alzò  verso  settentrione  fin  ad  lina  terra  che  intitolò  la 
Virginia  , ad  onor  di  Elisabetta , la  quale  della  sua  ver- 
ginità facea  vanto  e profitto.  L'avea  vista  nel  meglio 
dell’eslate , quando  rigogliosa  la  vegetazione  e maturi  i 
frutti  e l’uva  selvatica;  ma  presto  si  conobbe  ingrata 
e pericolosa;  pure  Raleigh , per  distrarsi  dalle  mortifi- 
cazioni che  toccava  alla  Corte,  continuò  le  spedizioni, 
non  isgomentato  dal  povero  esito,  e da  quarantamila 
sterline,  perdute  in  sette  spedizioni. 

Se  è vero  che  di  là  portass’egli  la  patata  in  Trlanda , 
andrebbe  contato  fra  i benefattori  del  genere  umano. 

L’idea  del  Dorado  che  avea  mossi  tanti  Spagholi , fu 
da  Raleigh  all’errata  come  indicasse  il  paese  superiore  al 
Brasile,  che  i natii  chiamavano  Guiana',  e vi  credesse 
di  fatto,  o volesse  coglier  occasione  di  danneggiare  agli 
Spagnoli  nemici  della  sua  regina , mandò  fuori  un  libro 
snlla  « Scoperta  del  grande , ricco  e magnifico  impero 
della  Guiana , con  una  relazione  della  grande  città  di 
Manu  ».  In  tempo  che  nulla  pareva  inverisimìle , il 
mondo  credette  si  fossero  colà  rifuggiti  gl’inca,  ricupe- 
rando l’antica  grandezza  ed  opulenza  ancor  maggiore. 
Molti  dunque  si  offersero  compagni  a Rateigli;  il  mini- 
ew;  stero  gli  consentì  i mezzi  a tale  ricerca  e conquista  ; 
ond’egli,  spacciandosi  liberator  della  Guiana  dalla  tiran- 
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nide  spagnola,  senza  tener  conto  de’ contrarii  avvisi, 
spinge  i suoi  legni  nelTOrenoco,  poi  su  scialuppe  sco- 
perte , fra  gravissimi  patimenti  lo  rimonta  per  trecento 
miglia.  Quivi  ebbe  colloquio  col  centenario  Tapiowray 
e informazioni  del  paese,  secondo  le  quali  procedette 
cento  altre  miglia,  e malgrado  delle  privazioni,  seppe 
tenere  contenti  i suoi  seguaci.  Pure  la  stagione  delle 
pioggie  cominciava,  onde  fu  forza  pensar  al  ritorno;  il 
fallito  esito  finì  di  togliergli  ogni  reputazione  in  patria, 
dove  poi  finì  condannato  come  traditore. 

Anche  in  quella  parte  i Francesi  pensarono  fare  stabi- 
limenti, e si  piantarono  a Caienna,  isola  di  quindici  leghe 
in  giro,  in  vista  del  continente  e di  facile  approdo, 
magra  però  e poco  sana.  Dopo  gli  Spagnoli  che  la 
scopersero,  v’  erano  essi  approdati  nel  1604  ; ma  sì 
sfortunatamente  per  l’opposizione  de’Caraibi,  che  più 
non  vollero  pensarvi.  Alcuni  mercanti  di  Rouen,  ristret- 
tisi in  compagnia,  presero  sovra  di  sò  di  colonizzarla; 
ma  gli  uomini  spediti  furono  àncora  trucidati  dai  Ca- 
raibi , e la  società  sfumò.  Un’altra  se  ne  rannodò  di 
sette  o ottocento  parigini;  ma  l’abate  Marivault  che  li 
guidava  s’annegò.  neH’imbareursi  ; Roiville  succedutogli 
fu  trucidato  per  via;  gli  altri  capi  s’ammazzarono  fra 
loro;  e gran  ventura  parve  che  un  trecento  potessero, 
dai  coltelli  de’compagni  e dalle  freccio  de’Caraibi,  rifug- 
girsi a Caienna. 

Quest’ultiina  colonia  non  prosperò  mai , sebbene  vi 
maturassero  e ’l  garofano  e la  noce  moscada  ; e il  calle 
portatovi  da  Surinam,  riuscisse  il  migliore  dell’America. 
Vennero  dapprima  a sturbarli  gl’inglesi , che  ne  li  sni- 
darono. Tornali,  vi  crebbero  ; e Luigi  XV  vi  mandò  una 
colonia,  famosa  per  l’imprevidenza  con  cui  quello  scia- 
gurato lasciò  che  perisse  di  fame,  disagi  e malattie!  Dei 
patimenti  colà  sollevli  si  ricordarono  i rivoluzionarli  di 
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Fi-ancia,  e vi  spedirono  t|uelle  vittime,  «li  cui  non  voleasi 
neppui-e  udir  il  gemito  dal  patibolo. 

Alla  Guiaua,  opportuna  come  quella  che  tiene  il  mezzo 
Ira  le  due  Americhe,  e s’avvicina  al  Brasile  da  un  Iato, 
alle  Antilie  dall’altro,  cercarono  tener  un  pietle  le  varie 
nazioni  ; e v’ebber  insieme  Francesi,  Olandesi  a Suri  nani, 
Inglesi  a Demerary  ed  Fsseqnebo  , Spagnoli  al  capo 
Nassau  all’imboccatura  dell’Orenoco,  e Portoghesi  nelle 
vaste  regioni  al  mezzodì  verso  il  Brasile. 

Meglio  profittò  la  scoperta  di  Raleigh  nell’America 
settentrionale  ; e di  là  cominciarono  gl’inglesi  a mostrar 
l’ardore,  l’abilità,  la  perseveranza  che  poi  li  fece  famosi 
nell’islituire  colonie.  La  politica  loro  interna  ed  esteriore 
eonsistendo  nel  crescere  di  ricchezze,  necessario  si  rende 
il  trovare  sfoghi  all’industria  nazionale  col  creare  popoli 
nuovi. 

11  capitano  Weymouth,  spe«lito  ad  esplorare  la  Virgi- 
««jOT.  nia,  confermò  le  narrale  meraviglie  della  sua  bellezza  e 
magnificenza,  talché  due  società  si  formarono  per  trame 
profitto.  Fra  coloro  che  vennero  a cercarla  e stabilir  visi 
aquistò  gran  nome  il  capitano  Giovanni  Smith.  Dimo- 
strato  «lalla  prima  età  un  genio  romanzesco,  corse  d’av- 
venture in  avventure , di  paese  in  paese,  da  mille  pericoli 
traemlosi  colla  forza  e la  destrezza , e con  inesauribili 
ripieghi  ingegnosi.  Girato  a lungo  fra’cristiani  e fra’ tur- 
chi , finalmente  partì  con  una  colonia  che  passava  din- 
«6w>  ghilterra  in  America,  «love  aquistò  ben  tosto  la  Supe- 
riorità che  suole  dare  l’ingegno.  In  conseguenza  assalito 
dall’invidia,  gli  apposero  disegni  ambiziosi,  gli  negarono 
i posti  dovutigli;  ond’egli  si  gittò  a fare  scoperte  attorno 
a James-Town,  città  fondata  da  que’coloni,  sinché  ri  na- 
ti ue  il  bisogno  de’ suoi  serv  igi.  Nelle  avventurose  sue  corse 
caduto  prigioniero,  già  stava  esposto  alle  freccie  de’sel- 
vaggi , quando  il  capo  di  «juesti  risolve  serbarlo,  c con- 


Digitìzed  by  Google 


.i02 


EPOCA  XIV. 


diu'lo  attorno  pel  paese  in  trionfo.  Di  fatto  con  pubblica 
festa  solennizzarono  la  cattura  di  quest’uomo,  superiore 
per  forza  e per  ingegno;  ma  egli  ben  tosto  sa  persuaderli 
a conservarlo  ; li  sorprende  con  sempre  nuovi  prodigi  ; la 
bussola  ch’egli  mostra,  credesi  animata;  credono  che  la 
polvere  di  fucile  germogli  e la  seminano;  inesplicabile 
meraviglia  prendono  al  veder  come  colle  lettere  facciasi 
intendere  ai  lontani.  Ma  poiché  egli  rifiuta  farsi  lor 
capo  neH’assalireJames-Town,  lo  stendono  un’altra  volta 
per  ucciderlo.  Però  le  donne  erano  sempre  gli  angeli 
salvatori  .di  Sinilh;  e Pocahonta,  figlia  di  Powhattan 
principale  tra  quei  capi , lo  salva  di  nuovo  e rimanda 
alla  colonia  ( ‘). 

L’intrepido  ripiglia  le  esplorazioni  e le  imprese  , aiu- 
tato dalla  fedeltà  instancabile  di  Pocahonta,  alla  quale 
fu  debito  se  finalmente  una  colonia  inglese  potè  piantarsi 
sul  continente  al  nord  del  golfo  di  Messico.  Egli  stesso 
ci  raccontò  le  sue  imprese,  e malgrado  le  evidenti  mil- 
lanterie , appare  un’  indomita  attività  contro  pericoli 
sempre  diversi , e contro  gli  ostacoli  de’selvaggi  e degli 
Europei , e un  raro  talento  di  politica  col  quale  riuscì 
a dare  stabilità  alla  colonia , cui  lungo  tempo  rimase 
presidente.  _ . •' 

Le  spese  di  questa  erano  sostenute  dalla  compagnia 
di  Londra , la  quale  aveva  ottenuto  amplissime  patenti  ; 
e diritto  di  usufruttare  le  miniere  die  troverebbe,  ser- 
bando un  quinto  per  la  corona;  inglesi  e forestieri  vi  si 
potessero  recare  ; esenti  di  dazii  le  merci  che  vi  si  man- 
dassero d’Inghilterra;  al  consiglio  superiore  della  colonia 
residente  in  Inghilterra  stesse  il  farvi  leggi  e regolamenti. 
Perocché  gl’inglesi  procedettero  con  tutt’altre  idee  nei 
loro  stabilimenti  ; merendanti  cui  la  pratica  insegnava 
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men  ini  providi  principi!  d’economia , predicarono  non 
doversi  impacciare  l’asportazione  del  denaro  ; che  questo 
non  cresce  o diminuisce  il  commercio,  ma  al  contrario 
è dal  commercio  prodotto  ; e chi  ne  porta  fuori  il  fa 
unicamente  pei-  crescer  i proprii  capitali  e guadagnare  : 
idee  che  a quei  tempi  erano  una  vera  novità. 

La  Virginia  prosperò  singolarmente  per  la  coltura 
del  tabacco;  ma  avendovi  il  governo  deportato  alcuni 
delinquenti , la  fe  cascar  di  credito  e cessare  la  migra- 
zione che  in  abbondanza  vi  si  dirigeva. 

Ma  nella  parte  settentrionale  stabilivasi  la  compagnia 
di  Plimouth  : ma  perchè  da  principio  si  trattarono  con 
rigorei  natii,  non  fu  più  fattibile  di  ammansarli.  Ivi 
accorreano  persone  d’ogni  nazione  e delle  mille  credenze 
che  allora  rampollavano  in  Inghilterra  ; e presto  i coloni 
sciolsero  il  legame  verso  la  compagnia , uquistando  il 
potere  legislativo,  esercitato  dai  rappresentanti  di  cia- 
scuna città  o luogo. 

Da  principio  si  era  preteso,  che  chiunque  arrivava 
«620  nella  Nuova  Inghilterra  si  legasse  a qualche  chiesa , se 
aspirava  al  diritto  di  cittadino;  talché  le  varie  comu- 
nanze furono  determinate  dalle  credenze  religiose , e ve 
n’ebbero  di  puritani , di  presbiteriani , di  congregazio- 
nisti, d’unitarii,  d’anabattisti.  Tra  i dissidenti  che  colà 
cercarono  quiete,  fu  un  principal  numero  di  Brownisti, 
specie  più  rigida  di  puritani , i quali  considerati  per 
entusiasti  e avversi  al  governo,  erano  stati  espulsi  d’In- 
ghilterra. 

Notevole  singolarmente  fu  la  setta  dei  Quaker!  ; severi 
logici , (die  portano  il  vangelo  sin  a escludere  ogni  di- 
stinzione fra  le  {versone  e ogni  culto  esterno,  non  giura- 
re, non  militare,  non  nuocere  a veruna  creatura. V 'erano 
essi  venuti  con  Guglielmo  Penn  di  Londra,  che  forma- w.mn 
tosi  molti  seguaci,  ottenne  le  terre  fra  il  Mariland,  Nuova 
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York  e Nuova  Gersey,  da  esso  nominate  Pensilvania» 
Promettendo  libertà  civile  e di  coscienza  e tal  rispetto 
dei  diritti , che  nessun  terreno  di  barbari  occupò  se  non 
pagatolo,  diè  alla  colonia  una  costituzione  conforme  a’  i68i 
suoi  principii  religiosi , proteggendo  il  popolo  contro 
gli  abusi  de’magistrati , chiamando  i rappresentanti  di 
lutti  a far  le  leggi.  La  città  di  Filadelfia  da  lui  fondata 
dovrà  col  nome  suo  indicare  la  benevolenza  generale, 
legge  prima  fra  quei  coloni. 

Come  un  patriarca  governò  i sudditi  .a  lui  datisi; 
essendo  egli  proprietario  di  tutto  il  terreno , l’ imposta 
era  il  fitto  ; ciascun  villaggio  Iacea  la  propria  polizia. 
Trasmise  questo  Stato  a’suoi  figlioli;  e i filosofi  l’esal- 
tarono come  un’attuazione  di  quelle  teoriche  che  allora 
ispirava  un  benevolo  delirio. 

Su  quell’esempio  altri  signori  inglesi  vollero  farsi 
piantatori  e tesmofori  in  America.  Lord  Delaware  già 
crasi  messo  a capo  di  piantatori.  La  bella  colonia  del 
Maryland  evasi  fondata  sotto  lord  Baltimore  da  cattolici,  ,63> 
che  però  accolsero  chiunque  nelle  altre  era  perseguitato; 

]>oi  otto  lórdi  colonizzarono  la  Carolina,  pei-  la  quale 
chiesero  una  costituzione  a Loke,  stillato  della  costui 
filosofia  e di  teoriche  ammirate  ; ma  nell’  applicazione 
lutti  se  ne  trovarono  lesi  e fu  abbandonata. 

Così  ogni  sorta  di  statuti , di  culti,  di  genti  mescola- 
vansi  nell’ America  settentrionale.  E a poco  a poco  gli 
stabilimenti  inglesi  vi  si  estesero  lungo  la  costa , dalla 
baia  Passumaquody  sino  alla  Florida,  risalendo  i fiumi 
sin  ai  monti  Apalachi  o Alegani.  Erano  colonie  di  nuovo 
genere,  non  più  fondate  sulla  schiavitù  de’nalii  e lo  scavo 
delle  miniere,  ma  destinate  all’agricoltura  ; più  lente  a 
crescere,  meno  allettanti  alla  fantasia,  ina  di  sicuro  c 
grandioso  elicilo. 
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Gli  Olandesi , nelle  contrade  al  nord-ovest  scoperte 
da  Hudson  , aveano  fondato  un  nuovo  Belgio  sul  Dela- 
ware  e sul  Connecticut;  poi  Gustavo  Adolfo  di  Svezia 
mandava  suoi  sudditi  sulla  baia  stessa  del  Delaware  e 
sul  Chesapeak. 

Gl’incrementi  degli  Inglesi  nella  Virginia  divennero 
funesti  ai  Francési  del  Canada  e agli  altri  stabilimenti 
confinanti , onde  cominciarono  quelle  guerre  per  cui 
combatteasi  in  Germania  il  possesso  di  terre  americane, 
e al  Canada  le  liti  europee.  Ed  a ragione,  quando  Inglesi 
e Francesi  disputavnnsi  il  Canada , ostentando  amore 
pe’natii,  questi  si  avanzarono  dicendo:  «E  le  tene 
degl’indiani  dove  si  trovano?  Padri,  ritiratevi;  ritiratevi 
fratelli , e lasciateci  sulle  terre  che  Dio  ha  date  a noi  ». 

Pure  la  colonia  francese  del  Canada  ebbe  incremento 
massime  dopo  il  10(18,  e dando  ricetto  ai  profughi  e agli 
scontenti  di  Francia  e a gentiluomini  scaduti,  sempre 
più  estendevansi  le  possessioni;  il  reggimento  Carignano 
Sabliers  vi  ottenne  terreni , sicché  volentieri  li  difese: 
Quebec  fu  eretto  in  vescovado  ; il  padre  Chaumont  fondò 
lo  stabilimento  di  Loreto  fra  gli  Uroni  cristiani  ; ma  fra 
gli  Agnieri  poco  profittarono  i missionari!.  Questi  nel 
1071  convocarono  i capi  delle  tribù  mostrando  quanto 
vantaggio  trarrebbero  dal  costituirsi  vassalli  al  gran  re 
di  Francia  e ve  li  persuasero. 

Memorabile  aquisto  fu  quel  della  Luigiana.  Nel  1000 
alcuni  corridori  di  borghi  udirono  che  un  gran  fiume 
esisteva,  il  quale  nascendo  verso  i vastissimi  laghi  del 
Canada,  correva  al  sud  e perdeasi  nel  golfo  del  Messico. 
Era  il  Mississipi,  alla  cui  scoperta  parli  Lasalle  di  Rouen, 
uno  degli  avventurieri  più  straordinari»  di  questo  secolo. 
Col  missionario  Hannequin  scese  egli  il  Mississipi , e 
fu  il  primo  che  vedesse  il  bel  fiume  del  Niagara  pre- 
cipitarsi intero  da  quella  cascata  che  contano  fra  le  me- 
te, Voi.  XHI.  20 
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caviglie  del  mondo.  La  Salle  stabilì  fortezze  per  tener 
in  freno  gl’  Irochesi  che  sollecitali  dagl’ Inglesi , .non  la- 
sciavano mai  pace.  Questi  ultimi , nella  guerra  rottasi 
allora,  invasero  la  Nuova  Francia  ed  assediarono  Quebec, 
ma  alfine  se  ne  tornarono  colla  peggio. 

Frattanto  alcuni  trafficanti  ebbero  dagl’indiani  con- 
tezza d’un  altro  fiume  che  non  sccndea  nè  al  nord  nè 
all’est , onde  il  governatore  Fontenac  risolse  inandar 
a riconoscerlo,  e ne  diede  commissione  al  padre  Mar- 
quette  gesuita  francese  e a Jolet  mercante  di  Quebec. 
In  fatti  trovarono  l’Utagainis  o fiume  delle  Volpi,  che 
mette  in  comunicazione  il  Mississipi  e il  San  Lorenzo 
per  settecento  leghe. 

L’intrepido  padre  liannequin  si  spinse  fx-a  i Barbari, 
in  continui  pericoli  d’esser  morto  ; ora  legalo  già  al  pa- 
tibolo, ora  rassicurato  coll’oirrirgli  la  pippa  della  pace; 
aifin  potè  ritornare  da  quattrocento  leghe  distante. 
Secondo  la  sua  relazione , avrebbe  scoperto  la  foce  del 
Mississipi,  ma  non  par  veritiera. 

Allora  La  Salle  intraprese  un  nuovo  viaggio  per  rico- 
noscer il  fiume  dalla  parte  del  mare,  e meditava  allo 
shocco  stabilire  una  colonia  che  tenesse  in  fréno  Spa- 
gnoli e Inglesi,  continuamente  avversi  al  paese,  che  ad 
onor  di  Luigi  XIV,  denominò  Luigiana.  Ma  trovò  con- 
traddizione e disobbedienza  fra’ suoi  seguaci;  indi  en- 
trato fra  grillinosi,  vi  fu  assassinato  dal  francese  Duhaut. 
La  patria  sua  dimenticò  quest’illustrc  avventuriero,  ma 
gli  Stali  Uniti  gli  eressero  un  monumento  nel  Campido- 
glio di  Wàshington,  fra  Penn  e John  Smith. 

Le  flontan,  continuando  la  spedizione  di  lui , rico- 
nobbe il  fiume  Lungo  o San  Pietro.  Poi,  per  quanto  gli 
Spagnoli  cercassero  attraversare  le  scoperte  e lo  stabi- 
lirsi de’Francesi,  questi  presero  possesso  della  Luigiana, 
pensando  farvi  traffico  di  lana  c de’  buoi  del  paese,  c 
pescare  le  perle. 
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Ivi  incontrarono  per  primi  gli  Apalachi , gente  die 
dalle  montagne  così  nominate  era  calata  in  questo  come 
in  altri  paesi,  ove  da  per  tutto  li  colse  la  spada  degli  Euro- 
pei. Degli  altri  Indiani  quali  ebbero  amici,  quali  avversi; 
e tra  essi  numerosissimi  i Cactavi  che  dicono  mettessero 
in  campo  fin  venticinquemila  combattenti.  Principale 
però  era  il  popolo  de’  Natcesi,  alti  di  corpo  e color  rame,  «.iteri 
e che  credevano  aver  ricevuto  leggi  da  un  uomo  e una 
dònna  discendenti  dal  Sole;  e gran  Sole  chiamavano  il 
loro  capo  supremo,  onorato  di  offerte  e omaggi  divini, 
ed  arbitro  delle  sostanze  e delle  vite.  Ogni  mattina  si 
affaccia  alla  porta  della  regia  capanna,  e guarda  l’oriente 
urlando  e prostrandosi  ; quando  poi  muoia,  i suoi  servi 
s’uccidono  o sono  strangolati  per  seguirlo  nelfalti-o 
mondo  : e gli  succede  il  figlio  della  parente  più  piissima. 

Due  capi  dirigevano  la  guerra;  due  maestri  le  ceri- 
monie del  tempio,  due  ufficiali  i trattati  di  pace  e guerra, 
e quattro  le  pubbliche  feste  ; e il  gran  Sole  nominava  a 
tutti  gli  impieghi. 

Benché  permessa  la  poligamia,  teneano  generalmente 
una  sola  donna,  che  all’uopo  prestavano.  La  fanciulla 
nobile  potea  sposar  un  uomo  d’umile  estrazione,  il  quale 
continuava  ad  essere  trattato  da  servo  ; se  non  che  co- 
mandava agli  altri,  nè  lavorava  più  ; dovca  starsi  in  piedi 
avanti  alla  moglie,  la  quale  poteva  tener  amanti  a suo 
grado,  congedarlo  per  riposar  un  altro,  metterlo  a morte 
se  infedele. 

Luglio  uscente,  celebravasi  una  triduana  solennità, ove 
presiedevano  il  gran  Sole  e la  donna  sua  ; e terminata , 
egli  esortava  i sudditi  a compiere  i loro  doveri,  venerar 
gli  spiriti,  e ben  educare  i figlioli.  Le  raccolte  facevansi 
in  comune,  e le  primizie  erano  olferte  al  tempio. 

I primi  tentativi  di  sottometter  la  Luigiana  erano  mal 
riusciti  ai  Francesi,  quando  Ibcrvillc,  canadese  arditis- 
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siino,  venne  in  Francia,  e ottenne  vascelli,  coi  quali 
trovata  la  vera  imboccatura  del  Mississipi,  vi  penetrò 
c riconobbe  que’selvaggi.  Ma  invece  di  scegliere  i piani 
ubertosi,  va  e pianta  la  colonia  al  Biloxi,  costa  deserta, 
e in  un’isola  disabitata  c incolta,  che  fastosamente  s’in- 
titolò Delfina. 

Però  gl’inglesi,  pretendendo  avere  scoperto  il  paese 
mezzo  secolo  prima  , cercano  snidarne  i Francesi  che 
dovettero  fortificarsi.  Ile  Guglielmo  volea  collocare  colà 
i Francesi  rifuggiti  alla  Carolina,  mentre  Luigi  XIV, 
nella  politica  sua  intolleranza,  non  aveva  sollèrto  che 
protestanti  abitassero  la  Luigiana. 

Anche  gli  Spagnoli  cercavano  stanziarvisi  ; pure  i 
Francesi  vi  si  mantennero,  danneggiati  però  dai  corsari 
inglesi,  e non  contando  nella  colonia  meglio  che  ven- 
lotto  famiglie  francesi,  venti  Negri,  trecento  capi  di  be- 
stiame, nò  altro  commercio  che  di  assi  e pelli.  Allora 
Antonio  Crozat  speculatore  chiese  il  privilegio  del  com- 
mercio della  Luigiana,  e l’ebbe  per  sedici  anni,  e la  pro- 
prietà in  perpetuo  delle  miniere  che  scoprisse.  Estese 
egli  le  scoperte  e le  relazioni,  recò  molti  schiavi  dalla 
Guinea;  ma  ben  presto  restituì  il  privilegio. 

Parvero  aprirsi  gloriose  fortune  alla  Luigiana,  quando 
il  famoso  Law  fece  fondamento  al  suo  sistema  una  spe- 
culazione di  scavar  le  miniere,  di  cui  esso  la  vantava  ri- 
dondante. Colla  passione  che  i Francesi  mettono  in 
tutte  le  imprese  di  moda,  si  fe  ressa  d’ottenere  azioni  in 
quella  compagnia,  si  portò  non  solo  tutto  il  danaro,  ma 
gli  argenti  delle  case  per  cambiarli  con  viglielli  della 
banca  di  Law;  una  turba  d’artieri  e speculatori  accor- 
sero alla  Luigiana,  ma  molti  perirono,  gli  altri  tornarono 
delusi  e indebitati. 

Malgrado  i troppo  conosciuti  disastri,  la  compagnia 
cercò  conservarsi;  ma  trattò  i Natcesi  con  tal  asprezza, 
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ni»  die  congiurarono  di  trucidar  lutti  i Fi’ancesi.  Non  seppero 
insorgere  contemporaneamente , e i Francesi  poterono 
assumerne  vendetta:  Perrier  continuò  loro  la  guerra  e 
fece  arrestare  il  gran  Sole,  cui  mandò  alla  Nuova  Orleans, 
prigioniero  con  molti  altri  capi.  I pochi  resti  di  quella 
gente  si  incorporarono  coi  Chicachi,  contro  i quali  i 
(7io  Francesi  mossero  pure  guerra,  finché  gli  ebbero  ridotti 
a recedere  e cercar  pace. 

La  colonia  allora  fiorì , opportunissima  per  terreno 
ferace,  mare  vicino,  e un  grosso  fiume  quale  il  Missis- 
sipi,  tanto  più  dopo  che  fu  scoverto  il  corso  del  Missuri. 
mi  Infine  la  Francia  cedette  la  Luigiana  agli  Spagnoli,  in 
compenso  della  Florida,  da  questi  abbandonata  agli 
Inglesi  : vergognoso  trattato,  pel  quale  il  nome  francese 
cessò  di  risuonare  nell’America  settentrionale. 

L’antico  gemo  de’  conquistatori  pare  essersi  ristretto 
in  quei  dissodatori  che  nell’America  settentrionale  chia- 
mano First-settlers  ; gente  cui  nessun  alletto  saprebbe 
legar  alla  terra  che  hanno  sgombrata  dalle  selve  e rotta, 
per  lasciarla  ben  tosto,  in  traccia  di  altre,  ove  suppon- 
gono ricchezza  e godimenti  maggiori.  Spingonsi  dunque 
di  nuovo  verso  il  deserto,  immaginando  clima  più  sa- 
lubre, caccia  più  abbondante,  terreno  più  ubertoso  : fin 
mille  leghe  fanno  talora,  guidati  da  questa  sola  fantasia, 
abbandonandosi  nei  canotti  alla  corrente,  o penetrando 
fra  genti  selvagge  e selve  inospite,  senz’altro  portare  che 
una  coperta,  una  carabina,  una  piccola  scure,  un  coltel- 
laccio, due  trappole  da  castori.  La  caccia  gli  alimenta 
nei  lunghi  tragitti  ; poi  si  piantano  in  una  selva  che  bru- 
ciano e roncano,  o fra  selvaggi,  che  assaltano,  stermi- 
nano, cacciano  davanti  a sé. 

A costoro  è dovuta  la  prima  coltura  del  Kentucky  e 
del  Tennessee,  ma  appena  le  loro  fatiche  cominciavano 
a dar  frutto,  eccoli  andarsene  ad  altre  terre  selvaggie. 
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Sopraggiunte  poi  gente  più  stabile,  che  profitta  delle 
prime  loro  fatiche,  estende  la  coltura,  inula  le  capanne 
in  case;  e per  tal  modo  la  civiltà  passò  anche  di  là  dal 
Misaissipi , e or  va  accostandosi  alle  fonti  del  Missuri. 


CAPITOLO  decimoqlarto 


Dell'omerica  in  (jenerale. 

Nel  1492  Colombo  approdava  all’America,  e nel  1545 
già  era  tracciata  la  conligurazione  de’continenli  di  quel- 
l 'emisfero  al  sud  e al  nord  dell’equatore;  tant’è  vero 
che  quando  una  generazione  si  mette  attorno  a una  spe- 
ranza, non  cessa  finché  non  l abbia  adempiuta.  Si  con- 
tinuò poi  ad  esaminare  la  terraferma  e le  isole , per 
modo  che  tutt’insieme  ci  sono  meglio  conosciute  che  non 
il  mondo  antico.  Solo  nelle  legioni  artiche  ove  il  gelo 
s’eterna  non  potè  rendersi  precisa  l’esplorazione,  benché 
paia  accertato  le  dividano  dall’  altro  continente  canali 
serpeggianti  fra  quell’arcipelago. 

Forma  dunque  l’America  un’immensa  isola  dal  78°  di 
latitudine  boreale,  dove  nel  1840  arrivò  il  capitano  Ross, 
fino  al  55°  58'  50"  australe;  angustissima  a mezzodì  , 
ascende  dilatandosi  ; poi  di  colpo  si  ristringe  verso  il 
dodicesimo  parallelo  nord  in  un  istmo,  che  congiunge 
quella  parte  alla  settentrionale.  Il  mare  che  la  cinge,  col 
nome  d’Atlantico  da  una  parte  e di  grand’Oceano  o 
Pacifico  dall’altra,  la  frastaglia  lungo  tutta  la  costa,  e 
in  alcun  luogo  vi  penetra  profondamente,  formando  i 
mediterranei  del  Messico,  delle  Antilie,  di  Hudson,  di 
Baflìn. 
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Alle  punte  e ai  seni  (li  quel  lungo  littorale  stan  di 
ironie  molte  isole  che  talvolta  s’aggruppano  in  numerosi 
arcipelaghi , alcuni  condannati  a gelata  sterilità , come 
quello  di  Bailin,  altri  popolati  per  la  pesca  come  Ter- 
ranova, o ridenti  d’ogni  vaghezza  come  le  Lucaie , clic 
unite  alle  Antilie,  coronano  il  golfo  del  Messico  quasi 
d’una  ghirlanda  di  fiori  ; altri  poi  giaciono  incolti  e 
pressoché  inabitati,  o coviglio  di  corsari,  aspettando 
l’opera  civilizzatrice  dell’uomo. 

Un  fatto  singolare  e che  lungo  tempo  contrariò  la 
navigazione  in  quelle  aqne,  è la  gran  corrente  equato- 
riale, delta  il  Gulf-Stream.  Partendo  essa  dulia  Spagna, 
circola  per  le  Canarie,  donde  porterebbe  in  tredici  mesi 
alle  coste  di  Caracca:  in  dieci  mesi  fa  il  gire  del  golfo 
del  Messico,  da  cui  con  accelerata  velocità  buttasi  nel 
canale  di  Baama,  uscendo  dal  quale  prende  il  nome 
di  corrente  delle  Floride:  allora  seguendo  gli  Stati  Uniti, 
arriva  in  due  mesi  verso  il  banco  di  Terranova,  forse 
creato  dai  depositi  che  vi  fanno  sì  questa  corrente,  sì 
un’altra  settentrionale  nella  direzione  del  fiume  San 
Lorenzo.  Di  là  ripiglia  essa  rasente  le  Azorre  e Gibil- 
terra , finche  riesce  ancora  alle  Canarie , essendo  corsa 
per  tremila  leghe  in  tre  anni  e undici  mesi.  E ora  notata 
esattamente  sulle  carte  , e riconosciuta  du’marinai  al  ca- 
lore e alla  rapidità  delle  aque- 

Per  quasi  tre  migliaia  di  leghe  traversa  tutta  l’Ame-  m«iì 
rica  una  spina  di  monti  che  ispanamente  chiamano  Cor- 
digliere , il  cui  colmo  maggiore  è il  Cimborazo,  al  sud 
dell’equatore,  alto  seimila  cinquecento  ventinove  metri, 
e creduto  il  maggior  gigante  prima  che  si  misurassero 
le  vette  del  Tibet 

Vi  s’appoggiano  molti  piani  elevati,  o vogliaci  dire 
pianori,  di  estensione  e altezza  segnalata;  tantoché  il 
fondo  della  valle  di  Quito  nelle  Ande  non  c inferiore 
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alla  vetta  ilei  monte  Bianco;  la  città  di  Bogota  e la  pia- 
nura dei  laghi  messicani  sovrastano  al  convento  del  San 
Bernardo;  pertanto  tu  ritrovi  ricchi  pascoli,  numerose 
mandre,  e un  viver  temperalo  ad  elevazioni  ove  il  baro- 
metro si  conserva  sempre  a venti  pollici.  Tali  alture,  non 
men  che  la  latitudine  determinano  il  clima , ma  con  zone 
più  precise  che  nel  nostro  emisfero.  L’utile  quanto  pia- 
cevole avvicendarsi  delle  stagioni  non  si  trova  là  attorno* 
ma  nelle  regioni  rigide , nebbia  costante,  perpetua  steri- 
lità, freddo  senza  remissione;  nelle  opposte  un  calor 
opprimente  solleva  gravissime  esalazioni;  nelle  temperate 
una  caldura  uniforme  come  ne’tepidarii,  senza  che  l’estate 
e l’inverno  avvicendino  il  loro  regno. 

Queste  grandi  alture  e i piani  interposti  (llanos)  ar- 
ricchiscono l’America  della  più  variata  e gigantesca  ve- 
getazione e procacciano  alla  zona  torrida  inile  temperie 
di  cielo,  dovuta  anche  ai  grossi  fiumi  che  se  ne  diru- 
pano, al  suo  restringerei  fra  i tropici,  e alla  disposizione 
dei  monti  che  lasciano  liberamente  spirale  i venti  set- 
tentrionali ( 1 ). 

Nè  però  vi  mancano  aridi  deserti  quali  nell’Africa , 
e tale  si  presenta  la  più  parte  della  costa  occidentale 
dal  4°  al  30°  di  latitudine  sud,  poi  dall’altro  lato  delle 
Ande  un  deserto  di  oltre  mille  miglia  (la  Travesta ), 
coperto  non  d’arena  , ma  di  ciottoli. 

Que’ deserti , le  altissime  cime,  le  fitte  boscaglie, 
gl’immensi  fiijmi,  scendenti  a scaglioni  e cascanti  d’al- 
tissimo, separano  una  dall’ altra  le  tribù,  sicché  manteri- 
gonsi  straniere  di  lingua  e di  costumi.  Taluni  di  que’ 
fiumi,  massimamente  nell’America  settentrionale,  sono 
d’estensione  e rapidità  ignota  al  nostro  continente,  come 


(1)  Secondo  Humboldt,  le  città  ove  la  temperatura  media  è più  elevata 
sono  Vera  Crnr,  di  85"  4 11.  : Avana,  di  35"  C;  Cumana,  di  35"  ?. 
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l’Orenoco,  il  rio  della  Piala.  Il  Parana , che  somiglia 
al  Nilo  per  correnti  periodiche,  per  aver  sue  fonti  sotto 
la  zona  torrida,  scendere  per  calaratte,  e crescer  re- 
golarmente ad  allagare  vastissimi  campi , volge  dopo 
unito  al  Paraguai  più  aqua  che  cento  grossi  fiumi  d’Eu- 
ropa insieme:  il  rio  delle  Amazon i , dopo  infiniti  ser- 
peggiamenti e raccolti  centinaia  di  tributarii,  porta, 
direi,  un  nuovo  mare  al  mare(  ').  Ilei  laghi  del  Canada, 
detti  mari  dolci  dai  primi  navigatori,  il  Superiore  gira  da 
quattro  a cinquecento  leghe  e riceve  quaranta  fiumi.  Il 
lago  Eric  scola  pel  Niagara,  che  nella  larghezza  di  1800 
piedi  si  dirupa  da  un’altezza  di  142.  Le  aque  allora  s’a- 
chetano  nel  tranquillo  Iago  Ontario  e in  quel  delle  Mille 
Isole,  donde  esce  il  fiume  San  Lorenzo,  all’origine  largo 
tre  leghe,  poi  fin  a quindici  o venti;  e alla  foce  versa  in 
mare  07,555,700  metri  cubi  d’aqua  ogni  ora.  Quanto  la 
civiltà  non  potrà  profittarsi  rendendo  navigabili  quei 
fiumi,  che,  dove  siano  congiunti  con  pochi  canali,  met- 
teranno in  comunicazione  paesi  lontanissimi  ! 

Immensa  serie  e quasi  catene  di  vulcani,  la  più  parte 
ardenti  , palesano  le  intente  combustioni , che  con 
spaventosa  frequenza  si  manifestano  per  via  di  treinuoti 
desolatot  i.  Non  v’è  quasi  città  che  alcuna  volta  non  ne 
sia  stata  sovversa , e monti  emergono,  laghi  spariscono, 
mutasi  faccia  a regioni  intere  e se  n’altera  per  sempre 


(1)  Il  Mississipi  da  solo  va  un  corso  di  ...  . 1000  leghe 

Il  Missuri  unito  al  basso  Mississipi  ....  1600 

e riceve  per  affluenti  il  rio  l'ialto,  lungo  500 
POhio  ......  400 

PArkansas  . . . 450 

il  fiume  Rosso  . . 400 

1,’Amazone  o Maragnon  1035 

L’Oregnon  o Colombia 420 

Il  rio  della  Piata 560 

L’Orenoco 500 


Tri- 

ninoti 
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il  clima.  La  ventesimaterza  notte  ilei  1GG5,  1! America 
settentrionale  senti  trentadue  scosse , tali  che  le  porte 
abbacchiavano,  suonavan  campane,  mura  sfendeansi  ; 
molli  alberi  furono  scaraventati  ; e per  l’ampiezza  ili 
trecento  leghe  tutto  il  terreno  andò  sovverso;  il  San 
Lorenzo  restò  ostruito  ila  due  colline  precipitatevi  ; al- 
trove le  altissime  sue  rive  s’ abbassarono  fino  a fior 
d’aqua  ; e una  catena  di  montagne  calcari  di  dugento 
miglia  in  lunghezza  restò  spianata  ( *).  In  tanto  terrore 
nessuno  perì. 

Nel  Peni,  il  19  ottobre  1082  ruinò  la  città  ili  Pisco, 
il  mare  si  ritirò  mezza  lega , e tornato  rapidamente , 
lavò  grandissimo  spazio  di  costa  cogli  abitanti , che 
essendo  buon’ora,  dormiano.  Quel  del  20  ottobre  1087 
rovesciò  allatto  Lima,  e di  nuovo  quel  del  28  ottobre 
1746,  in  cui  dugento  scosse  furono  sentite  nelle  prime 
ventiquattr’ore  ; quattrocenciriquanluna  sino  al  24  feb- 
braio seguente  ; diciannove  navi  nel  porto  furono  som- 
merse, e morti  gli  abitanti,  salvo  un  solo. 

Il  tremuoto  del  4 febbraio  1797  sepellì  da  trenta  a 
quarantamila  Indiani  del  distretto  di  Quito;  il  suolo  si 
spalancò  in  molti  luoghi  e ne  zampillò  aqua  sulfurea  e 
fangosa  ; il  picco  di  Sicalpa  rovesci  ossi  sopra  la  città  di 
Rio  Bamba,  snellendola  con  novemila  abitanti.  A Quito, 
il  4 febbraio  1799,  perivano  in  un  istante  quattromila 
cittadini , e la  temperatura , che  prima  tenevasi  verso  i 
quindici  gradi,  or  di  rado  vi  arriva,  e scende  talora  fin 
ai  quattro:  l’aria  è fatta  trista  e nebbiosa,  e frequenti 
si  ripetono  le  scosse.  Son  troppo  recenti  i disastri  della 
Guadalupa  (1843),  perchè  occorra  rammentarli. 

Nel  1759,  cinquanta  leghe  ad  oriente  da  Messico  e 
trentasei  dal  mare,  in  mezzo  a vasta  pianura  di  ricchis- 

(1)  CtiARLEYOfX,  Hi  ti.  gèn.  (tela  Nouvflle  Fratice  I.  8.  Clavigero,  St. 
antica  del  Mestico  II.  dir.,  f. 
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siine  piantagioni  cominciò  a muggire  e tuonar  il  terreno, 
che  poi  si  sollevò  ed  aprì  vomitando  ceneri  e pietre 
incandescenti  da  una  bocca  principale  e da  cento  mi- 
nori , sicché  pel  giro  d’oltre  una  lega  la  campagna  fu 
coperta,  e rimase  il  vulcano  di  Jorullo  alto  cinquecento 
metri , con  sei  altri  coni  circostanti  ( '). 

Furiosissimi  avventansi  anche  i turbini , o come,  là  urbani 
dicono,  uragani,  che  schiantando  alberi  centenarii  non 
altrimenti  che  gli  arbusti,  lasciansi  dietro  la  desolazione 
e la  morte.  A Buenos-Ayres  il  dodicesimo  giorno  del 
1795,  trentasette  volte  cadde  il  fulmine:  l’aprile  del- 
l’anno stesso  il  vento  solleva  le  aque  della  Piata  si,  che 
nel  letto  asciugato  lasciano  vedere  antichissimi  naufragi, 
poi  repente  ripigliano  il  corso. 

Variatissima  è la  vegetazione  in  America,  dalle  cri  - VrgHali 
ptogame  delle  terre  artiche,  sino  ai  palmizii , al  banano, 
alle  felci  arboree  de’tropici.  li  quanto  variò  natura  le 
specie,  tanto  disperse  gl’individui,  sicché  invece  di  im- 
mensi spazii , coperti  d’erbe  e piante  sociali  siccome  «la 
noi , trovi  commiste  sul  terreno  medesimo  le  più  dille- 
renti  : ciò  che  imprime  un  carattere  particolare  alle  foreste 
americane.  ' • 


(1)  Nel  libro  I accennammo  di  cotesle  emersioni  di  isole  e di  montagne. 
Storicamente  aon  ricordati,  óltre  il  Monte  Novo  di  Napoli,  le  isole  di  Tera 
« Terasia  ( Santorino  e Aspromjxi)  due  delle  Cicladi  nell’Egeo,  il  IV  anno 
della  135  olimpiade  (Plinio  II.  81),  quella  di  lera  (Cammcni),  130  anni 
dopo,  e quella  di  Thia  nel  IV  anno  dopo  Cristo.  Nel  737,  riaccesosi  il 
vulcano  di  Santorino,  congiunse  Thia  a lera,  secondo  Teofane  e Cedrcno; 
nel  1437  quest’isola  restò  di  mollo  ampliala.  Nel  1573  emerse  la  piccola 
Camenoi,  che  poi  si  allargò  nel  1G50,  e più  nel  1707  (IIaspe,  Specimen 
historiie  naturali s globi  terraguei  , precipue  de  norie  t mari  natie  insulis  ). 
Nel  1638  un’  isola  apparso  e sparve  presso  San  Michele  nelle  Eolie  , che 
emerse  di  nuovo  nel  1719  e nel  181).  Il  10  maggio  1814  sulle  coste  dei 
Kainscialka  si  formò  l’isola  Boyslaw,  tra  scoppi  di  fulmini.  Nel  luglio  1831 
rimpetto  al  paese  di  Sciacca  sul  lido  australe  della  Sicilia,  l’esplosione  d’un 
vulcano  sottomarino  produsse  l’isola  Kerdinandea,  di  nuovo  sommersa. 
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Gli  animali  sono,  per  lo  generale,  men  grossi  de’ no* 
itnaiì stri , e vi  mancavano  i più  utili,  come  il  cavallo  che  poi 
vi  si  moltiplicò  e che  in  molti  luoghi  tornò  allo  stato  di 
natura,  le  capre,  le  pecore,  il  bue  che  vi  portarono  ric- 
chezze ben  più  effettive  di  quelle  che  i nostri  ne  rac- 
coglievano. Il  lama,  l’alpaca  e la  vigogna  nel  Perù  e per 
tutto  il  continente,  mal  supplivano  al  difetto  d’armenti 
domestici.  Non  altrove  che  là  trovansi  le  scimie  a coda 
lunga.  I castori,  cercatissimi  per  la  loro  pelle,  furono 
gran  tempo  ricchezza  precipua  del  Canada,  ma  ormai  ne 
furono  sterminati.  Enormi  serpenti  sviluppano  le  lunghe 
spire  attraverso  le  selve  o si  spenzolano  ai  rami,  facendo 
da  lungi  sentire  i crotali  minacciosi;  e sulle  rive  delle 
aque  si  strascinano  grossissime  tartarughe  e lontre  pre- 
ziose. 

Singolarmente  sfoggiò  natura  negli  uccelli,  dal  gigan- 
tesco condor  delle  Ande,  dal  catarto  re  e dall’arpia  della 
Guiana,  fino  al  colibri,  all’uccello  mosca,  ai  fiammanti, 
ai  curucù  dorati,  a quegli  altri  fiori  volanti. 

Tutto  poi  dovea  colpire  di  meraviglia  i primi  sco- 
pritori; que’ sublimissimi  tronchi,  sulla  cui  aerea  cima 
ondeggiano  ad  ogni  fiato  di  vento  le  ombrelle  o i venta- 
gli delle  palme;  selve  di  piante  sconosciute,  non  violate 
mai  da  scure,  ma  connesse  fra  loro  si  robustamente  da 
nodosi  villucchi  e da  membrose  liane,  che  reggevansi  an- 
che dopo  marcite  le  radici,  come  le  memorie  che  soprav- 
vivono alla  tomba  mercè  degli  affetti  che  legano  i vivi 
agli  esLinti  ; alberi  che  forniscono  a un  tempo  cibo, 
bevanda,  abitazione,  vestito  e» casa,  mentre  altri  pur 
coll  ombra  uccidono , e come  l’invidioso,  attorno  a sè 
fanno  un  circolo  micidiale,  dove  un  arbusto  non  saprebbe 
attecchire;  insetti  giganteschi,  che  irreparabilmente  insi- 
diano alle  abitazioni,  alle  navi,  alle  persone  del  colono; 
fiumi  di  più  miglia  larghi , che  repente  slringonsi  fra  due 


Digitized  by  Google 


DELL'AMERICA  IN  GENERALE.  ài  7 

roccie,  o precipitano  l’immenso  volume  di  loroaque  da 
erte  montagne;  cieli  imperturbabilmente  sereni  per  una 
lunga  stagione,  mentre  per  un’altra  versano  irrefrenabili 
diluvii. 

Ammirami  principalmente  le  notti  sotto  il  cielo  au- 
strale, popolate  delle  magnifiche  costellazioni  dell’aquila, 
della  nave  d’Argo,  del  centauro , del  serpentario  , della 
croce , con  frequenti  nebulose,  interrotte  da  alcuni  spa- 
zii  di  nero  cupo:  la  luna  s’alza  sovente  incoronata  di 
ampio  alone  biancasti'o  e d’un  minore  ad  iride , questo 
da  quello  separati  per  un  anello  turchino.  Simiglianti 
diademi  adornano  talvolta  venere  ; e tratto  tratto  lunghe 
striscie  colorate  solcano  il  cielo,  o l’avvivano  piogge  di 
stelle  cadenti.  Poi  quasi  a gareggiare  col  firmamento, 
grosse  lucciole  fendono  la  tenebria,  alcuna  delle  quali 
di  tanto  splendore,  che  basta  ad  illuminare  una  camera; 
avviano  l’Indiano  nelle  corse  notturne,  e meglio  del 
diamante  brillano  in  fronte  alle  belle.  Tutto  poi  è una 
solenne  calma,  che  sembra  invitar  l’uomo  al  riposo: 
l’uomo  che  venne  in  vece  a recarvi  strage  e desolazione. 

Figuriamoci  il  mondo  d 'allora , giovane  ancora,  nè 
disingannato  delle  illusioni  della  fantasia , messo  im- 
provisamente  a non  parlare  se  non  di  flotte  che  s’alle- 
stiscono, di  notizie  che  arrivano,  di  viaggiatori  che  tor- 
nano, ed  esplorazioni  nuove,  nuovi  frutti,  nuove  avven- 
ture, nuovi  ragguagli;  e tutto  accolto  dalla  curiosità,  tutto 
esagerato  dalla  millanteria  dei  narratori,  e dall’immagi- 
nazione  degl’ascoltanti  ; tutto  misto  si  alle  idee  religiose 
ed  alle  superstiziose  che  dal  medio  evo  s’erano  ereditate, 
si  ai  dubbii  scientifici  che  recava  la  nuova  età.  Qual  cu- 
mulo d’idee  nuove  ! quante  insolite  tinte  alle  fantasie! 
quante  scosse  alla  credulità  ! quante  mentite  a dottrine 
tenute  per  irrefragabili  ! 

All’aspetto  del  nuovo  continente,  i primi  navigatori 
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si  posano  i problemi  medesimi  che  tormentano  ancora 
la  dotta  curiosità:  donde  vennero  gli  Americani  ? è unica 
la  specié  umana  ? e quanto  e come  deviò  dal  tipo  pri- 
mitivo? i popoli,  gli  animali,  i vegetabili  migrarono 
d’oltre  Atlantico  ? in  quanta  parentela  stanno  fra  loro 
le  lingue  ? qual  cagionò  move  i venti  alisei  e le  correnti 
oceaniche  ? perchè  il  calore  degrada  al  rapido  pendio 
delle  Cordigliere  e negli  abissi  dell’oceano?  tutti  questi 
vulcani  riagiscono  uno  sull’altro?  e son  essi  la  causa  dei 
tremuoti  ? 

Le  quistioni  fisiche  appartengono  ad  altro  scienze  ; 
alla  nostra  lo  studio  dell’uomo.  Ma  in  ciò  quanto  scarsi 
materiali  ! I conquistadori  imitarono  i Romani  distrug- 
gendo i caratteri  antropologici  delle  società  indigene: 
per  insinuare  la  religione,  i missionari  abolirono  le 
rimembranze  dell’idolatria;  la  politica  cancellò  le  vestigia 
della  nazionalità;  i dotti  erano  troppo  lontani  dall’aver 
determinato  i problemi  e i dati  per  risolverli , e anda- 
vano tentone  dietro  arbitrari  sistemi  o incerta  curiosità. 

Fortunatamente  molte  cose  furono  trascritte  e anche 
stampate , pur  senza  intenderle  : gli  archivi  spagnoli 
si  empirono  di  curiosità  che  ora  appena  si  rendono 
esplorabili:  Boturini  (*),  Acosta,  Garcilaso  della  Vega 
raccolsero  assai  particolarità,  delle  quali  poi  Clavigero, 
Kingsborough , Humboldt  fecero  profitto. 

(!)  Il  cavaliere  Lorenzo  Bollirmi  Benaducci  milanese,  probabilmente  ili 
Valtellina,  andò  a studiare  sui  luoghi  la  storia  degl'indigeni  d’America,  ma 
la  gelosia  spagnola  gli  rapi  le  ricchissime  sue  raccolte  c il  mandò  come 
prigioniero  di  Stato  a Madrid  nel  1736.  La  sovrana  clemenza  lo  dichiarò 
innocente,  senza  restituirgli  il  fratto  di  sue  fatiche;  nè  potè  egli  se  non 
pubblicare  il  catalogo  delle  raccolte  sue  dietro  al  Saggio  sulla  sfotta  antica 
/Iella  Nuova  Spagna.  Negli  ardimi  di  Spagna  perirono  la  massima  parte  : 
qualcosa  ne  venne  a mano  dell’arcivescovo  di  Toledo,  che  pubblicò  alcune 
pitture,  ov’erano  descritti  i tributi  dc’Mcssicani.  Altre  di  siffatte  scritture 
dipinte  veggonsi  nella  collezione  d’Ilakluvt,  pubblicata  da  l'urchas,  e nel 
viaggio  di  Gemelli  Cancri 
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Restano  pure  dipinti  storici  , -composti  nel  XVI  secolo 
dagli  Indiani  convertiti  di  Tlascala , Tezcuco,  Scioltila , 
Messico  : i ragguagli  officiali  dei  viceré  della  Nuova 
Spagna,  processi  verbali  dell’Audienza,  risposte  de’fun- 
zionarii  a domande  fatte  dal  Consiglio  delle  Indie  ; tutti 
materiali  che,  ben  adoperati , potranno  avvicinare  alla 
soluzione  dei  quisiti,  che  ricorrono  intorno  alla  popola- 
zione e alla  civiltà  primitiva  di  quel  continente. 

Donde  vennero  gli  Americani?  I filosofi  del  secolo o.ìsìu« 
passato,  creduli  in  tutto  ciò  che  non  fosse  di  fede  , ri- 
solveano  semplicemente  la  quistione  col  dire  che,  come 
v’é  bestie  per  tutto,  così  uomini.  Supporre  una  razza 
indigena  e propriamente  americana,  ripugna  non  solo 
alle  bibliche  tradizioni,  ma  al  non  avere  le  tribù  del 
Nuovo  Mondo  un  tipo  comune.  I primi  viaggiatori , 
colpiti,  come  suol  avvenire , dalle  somiglianze,  asse- 
rirono che,  salvo  quelle  vicine  al  circolo  polare,  for- 
massero un’unica  razza , distinta  per  la  conformazione 
del  cranio,  barba  rara , capelli  lisci , il  color  abbron- 
zato smagliante  al  rame  , corpo  basso  e occhio  oblungo 
coll’angolo  rialzato  verso  le  tempia  ; guancie  sporgenti , 
labbra  grosse,  guardo  cupo,  in  disaccordo  colla  soave 
espressione  della  bocca.  Su  spazio  sì  immenso  quant’è 
dalla  Terra  del  Fuoco  allo  stretto  di  Behring,  somigliano 
le  fisonomie  per  modo,  che  Pedro  de  Cieca  de  Leon , 
uno  de’conquistatori  del  Perù , e i due  fratelli  Ulloa 
che  tanta  America  percorsero,  dissero  gli  abitanti  di 
essa  parer  usciti  dal  padre  e dalla  madre  istessi. 

Ciò  fu  ripetuto  tanto,  che  passò  in  giudicato;  ina  cre- 
sciuta la  cognizione  di  quei  popoli,  si  contraddisse;  e 
comunque  in  fatti  non  si  ritrovi  altrove  una  razza  che 
abbia  più  depresso  indietro  l’osso  frontale  e la  fronte 
meno  sporgente , e comunque  tutti  appartengano  ai 
leiotrichi,  cioè  dai  capelli  lisci,  pure,  anche  eccettuando 
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{^li  Esclamali  artici,  di  statura,  di  forza,  di  colore  of- 
frono tante  differenze , quante  ne  possono  correre  fra 
Arabi,  Slavi  e Persiani. 

Ciò  non  ostante  il  capitano  Gabriele  Lafond , che 
dianzi  attentamente  viaggiò  quel  mondo,  riduce  gl’  In- 
diani auna  sola  famiglia  modificata  dal  clima,  e con 
quattro  varietà  ben  distinte.  La  prima  è dei  popoli  che 
abitano  il  nord  a Unalaska  e alla  costa  nord -ovest,  somi- 
glianti a quei  della  Terra  del  Fuoco.  Messicani , Chi- 
liesi , abitanti  le  pianure  del  nord  e i Pampa  del  sud, 
formano  la  seconda  varietà  ; la  terza  i Peruviani  di  Cusco, 
di  Quito  e de’contomi  ; l’ultima  gl’indiani  ancor  selvaggi, 
erranti  nelle  Floride,  nella  Luigiana,  nell’Yucatan,  nella 
repubblica  di  Guatimala,  in  riva  al  Darien,  all’Orenoco, 
all’Àmazone,  nel  Choco,  nelle  Guiane,  nell’interno  Bra- 
sile, e sui  confini  del  Paraguai. 

Infinita  è poi  la  varietà  delle  lingue,  talché  nel  Para- 
guai  ne  contavano  cinquantacinque  ; nella  Nuova  Spagna 
l»en  venti,  quattordici  delle  quali  hanno  grammatica  e 
dizionarii  bastantemente  copiosi;  nè  si  direbbero  dialetti 
dello  stesso  idioma , differendo  più  che  non  il  persiano 
dal  tedesco  o il  francese  dallo  slavo  ( 1 ).  Oltre  due- 
mila ne  attribuiscono  a tutta  l’America,  alcune  estinte 
dopo  la  conquista,  d’altre  non  si  raccolse  che  qualche 
parola  di  bocca  dei  papagalli  ch'erano  stati  educati  dagli' 
indigeni  ; altre  rimasero  ai  pochi  avanzi  delle  antiche  tri- 
bù; mentre  alcune  già  usitate  su  vastissimo  paese,  ancora 
servono  di  comunicazione  fra  varii  popoli , benché  di 
linguaggio  proprio  dotati.  Così  tutte  le  tribù  del  Chili 
e dei  Pampa  , di  Buenos-Ayres  e della  Patagonia  s’ in- 
tendono per  mezzo  del  puelscio,  c pel  guarani  quelle  del 
Paraguai  e del  Chaco  orientale.  I missionarii  ingegna- 

(t)  Humboldt,  Saggio  sulla  .Vuota  Spagna,  lib.  II.  4. 
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ronsi  più  volte  di  ridur  a una  lingua  sola  i popoli  da 
loro  raccolti,  massime  nella  sud-A (nerica:  ma  poco  ap- 
prodarono. 

Gl’insuperabili  fiumi,  la  folta  vegetazione,  la  configu- 
razione del  suolo,  l’evitar  che  si  fa  sotto  i tropici  di 
esporsi  al  calor  delle  pianure,  interrompendo  le  comuni- 
cazioni cagionava  tanta  varietà  di  favelle.  Aggiungete  che 
non  ancora  tanto  studio  se  ne  fece  da  saperle  stringere 
in  gruppi , o rannodar  a lingue  estinte , e riconoscere 
l’aria  di  fraternità  che  trapela  in  certe  forme  gramma- 
ticali , nella  modificazione  dei  verbi,  nella  moltiplicilà 
degli  adissi  e suffissi.  Malgrado  le  varietà  che  ne  atte- 
stano il  rozzo  isolamento , alcune  han  disposizione  arti- 
ficiosa, che  annuucerebbe  coltura  e studio,  se  le  lingue 
si  congegnassero  dagli  uomini;  alcune  non  parlate  che 
da  selvaggi  vanno  ricchissime  di  forme  grammaticali , 
come  il  groenlandese,  il  cora,  il  tamanaco,  il  totanaco, 
il  chicua.  Quasi  in  tutte  i verbi  esprimono  con  inflessioni 
particolari  ogni  rapporto  fra  il  soggetto  e. l’azione,  o fra 
quello  e gli  oggetti;  vestono  forme  particolari  onde  espri- 
mere i pronomi  riflessivi  in  ciascuna  persona:  artifizio 
meraviglioso,  e tanto  più  trovandolo  comune  a favelle 
in  tutto  il  resto  differentissime. 

Come  dunque  conchiudere  se  sieno  d’  una  razza  o 
di  molte?  Portentose  somiglianze  fra  Etruschi,  Egizii, 
Tibetani,  Aztechi,  benché  gli  uni  si  discosti  dagli  altri, 
attestano  migrazioni  parziali  dal  settentrione  e dal- 
l’oriente dell’Asia,  ma  quand’anche  abbiate  da  quelle 
argomentato  la  provenienza  degli  educatori,  questi  per 
certo  vi  trovarono  gente  anteriore,  nè  bastarono  ad  al- 
terarne la  specie.  Quando  poi  m’avrete  spiegato  come 
colà  si  riscontrino  ed  usanze  e animali  nostri , mi  re- 
sterà il  più  difficile,  di  sapere  come  su  quel  continente, 
Ai»  Voi.  XIII  . si 
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v’abbia  animali  particolari,  non  pria  conosciuti  al  no- 
stro emisfero. 

Che  se  insistete  a chiedermi  donde  vennero  gli  Ame- 
ricani, ed  io  vi  domanderò  donde,  in  un  mondo  che  da 
tanti  secoli  è studiato,  provennero  i Celti,  i Goti,  gli 
Oschi  ? come  mai  il  basco  si  parli  di  mezzo  ai  linguaggi 
europei , d’indole  affatto  diversa?  V’ha  problemi  che 
non  ponno  essere  dilucidati  se  non  da  un  libro  solo. 

Nulla  porta  a credere  che  l’America  sia  emersa  dal 
mare  più  tardi  : nè  che  più  tardi  vi  approdasse  l’umana 
stirpe;  e forse  le  comunicazioni  di  (pesta  colle  altre 
razze  precede  i tempi  in  cui  si  separarono  Mongoli,  Indi, 
Tongusi , Chinesi.  Di  poi  vi  passarono  replicataraenle 
(non  mi  chiedete  in  qual  modo)  genti  colte,  che  trasfe- 
rirono la  civiltà  in  varii  centri,  dove  essa  fu  trovata  o 
ancora  fiorente , o iniziata  appena,  o già  perita,  senza 
però  che  si  conoscano  le  relazioni  tra  l’uno  e l’altro. 
Dunque  sopravviveva  qualche  tradizione , ricordavasi  la 
comparsa  di  stranieri  educatori:  ma  quistioni  che  l’arbi- 
traria erudizione  del  secolo  XV  spiegò  a capriccio, 
l’avanzata  del  nostro  lascia  irresolute.  In  quei  Manco 
Capac  e Bocica  e Quetzal  Coati , che  colla  barba  e col 
bordone  venivano  ad  insegnar  la  civiltà,  non  riconoscia- 
mo san  Tommaso,  come  faceano  i missionarii  : ma  chi 
son  essi?  Quel  Votan  dei  Chiapanesi  che  porta  il  nome 
della  divinità  cartaginese  e della  scandinava,  donde  pro- 
veniva? Quei  libri  che  i selvaggi  dell’ LJcayala  conserva- 
vano con  venerazione  senza  intenderne  verbo,  chi  gliavea 
vergati?  e le  tanti  croci  sepolte  e scolpite  sui  monumenti? 
e il  fior  di  loto  e le  chiavi  del  Nilo?  e la  circoncisione? 
e le  parole  greche  e fenicie?  L’erudizione  non  resta  più 
contenta,  come  allora,  ai  temi  o greci  o ebraici,  ma  nella 
presente  universalità  che  cosa  risponde?  e fra  i sogni, 
quali  hanno  maggior  realtà,  quei  della  porta  di  corno  o 
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quelli  dell’avorio?  quei  (lei  frate  nel  cinquecento,  o del 
naturalista  nel  settecento,  o del  filologo  neH’ottocento? 

1 preti  venuti  coi  primi  scopritori,  stupirono  nel  tro- 
var fra  i Messicani  memoria  d una  madre  degli  uomini 
che  peccò,  d’un  gran  diluvio  di  cui  fu  campata  una  sola 
famiglia,  d’un  immenso  edilìzio  fabbricato  dall’orgoglio 
degli  uomini  e fulminato  dagli  dèi;  il  lavar  i fanciulli 
appena  nati,  il  fumare  idoletti  con  farina,  e distribuirli 
in  particelle  al  popolo  nel  tempio  ; il  confessare  i pec- 
cati, l’unirsi  uomini  e donne  in  una  specie  di  conventi  : 
e la  credenza  che  la  religione  e la  politica  del  paese  fosse 
stata  cangiata  da  santi  bianchi  e colia  barba,  indusse 
l’opinione  che  vi  fossero  altre  volte  venuti  missionari 
cristiani.  Sebben  non  si  possa  darvi  una  precisa  men- 
tita, dee  per  altro  riflettersi  che  idee  somiglianti  si  scon- 
trarono fra  popoli  dell’Asia  occidentale,  negli  Sciamani, 
ne’Buddisti , da  cui  possono  i Messicani  averle  ricevute  ; 
derivazione  che  potrebbe  essere  confermata  dal  dogma 
delia  metempsicosi , comune  fra  i Tlascaltechi. 

Le  quattro  età  del  mondo,  dogma  cardinale  della 
geogonia  degli  Indi  e dei  Tibetani , le  rivedemmo  nel 
Perù  ; dove  alcune  forme  calendarie  proprie  de’  Mon- 
goli , dove  altre  circostanze  che  indicherebbero  esser  que- 
gli educatori  provenuti  dall’Asia  orientale  e da  popoli 
in  contatto  coi  Tibetani,  coi  Tartari  Sciamani,  cogli 
Ainos  Barbos  delle  isole  di  Jesso  e di  Sachalin  ; ma 
coinè  conciliare  il  mite  buddismo  coi  riti  sanguinare  ? 
Poi  qui  trovate  popolazioni  ove  le  donne  depongono  i 
bambini  nella  polvere  di  legno  imputridito , come  le 
Tunguse  ; uomini  che  levano  ai  loro  nemici  la  cutica- 
gna, come  gli  Sciti;  inca  che  lavorano  la  terra  come 
gl’imperatori  della  China, 

Chi  dunque  dedusse  i popoli  d’America  dalla  Cana- 
nea, come  Comare;  Ada  ir  vi  riscontrò  somiglianze  coi 
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costumi  ebrei;  lluet  e Kircber  ricorsero  agli  Egizi  i ; 
Campomanes  ai  Cartaginesi;  Grazio  ai  Norvegi  ; I>e 
Guignes  e Jones  agli  Unni  ed  ai  Tibetani  ; Fomiel  ai 
Giapponesi;  e tutti  ebbero  qualche  parte  di  ragione.  Ma 
Humboldt,  che  pure  rilievo  accuratamente  le  somiglianze 
cogli  Asiatici,  conchiude  col  credere  die  gli  Americani 
si  separassero  prestissimo  dal  restante  inondo,  com- 
piendo da  sè  l’opera  dell’incivilimento  sovra  un  fondo 
comune  di  tradizioni  primitive.  Se  anche  L’America  non 
è congiunta  coll’Asia  al  nord , chi  impediva  a una  mi- 
grazione tartara  o mongola,  partendo  dalla  Siberia,  di 
traversare  lo  stretto  di  Behring?  sistema  che  per  gran 
tempo  ebbe  prevalenza , e appoggiato  dall’  esservi  ne’ 
tempi  moderni  arrivate  varie  tribù  dalla  Siberia  (*). 
Ma  come  credere  che  le  colte  nazioni  del  Messico  e del 
Perù  provenissero  dalle  orde  selvagge  del  nord-est-  del- 
l’Asia, o che  dai  paesi  meridionali  di  questa  abbian  tra- 
versato le  regioni  gelate  senza  lasciar  vesligia  di  sè? 
D’altra  parte  si  notò  che  i Malesi  navigavano  a mera- 
viglia e da  antichissimo  ; tutte  le  isole  del  grand’Oceano, 
dall’Asia  fin  alle  isole  di  Pasqua,  trovaronsi  popolate; 
molti  casi  mostrarono  quanto  rapidamente  possa  molti- 
plicarsi Ingente,  da  un  naufragio  buttata  sopra  un’isola. 

La  difficoltà  non  consiste  nel  veder  come  abbia  potuto 
l’America  popolarsi , accertandosi  anzi  che  più  volte  si 
passò  dal  nostro  a quell’emisfero;  ma  la  storia  di  quei 
popoli  antecedentemente  alla  scoperta  rimane  nelle  te- 
nebre : se  non  che  appare  come  le  migrazioni , invece 
di  distruggere  la  civiltà  come  in  Europa,  ve  la  recassero. 

Il  dottore  Waren  di  Boston  agli  Stati  Uniti  esaminò 
molti  crani i,  trovati  nell’America  settentrionale  in  ridossi 

(I)  Come  i Chippewyan  ( Giornale  di  Mackeruic,  p.  387.  113\  i Sion* 
gli  i Pawuei  (rpediz.  di  Pike , parie  I.  pag.  Iì3.  Parie  11.  p.  9 14) 

• altri. 
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che  dovettero  essere  alzati  otto  o dieci  secoli  fa  per  uso 
del  culto  ò per  sepolcri  ; e gli  parvero  differenti  dai  no- 
stri , non  men  che  da  quelli  degli  odierni  Indiani , anzi 
da  qualunque  nazione  esaminata  : la  fronte  più  larga  e 
più  alta  che  fra  gl’indiani  della  nord-America,  ma  meno 
che  fra  gli  Europei;  piccole  e regolari  le  orbite;  promi- 
nenti le  mandibole,  ma  meno  che  negl’indiani  ; la  volta 
palatina  arrotondila , le  fosse  nasali  meno  dilatate  che 
fra  gl’indiani  e gli  Africani , sebben  più  che  fra  gli  Eu- 
ropei, con  questo  di  singolare  che  l’occipizio  è reso  piatto 
ad  arte. 

Altri  incontrati  a più  di  millecinquecento  miglia  lon- 
tano, furono  riconosciuti  per  cranii  di  Peruviani  anti- 
chi , ma  alquanto  alterati  : il  che  dà  a supporre  una 
parentela  fra  queste  nazioni  ; che  la  razza  del  nord  fosse 
cacciata  dai  padri  degli  odierni  settentrionali , e che 
dopo  lunga  resistenza  si  ritirasse  nell’ America  meridio- 
nale, dando  origine  alla  gente  che  vi  fondò  l’imperio 
del  Peni. 

Non  si  vuol  tacere  che  gli  ornamenti  e le  ossa  uscite 
da  questi  tumuli  somigliano  a quelli  dell’Indostan  ( 1 ). 
Gran  somiglianza  si  riconobbe  fra  i Giapponesi  e i po- 
poli del  pianoro  di  Bogota;  vestirsi  di  cotone,  coltivar 
1 cereali,  vivere  in  vaste  comunità,  sottomessi  a un  re 
ed  un  pontefice  ; il  complicato  calendario  ha  gli  eguali 
cicli  di  numeri  e giorni,  e il  periodo  di  sessant’anni , e 
mancano  della  Z(s). 

Cotesta  stirpe  americana  poco  numerosa , stendevasi 
traverso  ai  due  emisferi,  dal  68°  di  latitudine  settentrio- 
nale al  55°  di  meridionale,  abitando  al  livello  dell’oceano 
come  a dugento  tese  più  alto  che  il  Picco  di  Teneri  Ha  ; 

(1)  Mrm.  encijclope'diijue,  1839,  livr.  93. 

(5)  Moltiplicò  i pararmi!  l’»*YEY,  Origine  unica  delie  cifre  e lettere  di 
tutti  i papati  (ingl.). 
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nè  la  vicinanza  della  linea  contribuì  ad  abbronzarne  il 
eolore,  come  nel  nostro  emisfero. 

L’istmo  di  Panama  divide  le  Americhe  in  due,  senza 
evidenti  relazioni  dall’ una  all’ altra;  eppure  la  storia 
presenta  analogie  nelle  rivoluzioni  politiche  e religiose 
da  cui  comincia  l’ incivili  mento  de’  varii  popoli.  Educa- 
zione più  avanzata  rivelasi  in  quelli  del  Messico,  del 
Perù  e ne’Muischi.  Nel  primo,  come  vedemmo,  gli  Euro- 
pei trovarono  imperii  uniti  con  legame  gerarchico,  un 
avviamento  alla  centralità  d’amministrazione,  la  feuda- 
lità stabilita  per  rivoluzione  recente,  repubbliche  indi- 
pendenti  e bellicose,  governale  dà  un  patriziato  eredi- 
tario; ampie  città  con  polizia  perfetta;  modo  particolare 
di  possessi  territoriali,  sacerdozio  possente,  ricco,  ordi- 
nato; commercio,  industria,  eleganze  da  aristocratici; 
tutto  ciò  insieme  con  abitudini  servili,  prodotte  dal  de- 
spotismo  e da  una  religione  sanguinaria.  Stupirono  i 
primi  viaggiatori  le  vie  spaziarti  pel  centro  delle  Cordi- 
gliere, le  moli  di  Cusco,  le  piramidi  e le  dipinture  dei 
Messicani  ; e ce  le  descrissero  con  verità  ; ma  duole  non 
abbiano  col  disegno  tramandato  monumenti,  che  poi  il 
tempo  o il  fanatismo  distrusse. 

11  tuono  declamatorio  del  Solis  e d’altri  scrittori  mai 
non  usciti  di  Spagna,  scemò  fede  alle  relazioni  di 
chi  veramente  avea  veduto,  e parve  da  filosofo  il  di- 
chiarar ciance  quelle  che  Clavigero  registrò  nella  storia 
del  Messico.  Vi  vollero  nuove  scoperte  in  altre  parti 
per  aquistarvi  fède;  vi  vollero  viaggiatori  veramente  filo- 
sofi, che  non  ^sdegnassero  di  mostrarsi  meravigliati  di 
ciò  che  non  potevano  spiegare.  E noi  già  accennammo 
alcune  delle  antichità  del  Messico,  dove  ogni  di  nuove 
scoperte  attestano  le  comunicazioni  di  esso  popolo  con 
quelli  del  Nilo  e del  Mediterraneo,  e la  provenienza 
orientale.  L’8  dicembre  1842  era  comunicata  alla  società 
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degli  antiquari i di  Londra  una  lettera  del  capitano  Na- 
}>ean,  che  asserisce  aver  trovato,  all’isola  de’  sagri  fizii 
nel  golfo  del  Messico,  idoli , stronfienti  musicali,  vasi , e 
fra  altri  oggetti,  due  statue  alte  due  piedi  in  terra  cotta, 
cogli  occhi  chiusi , le  labbra  aperte,  anelli  al  naso  e agli 
orecchi,  e disegnato  il  corpo  in  rosso  e azzurro.  Di  ca- 
rattere differiscono  da  quei  che  s’incontrano  nell’America 
centrale , mentre  simigliano  a quelli  del  mondo  antico  ; 
le  statue  alle  egiziane  ; le  scuri  di  sasso  a quelle  dei 
Celti,  die  abbondano  in  Francia  e in  Inghilterra.  L'anno 
stesso  il  tedesco  Ulule  tornava  dopo  passati  ventitré  anni 
al  Messico  in  ricerche  storiche  e archeologiche  , e for- 
mando una  ricca  raccolta  d’antichità , fra  cui  molte 
attestano  la  relazione  di  quel  paese  col  mondo  antico, 
cinquanladue  vasi  in  terra  cotta,  alti  da  un  piede  a un 
e mezzo,  tengono  dell’etrusco,  e son  coperti  di  figure 
che  rappresentano  divinità  greche,  romane,  egizie,  in- 
diane; ne  attendiamo  il  catalogo  e l’illustrazione. 

Non  qui  soltanto  occorrono  monumenti  di  remotissima 
vetustà , ma  anche  ue’paesi  che,  al  tempo  della  scoperta, 
non  serbavano  più  orma  di  coltura;  e pur  testé  (1840) 
fra  i deserti  della  nord-America  si  scoversero  rovine 
di  vastissima  città  mezzo  sepolta , e della  quale  nessuna 
tradizione  parlava.  I quali  antichissimi  monumenti  di 
un  mondo  che  pur  chiamiamo  nuovo,  possono  distin- 
guersi in  due  classi;  alcuni  di  forza,  come  armi,  utensili, 
tumuli,  possibili  a prodursi  anche  da  genti  incolte  ; altri 
non  attendibili  fra  popolo  che  non  fosse  innanzi  nelle 
arti  e nelle  scienze  ( 1 ). 

(I)  Alessandro  W.  Bradford,  Antiquity  amene,  e Oh  thè  ori  già  ani  hutory 
on  thè  rei  race,  1841.  \ 

WaRDEN,  Hecherchet  tur  V antiguitè  dei  Etatt  Unii  de  t Amirigue  srpfenlr. 

Orbigny  , L'uomo  americano , o Piaggio  neW  America  meridionale.  Brad- 
ford coochiude,  che  i Ire  maggiori  groppi  di  in  li  eh  ria  monumentali  negli 
Stati  Uniti , nella  .Nuova  Spagna,  neirAmerica  meridionale,  mostrano  esser 
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Apparterrebbero  ai  primi  , le  lunghissime  dighe  e i 
baluardi  d’alcune  città,  le  opere  che  dicemmo  dei  Tol- 
techi,  veri  Pelasgi  di  quel  mondo;  gli  immensi  trin- 
ceramenti scoverti  negli  Stati  Uniti , dal  lago  Ontario 
sin  al  golfo  del  Messico,  e tra  gli  Allegani  e le  montagne 
Rocciose.  A Cusco  e ad  Hollaytaytambo,  gli  antichi  Pe- 
ruviani sovrapposero,  non  massi,  ma  vere  -roccie,  per- 
fettamente connesse,  eppur  senza  conoscere  nè  cemento, 
nè  leve,  nè  altre  macchine  (*  ).  Vastissimi  recinti  poli- 
goni a doppia  panchina,  in  mezzo  a luoghi  sterili  e privi 
d’aqua  nello  Stato  di  Ohio,  pare  fossero  destinati,  non  a 
protegger  le  casipole  delle  tribù,  ma  ai  fieri  spettacoli 
dell’uccisione  de 'prigionieri  ; uomini  di  guerra  pretesero 
riconoscere  cognizioni  tattiche  nella  disposizione  ango- 
losa di  quelle  città,  alcune  delle  quali  abbracciano  cir- 
cuito vastissimo  ( *).  - 

Tumuli  ricorrono  numerosissimi  quanto  diversi,  pic- 
coli la  più  parte,  ma  uno  nel  Missuri  gira  alla  base  fin 
duemila  quattrocento  piedi,  elevandosi  cento  ; rimpetto 
a San  Luigi , un  centinaio  n’è  sparso  in  varii  gruppi , la 
più  parte  allineati  da  settentrione  a mezzodì  e in  forma 
di  parallelogrammi.  Brackenridge  stima  che  più  di  tre- 


npera  di  rami  d’uoa  stessa  famiglia  ; che  questa  doveva  esser  incivilita , 
con  arti  e culto  nazionale  e regolato  governo  ; che  l’uniformili  fisica  e 
morale  mostra  quelle  genti  aver  origine  comune,  e che  le  tribù  rosse 
son  gli  avanzi  inselvatichiti  d’una  società  colla;  che  a queste  genti  civili 
possono  assegnarsi  dne  epoche;  una  antichissima,  durò  lungo  tempo,  ma 
indeterminato,  in  quiete;  l’altra  c distinta  da  alterazioni  nazionali,  irru- 
zion  di  selvaggi , caduta  d’ antichi  imperi  e fondazione  d’un  nuovo  più 
esteso.  1 primi  stabilimenti  civili  si  fecero  nell’America  centrale , donde 
la  gente  si  diffuse  sulle  due  Americhe,  dal  capo  Horn  all’Oceano  artico. 
Egli  riconosce  la  raz7a  rossa  in  Egitto,  in  Etruria,  nel  Madagascar,  nel- 
l'antica Scizia,  in  Mongolia,  inchina,  nell’Indostan,  nell’Arcipelago  malese, 
nella  Polinesia,  qcll’America. 

(1)  Comunicazione  di  M.  Gay  all’Istituto  di  Francia,  nel  1840. 

(8)  Prego  a raffrontar  ciò  colle  idee  da  noi  espresse  snll’architeltnra 
primitiva  nel  Libro  11.  cap.  ìì. 
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mila  se  nc  trovino  nella  sola  Luigiana,  e cinquemila  ne 
conta  negli  Stati  Uniti  ( 1 ). 

Tali  ruine  stendonsi  largamente  dallo  Stato  di  Nuova 
York,  restringendosi  lungo  gli  Allegani  all’occidente  ; 
al  sud  vanno  verso  la  Georgia  orientale  fin  all’Oceano 
nella  parte  più  meridionale  della  Florida;  ad  occidente 
abbondano  sulle  rive  di  tutti  i fiumi  sin  molto  sopra 
alle  sorgenti  del  Mississipi , anzi  del  golfo  del  Messico. 
L’Atlantico  non  toccano  che  alla  Florida,  nè  arrivano  al 
mar  Pacifico  o ai  paesi  freddi  ; il  che  smentirebbe  colora 
che  vorriano  nella  Florida  la  prima  sede  di  tali  na- 
zioni ; che  anzi  si  osservò  i nuclei  delle  popolazioni  es- 
sersi formati  sempre  lunghesso  i fiumi  e i mari;  mentre 
qui  sull’Atlantico  non  ne  appaiono  vestigia. 

Che  se  riflettiamo  sovra  que’  monumenti  essere  cre- 
sciute immense  boscaglie,  anzi  sovra  alcuni,  per  atte- 
stazione degli  intelligenti,  due  volte  essersi  queste  rin- 
novate, quantunque  lentissime  rimettano  le  selve  dove 
una  volta  devastate , tanto  che  fin  oggi  si  discernono 
quelle  che  furono  guaste  dai  conquistatori,  a remotissima 
antichità  dovrem  riportare  l’origine  di  que’monumenti. 

Abbiamo  avvezzato  il  lettor  nostro  a cercar  nelle  tombe 
testiinonii  della  civiltà  d’un  popolo,  e molte  ne  offre 
l’America,  segni  di  una  generazione  anteriore  alla  rossa. 
A Cincinnati  ne  scoversero  una,  la  cui  forma  ovale  ri- 
sponde ai  punti  cardinali,  e dà  prova  di  molta  scienza 
architettonica.  Contiene  oggetti  in  diaspro  e cristallo, 
carbonizzazioni,  ossa  intagliate,  lastre  di  piombo,  rame, 
mica,  utensili  casalinghi  fatti  di  conchiglie,  e scolpite 
teste  d’augelli  di  preda.  Nove  miglia  al  sud-est  di  Lan- 
caster  nell’Ohio  trovossi  una  mole  di  cencinquanta  piedi 
in  giro  e diciannove  in  altezza,  entro  cui  una  mina  in 

(i;  ()n  thè  jw fiutati  un  ami  tumuli  of  thè  Ahotigeues  of  noi  ih  America. 
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terra  greggia,  lunga  diciotto  piedi,  larga  otto,  alla  uno  e 
mezzo,  chiusa  con  una  pietra  scarpellata  : staravi  sopra 
un  vaso  profondo  due  piedi,  grosso  mezzo  pollice,  di 
terra  ben  modellata  e liscia;  sotto  cui  un  denso  letto  «li 
ceneri  e carboni:  nella  cava  dodici  scheletri  umani , di 
forma  e grandezza  differente;  e attorno  al  collo  d’un 
fanciullo  monili  di  conchiglie,  radici  e una  pietra  ce- 
sellata. ■ 

Questo  ci  tlispensi  dal  descrivere  i moltissimi  altri  ( 1 ), 
che  furono  opera  di  una  razza  più  intelligente  ed  edu- 
cata che  non  fosse  l'americana  al  tempo -della  scoperta. 
K la  loro  somiglianza  in  parti  «listanti  indica,  se  non 
l’identità,  la  parentela  de’varii  popoli. 

Arte  in  apparenza  fragile  eppur  destinata  a durare 
più  che  i marmi , quella  dei  vasi  Gitili  borì  nell’ America 
come  in  Grecia  e in  Italia,  e le  sue  reliquie  son  curio- 
sissime a confrontarsi  con  quelle  del  mondo  antico. 
Un  vaso  di  terra  trovato  a Nashville  ( Tennessee ) 
venti  piedi  sotterra  , ha  forma  rotonda , coperchio 
piatto  arrotondato  verso  i lembi  e sormontato  da  una 
testa  di  donna,  i cui -lineamenti  tengono  dell’asiatico  : 
cojierta  di  un  beretto  conico,  grandi  le  orecchie  e scen- 
denti basso  quanto  il  mento.  Ivi  stesso  da  un  tumulo 
uscì  un  idolo  di  bella  argilla  mista  a gesso,  rappresen- 
tante un  uomo  senza  braccia,  con  naso  e mento  mutilati; 
la  testa  coperta  d una  rete  e d’un  tondo,  colle  diiome 
intrecciate.  Ne’baluardi  si  scopersero  medaglie  colorate, 
Gguranti  il  Sole  co’suoi  raggi,  idoletti  di  varie  sembianze, 
urne  funerarie,  alcune  «li  forma  graziosa.  Appo  le  saline 
dell’ovest  si  riscontrano  cotti  di  grandissima  dimensione  ; 


(1)  Brackenridge  conta  più  di  cinquecento  tumuli , alcuni  dei  <pnh  ab- 
bracciano oltre  cento  acri  di  terreno.  Ratinrrqne  afferma  avpj  rifilato  nel 
Kentucky  cinquecento  monumenti  antichi , e mille  qnattrocenlo  fuor  dallo 
Stalo. 
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e il  più  gran  vaso  si  disolterrò  a Lancaster,  alto  diciotto 
e largo  sei  piedi , dilicatamente  effigiato.  Ancor  più 
bizzarro  è il  vaso  detto  Tritine , rinvenuto  sul  fiume  di 
Cumberland , composto  di  tre  teste  riunite  di  dietro  ver 
la  sommità  per  una  specie  di  collo  da  fiasco,  rappresen- 
tanti due  giovani  e un  vecchio,  pitturati  a rosso  e giallo 
vivi,  con  lablvi'a  grosse,  pomelle  sporgenti,  testa  acumi* 
nata  e nessuna  barba. 

Nè  le  donne  americane  scapitavano  dalle  egizie  in 
eleganza.  Entro  un  sotterraneo  della  contea  di  Warren 
nel  Tennessee  scoprirono  due  corpi  mascliio  e femmina 
perfettamente  conservati,  seduti  in  panieri  di  canna, 
colle  anche  slogate  e le  gambe  rialzate  contro  il  corpo  ; 
eran  involti  in  pelli  di  damma  acconciate  , e in  una 
veste  di  grosso  tessuto , fatta  con  fibre  d’ortica,  e reca- 
inata  di  piume  d’uccelli  ; seguiva  un  altro  inviluppo  di 
pelle  non  concia,  poi  una  coperta  esteriore  della  stoffa 
medesima  , ma  senza  fregi , e la  donna  teneva  un  ven- 
taglio di  penne  di  tacchino,  chepotea  chiudersi  e aprirsi. 

L’ intaglio  anch’esso  avea  progredito,  e abbondano 
collane  d’ossa  e di  conchiglie;  di  pietre  durissime  sono 
spesso  le  armi  e gli  utensili  ; altre  adornano  i cadaveri, 
intagliate  finamente.  A Natches  si  trovò  un  idolo  di  pietra 
in  sembianza  umana;  a Cincinnati,  scolpiti  la  testa  e il 
rostro  d’nn  uccello  di  preda;  a Colombo  nelI  Ohio,  un 
gufo;  sul  Mississipi,  presso  San  Luigi,  una  pietra  calcare, 
che  tien  l’impronta  «li  due  piedi , ove  ogni  muscolo  è 
rilievato  con  dilicata  precisione.  Al  confluente  dell’Elk 
col  Kanhawa  sorge  un  masso  di  dodici  sopra  nove  piedi, 
dove  sono  figurati  una  testuggine,  un’aquila  coll’ ali 
spiegate,  un  fanciullo  ed  altre  sembianze  non  del  tutto 
rozze.  Nel  Massaciusset  fu  scoperto  il  Writing-rock , 
iscrizione  sopra  uno  scoglio,  a dicifrar  la  quale  fatica- 
rono indarno  i dotti  d’Europa,  inclinati  però  a riferirla 
a fenici. 
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Men  si  trovano  lavori  in  metalli  ; pure  non  ne  man- 
cano. Entro  un  muro  a Marietta  nelPOhio  si  rinvenne 
una  tazza  d’argento  massiccio  a cono  rovesciato,  intera- 
mente dorata  e di  forme  semplici , come  quelle  di  cotto. 
I Peruviani  sapevano  indurir  il  rame  con  un  processo 
ora  perduto,  in  modo  da  farne  stromenti  a lavorar  vasi  e 
arredi  e minuterie;  ma  convien  dire  quel  metallo  fosse 
scarso,  o difficile  il  prepararlo^  tanto  raramente  se  ne 
incontra. 

Mentre  la  Grecia  e Roma  penarono  a trovar  la  carta  di 
papiro,  e sempre  l’ehbero  rarissima,  Toltechi  e Aztechi 
avevano  comune  quella  di  maghey,  su  cui  facevano 
disegni  e geroglifici.  I libri  messicani , scritti  su  pelle 
e piegati  a un  bel  presso  come  i nostri  ventagli , con- 
tenevano annali , processi , rappresentazioni  astronomi- 
che e cosmogoniche,  rituali,  documenti  del  catasto  e 
dei  tributi,  quadri  genealogici,  sicché  nessun  popolo  del 
mondo  antico  fece  uso  tanto  esteso  della  pittura.  Le 
figure  vi  sono  infelicissimamente  disegnate,  ma  con  co- 
lori vivacissimi  e durevoli,  e somma  attenzione  alle  pai^ 
ticolarità. 

Nessun  però  conoseea  la  scrittura  alfabetica,  nè  tam- 
poco la  sillabica,  mentre  tante  varietà  rie  ha  il  continente 
vecchio:  anzi  i Peruviani,  neppur  l idea  avevano  della 
scrittura:  un’imperfetta  geroglifica  i Messicani  avevano 
adottata  solo  nel  048 , invece  della  primitiva  usanza  dei 
nodi,  quali  praticavano  i Chi nesi  antichi,  e i selvaggi 
del  Canada  e d’altrove  ( 1 ). 

Che  focolai  della  civiltà  fossero  il  Messico  e il  Peni 
si  prova  anche  dalla  coltura  del  maiz , così  propagato 
nelle  due  Americhe,  e che  pare  di  colà  si  dilFondesse. 
Nel  Massaciusset  la  tradizione  lo  fa  derivato  dal  sud-ovest, 

(I)  Sulle  acrillurc  americane  vedi  Schtar  e Noi*  Nf>  XIV; 
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nella  Nuova  York  l’hanno  per  dono  dagl’indiani  del  sud 
«•he  lo  ricevettero  da  genti  più  meridionali  ; nella  sud- 
A «nerica  al  contrario  ne  indicano  la  derivazione  in  senso 
opposto. 

Senza  riparlare  dei  tre  popoli  colti , gli  Europei  tro- 
varono qualche  forma  di  governo  regolare  fra  i Natcesi 
della  Luigiana,  e alquante  federazioni  di  tribù  al  nord 
e al  centro  di  quelli  che  ora  sono  Stati  Uniti , e fra  gli 
Araucani.  Una  tribù  de’Gaspesiani  sulla  costa  orientale 
del  Canada,  distingueva  i rombi  de’venti,  indicava  per 
nome  alquante  stelle , descriveva  in  mappe  il  proprio 
paese  e adorava  la  croce.  Gl’Indiani  de’con torni  di  Santa 
Barbara  nella  California,  in  mezzo  a popoli  fieramente 
stupidi , sapeano  eriger  case  sicure , e bei  sepolcri  con 
dipinti  storici,  leneano  una  moglie  sola  e la  rispettavano. 

Il  resto  giacevano  nella  barbarie.  Certo  però  si  erano 
mescolati,  e accanto  ai  tranquilli  abitatori  d’Haiti  infie- 
rivano gl’indomiti  Caraibi  ; i Brasiliani  accoppiavano 
robustezza  di  corpo  e pronto  ingegno  : l’istmo  di  Darien 
nutriva  razze  vigorose,  forse  venutevi  di  lontano. 

Robertson  delineò  una  descrizione,  pittoresca  per  av- 
ventura, ma  affatto  sistematica  dei  costumi  degli  Ame- 
ricani, per  tracciare,  com’era  moda  al  suo  tempo,  un 
ideale  della  barbarie  ; talché  leggendolo  tu  supporresti 
identico  il  grado  di  civiltà  su  tutto  quell’ emisfero;  oltre- 
ché per  lui , come  per  Paw  e per  Kaynal , vien  senten- 
ziato barbarie  ciò  che  non  somiglia  alla  coltura  classica. 
Al  contrario  variatissima  ere  la  civiltà,  tanto  che  La  Con- 
damine ebbe  a dire  che  « per  fornir  esatta  idea  delle 
abitudini  degji  Americani,  converrebbe  far  tante  descri- 
zioni , quante  v’avea  genti  tra  essi  », 

I detrattori  però  dell  incivilimento  e della  società,  i 
«piali  nel  secolo  passato  vollero  dipingerci  come  invidia- 
bile la  condizione  de’  barbari , andrebbero  posti  fra  i 
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romanzieri  e gli  utopisti , se  pur  fossero  stati  <li  buona 
fede.  11  dotto  naturalista  Lamanon , approdato  con  La 
Perouse  all'isola  Samoa,  diceva  a questo:  « Gl’Indiani 
valgono  mille  volte  meglio  di  noi  ».  Al  domani  quegli 
Indiani  lo  trucidarono,  e La  Perouse  scriveva  : « I filo- 
ri  sofi  che  levano  a cielo  i selvaggi  mi  fari  più  bile  che 
« non  i selvaggi  stessi  ». 

Idea  della  divinità  aveasi  quasi  per  tutto,  ma  più  o 
meno  materiale;  e dove  senza  apparenza  di  culto,  dove 
ingombra  da  magie  e superstizioni  terribili.  Memori 
di  un  essere  che  regola  la  natura,  premia,  punisce,  al- 
cuni lo  veneravano  con  culto  semplice  , or  nel  Sole 
or  in  altra  stella,  or  in  qualche  oggetto  raro  e curioso, 
or  sotto  strane  sembianze.  Sagritizii  ed  amuleti  placa- 
vano l’iraconda  divinità;  e per  l’allra  vita  fornivansi 
ai  morti  vivande,  abiti,  arme,  servi  e donne  che  tru- 
cidavansi  sulle  tombe.  In  alcuni  era  l’idea  d’una  tri- 
nità, in  altri  d’un  doppio  principio  del  bene  e del  male; 
Araucani,  Natcesi,  Cacti  tendeano  al  sabeismo;  sull’alto 
Orenoco,  Cachimana  produceva  il  bene,  Jolokiamo  il 
contrario,  non  venerati  che  nelle  forze  della  natura;  e 
ai  loro  riti  nessuno  era  iniziato  che  dopo  pròve  penosis- 
sime. I selvaggi  dell’America  settentrionale  si  fanno  cia- 
scuno il  loro  rnanilu,  sia  un  animale,  o un  albero,  o 
un  sasso,  che  adorano  finché  favorevole.  Ne’riti  d’alcune 
genti  del  Paraguai  gli  uni  agli  altri  afferravano  pizzichi 
di  carne , passandole  fuor  fuori  con  spine  di  pesce  o 
scheggie,  continuando  questo  spasimo  l’intero  dì.  I 
Minetari  sulle  rive  del  Missuri,  alla  festa  di  luglio  si 
mutilano  da  sé , o pregano  i sacerdoti  a levar  loro 
spicchi  di  carne,  o fender  a liste  la  pelle  del  dosso,  o tra- 
forano le  spalle,  infilandovi  coreggie  che  poi  trascinano 
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per  terra , o eonfiggonsi  frecci*  nelle  parti  più  mu- 
scolose. 

Alcuni  si  governavano  a re;  i più  obbedivano  a capi 
di  tribù , che  non  toglievano  la  libertà.  Alla  Spaniola 
il  cassico  trasmetteva  il  suo  grado  ai  figlioli.  Nella  Flo- 
rida altrettanto,  e si  distinguevano  con  ornamenti  parti- 
colari. Sulle  rive  del  Mississipi , fra  i Natcesi , alcune 
famiglie  trasmetteansi  per  successione  una  specie  di 
nobiltà.  A Bogota , paese  agricola , il  principe  godeva 
autorità  plenaria , e corteggio  e gerarchia  e ministri  e 
gabelle  e doni  e omaggi  di  sudditi  tremanti.  Sempre 
poi  il  regnare  attenevasi  a idee  religiose,  o considerando 
i principi  come  tìgli  del  Sole,  o educandoli  nel  tempio, 
o credendoli  in  relazione  colla  divinità. 

Dovunque  poi  il  governo  fosse  assodato,  lo  accompa- 
gnava la  servitù,  che  lasciava  il  capo  arbitro  fìn  delia 
vita. 

Venerati  erano  i vecchi  ; e la  sperienza  per  cui  preve- 
devano gli  eventi  o sanavano  le  infermità,  parea  tenere 
del  divino.  Al  che  facilmente  si  mescolò  l’opinione  di 
un  commereio  colle  potenze  superiori,  onde  la  divulgata 
credenza  in  incantesimi  e stregherie. 

La  donna  è da  per  tutto  schiava  e proprietà , e co-  d...... 

stretta  a gravosi  lavori,  com’è  forza  succeda  nello  stato 
selvaggio,  dove  l’uomo  dee  star  occupato  alla  caccia,  alla 
pesca,  alla  difesa.  Generalmente  gli  Americani  tengono 
una  donna  sola,  e passano  per  freddi  ; anzi  in  qualche 
luogo  si  trovò  la  poliandria,  come  in  alcune  tribù  di 
Avani  e di  Maiguri , ove  tra  molti  fratelli  usan  una  fem- 
mina sola  , al  modo  del  Tibet  e del  Sedati.  Particolare 
dell’America  è la  facilità  dei  parti,  per  cui  quasi  tutte, 
scosso  appena  l’infante  , lo  portano  al  fiume  per  la- 
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var  esso  e sè,  poi  ripigliano  i consueti  offici.  Fra  i Chi- 
rignanos  della  provincia  di  Santa  Cruz  de  la  Sierra, 
partorito  e andate  a lavarsi  , tornano  alla  capanna , 
buttansi  sopra  un  mucchio  <li  sabbia,  mentre  il  marito 
si  pone  a letto  e a digiuno,  e riceve  le  visite  ( 1 ).  A 
molte  nazioni  è vulgato  l’uso  d'abortire,  e di  esporre  o 
sepellire  le  bambine. 

Di  barba  e peli  manca  quella  stirpe,  ma  non  uniyer- 
orn,ii  salmente  quanto  si  crede  : e gli  Aztechi  del  Messico  col- 
tivano i mustacchi  : comune  poi  è la  prolissa  capellatura. 
Vanno  ignudi  uomini  e donne,  al  più  coperti  i lombi 
con  penne  variale  e con  grembiulini  tessuti  artificiosa- 
mente. Soleano  anche  punteggiare  a disegno  e colori  la 
pelile  forarsi  le  carni.  La  prima  di  queste  operazioni  si 
fa  con  lunghissimo  tormento,  e ad  alcuni  non  basta  il  di- 
segno se  non  ottengano  anche  il  rilievo  ; sicché  il  gusto 
degli  ornamenti  dev’esservi  ben  più  vivo  che  tra  la  gente 
civile,  se  fa  perfino  rassegnare  a spasimi  sì  diuturni.  Si 
forano  anche  le  orecchie,  stirando  tanto  i lobi  da  passarvi 
un  uovo,  o un  randello;  il  che  taluni  praticano  anche  colle 
narici  e col  labbro  inferiore,  che  qualche  volta  racchiude 
un  disco  d’avorio  o di  legno,  grande  quanto  uno  scudo. 
Le  donne  stringono  le  gambe  sopra  la  caviglia  in  modo, 
che  le  polpe  s’ingrossano  sformatamente.  Preterisco  altre 
più  strane  ricerche  di  bellezza,  e Pungersi  o verniciarsi 
tutto  il  corpo  o i capelli  schifosamente;  pure  non  tacerò 
come  Stedman  avendo  veduto  un  giovane  indiano  della 
Caienna  cosi  bisunto,  si  pose  a ridere  ; ma  da  quello  si 
lidi  rinfacciare  : « Quest’uso,  oltre  dar  vaghezza , ram- 

(1)  Uso  cosi  strano  è diffusissimo  ne!  mondo.  Il  missionario  Zucchetti  lo 
trovò  nel  Congo;  altri  nei  Rearn,  nella  Tarlarla,  neltTndia,  in  gran  parie 
dell’America  (Piso,  de  Indite  utriusque  re  naturali , lib.  I.  p.  14).  Gl»  antichi 
lo  riscontrarono  fra  i Cantahri  (Strajj.  grngr  III.  260;,  fra  i Corsi  (Diun. 
Sicul.  V),  fra  i popoli  delTEusino  (APOLL.  Rod.  II.  v.  1013). 
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« morbidi  sce  la  pelle,  scema  la  traspirazione,  e mi  ripara 
« dal  morso  de’moscerini  : ma  voi  per  che  ragione  siete 
«dipinto  di  bianco?  (era  incipriato  secondo  l’usanza). 
« Perchè  sciupar  la  vostra  farina,  insudiciar  l’abito  e 
« parere  canuto  innanzi  tempo?  » 

Generalmente  gl’indiani  non  ridono  mai,  pochissimo 
parlano,  non  mostrano  in  volto  meraviglia  od  aillizione: 
il  capocasa  rimarrà  assente  più  giorni , e tornato  non 
farà  motto  di  quel  che  gli  avvenne.  La  voracità  li  riduce 
poi  ad  astinenze  involontarie.  Le  aifezioni  sociali  riman- 
gono ristrette  fra  piccolissimo  circolo,  fuor  dal  quale  non 
è che  ira,  e debolissimi  gl’istinti  pietosi.  Le  vendette 
esercitano  fieramente;  e i nemici  lasciano  in  lunghe  ago- 
nie. Sì  fieramente  disprezzano  la  vita , che  a cinquantine 
si  univano  per  trangugiare  il  velenoso  sugo  del  gintro. 
Altri  celebrano  le  solennità  con  feroci  atti  di  coraggio, 
e strazii  immanissimi  del  proprio  corpo. 

E quanto  scarsamente  la  ragione  temperasse  la  natura, 
lo  provano  l’ imprevidenza  abituale , i giuochi  di  sola 
forza,  o al  più  d’agilità,  e le  grossolane  religioni. 

Singolarmente  robusti  sono  nella  Patagonia;  e uomini 
e donne  arrampicano  lestissimi  sugli  alberi,  trabalzano 
valli , traversano  fiumi  repenti , gareggiano  al  corso  coi 
cavalli , purché  non  comandati. 

Non  costretti  a fatiche  per  sostener  la  vita,  contrag- 
gono Pabiludine dell’infingardaggine, donde  all’occasione 
sbalzano  a fatiche  straordinarie,  massime  di  remigare  e 
di  camminare.  La  caccia  è per  loro  non  un  divertimento, 
ma  l’occupazione  preferita,  per  la  quale  si  procacciarono 
armi,  supplendo  cogli  ossi  e colle  selci  al  ferro  che  non 
conosceano,  e stillando  sottilissimi  veleni,  onde  colpire 
di  morte  irreparabile. 

Benché  assisi  sui  maggiori  fiumi  e su  tanto  mare,  non 
portarono  l’arte  della  navigazione  più  in  là  che  a castruire 
Race.  Voi.  XIII.  *i 
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semplici  piroghe  ; sulle  quali  è vero  (iie  sfidavano  i 
pericoli,  e s’avventavano  a battaglie  furiose,  tanto  più 
sicuri , in  quanto  nuotavano  come  anfibii. 

Alcuni  neppur  conosceano  il  fuoco  : gli  altri  lo  ecci- 
tavano collo  sfregamento.  Per  assicurarsi  dagli  animali 
nocivi  dormiano  in  letti  pensili,  che  da  loro  imparammo 
a chiamare  amache.  Sobrissimi,  bastava  per  sei  quel 
che  non  saziava  uno  Spagnolo,  che  pur  sono  gli  uomini 
più  parchi  d’Europa.  Liquori  incbbrianti  aveano  impa- 
rato a procacciarsi , ma  dopo  che  conobbero  l’aquavite, 
tale  passione  ne  presero,  da  dare  la  roba  e le  figlie  pel- 
ei tenerne;  ne  versano  sui  morti,  compiangendoli  che 
sieno  privati  del  gustarne. 

Mentre  la  vita  pastorale  ed  agricola  trovasi  alla  cuna 
delle  nostre  società,  in  America  non  si  conosceano  greggi, 
e pochissimo  la  coltivazione.  Ignoto  cibo  fra  loro  era 
il  latte,  pascolo  cosi  comune  nel  vecchio  mondo:  non 
avendo  saputo  trar  profitto  degli  innumerevoli  branchi 
di  buoi  muschiati  e bisonti  ed  altri  che  erravano  nelle 
sterminate  pianure  del  Missuri  e del  Mississipi.  Perciò 
doveano  mancare  nelle  vere  idee  di  proprietà;  ed  anche 
dove  faceano  dalle  donne  seminare,  il  ricolto  andava  in 
comune  non  men  che  il  lavorio  ; talché  nè  poveri  v’avea, 
nè  ricchi. 

L abilità  loro  nelle  arti  riduceasi  al  lavorare  armi  ; 
dell’abitazione  non  si  curavano,  vivendovi  ammucchiati, 
se  pur  il  clima  non  allettasse  a star  alla  serena.  Attrezzi 
domestici  scarsamente  possedeano,  giovandosi  dei  frutti 
come  natura  li  dà;  gli  animali  e i pesci  arrostendo,  o 
al  più  facendoli  lessare  in  una  scaglia  di  tartaruga.  Il 
pane  di  cassava  traevasi  dalla  mortale  radice  del  ina- 
nioco  gratugiata. 

Si  fanciulli  ne’comodi  della  pace,  aveano  già  aquistato 
la  tremenda  sapienza  della  guerra;  c la  conquista  degli 
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Spagnoli  fu  non  poco  agevolata  dalle  ostilità  delle  tribù 
o delle  nazioni  fra  loro.  In  queste  spiegavano  tutto  l’or- 
rore si  negli  aspetti,  sì  nelle  armi;  e contro  ciò  che  so- 
gliamo gratuitamente  supporre  nei  selvaggi , sovente 
ricorrevano  all’astuzia,  non  aggiungendo  infamia  al  sor- 
prender il  nemico,  e cercar  di  recargli  il  massimo  danno 
col  minor  loro  pericolo.  Spedizioni  brevi,  senza  prepa- 
rativi, senza  costanza;  ieri  han  combattuto  sanguinosa 
battaglia?  oggi  vincitori  evinti  son  tornati  alle  loro 
capanne.  Il  cadere  in  guerra , non  che  glorioso , è re- 
putato segno  della  riprovazione  di  Dio;  se  non  basta 
uccider  il  nemico,  lo  mangiano;  al  prigioniero  fanno 
subire  lunghi  strazii  e spettacolose  agonie;  fra  cui  egli 
ostenta  coraggio,  rispondendo  insulti  agli  insulti,  e rin- 
facciando loro  le  sue  imprese,  e d’aver  all’imo  ucciso  il 
padre,  all’altro  il  fratello,  e cantando.  Donne  e fanciulli 
assistono  alla  carnificina,  esasperandola  con  punzecchia- 
ture e,  se  non  possono  altro,  con  motti  velenosi  ; spruz- 
zano del  suo  sangue  i lìglioletti,  perchè  imparino  a mo- 
rire da  uomini  ; spirato,  il  cuociono  e sei  divorano.  Con 
qual  pacata  ferocia  i sacerdoti  dei  Messico  scannavano 
centinaia,  che  dico?  migliaia  di  vittime  al  cospetto  del 
popolo  che  ne  anelava  il  sangue  ! 1 denti  dei  vinti  son 
collane  preziose,  trofeo  un  mucchio  di  teseli  i , flauti  in 
guerra  le  ossa  loro. 

Per  ciò  s’avvezzavano  a prove  di  costanza.  Talvolta 
un  garzone  e una  fanciulla  legansi  insieme  un  braccio 
e fra  essi  un  tizzone  per  vedere  chi  meglio  resista.  Sul- 
l’Orenoco,  il  guerriero  che  aspira  a diventar  capo  della 
sua  tribù,  dura  lunghissimi  digiuni;  al  fui  de’quali  da 
ciascun  capo  riceve  tre  frustate,  nè  dee  mostrar  segno  di 
dolore  ; stendesi  poi  sovra  uno  strato  colle  mani  legate, 
e gli  si  applicano  celiti  formiche  velenose,  al  cui  fiero 
morso,  dovunque  tocchi,  non  dee  risentirsi.  Nè  basta  : 
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ravvolto  in  foglie  di  palma , gli  si  accende  sotto  un 
fuoco  di  fetidissimo  fumo;  dal  quale  talvolta  rimane 
soffocato.  Se  regge  senza  lamenti , giudicasi  degno  di 
comandar  a uomini. 

Son  guise  opportune  a render  predominante  quel- 
l’amore di  se,  che  nulla  vuol  soffrire  per  gli  altri,  nè 
c redesi  astretto  da  gratitudine  o parentela.  Ne  contrag- 
gono anche  abitudine  al  dissimulare,  talché  congiure 
di  migliaia  di  persone  rimasero  ignorate  ai  sospettosi 
Spagnoli. 

Meglio  d’altri  selvaggi  son  noti  quelli  del  Paraguai  e 
della  Piata.  Gli  Sciarrua,  fiera  popolazione  errante  da 
Maldonado  all’Uraguai,  non  poterono  mai  esser  domati, 
c solo  col  fondar  Montevideo  nel  1724,  gli  Spagnoli 
ottennero  di  tenerli  remoti  dalla  costa  : la  parte  che  sta 
a levante  dell’Uraguai  conservasi  fin  ad  oggi  libera  e 
minacciosa.  Alti  della  persona  e bruni , folti  e lunghi 
capelli,  nessuna  barba,  sudici  tutti  : e le  donne  piaccionsi 
tener  sulla  lingua  pulci  e pidocchi;  di  filare  o cucire 
è niente  ; abitano  sotto  rami  d’alberi  curv  ati,  e una  pelle 
per  letto.  Non  coltivano  la  terra  ; la  carne  cacciata  arro- 
stiscono. Il  volto  non  esprime  le  passioni  ; parlano  poco, 
ridono  meno,  nè  cantano  o suonano  : non  conoscono 
servitù  dell'uno  all’altro,  non  cullo;  i capicasa  provedono 
insieme  alla  comune  sicurezza  e agli  attacchi,  che  condu- 
cono con  terribile  abilità,  tanto  che  fugarono  spesso  gli 
Spagnoli.  Alla  morte  d’un  padre  di  famiglia,  i maschi 
adulti  fanno  del  proprio  corpo  lo  strazio  più  atroce. 

Fierissimi  pure  sono  i Pampa,  abitatori  delle  pianure 
a mezzogiorno  di  Buenos-Ayres , che  non  si  piegarono 
mai  al  giogo,  e di  stragi  frequenti  afflissero  gli  Spa- 
gnoli. Cinque  di  essi,  caduti  prigionieri,  sono  mandati 
verso  Europa  sopra  un  vascello  di  seicenlrenta  uomini. 
Dopo  cinque  giorni  di  viaggio  ottenuto  un  poco  di 
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libertà  , concertansi  fra  sè  , s’avventano  sulle  armi, 
uccidono  molti , finché  vedendosi  dal  numero  sopraffatti, 
eittansi  in  mare. 

n 

Nel  pampa  del  Sacramento  fral’Uallaga  e l’Ucaiale  , 
e nelle  vicine  parti  del  Perù  interiore,  gl’indigeni  erano 
bianchi,  bellissime  le  donne,  e accuravasi  la  perfezione 
del  corpo  coll’uccidere  i neonati  difettosi,  agli  altri  fa- 
sciar le  varie  parti  finché  fossero  ridotte  al  bello  con- 
venzionale, e la  testa  compressa  fra  assicciuoli  in  modo 
che  somigliasse,  com’e’  dicono,  alla  luna  piena.  Varia- 
tissime sono  le  favelle,  e più  paiono  ancora  per  le  modu- 
lazioni di  voce  onde  affettano  di  pronunziare.  Dalle 
fasce  stabiliscono  i matrimonii,  e sebbene  non  indisso- 
lubili , per  lo-  più  solo  la  morte  li  disgiunge.  Figurami 
Dio  come  un  vecchio,  abitante  in  cielo,  ma  non  gli 
consacrano  altari  nè  templi  : quand’egli  si  mostra  sul 
nostro  globo,  questo  è scosso  da  tremuoti.  Il  genio  del 
male  abita  sotterra , intento  a nuocer  ai  mortali  col- 
l’opera de’Moani,  maliardi  adoprati  per  medici,  e spesso 
puniti  delle  malattie  o della  morte  di  persona  cara  o 
potente.  Di  là  da  questa  è una  seconda  vita,  dove  amici 
e parenti  si  rincontrano,  e in  feste  trascorrono  la  via 
lattea,  e beono,  mangiano,  cacciano.  Alcuni  anche  cre- 
dono alla  trasmigrazione  in  animali  più  o meno  felici. 

Al  morire  di  persona  diletta  accolgonsi,  facendo  eiu- 
lati  che  imitano  i varii  suoni  delle  bestie;  poi  bruciano 
la  capanna  ed  ogni  cosa  che  all’estinto  appartenne,  è 
lui  stesso,  raccogliendone  le  ceneri  in  un  vaso,  cui  de- 
pongono in  luogo  deserto,  cancellandone  ogni  traccia, 
proibendo  persino  il  farne  menzione.  Talora  le  vedove 
inghiottono  quelle  ceneri  : i Capanaga  arrostiscono  e 
mangiano  i morti  ; i Koa-Malna , quando  credono  con- 
sunte le  carni , disotterrano  gli  scheletri,  li  puliscono, 
ripongono  in  un  feretro  d’argilla  coperto  di  geroglifici, 
e il  collocano  nelle  capanne  in  venerazione. 
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Con  grave  fatica  rendono  affilate  le  pietre  per  formar- 
sene scuri  ; e un  di  essi  olfrì  al  gesuita  Richter  il  pro- 
prio primogenito  se  volesse  «largii  un'ascia.  E poiché 
questi  il  rimproverava  di  scarsa  pietà  «Amo  sì  mio 
« figlio,  ina  posso  procrearne  quanti  voglio,  mentre  non 
<■<  potrei  mai  procreare  una  scure.  Poi  il  figliolo  non  sarà 
« mio  che  per  breve  tempo  e la  scure  per  sempre  ». 

Eppure  colle  lor  rozze  lancie  e le  freccie  avvelenate 
recami  accanite  battaglie,  o alfrontano  lo  jagar,  e col- 
gono il  pesce  che  appena  sporgasi  a fior  d’nqua. 

Quei  Patagoni  che  i primi  navigatori  ci  dipinsero 
come  giganti,  non  paiono  più  alti  degli  altri,  se  nonché 
li  fa  sembrare  più  elevati  l’acconciatura.  Copronsi  d’una 
gran  pelle  «li  vigogna  che  «là  oltre  il  ginocchio;  dipin- 
gonsi  in  nero  il  contomo  tlegli  occhi  e lo  spazio  fra  essi, 
tanto  «la  parer  che  portino  occhiali  : tagliansi  dritti  gli 
ispidi  capelli,  e li  stringono  alla  testa  con  una  benda, 
nelln  quale  piantano  le  freccie  andando  a caccia.  Il  corpo 
e il  viso  punteggiano  a varii  colori.  A quotarono  i cavalli 
e i cani,  fan  gli  sproni  «li  ossa  o di  pietre,  come  la  cu- 
spide delle  lancie  e delle  freccie  e le  asce  ; e valgonsi 
maestrevolmente  della  fionda.  Pelli  sastenute  da  pertiche 
sono  le  loro  capanne,  e se  vedono  l'Europeo  disegnarle 
o scrivere,  lo  sturbano,  reputando  «juesla  un’operazione 
magica  paurosa.  Vivono  nomadi , dietro  alla  caccia  degli 
struzzi  e «Ielle  vigogne.  Adorano  Chetebol  e Cheluda  ; al 
levar  «Iella  luna  urlano  e gesticolano;  alla  morte  de’più 
ragguardevoli  uccidono  un  cavallo,  e per  mesi  intieri 
continuano  gli  ululali  ( 1 ).  * 

Tali  gli  Americani  furono  sopraggiunti  dagli  Europei. 
Colombo  stimava  ad  un  milione  gli  abitanti  della  Spa- 

(I)  Montfil  y Retri  hi.  febbraio  1 8CV4. 
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niola  ; il  vaiolo  ve  ne  uccise  centoventimila  , metà  tanti 
a Cuba,  sei  miboni  in  sul  continente  (');  ma  le  stime 
seguono  l’arbitrio,  e se  anche  veramente  alcune  regioni 
erano  aboliate,  troppi  spazii  restavano  abbandonati  al- 
l’inospita  natura.  Alcuni , posti  tra  il  fiume  San  Lorenzo 
e il  Messico,  siccome  pur  quelli  del  Chili , dell’Arau- 
cana , della  Patagonia , abbonarono  ostinatamente  il 
dominio  straniero , e vi  si  opposero  di  tutta  lor  possa. 
Quegli  invece  fra  i tropici , dall’ indulgenza  del  clima 
abituati  a maggiore  quiete,  non  conobbero  la  risoluta 
resistenza  che  fa  dare  indietro  le  invasioni.  Nel  Messico 
e nel  Perù  i popoli , giacendo  schiavi  d’una  stirpe  domi- 
natrice,  non  curavano  gran  l’atto  difenderla,  e si  sotto- 
misero.  Dalle  Antilie  scomparvero  i prischi  abitanti,  ma 
non  così  dal  Continente;  anzi  abbondano  nella  Nuova 
Spagna,  ove  tuttodì  vanno  ricrescendo.  I popoli  affezio- 
nati alla  loro  gleba , come  gli  agricoli  e quei  delle  alture 
del  Messico,  sopportarono  le  vessazioni  de’vi  nei  tori  senza 
svellersi  dal  suolo  coltivato  dai  padri  loro.  Nelle  parti 

(1)  P.  Tornino  «la  Benevento  assegna  dieci  cagioni  del  pronto  spopo- 
lamento del  Messico.  E sono  1°  il  vaiolo,  portatovi  nel  1530  da  un  Negro 
schiavo  di  Narvaez,  e che  distrusse  metà  della  gente:  Torquemada  aggiunge 
due  altri  contagi  del  1515  e 1576  che  ucciser  il  primo  800, 000  e l’altro  più 
di  i milioni  d'uomini.  Nel  Perù  il  vaiolo  entrò  più  Lardi,  ina  non  meno  mi- 
cidiale. 2°  li»  fame  che  moltissimi  uccise  duranti  le  guerre  cogli  Spagnoli , 
e massime  nell’assedio  di  Messico.  3°  La  careslia  sopravvenuta  dopo  presa 
questa  città,  per  l’interrotta  coltivazione.  4°  Le  gravi  fatiche  imposte  dagli 
Spagnoli  a quo’  de’  loro  compartimenti.  5°  Le  tasse  gravosissimo  da  cui 
niun  Indiano  era  esente.  6"  I molti  Indiani  adopra ti  a raccoglier  oro  ne’lor- 
rcnti,  senza  cibo  ed  esposti  al  freddo  de’ paesi  alti.  1°  Le  fatiche  per  rifab- 
bricar Messico,  nel  che  tanta  fretta  pose  Cortes, che  moltissimi  ne  morirono. 
8°  La  schiavitù  in  cui  moltissimi  furono  ridotti  per  va  rii  pretesti.  9°  1 lavori 
cui  furono  condannati , massime  nelle  miniere,  le  cui  vicinanze  erano  sparse 
di  cadaveri  e offuscale  da  nugoli  di  corvi,  calanti  a divorarli.  IO®  I^e  guerre 
civili  degli  Spagnoli  ove  gl'indiani  furono  adoprati  per  tamemi , cioè  a portar 
bagagli.  Di  ciò  soffersero  massimamente  i Peruviani. 

L'Iion  , parlando  del  Perù,  indica  un'altra  cagione  come  principale,  cioè 
l’abuso  de’hquori,  che  a detta  sua,  uccide  più  gente  in  un  anuo,  che  le  mi- 
niere in  mezzo  secolo. 


Digitized  by  Google 


54% 


EPOCA  XIV. 


settentrionali  ove  vivevano  nomadi , abbandonarono  ai  , 
conquistatori  ie  savane,  per  cui  pascolavano  i loro  bufali, 
e rifuggirono  di  là  dal  Gila  : così  quei  del  Canada  si 
ritrassero  fra  i monti  Allegani , poi  dietro  aU’Ohio,  indi 
al  Missuri.  Perciò  scarsissima  si  incontra  la  razza  color 
di  rame  nelle  provincie  interne  della  Nuova  Spagna  e 
nelle  coltivate  degli  Stati  Uniti , mentre  valutano  che , 
anche  dopo  tanti  strazii , due  terzi  della  popolazione  del 
Messico  sieno  indigeni , e dovunque  ha  colonie  nella 
terraferma  meridionale.  Moderni  statisti  calcolano  che, 
di  dieci  abitanti  dell’America,  nove  sieno  di  razza  abo- 
rigena ( 1 ). 

Quei  clic  stettero  isolali  ( Indios  bravos)  son  ancora 
del  tutto  selvaggi;  vedono  il  cavallo,  il  bue,  le  bellis- 
sime praterie  che  a volta  a volta  devastano , eppure 
rimangono  esposti  alla  lame  , aspettando  il  cibo  dalla 
guerra  e dalla  caccia;  nè  dagli  Europei  contrassero 
altro  che  l’ubbriachezza  e malattie  micidiali.  Tra  alcune 
genti  al  contrario  l'introduzione  del  bue  e del  cavallo 
cagionò  capitale  rivoluzione,  giacché  si  mutarono  in  veri 
Tartari  per  desolar  i vicini , come  i Cavalleiros  e gli 
Araucani;  o simili  ai  nomadi  dell’Asia,  come  i Zambi  (3), 
pascolano  innumerevoli  greggie  per  le  provincie  del 
Brasile  e della  Piata.  AU’eslremità  meridionale  nell’Ar- 

(1)  Cosi  Humboldt,  moti  Ire  Palili  li  fa  appena  un  quarto.  Ma  ognun 
comprende  come-  deliba  esser  diflicile  1’ottenere,  anche  per  approssimazione, 
il  numero  degli  aborigeni  che  in  America  restano.  (ìli  Stati  Uniti  dopo 
il  1 81  f»  cercarono  almeno  riconoscere  quelli  che  ancor  vivevano  sul  territorio 
dell’Unione.  Clievalier  ( Lcltrcs  sur  VAtnériqur  du  JVord)  li  stima  5t3,000; 
Ifarris,  commissario  per  gii  a Ila  ri  degl1  Indiani , .‘>32,198;  Crawford  305,695. 

(ìli  Stati  Uniti  fan  ogni  sforzo  per  liberarsi  dai  costoro  attacchi,  obbligandoli 
a migliaia  a trasportarsi  all’ovest  del  Mississipi  c degli  Siati  d’Arkansas  e 
del  Missin  i ; e dai  1828  al  38  n’aveano  già  trasportati  81,282. 

(2)  Si  è detto  che  chiamano  Meticci  i nati  da  un  bianco  e da  un  americano; 
Mulatti  quei  da  un  bianco  e da  un  negro  ; Zambi  quei  da  un  negre  c un  in- 
diano. Un'  iuiìuità  di  nomi  segna  le  gradazioni  di  queste  mescolanze  di 
colore. 
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ci  pelago  di  Magellano,  i Pecherai  viventi  di  sole  con- 
chiglie e d’altri  molluschi , e perciò  disposti  in  famiglie 
dove  possono  trovarne.  Gli  stabilimenti  colombiani  sono 
sempre  minacciati  dai  fieri  Guai  va,  mentre  gli  stupidi 
Ottomachi  lungo  l’Orenoco  vivono  molti  mesi  di  sola 
argilla. 

Non  si  deduca  da  ciò  che  gli  Americani,  senza  la  con- 
quista europea,  sarebbero  irreparabilmente  rimasti  nella 
prisca  brutalità.  La  Russia  e la  Scandinavia  giacevano 
nella  barbarie  quando  la  civiltà  già  fioriva  sulle  pianure 
deH’Anahnac  ; e tutta  la  razza  slava  potea  tenersi  poco 
superiore  all’  americana.  Ma  altitudine  ad  incivilirsi 
quanta  aveano?  Messicani,  Peruviani,  Muischi  mostra- 
rono intelligenza  superiore  ; e da  Americani  di  razza  vec- 
chia uscirono  illustri  scrittori,  quali  Gareilasso  de  Vega  , 
Ixtlixochitl  il  Cicerone  americano,  Nioa,  Tezozoinoc, 
Ponce,  Tobar,  Camango,  Ayala,  Zapala,  Castillo,  Chi- 
malpaire,  donna  Maria  Barlola.  Certo  però  anche  questi 
popoli  più  avanzati , al  tempo  della  conquista  trovavansi 
in  decadenza,  già  molte  loro  memorie  erano  perdute, 
forse  tutte  andavano  ad  esser  inghiottite  nel  vortice 
delle  età , se  non  sopravvenivano  gli  Europei. 

Gli  altri  indigeni  appaiono  inferiori  d’intelligenza 
perfino  ai  Negri,  mentre  li  superano  in  finezza  di  organi  ; 
incapaci  di  creare,  non  poterono  coll’educazione  arrivar 
a meglio  che  a servile,  comunque  esalta  imitazione  delle 
arti  europee.  La  violenza  de’conquistatori  e la  longani- 
mità de’missionarii  fallirono  nel  tentativo  d’incivilir  le 
popolazioni  originali , che  alla  prima  occasione  tornano 
alle  libere  foreste,  non  recandovi  che  l’uso  delle  armi  e 
de’cavalll.  La  stessa  pazienza  de’  Gesuiti  non  colse  finiti 
che  fra  genti  agricole  ; e vantaggio  deciso  non  si  ottenne 
che  dall’ incrociamento  delle  razze. 
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Che  poi  la  slirpe  americana  fosse  tralignala  nelle  aspre 
fatiche  delle  miniere,  l’asserirono  Itaynal  e Paw,  ma  lo 
nega  Humboldt,  che  gli  ha  veduti  reggere  sei  ore  sotto 
al  peso  di  dugentoventicinque  libbre  di  minerale,  salendo 
otto  o dieci  volte  una  scala  di  mille  ottocento  gradini , 
sotto  elevatissima  temperatura  ; e garzoni  di  diciassette 
anni  levarsi  in  spalla  massi  di  cento  libbre. 

Mal  però  si  giudica  di  un  popolo  sinché  le  catene  ne 
tengono  curvata  a terra  la  fronte.  11  grido  dell’indipen- 
denza risuonò  nel  secol  nostro  dagli  Àpalachi  alla  Pata- 
gonia ; e in  quelle  violente  agitazioni , somiglianti  ai 
nembi  i quali  purgano  l’aria  e portano  lontano  le  utili 
sementi,  apparvero  e forza  di  caratteri,  e acutezza  d’in- 
gegno, e ostinazion  d’ambizioni , e tenacità  di  propo- 
sito, e vero  eroismo,  sicché  chi  avrà  a scrivere  la  storia 
dell’America  redenta  troverà  fatti  non  meno  gloriosi, 
che  in  quella  dei  popoli  di  adulta  civiltà. 
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CAPITOLO  DECIMOQU1NTO 
Produzioni  dell’ America. 

Le  prime  scoperte  non  erano  guidate  da  prudenza  di 
governi  che  conoscessero  le  opportunità  e le  applica- 
zioni , ma  abbandonate  alla  cupidigia  di  danaro  o di 
gloria,  di  gente  ribalda  spesso,  avida  sempre.  Dall’avvi- 
cemlarsi  di  que’due  stimoli  nasce  la  strana  unione  d’eroi- 
smo e misfatti, di  religione  e perfidia,  d’atroci  azioni  e 
appena  credibili  prodezze.  11  coraggio  de’conquistatori 
teneva  in  parte  dell’  entusiasmo  cavalleresco  che  nel 
medio  evo  trasse  agli  avventurosi  pericoli  ; in  parte  e 
più,  dello  spinto  de’condottieri,  che  combattevano  per 
guadagno,  alFrontando  con  animo  d’eroi  avventure  dove 
parte  veruna  non  aveva  il  sentimento. 

La  difficoltà  stessa  dell’imprese  li  spingeva  a volerne 
il  maggior  fratto  possibile,  onde  uscirne  presto  e non 
trovarsi  obbligati  a ritentarle  per  divenir  ricchi  ; ambi- 
vano anche  di  ostentare  in  patria  lautissimi  guadagni, 
onde  chiarire  che  non  s’erano  mossi  per  vane  lusinghe. 
Da  ciò  il  furore  che  fe  sì  trista  la  prima  invasione,  e il 
malo  spirilo  die  iuvase  l’Europa,  sviata  dalle  strade  re- 
golari della  produzione,  per  gettarla  in  quelle  dei  rischi 
e dc’subiti  guadagni. 

Nelle  colonie  nuove  si  esercitò  la  sciagurata  arie 
praticata  nelle  antiche,  di  metterle  a fratto  per  puro 
vantaggio  della  metropoli  ; unico  intento  fra  la  varietà 
dei  regolamenti,  sottoponendole  per  esso  a leggi  ecce- 
zionali , obbligandole  a vender  buon  patto  e comprare 
caro;  azioni  lecite  in  Europa  erano  colpe  ne’possedi- 
menli  ; la  produzione  e il  consumo  doveano  regolarsi 
a bilancia;  moltiplicarsi  leggi  e statuti  per  tutt’altro  che 
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pel  vantaggio  de’govemali , e farne  scuola  d’i  minorai  ita 
fiscali  e mercantili  ; e queste  allora  presero  si  profonde 
radici,  che  le  dottrine  degli  economisti  successivi  e le 
costose  lezioni  dell’  esperienza  non  valsero  fin  oggi  a 
sterparle  del  tutto. 

Motor  principale  e principal  danno  delle  conquiste 
furono  i metalli  preziosi.  L’uomo,  avvezzo  a vedere  in 
questi  la  possibilità  di  soddisfare  ai  bisogni  e alle  pas- 
sioni, immaginò  che  la  società  toccherebbe  il  colmo 
della  beatitudine  quando  possedesse  oro  e argento  a 
dovizia  ; senza  por  mente  che  l’ abbondanza  di  essi 
rincarirebbe  le  merci,  onde  a poco  andare  sarebbero  ri- 
pristinati nel  primitivo  equilibrio  i godimenti  e i mezzi 
di  procacciarseli. 

E una  delle  meraviglie  d’America  la  quantità  d’oro  e 
d’argento  die  vi  si  trova  sino  a fior  di  terra,  ma  prin- 
cipalmente nei  terreni  di  trasporto  del  Peni,  del  Choco 
in  Colombia , del  Brasile , del  Messico  e nelle  roccie 
scistose  delle  Cordigliere.  Nel  Perù  ne  diresti  impre- 
gnato il  suolo;  presso  La  Paz  sfaldasi  una  montagna,  e 
nei  rottami  raccoigonsi  pezzi  d’argento  da  due  a cin- 
quanta libbre;  e dopo  un  secolo  che  vi  si  fruga,  ancora 
ne  occorrono  del  peso  di  un’oncia;  nella  miniera  di 
Buenaventura  ad  Haiti  se  ne  scavò  un  catollo  di  du- 
gent’oncie  ( 1 ). 

Calcolarono  che  i tesori  annualmente  portati  d'Ame- 
rica in  Europa  fra  il  1540  e il  1000,  sommassero  ad 
undici  milioni  di  piastre, cioè  58,500,000  lire;  nel  secolo 
seguente,  85  milioni  di  lire;  dal  1700  al  1750,  110 
milioni;  dal  1751  al  fine  del  secolo,  185  milioni  e mezzo. 


(t)  La  pepite  trovata  a Haiti  nel  1501  nelle  alluvioni  pesava  14  o 15 
kilograinmi.  Nel  1811  se  no  raccolse  negli  Stati  Uniti  una  di  kit.  11.  70: 
nel  1816  un'altra  negli  Trai,  descritta  da  Humboldt,  del  peso  di  kil.  10. 
113;  nel  1811  in  Siberia  una  di  kil.  36. 
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V’è  luogo  a supporre  che  ne ’ pri morti ii  (lei  secolo  cor- 
rente ne  venissero  annualmente  43  milioni  e mezzo  ; e 
che  prima  del  1810,  le  miniere  americane  avessero  pro- 
dotto per  47  milioni  di  piastre,  di  cui  ventisette  le  mes- 
sicane ( * ). 

La  rivoluzione  del  1810  rallentò  la  produzione  di 
queste,  mancando  le  braccia  e i capitali  e il  mercurio; 
pure  dal  1811  al  1828  produssero  per  954  milioni  di 
franchi , cioè  circa  cinquantatrè  l’anno:  e quarantadue 
il  resto  d’America  ( 9 ). 

E ignoto,  dice  Humboldt , quant’oro  diano  l’interno 
dell’Africa  e dell’ Asia,  il  Tonquin,  la  China  e il  Giap- 
pone. Il  commercio  dell’oro  in  polvere  che  si  fa  su  le 
coste  orientali  e occidentali  dell’Africa,  e quanto  ci  dis- 
ser  gli  antichi  sopra  questi  paesi  in  scarsa  relazione  con 
noi,  possono  far  supporre  che  il  paese  al  sud  del  Niger 
sia  doviziosissimo  di  metalli  .preziosi.  Altrettanto  dite 
delle  alte  montagne  prolunganti  a grecale  del  Paropa- 
miso  verso  le  frontiere  della  China.  L’oro  e l’argento 


(1)  La  piastra  riscontra  a lire  5.  30. 

(2)  Neker  fa  ascendere  il  prodotto  di  tutte  le  miniere  a 123  milioni  di  tor- 
neai annue.  Garnier  l’argento,  valutato  a Ir.  52  il  marco  (once  8), 

in  lutto  14,679,600  fr 

L’oro  a franchi  780,  in  Europa  . . ' 6,135,480 

Nell’ America  spagnola  159,000,000  1 209  000  000 

Brasile 50,000,000  1 ’ ’ 

229,815,080 

Peuchet  vuole  che  le  miniere  dell’America  spagnola  abbiano  dato  ogni 
anno  da  17  a 18  milioni  di  piastre,  cioè  90  milioni.  Gli  Spagnoli  dicono  che 
l’oro  e l’argento  entrato  in  Spagna  dopo  scoperta  l’America  sale  a 56  mi- 
liardi di  franchi,  cioè  180  milioni  l’anno.  Pure  U stari  tz  (Teorica  e pratica 
rfe/commercio,}  asseriva  nel  1724  che  non  restavano  in  Spagna  oltre  100  milioni 
di  piastre  fra  masserizie  c danaro.  Secondo  calcoli  più  esalti,  valutasi  che  la 
produzione  sia  nell’Europa  e Asia  settentrionale , prima  del  1810 

Piastre  4,000,000  dopo  5,000,000 

Arcipelago  orientale » 2,980,000  2,980,000 

Àfrica  ..........  1,000,000  1,000,000 

America » 47,000,000  15,000,000 

54,980,000  23,980,000 
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che  Portoghesi  e Olandesi  trasportarono  un  tempo  dal 
Giappone,  convince  che  le  miniere  di  Sado,  di  Surutna, 
di  Bingo,  di  Kinsima  non  cedono  in  opulenza  a quelle 
d’America.  Però  sopra  i 75,191  marchi  ( kil.  17,635  ) 
d’oro,  e i 3,554,447  inarchi  ( kil.  809,900)  d’argento 
che  al  principio  del  XIX  secolo  traevansi  da  tutte  le 
miniere  d’America,  d’Europa  e dell’Asia  boreale,  la  sola 
America  ne  forniva  57,058  d’oro  e 5,250,000  d’ ar- 
gento, ossia  80  centesimi  del  prodotto  totale  dell’oro,  e 
91  centesimi  dell’argento  ( 1 ). 

Ma  mentre  al  principio  del  secolo  giacevano  inesplo- 
rate le  miniere  degli  Ural,  nel  1842  se  ne  cavò  per  50 
milioni , e la  produzione  cresce  con  tal  rapidità , che 
la  Russia  potrà  forse  produr  ne’ valori  un’altra  rivolu- 
zione, come  quella  della  scoperta  dell’America. 

Un  Indiano,  nell’  inseguir  un  lama  sbrancato,  s’ag- 
m.  d.i  grappò  ad  uno  sterpo,  e rimastogli  in  mano,  vide  sotto 
di  esso  un  masso  d’argento,  oltre  le  verghetle  impigliate 
alle  radici.  Ne  fe  provigione  e taque;  ma  un  amico  ac- 
cortosi del  suo  ;m  provi  so  arricchire,  l’indusse  a pale- 
sargliene la  fonte.  Quest’altro  non  seppe  tacere,  e cosi 
fu  scoperta  la  miniera  del  Potasi  nella  giurisdizione 
della  Piata.  Vi  si  cominciò  a lavorare  il  1545,  e quattro 
cunicoli  si  apersero,  oltre  i minori  ; e producevano  tanto 
ne’pritni  anni , che  il  quinto  spettante  al  re  giungeva 
a un  milione  e mezzo  di  pezze  l’anno,  oltre  le  frodi,  che 
forse  portavano  via  altrettanto  : dal  1545  al  1574  se 
n’era  cavato  per  76  milioni  di  pesos;  e da  qucll’anno 
al  1585  altri  55  milioni,  netti  dal  quinto;  anzi  consta 
dai  registri  che  la  sola  miniera  di  Potosi  in  quarant’anni 
fornì  500  milioni  di  dollari  d’argento,  e dal  1550  al 
1801  il  diritto  del  quinto  produsse  all’erario  157,951 ,125 


(1)  Euai  poli  li  ^uc  tur  le  royaumc  ile  la  X olirei!  e Eipayne. 
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pesos,  il  che  suppone  un  prodotto  di  825,950,508 
pesos  ( 1 ). 

Lungo  tempo  non  si  conobbe  altro  metodo  che  la  fu- 
sione, e più  di  seimila  fornelli  vi  lavoravano  ; poi  Pedro 
Fernandez  di  Velasco  introdusse  l’uso  dell’amalgama  nel 
1597,  essendosi  per  caso  trovata  in  man  d’un  Indiano 
una  pietra  rossa,  ch’era  minerale  di  mercurio.  Di  questo, 
ottomila  quintali  l’anno  si  cavarono,  e dal  1570  al  1789 
la  corona  ne  trasse  1,040,452  quintali. 

Biechissime  sono  pure  le  miniere  di  Passo  nel  Perù, 
ma  il  più  dell’argento  vien  da  quelle  di  Guanaxuato, 
Catorcio  e Zacatecas  al  Messico.  Quella  di  Valenciana , 
nel  1805,  quando  Humboldt  visitò  il  Messico,  occupava 
tremilacento  uomini;  spendeansi  cinque  milioni  l’anno 
nel  lavoro;  e in  sola  polvere  da  mine,  400  mila  lire;  il 
ricavo  poi  saliva  a 500  mila  marchi  (240  mila  libbre) 
d’argento,  onde  gli  azionisti  riponeano  il  guadagno  netto 
di  cinque  milioni  ( -).  Cavasi  adunque  nel  Messico  il 


(I)  1r.rur.io  Nugnez,  JYnticias  hìsloricat , politicai  y eitadisticas  de  lai 
Prnvincias  Unidat  del  Rio  de  la  Piata.  Londra  1825. 

(9)  L’annua  produzione  dell'armonio  è valutala  : 
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doppio  argento  che  in  tutta  Europa,  e più  che  in  tutto 
il  resto  del  mondo  ; e liioni  come  quel  della  \ eia  madre 
grosso  cinquanta  metri , e come  quel  della  Veta  Grande 
grosso  venticinque , e lunghi  indefinitamente , potreb- 
bero crescere  sterminatamente  la  produzione  se  vi  si 
applicassero  e le  macchine  e processi  chimici  odierni, 
llelms,  asserisce  che  se  solo  in  parte  si  scavasse  l’ar- 
gento delle  Ande  , surrogherebbesi  al  ferro  nella  più 
parte  dei  lavori  , e il  sistema  commerciale  del  mondo 
andrebbe  sovverso.  Gli  Spagnoli , buoni  metallurgici , 
introdusse!”  un  metodo  di  purgar  il  metallo,  adottato 
poi  generalmente  e semplicissimo.  Non  vi  occorrono  che 
un  lavatore  e una  campana  di  bronzo,  e uomini  o muli 
che  rimestino  coi  piedi  il  minerale  ; e sebbene  questo 
contenga  talvolta  appena  due  millesimi  di  fino,  e com- 
binato con  solfo,  antimonio,  arsenico,  cloro,  basta  me- 
scolarvi da  due  a tre  centesimi  di  sale,  da  uno  a tre  di 
pirite  di  ferro  o rame  torrefatta  (magistrale)  e da  tre  a 
quattro  millesimi  di  mercurio.  Se  non  che  parli  sì  pic- 
cole divengono  rilevanti  fra  tanto  lavoro , e il  sale  è 
difficile  a portarsi  in  difetto  di  strade  e di  canali , e il 
mercurio,  che  sotto  il  regime  coloniale  vendevasi  qua- 
ranta piastre  il  quintale  castigliano  (L.  200  per  46  kil.), 
ora  pel  monopolio  si  vende  cencinquanta  piastre. 

Coleste  miniere  che  tratto  tratto  scoprivansi , ristora- 
vano delle  spese  che  costavano  le  colonie.  Racconta 
Robertson  che,  nel  1765,  le  correrie  de’ selvaggi  deso- 
lavano talmente  le  provincie  di  Cinaloa  e Sonora  , sulla 
costa  orientale  del  golfo  di  California,  che  si  chiesero 
truppe  al  marchese  di  Santa  Croce  viceré  del  Messico 
per  respingerle.  La  Spagna  trovavasi  in  tale  disesto  da 
non  poterli  esaudire  ; ma  il  vicerè  godea  tanta  reputa- 
zione, che  indusse  i mercanti  ad  anticipargli  le  spese. 
Così  menossi  la  guerra  prosperamente,  durante  la  quale 
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trovarono  il  piano  di  Cineguilla,  esteso  quattordici  le- 
ghe, con  grani  doro  fin  di  sedici  pollici  di  grossezza,  e 
del  peso  di  nove  marchi,  e tanti  che  nè  tampoco  si  prese 
la  briga  di  lavar  la  terra  che  altri  ne  contenea.  Dipoi 
si  cominciarono  gli  scavi,  che  diedero  esorbitante  frutto. 

Anche  d’altri  metalli  si  trovò  generosa  l’America  , 
come  lo  stagno  del  Guadalaxara,  il  rame  del  Chili , il 
piombo  del  Missuri,  il  ferro  degli  Stali  Uniti , il  platino 
che  primamente  fu  rinvenuto  nel  Choco  ; aggiungiamo 
i diamanti  e l’altre  gemme  del  Brasile,  e le  perle.  Manco 
Capac  avea  vietato  ai  Peruviani  il  mestier  di  palombaro, 
quasi  l’utilità  non  equiparasse  il  pericolo;  ma  gli  Euro- 
pei si  dieder  tosto  a raccoglier  perle  dai  natii , poscia  a 
pescarne:  pieno  ne  trovarono  il  Messico,  e nel  1587  se 
ne  portarono  a Siviglia  316  kilogrammi  : abbondantissi- 
uie  pescagioni  se  ne  fecero  nel  golfo  di  Panama,  in  modo 
d’arricchire  i primi  avventurieri  ; già  da  buon  pezzo 
n’è  esausta  la  produzione.  Gli  smeraldi  detti  del  Perù 
cavansi  presso  Santa  Fe  di  Bogota,  e sono  i più  pregiati 
dopo  che  si  neglessero  quelli  d’Egitto. 

Adunque  si  computa  che  la  scoperta  dell’America 
buttasse  in  giro  dodici  volte  più  metalli  preziosi  che 
prima  non  v’avea;  sebbene  l’argento  non  diminuisse  di 
valore  che  da  sei  a uno,  atteso  che  moltissimo  ne  colò 
in  Asia  per  comprarvi  le  spezie,  o fu  convertito  in  sup- 
pellettili, e maggiormente  venne  richiesto  per  comprare 
i prodotti  che  l’industria  avea  moltiplicati  ( 1 ). 

(1)  Qui  si  può  istituire  un  calcolo  curioso.  Secondo  Humboldt  e Ward,  il 
danaro  esistente  in  Europa,  Asia  e America  al  fin  del  1809,  dedotto  pE  per 

perdita  e uso,  era  di  11,643,369,500  lire;  alla  line  del  1839  ne  sarebbero 
scemati  1,663,030,000.  La  popolazione  del  globo,  prendendo  la  media,  è 
di  737  milioni.  Onde  s’avrebbe  che  per  medio,  ciascun  individuo  dovrebbe 
possedere  lire  13.  54;  o,  se  si  aggiunga  anche  il  danaro  d’Africa,  affatto  ignoto, 
15,  o al  più  16  franchi. 

nell'argento  la  maggior  quantità  monetasi  in  Francia,  ove  n’c  per  tre 
miliardi  e mezzo,  cioè  cento  franchi  per  testa;  mentre  in  Inghilterra  n’à 
solo  1,200,000,000,  cioè  quarantaquattro  franchi  per  testa. 

Saie.  Voi.  XIII.  93 
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I metalli  preziosi  erano  in  Europa  grandemente  di- 
minuiti, allorché,  trasportato  l’impero  a Costantinopoli, 
cessarono  di  colare  qui  il  tributo  e le  spoglie  de’  popoli 
vinti,  e crebbe  il  traffico  colle  Indie,  che  è il  più  forte 
scolo  dell’argento,  oltre  il  moltissimo  che  si  dovette  pro- 
fondere per  achetar  i Barbari.  Nuovo  consumo  produs- 
sero le  crociate,  talché  l’Europa  ne  pativa  scarsezza, 
e in  conseguenza  impaccio  ai  negozii,  fin  quando  non 
s’apersero  le  miniere  nuove. 

Sulle  prime  dunque  si  senti  la  ricchezza,  non  i guai, 
come  avviene  d’ un  uomo  che  improvisamente  appaile 
sul  mercato  con  maggior  quantità  di  contanti.  D'altro 
Iato  le  spese  degli  armamenti  equivalevano  a un  di- 
presso al  ricavo  delle  prime  miniere,  nè  l’incremento  si 
avverti  in  Europa  che  dopo  aperte  quelle  del  Potosi  e 
della  Veta  Madre  di  Guanaxuato.  Allora  una  generale 
alterazione;  e all’ultimo  quarto  del  XVI  secolo,  già  di 
tutte  le  merci  era  rincarilo  il  prezzo,  poi  quadruplicato 
ver  la  metà  del  XVH,  come  quadruplicata  la  massa  de’ 
metalli  preziosi.  Il  governo,  invece  di  stornar  gli  animi 
da  questa  illusoria  speculazione,  gl’incoraggiò,  talché  dei 
paesi  trovati  ricco  si  giudicava  quello  che  contenesse 
miniere;  i fruttiferi  piani  del  Messico  e del  Perù  si  ne- 
glessero per  fondare  città  su  sterili  alture  ; ogn’  altra 
maniera  di  guadagno  fu  abbaudonata  pei'  questa. 

Siam  ben  lontani  dal  credere  che  l’aumento  de’  me- 
talli preziosi  torni  di  danno  al  commercio  e all’  indu- 
stria. Ne  volete  una  prova  attuale?  Quelli  delle  miniere 
d’America  non  crebbero  mai  in  tale  proporzione  quanta 
ne’pritni  dieci  anni  del  secolo  nostro,  stimandosene  il 
valore  a 250  milioni;  eppure  ne  risentimmo  tutt’altro 
che  funeste  conseguenze , benché  vi  si  debba  aggiungere 
un  profluvio  di  carta  monetata,  messa  in  corso.  Ma  il 
presente  incremento  andò  di  pari  collo  sviluppo  dcll’in- 
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(lustria,  che  richiese  maggiori  capitali  ; gran  consumo  se 
ne  fa  in  ornamenti  e masserizie  d’oro  e d’argento,  venute 
di  volgare  uso  ; moltissimo  se  ne  versò  pel  capo  di  Buona 
Speranza  a proporzion  del  lusso  e delle  agiatezze  cre- 
sciute, onde  i prezzi  delle  merci  e degli  operai  rincari- 
rono  si  , ina  non  nella  misura  di  tale  aumento. 

Siffatti  correttivi  mancarono  allora;  e all’irruzione  dì 
tanti  metalli  ne  scadde  di  subito  il  valore;  cioè  crebbe 
quel  delle  merci  e dei  comestibili  ; e la  povera  gente , 
pagata  ancora  coi  salarii  vecchi,  e costretta  a comprar 
le  necessità  coi  prezzi  nuovi,  si  trovò  ridotta  poverissima. 

La  giusta  scala  dell’aumento  del  danaro  e dei  prezzi 
in  quel  punto,  difficilmente  si  può  disegnare,  atteso  che 
i re,  spintisi  a guerre  d’ambizione  c conquiste  fuor  di 
paese,  si  trovarono  tutti  ridotti  ad  alterar  l’intrinseco 
delle  monete;  fallace  ripiego  d’iniproyida  economia,  che 
moltiplicò  gl’imbarazzi,  e ricadde  ancora  sul  grosso  del 
popolo. 

Ma  cotesta  necessità  di  danari  pose  ne’  principi  una 
irrefrenabile  mania  di  possedere  l’oro;  e chi  miniere 
non  aveu,  ne  chiese  l’equivalente  dalle  borse  dei  sud- 
diti. Gli  Spagnoli  singolarmente,  vedendosene  arrivar 
nei  porti  tanta  abbondanza,  si  credettero  opulenti,  e 
vollero  con  quello  aver  comodi  e piaceri  senza  fatica  : e 
invece  di  animarsi  dietro  a quella  dovizia  che  proviene 
dal  lavoro,  non  pensarono  che  a procacciarsi  metalli  col 
gravare  la  propria  tirannide  sovra  i soggiogati,  e assicu- 
rarsi il  monopolio  delle  vendite.  Impinguati  allora  dai 
metalli  che  traevano  dalle  miniere  e da  quel  che  smun- 
geano  vendendo,  s’abbandonarono  all’inerzia;  neglessero 
la  coltura  d’un  de’paesi  più  ubertosi  d?Europa,  lasciarono 
perire  quell’  industria  che  i Mori  aveano  portata  a su- 
premo grado,  e reputarono  grandigia  l’aver  l’Europa 
tutta  tributaria  al  loro  danaro. 
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L’Europa  dunque  ebbe  a soddisfare  alle  loro  richie- 
ste, talché  le  manifatture  prosperarono  negli  altri  luo- 
ghi, e l’operaio  scórse  la  probabilità  di  migliorare  la 
propria  condizione.  Cosi  la  produzione  e il  cambio  di- 
venner  più  vivi,  attese  le  agevolezze  fornite  dall’abbon- 
dante numerario.  Per  lo  innanzi,  è vero,  sarebbesi  con 
minor  danaro  ottenuto  più  roba,  ma  questa  roba  man- 
cava; mentre  ora  due  mondi  nuovi  ne  offerivano  do- 
vizia; e si  diede  tanto  impulso  ai  lavori,  che  l’oro  più 
non  bastò,  e si  dovette  ricorrere  ai  biglietti  e al  credito 
pubblico  e privato. 

Ciò  sarebbe  dovuto  bastare  ad  aprir  gli  occhi  alla 
Spagna,  anzi  a tutti  gli  economisti,  sulla  vera  natura 
delle  ricchezze  ; mentre  al  contrario  si  ostinavano  a con- 
siderar l’oro  e l’argento  come  misura  universale  de’va- 
lori,  e perciò  doversene  con  ogni  modo  procacciare,  più 
ricca  essendo  la  nazione  che  più  ne  ha.  E forse  anche 
oggi  v’ha  chi,  abbagliato  dal  fulgore  di  quelli,  non  com- 
prende che  le  cave  del  carbon  fossile  portano  all’  Eu- 
ropa odierna  ben  altra  ricchezza  che  non  le  miniere  del 
Potosi. 

Ma  un  errore  di  dottrina  quanto  sangue  costò!  pe- 
rocché, in  grazia  di  questo,  intere  generazioni  d’uomini 
si  sepellirono  nelle  miniere  a bestemmiare  e morire,  le 
quali  invece  avrebbero  potuto,  anche  nell’iniquità  della 
servitù,  trovare  migliori  condizioni  nel  far  fruttare  un 
terreno  cosi  grato.  Anche  oggi  i paesi  d’ Antiochia  e di 
Choco  a ponente  della  Cordigliere  centrale,  son  ricchissimi 
di  filoni  d’oro,  neppur  tentati  per  mancanza  di  braccia; 
se  ne  trovò  un  pezzo  di  venticinque  libbre,  e dal  lavar 
le  arene  se  ne  traggono  ventiduemila  marchi  l’anno.  Or 
bene , nè  tampoco  strade  vi  ha  per  entrar  in  paese , 
e mentre  il  terreno  è fecondissimo,  non  vi  stanno  che 
pochi  Indiani  e Negri  schiavi;  un  barile  di  farinu  degli 
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Stai!  Uniti  vi  si  paga  fin  novanta  piastre,  e ogni  tratto 
rabbiose  carestie  devastano  la  poverissima  popolazione 
del  più  ricco  paese  ( 1 ). 

Pure,  secondo  le  idee  di  Colombo  e de’ineglio  pen- 
santi , si  cercò  di  buon’ora  giovarsi  dei  terreni.  Una 
delle  prime  produzioni  ivi  trasportate  fu  lo  zucchero, 
siccome  già  dicemmo.  Questo  erasi  preso  da  alquanti 
secoli  ad  usare  e coltivare  in  Europa,  e secondo  Marini, 
nel  1319  se  ne  spedi  da  Venezia  in  Inghilterra  per 
centomila  libbre,  e diecimila  di  candito.  I primi  viag- 
giatori lo  portarono  di  Sicilia  e di  Spagna  alle  Canarie, 
donde  in  America;  Pier  d’Alienza  lo  piantò  nel  1320 
presso  Concezipn  della  Vega  ; e già  nel'  53  il  Messico 
ne  produceva  tanto,  da  fornirne  il  Perù  e la  Spagna  ; 
Gonzalo  di  Velosa  costruì  i primi  cilindri.  Il  consumo 
si  estese  man  rrjano  in  Europa,  non  però  largamente  fin 
(piando,  nel  XVII  secolo,  non  si  propagò  l’uso  del  calle 
e del  thè  ; dal  qual  punto  lo  zucchero  divenne  indispen- 
sabile quanto  il  sale.  Ciò  rovinava  il  commercio  dei 
miele,  fin  allora  vivissimo;  ampi  terreni  non  lasciavansi 
che  a piante  aromatiche  per  le  api , immense  officine  a 
Venezia , in  Einguadoca  , in  Lorena , a Mans  servivano 
alla  manipolazione  del  mele,  deU’idromele , della  cera. 

Se  dunque  ora  lo  zucchero  indigeno  prevalesse  a quel 
delle  colonie,  non  sarebbe  che  una  riazione,  un  ritorno 
della  condizione  primitiva. 

Il  calle  in  America  non  venne  si  aromatico  quanto  oiu- 
in  Arabia,  e solo  più  tardi  la  Martinica  potè  fornirne 
di  prezioso  (*).  Il  primo  che  arrivò  a Marsiglia  fu  il 
1644.  In  principio  a Parigi  vendeasi  a due  soldi  e piezzo 
la  tazza  nelle  farmacie  e ne 'conventi.  Gregorio  e Pro- 
fi) fingerò  universale  voi.  XXII. 

(i)  Dalla  sola  Giamaica  noi  1830  ve  no  asportarono  diciannovi’  milioni 
di  libbre.  Vedi  Srliiar.  o Noto  al  Libro  IX.  N“  II. 


Digitized  by  Google 


558  EPOCA  XIV. 

copio  armeni  poser  il  primo  calle  alla  fiera  di  San  Ger- 
mano, e poi  nelle  fosse  San  Germano. 

Al  Messico  era  grandemente  coltivato  il  cacao,  di  cui 
* 7."°"  facean  una  mistura  detta  sciocolatl , impastandolo  con 
alquanto  di  farina  di  maiz,  vaniglia  e pepe  di  Ciapa;  e 
riducendolo  in  tavolette  che  all’uopo  stemperavano  nel- 
l’aqua  calda.  Prelibato  era  il  cacao  di  Soconusco,  i cui 
grani  di  scarto  servivano  per  moneta. 

Gli  Europei  ne  avvertirono  ben  tosto  la  facoltà  nu- 
tritiva, e primi  i Gesuiti  insegnarono  quella  bevanda, 
che,  secondo  l'Inclinazione  loro  alle  oneste  condiscen- 
denze verso  una  società  dilicala,  fu  permessa  anche  nel 
digiuno  (*  ).  Il  padre  Labat  che  pubblicava  i suoi  viaggi 
all’  entrante  del  secolo  passato,  si  fece  apostolo  della 
cioccolata  , e pretendea  farne  un  alimento  popolare  a 
un  soldo  la  tazza,  asserendo  che  il  cacao  della  Martinica 
vi  basterebbe:  ma  non  riuscirono  i suoi  sforzi.  Il  thè  fu 
primamente  introdotto  dagli  Olandesi  verso  il  1010,  i 
quali  Io  ricevevano  dai  Chinesj  in  cambio  della  salvia 
di  cui  si  fornivano  sulle  coste  d’Italia  e di  Provenza , 
}>er  una  cassa  di  questa  ricevendone  tre  di  thè,  che  poi 
vendean  a prezzo  d’oro. 

Tutto  il  secolo  X\  II  si  combattè  prò  e contro  il  calle, 
il  thè,  la  cioccolata,  e coinè  suole,  più  fragorosamente  in 
Francia  : ho  sottecchi  una  farragine  di  libercoli  in  tal  pro- 
posito, ove  a vicenda  ciascuna  di  queste  bevande  è trat- 
tala di  veleno  e di  rimedio  universale (*).  C entrò  anche 

(1)  Redi  nel  Bacco  nomina  Antonio  Carlelli  fiorentino  come  ano  dei  primi 
a far  conoscere  la  cioccolata  in  Europa,  loda  la  Corte  toscana  d’avervi  in- 
trodotto scorze  fresche  di  cedrali  e odor  di  gelsomino  insicm  colla  cannella  , 
la  vaniglia,  l'ambra  ecc.  Riferisce  pure  un  poemetto  latino  del  gesuita  Tom* 
maso  SI  rozzi  in  lode  della  cioccolata  ; e chi  abbia  letto  il  Roberti , noterà 
questa  predilezione  delle  muse  gesuitiche  per  la  prelibata  mistura. 

(2)  Vedi  |iatt  molarmente  DiiFOt  R,  Trutte  du  caféì  du  thè  et  du  chncolat. 
Lione  1085.  Bllùm,  Don  usagc  du  thè,  du  cafe.  Mone  1087.  POMET,  //ùl. 
de»  drogucs. 
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Ja  politica;  e tacciavansi  di  fautori  del  principe  d’Orango 
e degl’inglesi  quei  che  al  caffè  preferivano  il  thè;  c’entrò 
la  teologia , disputando  se  rompevano  il  digiuno , e i 
devoti  se  ne  astenevano  la  quaresima. 

Ai  Gesuiti  stessi  dobbiamo  l’avere  conosciuta  la  prò-  n.i». 
prietà  febbrifuga  della  chinachina,  a tal  uso  adoperala 
nel  Perù,  donde  essi  la  recarono  a Roma  nel  1640;  di 
là  si  diffuse  al  resto  d’Italia  e olla  Spagna;  il  Cardinal 
de  Lugo  la  portò  in  Francia,  ove  si  valutava  a peso 
d’oro. 

Fra  le  stravaganze  osservate  da  Colombo  a Cuba,T4k>c.» 
stravagantissima  parve  quella  di  prendere  certe  grandi 
foglie , rotolarle  a mo’  di  candelette , indi  accenderle 
da  uh  estremo,  e dall’altro  aspirarne  il  fumo;  il  quale 
rotolo  chiamavano  tabacco  ( 1 ).  E più  volte  i navigatori 
ci  parlano  di  selvaggi , che  fin  in  guerra  attizzavano 
queste  pippe  e ne  traevano  il  fumo  : l’usavano  anche 
per  incenso  ne' sagrifizii , gl’indovini  per  inebbriarsi 
onde  presagir  il  futuro,  per  guarir  malattie;  e simbolo 
di  pace  e d’ospitalità  era  il  porgere  la  pippa. 

Per  quanto  senso  facesse  un’usanza  cosi  da  barbari , 
pure  i nostri  vollero  farne  prova  ; e se  ne  compiaquero; 
e il  vantaggio  di  produr  una  sensazione  che  può  ripetersi 
indefinitamente  senza  arrivar  alla  sazietà,  fece  che  il  ta- 
ba<!fco  fosse  accolto  con  favore.  Primi  i marinai  cerca- 
rono tale  distrazione,  e tosto  la  diffusero  per  le  coste, 
non  soltanto  come  fumo,  ma  anche  da  masticare  e da 


(1)  Anche  Carlier  dice  che  nel  Canada  « tengono  nn'erba,  che  ripongono 
l’estate  dopo  seccala  al  Sole:  solo  gli  uomini  ne  usano,  portandone  in  sac- 
chetti appesi  al  collo,  in  cui  han  un  pezzetto  di  pietra  o un  legno  vuoto  a mo' 
di  znffolo.  Riducono  quest'erba  in  polvere,  la  mettono  all’estremo  di  quella 
canna  e sopravi  un  tizzone,  indi  aspirano  il  fumo  e se  n’empiono  il  corpo, 
tanto  clic  esce  dalla  bocca  e dalle  nari , come  fa  dai  nostri  camini:  e dicono 
che  quest’nso  giovi  mollo  alla  salute.  Noi  ci  provammo,  ma  il  fumo  ci  bru- 
ciava la  bocca  come  pepe  ». 
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tirar  in  polvere  pel  naso.  Sir  Walter  Raleigh  ne  fumava, 
ma  in  tutta  segretezza  nel  suo  gabinetto;  dove  entrato 
una  volta  improviso  il  servo,  diè  indietro  spaventato, 
narrando  aver  visto  il  cervello  del  suo  padrone  evapo- 
rante in  fumo  per  le  narici.  Giovanni  Nicot,  ambasciatore 
di  Francia  in  Portogallo,  nel  1560  ne  mandò  alquante 
foglie  a Caterina  de  Medici,  onde  fu  detta  polvere  della 
regina  o nicoziana;  in  Italia  la  recarono  il  cardinale 
Santa  Croce  nunzio  pontificio  a Lisbona  e Nicolò  Tor- 
nabuoni  legato  in  Francia.  Però  il  vero  tabacco  acconcio, 
rapato,  in  polvere,  non  si  usò  prima  di  Luigi  XIII,  c 
vendeasi  dodici  lire  la  libbra.  Secondò  subito  il  lusso 
delle  tabacchiere;  nel  1674  il  fisco  ne  trasse  a sè  la 
privativa,  e nel  97  Duplantier  ne  comprò  la  vendita 
esclusiva  in  tutto  il  regno  per  ccncinquantamila  lire 
l’anno  ( '). 

Medici,  moralisti,  fisici  disputarono  sulla  sua  conve- 
nienza, e una  furia  di  libri  il  sostenne  od  osteggiò;  e chi 
lo  trovava  un  insigne  calmante,  chi  un  blando  stimolo, 
chi  un  medicamento  universale (9);  un  tratto  i contrarii 
prevalsero,  e tutti  i governi  lo  proscrissero  : un  d ecreto 
francese  lo  vietò  nel  1600:  Roma  pure,  non  già  per 
frivolezza,  ma  perchè  riusciva  di  grave  disturbo  nelle 
chiese , atteso  che  allora  non  vendevasi  già  rapato,  ma 
ciascuno  portava  allato  una  piccola  grattugia,  sulla  qtfalc 
man  mano  sbricciolare  la  foglia;  operazione  che,  fatta  in 
chiesa,  tornava  di  non  lieve  distrazione.  Sconcio  ancora 
pareva  che  i preti  stando  in  coro  insudiciassero  il  viso,  i 
breviarii,  la  colla  con  questa  polvere  e colle  conseguenze; 

(1)  P.  DF.  PRADES,  Ili  il.  du  tabac.  Parigi  1677. 

Savary,  Dici,  du  commerce  ad  v.  Tabac. 

Traile  du  tabac  par  Paul,  médecin  du  roi  de  Danemark. 

(2)  Il  tloUorc  IIrcqueT  noi  Trattato  d«Ue  dispense  della  quaresima  sostenne 
clic  il  tabacco  guasta  il  digiuno,  mentre  i (jesuili  indulgevano  fin  la  cioc- 
colata. 
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onde  dapprima  in  qualche  chiesa  particolare,  poi  in  tutte 
ne  venne  interdetto  l’uso  ( 1 2 ).  Altrettanto  fecero  lo  czar 
di  Russia,  lo  scià  di  Persia,  il  granturco:  ma  come 
avviene  di  certe  idee , il  vietarlo  non  gl’  impedì  d’esten- 
dersi, finché  nel  secolo  nostro  divenne  una  delle  più 
fruttifere  regalie  ( 3 ).  La  Germania  fu  delle  prime  ad 
abusarne,  mercè  l’aria  militare  che,  in  grazia  de’Prus- 
siani,  ella  prese  nel  secolo  passato;  la  Francia  vi  corse 
dietro  quando  pel  fare  soldatesco  dimenticò  il  galante 
che  prima  la  distingueva  ; altri  paesi  nè  faticanti,  nè 
purtroppo  guerreschi  l’adottarono  per  insulsa  imitazione 
e per  vile  necessità  di  disoccuparsi  e stordirsi  e cacciare 
la  noia,  punizione  dell’inerzia  di  spirilo.  Cosi  lo  schiavo 
si  ubbriaca  nelle  catene,  e il  suo  padrone  ne  gode,  e 
lo  bastona  con  più  sicurezza. 

Non  so  se  i medici  filosofi  abbiano  esaminato  quali 
effetti  può  aver  introdotto  sulla  costituzione  e sulle  ma- 
lattie umane  la  simultanea  introduzione  del  cacao,  del 
thè,  del  caffè,  del  tabacco. 

Una  delle  principali  ricchezze  del  Messico  fu  la  scia-  A!,n 

. . 4 . . Pro  0,1 

lapa,  usatissima  in  farmacia;  da  sette  a ottomila  quin- 
tali l’anno  se  ne  traevano  per  1,200,000  lire.  La  vaniglia 
non  viene  che  nei  terreni  umidi  del  Messico,  e se  ne 
cavava  per  400,000  lire  l’anno:  coltivata  meno  di  quel 
che  consiglierebbe  l’alto  prezzo  a cui  si  sostiene.  D’ ivi 


(1)  Quando  Urbano  Vili  proibì  il  tabacco,  Pasquino  disse:  Contro  folium 
quod  vento  rapitur  oste  n di  $ potcntiam  tu  am,  et  stipulam  siccom  pertetjueris. 

(2)  La  raccolta  ordinaria  nell’America  del  nord,  che  è la  pi  i importante, 
si  valuta  di  ottanta  milioni  di  kilogramrai:  mollissimo  ne  producono  Cuba, 
la  Colombia,  il  Brasile,  oltre  il  Levante,  In  Persia,  il  Bengala,  le  isole 
orientali , la  China  e l’Europa  dovunque  le  leggi  fiscali  non  ne  reprimono 

la  coltura.  In  Francia  ora  se  ne  consuma  annualmente  da  quattordici  milioni 
di  kilogrammi , che  fruttano  al  tesoro  sessanta  milioni  ; e molto  più  tabacco 
da  fumare  che  non  da  odorare , il  quale  invece  poco  fa  era  il  solo  che  la 
pulitezza  francese  tollerasse;  falche,  mentre  avanti  il  1789  il  primo  era 

appena  un  dodicesimo  del  consumo,  ora  n’c  cinque  ottavi. 
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pure  sì  ha  legno  di  Campeggio  e Honduras , balsamo 
di  Copaia,  cacao  di  Guatimala,  indigo  per  otto  o nove 
milioni  l’anno,  cociniglia  fin  per  dodici  milioni. 

In  America  abbondavano  le  piante  alimentari,  come 
il  maiz , la  radice  di  manioco,  il  banano,  il  tvopalum 
hiberosum , il  chenopodium  quinoa.  Il  maiz  è de’  più 
preziosi  suoi  frutti , e vi  si  trovò  coltivato  per  tutto,  at- 
tesa la  pochissima  arte  che  richiede  per  essere  ridotto  a 
cibo.  Dianzi  al  Paraguai  lo  scopersero  in  istato  selvaggio: 
al  Messico  alzasi  due  o tre  metri,  talvolta  dando  fin 
ottocento  sementi , e considerasi  raccolto  fallito  quando 
ne  renda  cento.  Prima  della  scoperta  traevasi  zucchero 
dal  suo  stelo,  che  sotto  i tropici  n’è  ricchissimo. 

Dalla  coltivazione  non  men  che  dalle  lingue  vollero 
trar  documenti  sulle  migrazioni  degli  Americani  : atteso 
che  i popoli  nomadi,  passando  traverso  agli  agricoli,  ne 
raccolgano  qualche  animale,  qualche  seme,  qualche  pa- 
rola. Si  credette  dunque  poter  dedurre  dalle  piante 
coltivate,  che  più  volte  dal  settentrione  della  California 
e dalle  rive  del  fiume  Gila  irruppero  popoli  nell’emisfero 
australe.  Al  contrario  dal  non  coltivarsi  in  America  il 
frumento  nè  il  riso  dell’India,  alcuno  fu  recato  a negare 
la  provenienza  de’suoi  abitanti  dall’Asia  e dall’Africa. 

Bevande  spiritose  traevansi  non  solo  dal  maiz,'  dal 
manioco,  dal  banano,  dalla  polpa  d’alcune  mimose,  ma 
coltivavasi  apposta  una  pianta  delle  bromiliaci  per  trarne 
un  liquore.  Tal  è il  maghey,  varietà  dell’agave,  dal  cui 
sugo  fanno  il  pulqiie.  Piantasi  anche  in  terreni  aridissi- 
mi , e benché  non  venga  più  alto  d’un  metro  e mezzo, 
la  sua  incisione  dà  fin  mille  cento  decimetri  cubi  «li 
sugo  al  giorno,  e seguila  per  due  o tre  mesi. 

Chi  superi  l’odor  di  carne  putrida,  è bevanda  con- 
fortante e nutriente.  Esso  sugo  nel  1793,  per  l’entrata 
in  Messico,  Toluca  e Puebla,  fruttò  al  fisco  817,739 
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piastre.  Il  maghey,  oltre  scusare  la  vite,  ignota  a’Messi- 
cani,  veniva  a moltissimi  usi , colle  filamenta  servendo 
di  canape  per  tessere  e far  carta,  il  suo  zucchero,  clie 
prima  della  fioritura  è asprissimo,  giovava  a nettai’  le 
piaghe  ; le  spine  scusavano  ufficio  di  chiodi. 

La  patata  crescea  spontanea  nel  Perù,  sebbene  Hum- 
boldt pretenda  non  ne  sia  indigena , ma  portata  dal 
Chili,  e chiamavasi  papas,  mentre  il  batales  era  un 
convolvulo.  Si  asserisce  che  Raleigh  la  trovasse  alla 
Virginia,  mentre  era  sconosciuta  ne’ paesi  interrnedii , 
al  Messico  e alle  Anlilie. 

Tutti  i frutti  d’Europa  colà  recati  prosperarono, 
come  anche  le  droghe  dell’India;  onde  le  colonie  occi- 
dentali fornirono  garofano,  pepe,  noce  moscada,  cotone. 
L’ulivo,  la  vite,  il  gelso,  la  canapa,  il  lino  avrebbero 
prodotto  più  die  le  miniere,  se  non  ne  fosse  stata  im- 
pedita la  coltivazione  onde  obbligar  a comprarli  dalla 
metropoli  ( 1 )•  , 

Uno  schiavo  negro  di  Cortes,  nel  riso  che  gli  si  dava 
trova  qualche  chicco  di  frumento  e lo  semina  nel  Perù 
il  15o0.  Maria  d’Escobar  lo  portò  a Lima,  venti  o trenta 
grani  distribuendone  per  tre  anni  ai  nuovi  coloni  ; ma 
nel  1547  non  vi  si  conosceva  peranco  il  pan  di  frumento. 
A Quito  il  padre  Giuseppe  Iiixi  di  Gand  seminò  il  primo 
appo  il  convento  di  San  Francesco,  e i frati  serban  come 
reliquia  il  vaso  in  cui  tragittò  d’Europa  questo  tesoro. 

Gli  Europei  volpano  rimembrare  la  patria  coltivan- 
done i prodotti , ed  era  un  piacere  ed  una  festa  nelle 
colonie  il  maturar  di  nuove  piànte;  Garcilasso  ci  parla 
di  quando  suo  padre  Andres  della  Vega  radunò  i vecchi 

(1)  Dai  calcoli  di  Simili  c dì  Humboldt  risulta  che  le  miniere  della  Nuova 
Spagna  rendono  appena  un  quarto  del  prodotto  dc'lcrrcni,  da  quest’ullimo 
computato  a ccnquaraniaciiiquc  milioni  di  lire. 
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compagni  d’arme  per  gustar  insieme  tre  asparaghi , i 
primi  che  maturassero  sulle  alture  di  Cusco. 

Quando  le  famiglie  indigene  coltivavano  al  più  un 
pezzo  di  terra  e contentavansi  di  cibi  vegetali,  non  facea 
gran  mestieri  di  bestiame  domestico  ; talché  gli  Ameri- 
cani non  aveano  tampoco  saputo  ridurre  a profitto  le 
due  specie  di  buoi  selvatici  ( americanus  e moschaius J 
che  errano  verso  il  settentrione  del  Messico:  non  vi 
aveano  pure  il  lama,  che  nelle  Ande  non  oltrepassa  la 
linea;  non  le  pecore  selvaggie  della  California,  o le 
capre  delle  montagne  di  Monterey;  non  il  porco  co- 
mune, non  le  galline;  una  sola  specie  di  cani  nutrivano 
per  mangiarli.  Quanto  ai  selvaggi,  fa  meraviglia  come 
adoprassero  lunga  cura  a domesticar  le  scimie,  mentre 
nessuna  se  ne  davano  dei  tanti  animali  ben  più  van- 
taggiosi. ■ ■ ■ ( . 

Dopo  la  scoperta  le  razze  europee  prosperarono 
quanto  dicemmo,  e quel  che  Butfon , per  servire  al  suo 
sistema  intorno  all’antica  condizione  del  nostro  pianeta, 
asserì  sul  tralignamento  di  esse,  va  allatto  lungi  del 
vero.  Senza  merito  de’coloni  le  bestie  cornute  moltipli- 
carono talmente,  che  a branchi  di  trenta  o quaranta 
migliaia  errano  ne’piani  immensi  fra  le  Ande  e Buenos 
Ayres,  e così  nella  Nuova  Spagna;  si  uccidono  in  caccia 
non  per  altro  che  per  cavarne  il  cuoio,  e il  carname 
abbandonato  dà  tal  puzza  che  infetterebbe  l’aria,  se  non 
fossero  i tanti  cani  ed  avoltoi  die  vengono  a divorarlo. 
Così  il  traffico  de’cuoi  divenne  uno  de’ più  rilevanti  per 
la  Spagna. 

In  tal  modo  noi  dotammo  l’America  dei  frutti , de- 
gli animali,  delle  cognizioni  lasciate  a noi  dalle  migra- 
zioni successive,  od  aquislate  dalle  ricerche  di  cinquanta 
secoli.  Anche  dalla  Guinea  vi  furono  introdotte  varie 
maniere  di  frutti , per  alimentare  i Negri. 
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Reciprocamente  noi  aggiungemmo  le  americane  alle 
nostre  produzioni.  Quanto  ad  animali,  se  ne  eccettuiamo 
alcuni  uccelli  da  gabbia  e fulgidissime  varietà  di  arare 
e di  papagalli,  per  comodità  domestica  non  traemmo  se 
non  il  gallinaceo  più  grosso,  qual  è il  tachino  della  Nuova 
Spagna.  La  flora  invece  e la  pomona  europea  ne  furono 
oltremodo  arricchite.  Il  giardino  di  Carlomagno  pareva 
gran  cosa  perchè  avea  pomi,  peri,  noci,  sorbi,  castagni. 
San  Luigi  portò  di  Siria  il  ranuncolo  inodoro;  quel  dei 
giardini  fu  recato  da  Levante  per  astuzia  da  ambascia- 
dori;  dalla  crociata  il  trovadore  Tibaldo  recò  le  rose 
damascene  ; l’olmo  in  Francia  appena  conosceasi  avanti 
Francesco  I,  nè  il  carciofo  prima  del  secolo  XV;  Costan- 
tinopoli diede  il  marron  d’india  al  cominciare  del  XVII 
secolo;  tardi  venne  il  tulipano  dalla  Turchia , di  cui  ora 
contiamo  novecento  specie,  più  belle  che  in  ogn’altro 
paese.  Cipro  mandò  la  malvasia  ; Babilonia  il  salice;  dal 
Levante  pure  vennero  il  cavolfiore  e l’uvaspina;  dalla 
Tartaria  il  rabarbaro,  il  rafano  dalla  China,  l’angelica 
dalla  Lapponià,  di  Siberia  l’emerocallo  ( 1 ) : alla  Corte 
di  Luigi  XVI  furon  mangiati  i primi  ananas  maturati  in 
serre  nostrali. 

Questi  doni  arrivarono  di  tempo  in  tempo  ; ma  alla 
scoperta  delle  due  Indie  fu  una  subitanea  invasione  di 
nuove  produzioni  : un’improvisa  ricchezza  agli  orti  bu- 
fi) Si  sa  la  passiona  particolare  degli  Olandesi  pe’fiori.  È scritto  che  nel 
1637,  centoventi  bulbi  di  tulipani  vi  si  vendettero  novanlaniila  lire;  uno 
detto  il  viceré , 4303  fiorini  di  colà  : pel  sempcr  augtulut  si  offersero  4600 
fiorini,  una  carrozza  nuova  e un  par  di  cavalli  coll'intero  fornimento. 
Anche  nel  1836  alla  vendita  di  tulipani  del  signor  Clarke  a Croydon,  una 
sola  cipolla  fu  pagata  3500  franchi.  1 prezzi  che  ordinariamente  son  an- 
nunziali in  Inghilterra  per  le  specie  nuove  sì  di  tulipani  che  di  geranii  e 
dalie  battono  fra  le  cinque  o le  dieci  sterline.  Dicesi  che  un  duca  inglese 
pagasse  cento  ghinee  un  individuo  della  famiglia  degli  orchidi.  l’na  delle 
mie  più  grate  rimembranze  d’ Inghilterra  fu  un’  esposizione  fioristica  nel 
giardino  della  società  orticola  di  llhiswich. 
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tanici  e ai  musei  di  storia  naturale,  ove  dapprima  furono 
raccolti  cimosamente  come  rarità , poscia  con  scientifico 
divisamente,  a segno  che  si  dovettero  riformare  le  vetuste 
classificazioni  per  annicchiarvi  i nuovi  individui,  da  cui 
erano  più  che  raddoppiate  le  specie  conosciute. 

E noi , testimonii  della  letizia  con  cui  fu  accolta  finni- 
che pianta  o fior  novello,  come  l’ortensia,  le  camelie, 
ed  ora  le  ginestre,  le  felci,  i polipodii,  le  eriche  del  Capo 
e quella  bizzarrissima  famiglia  degli  orchidi,  eccezionale 
allatto  nel  mondo  vegetale,  misuriamone  quella  d’allora, 
quando  ogni  dì  ne  recava.  L’acacia  della  Virginia  , il 
frassino  nero  e la  tuia  del  Canada  ombreggiarono  i nostri 
passeggi  : dal  Messico  avemmo  il  gelsomino  notturno,  la 
salvia  fulgida,  le  dalie,  la  manfeelia;  da  Madera  l’amomo, 
dall’India  la  balsamina,  da  Seilan  la  tuberosa  ....  ( 1 ), 
e senza  più  basti  dire  che  2545  varietà  d’alberi  si  con- 
tano venutici  dall’America,  7000  dal  Capo,  oltre  molte 
migliaia  dalla  China  e dalle  Indie  orientali , e quelle  che 
di  recente  tributò  la  Nuova  Olanda.  E una  delle  distra- 
zioni più  gioconde  per  chi  tragittasi  dalle  Indie  la  com- 
pagnia de’più  bei  fiori  c massime  delle  orchidi  e delle 
ofridi,  che  vengono  ad  arricchire  i nostri  vivai  chiuse 
ermeticamente  in  cristalli  che  poi  ritornano  alle  Indie 
riempiti  coi  fiori  comuni  de’nostri  campi,  destinati  a 
ricrear  colà  gli  Europei , cui  rammentano  le  praterie  e 
le  aiuole  della  patria  (2).  • 

Tra  i più  utili  aquisti  van  collocati  le  patate  e il 
maiz.  Questo  fu  prestamente  diffuso  ; l’opinione  della 
sua  asiatica  provenienza  gli  fece  applicale  il  nome  di 

(I)  Humboldt,  Gdogr.  botanigue. 

(9)  Agli  amatori  di  fiori  che  veggo  aumentarsi  anche  nella  mia  patria 
mi  permetto  raccomandar  tre  recenti  lavori  inglesi  : il  Giardinier  delle  Dame 
di  Mistriss  Loudon,  e la  Coltura  delle  piante  nelle  serre  portatili  del  dotlor 
Ward,  che  con  ciò  intese  a ricrear  le  camere  de'  malati  ; e la  Poesia  del 
giardinaggio,  versi  e prosa  poetica. 
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granoturco  ( 1 ),  e guarentì  dalle  carestie,  giovando  itn- 
niensamente  all’incremento  della  popolazione  europea. 
Il  matematico  Harriot  pel  primo  ci  descrisse  il  pomo 
di  terra  col  nome  di  openawk,  e forse  era  quello  degli 
Indiani  della  Virginia;  ma  quando  da  questo  paese 
Raleigh  lo  portò  in  Inghilterra  già  coltivavasi  in  Spa- 
gna e in  Italia.  Negligenza  e abitudine  distolsero  lungo 
tempo  di  trar  da  questo  bulbo  lutto  il  vantaggio,  che 
ormai  assicura  ai  paesi  anche  men  produttivi  d’Europa. 

Entrati  allora  nuovi  bisogni , nuove  speculazioni  re- 
starono aperte  al  commercio,  che  prese  un’estensione 
non  più  avuta. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO  , 

I Portoghesi  in  Asia. 

, \ . 1 

Quelle  Indie  che  erano  state  la  méta  di  tutti  gli  an- 
tichi viaggi,  e che  Colombo  aveva  sperato  raggiungere 
per  la  via  dell’occidente,  i Portoghesi  le  avevano  tocche 
per  cammino  intentato.  Ne  conobbero  tosto  l’impor- 
tanza, e come  Lisbona  torrebbe  a Venezia  lo  scettro  del 
commercio  tra  l’Asia  e l’Europa  ; oiide  fecero  sforai  supe- 
riori alla  piccolezza  del  paese  per  mantenersene  donni , 
e per  trarne  vantaggio  con  tanto  ardore  quanto  n’ave- 
vano posto  a cercarle.  Le  scoperte  adunque  e le  con- 
quiste non  furono  commesse  ad  avventurieri  e ladroni 
come  facea  la  Spagna,  solo  desiderosa  di  cavarne  molto 

(I)  Il  mio  amico  signor  Matteo  Bonafous  (//ut.  naturclle,  agricole  et 
tconomigue  du  mote,  1836)  prova  elle  era  conosciuto  prima  della  scoperta 
dell’America,  trovandosene  la  figura  su  dipinti  chinesi,  e alquanti  grani  iu 
un  sarcofago  egiziano. 
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e non  spendere  nulla;  ma  la  Corte  le  trattò  come  imprese 
nazionali , affidate  a persone  di  valore  e di  abilità  ; e il 
prospero  risultamento  consolò  la  scontentezza  prodotta 
dalle  ingenti  spese. 

Appena  Vasco  de  Gama  tornò  colle  prove  del  suo 
fortunato  viaggio,  tredici  navi  vennero  spedite  sotto  il 
comando  di  quel  Pietro  Alvarez  Cabrai  che  più  volte  ci 
fu  mentovato,  il  quale  menava  mille  dugento  soldati  per 
vincere,  e molti  frati  per  convertire  gl’indiani.  Onde  can- 
sare  le  procelle  che  flagellano  le  coste,  pigliò  del  largo 
verso  libeccio,  per  propria  sagacità  scegliendo  la  dire- 
zione che  oggi  ancora  si  tiene;  e la  fortuna  lo  spinse 
a toccar  una  terra  sotto  il  17°  parallelo  meridionale,  che, 
come  dicemmo,  era  il  Brasile. 

Veleggiò  allora  verso  il  Capo,  ma  quivi  diede  in  sfor- 
matissime tempeste , le  quali  sommersero  quattro  navi  e 
Bartolomeo  Diaz,  che  forse  non  conobbe,  certo  non  fu 
compensato  deH’importantissima  sua  scoperta. 

Ristoratosi  alquanto  a Mozambiche,  Cabrai  veleggiò 
verso  l’India,  e sebbene  ridotto  a sei  navigli,  potè  met- 
tere soggezione  a quei  principi;  dallo  zamorino  di  Cal- 
otta accolto,  n’ottenne  scritta  in  oro  l’investitura  d’un 
palagio,  dove  fu  sventolata  la  bandiera  portoghese  ; e 
posti  un  console  e magazzini.  Ma  o eccitassero  gelosia , 
o mostrassero  spregio , gli  Europei  furono  assaliti  dai 
natii  e trucidati. 

Cabrai  era  già  partito  per  Cochin,  Seilan,  Canamore, 
da  per  tutto  ricevendo  assicurazioni  di  amicizia;  e ca- 
rico di  tutt’altre  ricchezze  che  i legni  reduci  d’America, 
tornò  in  Portogallo.  Le  gravi  perdite  sofferte  lo  fecero 
accogliere  freddamente;  intanto  che  Giovanni  di  Nava 
speditogli  incontro,  non  l’avendo  combinato,  arrivò  nel- 
l’India, e con  segnalate  imprese  fece  riverito  e temuto 
il  nome  lusitano;  poi  nel  ritorno  s’imbattè  nell’isola  di 
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Sant’Elena,  opportunissima  stazione  per  le  navi  in  quel 
diuturno  tragitto  ( 1 ). 

Qui  il  caso  era  ben  diverso  che  in  America,  nè  si  trat- 
tava di  genti  nuove,  cui  sgomcntai’e  coH’arini  da  fuoco 
e spogliare  a baldanza.  L’antichissima  civiltà  che  aveva 
in  quelle  parti  avuto  inesplicabili  incrementi,  era  pe- 
rita , ma  1’  Europa  non  aveva  cessato  mai  di  chiedere 
di  là  gli  allettamenti  del  lusso  e della  gola.  Quell’arci- 
pelago australe,  cinto  da  un  mare  tranquillo  che  vi 
serpeggia  a guisa  di  canali , sembra  da  natura  indicato 
pel  commercio  delle  produzioni  rarissime  e talvolta 
uniche  che  esse  portano,  come  il  garofano  e la  noce 
moscata.  Di  queste  non  è indizio  negli  antichi  prima  di 
una  legge  conservata  nel  digesto  e fatta  da  Marco  Au- 
relio e Comodo;  se  allora  soltanto  vennero  conosciute 
all’  Europa , v’  erano  recate  dagli  Indiani  che  in  quel 
tempo  arrivarono  a Malacca. 

Ma  se  gli  antichi  trafficavano  coll’India,  non  vi  fecero 
stabilimenti,  colpa  la  inesperta  navigazione,  che  rendeva 
lentissimo  e irregolare  il  viaggiarvi  e impossibile  il  tras- 
porto delle  milizie,  necessarie  a conservarli.  Tanto  meno 
poi  ci  tramandarono  notizie  sull’origine  de’popoli  dilfusi 
in  quelle  migliaia  d’isole,  e della  cui  civiltà  potea  consi- 
derarsi come  focolaio  Giava.  I moderni  s’industriarono 
a cercarla;  al  difetto  di  vetuste  memorie  si  supplì  con 
quegli  ingegnosi  processi  che  vedemmo  praticati  nella 
China  per  dedurre  dal  linguaggio  il  grado  di  coltura, 
e tre  stadii  d’ incivilimento  parvero  da  esso  indicati. 

(I)  La  geografìa  dell’ Asia  di  Barro»,  la  più  rompila  di  quel  secolo,  fu 
perduta.  Eduardo  Barbosa,  compagno  di  Magellano,  narrò  quel  che  avea 
veduto  egli  stesso  od  udito.  Bartolomeo  Leonardo  d’Argensnla  sotto  Filip- 
po IH  fu  incaricalo  dal  Consiglio  dell’ India  di  scrivere  la  Storia  della 
conquista  delle  Molliche. 

I)E  Bry  stampò  a Francfori  1590-91  una  Collezione  di  navigazioni  e viaggi 
alle  Indie  orientali . 

Rare  Voi  XIII  24 
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Il  primo  fra  una  stirpe  che  stese  le  sue  migrazioni  dal 
c.v.u  Madagascar  lin  agli  estremi  arcipelaghi  del  grand’ 
Oceano,  d’ignota  origine,  sebben  paia  derivare  dal 
cuore  e dall’oriente  dell’Asia , donde  forse  per  la  peni- 
sola di  Malacca  penetrarono  nelle  isole  circostanti , se 
pur  queste  non  formavano  un  continente  solo,  sbranato 
poi  da  quelle  convulsioni  della  natura  che  colà  si 
fanno  ancora  sentire  potentissime.  Giava , la  più  fertile 
delle  isole  e sempre  popolatissima,  divenne  probabil- 
mente il  nucleo  di  quella  civiltà.  Quanta  e qual  fosse 
noi  dice  la  storia  ; ma  supplisce  in  parte  il  vocabolario 
della  lingua  che  vi  si  parla,  cioè  il  kawi  ( 1 ),  del  quale 
sovra  dieci  parole,  nove  rivelami  d’origine  sanscrita,  men- 
tre le  fohne  grammaticali  se  ne  staccano  affatto.  In  essa 
trovasi  evidente  indizio  d’uno  stato  agricola , e di  molte 
produzioni  che  non  s’ottengono  se  non  con  diuturna 
fatica,  come  il  riso,  lo  zucchero,  animali  domestici  ; e 
vesti  tessute  con  filamenti  di  piante,  e lavorio  del  ferro 
e di  minuterie  d’oro,  e numerazione  decimale,  e un 
calendario  rurale  ed  uno  geratico,  fondato  sopra  una 
bizzarra  astronomia.  Ancora  il  volgo  malaio  e giavano 
rispetta  certe  divinità,  e serba  alcune  superstizioni  che 
attestano  un  antico  culto  della  natura. 

Verso  il  76  di  Cristo  principia  l’èra  certa  di  Giava 
coll’arrivo  di  Agi-Saca  , il  quale  vinse. i Racsci-asa  o 
cattivi  genii  che  vi  abitavano,  fe  leggi,  menò  colonie,  e 
di  là  comincia  un  misto  di  storia  e mitologia,  dillicile 
ad  appurare:  anche  appurato,  non  uscirebbero  che  av- 
venture di  re.  Pare  ad  ogni  modo  che  tali  colonie  venis- 

'"'"sero  dal  nord-est  del  Decan,  recando  a Giava  le  arti  e 

le  istituzioni  dell’India  e la  divisione  per  Caste , sebben 

(I)  Sulla  lingua  kawi  Hi  <ìia\a  (incielino  llumboltH  stampò  un’opera  a 
Berlino  nel  !&!(>  l'cber  dii-  Kewltjiracke  auf  il,  r lutei  Juva. 
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i Bramini  non  v’aquistassero  quel  predominio  che  nel- 
l’India, restando  il  governo  assoluto  al  re,  unico  protetto 
da  pene  eccezionali.  Anche  il  buddismo  vi  fe  proseliti 
molti.  Allora  avvenne  quella  fusione  tra  Giavanesi  e 
Indiani  che  rimane  attestata  dalla  lingua , e Giava  sta 
metropoli  della  scienza  e della  religione  de’  paesi  circo- 
stanti finché  non  perì  Magiapait  nel  1400,  città  le  cui 
rovine  eccitano  la  meraviglia  dei  viaggiatori , e che  nei 
due  precedenti  secoli  era  divenuta  camera  d’un  impero, 
da  cui  dipendevano  venticinque  regni. 

I templi  e le  tombe  dell’isola  emulano  quei  dell’Egitto 
e dell’India.  1 magnifici  resti  del  gran  tempio  di  Bram- 
banan  mostrano  statue  a tondo  e a basso  rilievo;  Così 
quel  di  Loro  Jongrang,  a poca  distanza  dal  quale  sono 
gli  sciandi-siva  o mille  templi,  cumulo  d’infinite  colonne 
e statue.  Lungo  sarebbe  il  numerare  tanti  templi  in  mina 
e statue  spezzate,  tutte  sul  modello  delle  indiane,  e con 
molte  iscrizioni  in  sanscrito,  in  kawi,  in  un  giavanese 
antico,  e in  un  adatto  sconosciuto.  I buddisti  distrussero 
gli  oggetti  del  culto  braminico;  poi  i musulmani  le  ve- 
stigia  di  quelli;  sicché  le  rovine  provano  il  succedersi 
delle  varie  religioni. 

La  mistura  col  sanscrito,  tanto  sensibile  nel  kawi,  lo 
è alquanto  meno  nel  giavanese  volgare,  nel  malaio,  e 
così  negli  altri  dialetti  oceanici,  via  via  che  si  scostano 
da  Giava  ; nulla  ne  appare  nella  Polinesia,  segno  che  fin 
là  non  si  stesero  le  colonie  indiane. 

Le  opere  giavanesi  sono  tutte  scritte  in  kawi , forte- 
mente impresse  della  civiltà  indiana,  senz’esserne  servili. 
11  Randa , poema  cosmogonico  il  più  antico,  ma  di  cui 
non  ci  resta  che  una  traduzione  in  volgare,  mesce  le  idee 
nazionali  colle  buddistiche,  rappresentando  la  lotta  fra 
le  divinità  indiche  e le  patrie,  personificate  in  Watu 
Gunong.  11  contrasto  scompare  nel  Munck  Maya,  dove 
già  trionfa  il  dogma  buddistico. 
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Dal  Mahabarala  è desunto  il  soggetto  del  più  celebre 
loro  poema  epico,  Bratayuda  o guerra  santa,  opera  di 
Poseda,  e imitazione,  dicono,  di  tale  robustezza,  da 
uguagliarsi  alcuna  volta  a Omero  e alla  bibbia. 

« Che  cosa  implora  il  prode  dagli  dèi  nella  guerra? 
Di  opprimer  i suoi  nemici , di  veder  le  capelliere  di  sua 
mano  ì-ecise , dispei-se  come  i fiori  scossi  dal  v ento  ; di 
lacerarne  le  vesti , arder  gli  altari  e i palazzi  loro,  farne 
balzare  le  teste  mentre  siedono  sui  carri  di  guerra , e 
colle  imprese  meritare  splendida  fama. 

« Tali  voti  formava  Giaia  Baia  volgendosi  ai  Ire 
mondi  per  impetrare  prospera  guerra;  tali  divisamenti 
l’anima  sua  pascolava  conti'o  i nemici.  11  nome  e la  po- 
tenza di  lui  vennero  in  nominanza  per  l’universo;  egli 
decantato  da  tutte  le  persone  dabbene  e dalle  quattro 
classi  di  panditi. 

« Il  signor  delle  montagne  scese  accompagnato  da 
tutti  i panditi  suoi  ; e il  re  accostossegli  con  rispetto  e 
cuor  puro.  L’iddio  fu  soddisfatto  e gli  disse:  Giaia  Baia, 
non  temev  di  nulla  ; io  non  vengo  a te  nella  collera, 
ma  per  darti , come  desideri , la  possa  della  conquista. 

« Rices'i  la  foia  benedizione,  o figlio,  ed  ascolta  la 
mia  voce.  Nel  paese  che  tu  abili,  diverrai  capo  di  tutti 
i principi,  che  sedano  signori ; nelle  battaglie  uscirai 
vincitore.  Sii  saldo  e senza  tema,  perchè  tu  sarai  come 
un  batara  (un  dio  incarnato).  Questa  solenne  pi-edizione 
fu  conservata  nella  memoria  di  tutti  i santi  panditi  del 
cielo. 

« Detto,  sparve.  I nemici  del  i-e , presi  da  paura  se 
gli  soltomiseixx  ; le  regioni  del  suo  imperio  stavano  tran- 
quille e contente.  Il  ladro  si  tenne  lontano , intimorito 
dalla  vigile  sua  severità  : solo  l’amante  commise  furti 
amorosi,  cercando  l’oggetto  de’  suoi  sospiri  al  chiaro  di 
luna. 
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«In  questo  tempo  Poseda  rese  memorabile  l’anagram- 
ma  che  segna  la  data  di  questo  poema  ; nel  tempo  che 
le  imprese  di  Giaia  Baia  sfolgoravano  come  il  Sole  alla 
terza  stagione;  e la  pietà  sua  verso  i nemici  vinti  era 
dolce  come  i raggi  dell’astro  notturno,  poiché  in  guerra 
egli  trattava  i nemici  colla  generosità  del  re  delle  belve 
verso  la  preda. 

« Allora  Batara  Sevva  venne  e disse  al  poeta  : Canta 
la  guerra  dei  figli  di  Panda  contro  i figli  di  Coro  ». 

Vogliano  i maestri  porre  anche  questa  fra  le  protasi 
de’poemi,  offerti  ad  imitare  a chi  non  sa  cibare.  Noi 
non  vorremo  dar  altri  brani  d’un’epopea,  che  riuscireb- 
bero sbiaditi  nella  esposizione,  mentre  nel  fondo  poco 
variano  dai  già  divisati  poemi  indiani. 

Il  Aiti  Sastra  è un  trattato  morale,  spirante  la  mite 
e ascetica  dottrina  de’  buddisti. 

« Lode  a Batara  Gurù  ( Budda  ),  a lui  onnipotente. 
Lode  a Visnù  che  purifica  l’anima  umana,  e a Batara 
Suria  (il  Sole)  che  rischiara  il  mondo.  Proteggano  l’au- 
tore del  Ni  ti  Sastra  che  contiene  un  sommario  delle 
verità  insegnate  ne’  libri  sacri. 

« L’abisso  dell’aque,  per  quanto  profondo,  può  mi- 
surarsi ; ma  il  pensiero  umano  chi  Io  scandaglierà  ? 

« Abile  può  chiamarsi  soltanto  chi  può  spiegare  le 
espressioni  più  astratte. 

« Una  donna  che  ama  il  marito  tanto  da  non  soprav- 
vivergli, o che,  se  gli  sopravvive,  passa  la  restante  vita 
nella  vedovanza,  come  morta  al  mondo,  supera  tutte 
quelle  del  suo  sesso. 

« Un  uomo  che  nuoce  a’  suoi  simili , viola  la  legge 
di  Dio,  e dimentica  le  istruzioni  de’  Gurù , non  potrà 
mai  esser  felice,  e la  sfortuna  il  seguirà  per  tutto.  Somi- 
glia a vaso  di  porcellana  che  cadendo  va  a pezzi,  e perde 
ogni  valore. 
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« Nessuno  può  seco  pol  lar  nella  tomba  i beni  «lei 
mondo  ; e perciò  non  dimenticar  mai  che  devi  morire. 
Se  fosti  compassionévole  e liberale  coi  poveri,  grande 
Zìa  la  tua  ricompensa.  Bealo  l’uomo  che  fa  parte  coll’in- 
digente, che  nutrisce  l’afiamato,  veste  l’ignudo,  e sol- 
leva il  prossimo  bisognoso:  ben  gli  accadrà  nell’altra 
vita. 

« Le  ricchezze  non  servono  che  a tormentare  l’animo 
dell’uomo,  e talvolta  causarne  la  morte.  A ragion  dun- 
que il  savio  le  sprezza.  Assai  costa  l’aquistarlc  e più  il 
conservarle,  giacché,  un  istante  di  trascurarne,  il  ladio 
se  le  porta  , e il  rammarico  che  ne  viene  è talvolta 
peggior  della  morte». 

Delle  idee  medesime  sono  ispirati  i monumenti  anti- 
chi di  Giava,  come  i grandi  bassorilievi  di  Bramhanan 
e di  Boro  Budor,  ove  appaiono  i personaggi  e le  leg- 
gende medesime.  Più  tardi  scossero  l’imitazione  per 
appigliarsi  al  tipo  e alla  storia  nazionale,  cantando 
Pangi , eroe  cavalleresco  del  IX  secolo,  e il  principe 
Damar  Vulan,  contemporaneo  della  dinastia  di  Mngia- 
pait.  Allora  fu  abbandonato  l’uso  volgare  della  lingua 
kawa , restata  liturgica,  e dell’alfabeto  quadrato  cui  si 
surrogò  il  corsivo  moderno. 

Molte  storie,  o dirò  meglio  cronache,  raccolsero  allora 
i fatti  e le  leggende  de’varii  paesi.  I drammi  foggia- 
ronsi  altri  sulle  idee  religiose  dell’India,  altri  su  tradi- 
zioni eroiche;  e sono  cantati  dal  capo  al  suono  del  ga 
melari,  mentre  attori  veri  o ligure  di  cuoio  muovonsi 
sulla  scena.  Principalmente  abbondano  di  romanzi,  per 
lo  più  elegiaci,  e che  compiaccionsi  a dipinture  graziose 
della  natura. 

Più  studiata  fu  la  letteratura  inalala,  e già  molte  tra- 
duzioni se  ri  hanno,  e grandi  raccolte  ne  missiede  la 
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società  reale  di  Londra,  dovute  principalmente  a Raf- 
fles.  Renelle  tulli  posteriori  all’islam,  si  riferiscono  però 
que’  componimenti  a fatti  più  antichi , e sono  o storie 
o romanzi.  Tra  i primi  essa  società  possiede  una  gran 
cronaca  dei  re  di  Giava,  che  va  dai  primi  secoli  dell’era 
nostra  fin  al  sultano  Amangku  Ruarna  VI , che  sedeva 
nel  1814.  Assicurano  die  nessuna  genie  dell’arcipelago 
asiatico,  per  piccola,  manca  d’una  storia,  o almeno  della 
serie  genealogica  de’ suoi  principi.  Più  importano  i co- 
dici di  leggi , conservati  a memoria,  poi  scritti  sul  finire 
del  XIV  secolo,  e che  attestano  vario  grado  di  civiltà. 

Ne’romanzi,  il  mondo -ideale  si  confonde  col  reale, 
la  prosa  colla  poesia,  la  quale  è sempre  cantata. 

Come  tutti  gli  Orientali,  piaccionsi  infinitamente  dei 
racconti,  e villaggi  interi  stanno  attenti  al  vecchio  nar- 
ratore. Anche  si  dilettano  di  gare  poetiche , alle  quali 
servono  i panimi,  forma  particolare  di  lor  poesia,  in 
una  o più  stanze  a rime  alterne,  ove  per  lo  più  i due 
primi  versi  esprimono  un  pensiero  sotto  forma  simbo- 
lica o |»er  via  d’un’iinmagine  ; gli  altri  due  un  pensiero 
morale  o una  massima  pratica. 

Di  più  i Malesi  mutarono  in  loro  favella  tulle  le 
opere  migliori  dell’Oriente,  col  che  ci  venne  conservala 
più  d’una,  perduta  nell’originale. 

Anche  altri  popoli  dell’arci pelago  d’Asia  (cosi  d’Ur- 
ville  denomina  quel  che  altri  Malesia,  il  solo  che  pos- 
sieda alfabeti)  coltivarono  la  letteratura,  men  noti  finora: 
lutti  gli  Oceanici  hanno  una  poesia  popolare  che  accom- 
pagna ogni  loro  operazione  e dirige  colla  cadenza  il  remo 
de  naviganti,  la  scure  de’boscaioli,  i colpi  del  guerriero. 
Fra  i Tanguli,  i più  inciviliti  delle  Filippine,  i canti 
popolari  abbracciano  le  tradizioni  religiose,  le  genealo- 
gie, e sono  ripeluli  in  ogni  vicenda  dall’infanzia  sin 
all’estrema  vecchiezza  ( 1 ). 

(1)  Dulaurier  nella  lievuc  de s dnu  monde j,  ! Hi  1 luglio. 
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Anclie  le  Colobi,  popolate  (lai  Bugili,  provenienti  forse 
<la  Borneo,  vennero  in  antico  occupate  dagl’indiani;  e 
nel  1809  vi  regnava  il  trigesiinonono  imperatore,  d’ima 
dinastia  cui  danno  dieci  secoli  di  durata.  Quando  gli 
Olandesi  vi  giunsero,  trovarono  ben  pochi  maomettani  ; »r>72 
e tosto  Francesco  Saverio  vi  spedi  missionari  i ; ma  i 
mollah  prevalsero,  sicché  al  1605  il  maomettismo  era  uni- 
versale. Nel  1672  l’impero  si  sottopone  agli  Olandesi. 

La  lingua  bugili  è l’antica  e religiosa,  vicina  al  ma- 
lese e al  kawi  di  Giava  ; e le  relazioni  di  caso  e tempo 
si  esprimono  con  affissi.  I loro  codici  sono  reputalissimi. 

Borneo,  propriamente  Calemantan , è la  maggior  isola 
di;l  mondo,  occupando  da  trentaseimila  leghe  quadrale, 
con  forse  quattromilioni  d’abitanti , e pare  la  cuna  di 
tutti  gli  abitanti  dell’Oceania  ; pure  è pochissimo  cono- 
sciuta, atteso  le  gravi  turbolenze  interne,  e la  fierezza 
dei  re  che  mandarono  sempre  a male  quelli  che  vennero 
ad  esplorarla.  I principali  fra  i natH  sono  i Daia,  le  cui 
tradizioni  attestano  una  comunicazione  coll  India,  e forse 
sono  lo  stipite  delle  varie  popolazioni  della  Polinesia. 

Una  terza  rivoluzione  nella  civiltà  di  quel  mondo 
venne  dall’islam,  introdottovi  nel  XIII  secolo:  ma  se  in 
un  subito  converti  la  razza  malaia  , sicché  il  Corano 
divenne  simbolo  di  nazionale  unità , fra’Giavanesi  non 
penetrò  che  alla  superficie,  e poca  inlluenza  ebbe  nella 
letteratura  e nella  lingua;  alle  Filippine  verun  vestigio 
se  ne  trovò. 

Gli  Arabi,  guerrieri  negozianti,  occuparono  l’Egitto 
che  li  rendea  padroni  del  commercio  delle  Indie,  e for- 
nivano le  merci  d’Oriente  alla  Grecia  , poscia  ai  Tur- 
chi e a Venezia.  Fransi  pure  allargali  sulle  due  rive  del 
mar  Rosso,  forse  senz’armi  e per  solo  interesse  del  com- 
mercio : ad  Ormus  posero  una  colonia  donde  padro- 
neggiavano il  mar  Rosso  e il  Persico;  tantoché  nessuno 


Digitized  by  Google 


I PORTOGHESI  IN  ASIA.  577 

potea  solcarli  senza  loro  consenso;  in  Africa  avevano 
spinto  la  navigazione  dalla  costa  d’Aian  sino1  a Sofala 
che  chiamavano  paese  dell’oro  ; avevano  stabilimenti  fra 
i Cafri , a Ma gadoxo,  a Brava,  a Chiloa  ( 1 ). 

Dappertutto  sposando  varie  donne , moltiplicavano 
una  nuova  generazione,  devota  agl’interessi  de’ conqui- 
statori. I principi  idolatri  non  si  facevano  difficili  a per- 
mettere questa  religione  che  non  contrariava  le  naturali 
inclinazioni,  e che  dava  speranza  di  aquistare  la  prote- 
zione dei  sultani , nominati  con  riverenza  e sgomento  in 
quelle  parti  ; essi  medesimi  talvolta  l’abbracciavano  per 
ottenerne  assistenza  in  tempi  di  fazioni  o contro  i nemici. 

Così  i musulmani  crebbero  nell’India;  in  qualche  parte 
teneano  i primi  gradi  alle  Corti , e fecero  venire  loro 
fratelli , e giunsero  fino  a posseder  qualche  piazza  come 
Diu;  molti  posti  sul  Malabar  avevano;  poderosissimi 
stavano  sulla  costa  di  Malacca,  dove  non  pochi  idolatri 
convertirono;  di  là  veleggiarono  alle  Moluche,  e tratti 
alla  loro  credenza  i re  di  Tidor  e di  Ternate,  notevoli 
vantaggi  ne  dedussero  pel  commercio.  Marco  Polo  de- 
scrive la  prosperità  di  Giava  e Malacca , e il  grand’oro 
che  vi  traevano  le  spezie. 

Per  tal  modo,  senza  possedere  potente  marina,  gli 
Arabi  arrivarono  in  poco  tempo,  ove  in  tanti  secoli  mai 
non  erano  potuti  penetrale  Romani  e Greci , e stettero 
lunga  pezza  unici  fattori  del  commercio  coll’Europa. 

Quando  dùnque  i Portoghesi  vennero  pel  capo  di 
Buona  Speranza  a raccorre  le  merci  sul  sito,  non  coi 
natii  ebbero  a contrastare,  ma  coi  maomettani,  onde 
poterono  tali  imprese  considerarsi  quasi  una  continua- 
zione della  crociata  che  da  secoli  avevano  combattuto 

(1)  Quanto  Tosse  prospero  il  commercio  sulle  coste  d’Arabia  veggasi  nello 
ScUiar.  N°  XV. 


Digitized  by  Google 


378 


lil'OCA  XIV. 


nella  penisola  natia.  Colà  trovarono  correre  sui  mercati 
oro,  argento,  diamanti,  perle,  avorio,  cotone,  porcellana, 
indaco,  zucchero,  ogni  sorta  spezie , tessuti  di  filo,  tele 
stampate,  legni  preziosi , aromi.  De’primi  non  era  igno- 
rato il  valore  come  in  America;  delle  spezie  gl'indigeni 
non  servivansi  agli  usi  nostri,  ma  per  trame  olii. e balsami. 

Nel  Seilan  si  fa  bollire  il  fmtto  della  cannella,  forman- 
done candele  pel  solo  re,  ed  olio  per  le  lampade  dei 
sudditi;  dalle  foglie  si  stilla  l’olio  malabatro:  quel  di 
garofano  ad  Amboina  serve  a medicina  e conforto  este- 
riormente ed  internamente;  qualche  polvere  di  garofani 
si  mesce  al  tabacco.  I Portoghesi  ne  recarono  quantità, 
sicché  i Veneziani,  usati  ad  averne  il  monopolio,  quando 
recaronsi  a venderne  a Lisbona,  se  le  trovarono  olferte 
a prezzo  minore. 

Animato  dulia  buona,  quantunque  non  ancor  ricca 
riuscita,  il  re  deliberò  inviare  un  grosso  equipaggio; 
e fornite  venti  navi  d’alto  bordo,  le  affidò  a Vasco  di  tsoi 
Gama.  Questi  ridusse  tributarli  molti  re,  ruppe  la  flotta 
dell’indomito  za  mori  no  di  Calicut,  sulle  cui  navi  trovò 
smisurato  bottino  ; onde  fu  vivamente  festeggiato  al 
ritorno. 

Aveva  lasciato  in  India  Vicenzo  Sodrez  con  sei  navi; 
il  quale  solo  ingordo  di  danaro,  non  protesse  gli 
alleati  sulla  costa  di  Malabar,  e si  diè  in  corso  pel  mar 
bosso;  primo  visitò  Socotra  e costeggiò  l’Arabia  Felice; 
ma  quivi  le  tempeste  predettegli  il  colsero  e allogarono. 

E già  Fallare  comune  de’principi  indiani  era  l’alleanza 
o la  nimicizia  de’ Portoghesi , il  favorirli  o respingerli  ; 
per  ciò  guerreggiandosi  tra  loro.  II  più  formidabile  av- 
versario restava  sempre  Io  zamorino  di  Calicut,  che  vinse  «soi 
e spogliò  il  re  di  Cochin  amico  di  essi;  ma  nove  legni 
sopravvenuti  a comando  di  Francesco  di  Albuquerque, 
il  rimisero  in  trono  ; ond’egli  per  gratitudine  lasciò 
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costruissero  il  forte  ili  San  Jago  e la  chiesa  «li  San  Barto- 
lomeo, prima  pietra  «lei  dominio  spirituale  e temporale 
sul  paese. 

Alfonso  figlio  di  Francesco,  tornato  a Lisbona,  offrì 
al  re,  tra  molte  dovizie,  quaranta  libbre  di  perle  grosse, 
un  diamante,  che  il  maggiore  non  sera  veduto,  un  ca- 
vallo arabo  c uno  persiano,  i primi  che  in  Portogallo 
capitassero  delle  nobili  razze  orientali. 

Partendo,  i due  Albuquerque  avevano  commesso  la 
difesa  del  forte  San  Jago  a Eduardo  Pacheco,  un  degli 
eroi  più  insigni,  che  con  pochi  uomini  entro  quella 
bicocca  resistette  a cinquantasettemila  soldati , oltre  do- 
dicimila su  censessanta  vascelli  dello  za  mori  no.  I racconti 
de’ paladini  non  offrono  miracoli  pari  a quelli  ch’egli 
compì  con  attenzione  c costanza  instancabile. 

Il  re  di  Calicut,  indispettito  e ontoso  della  disfatta, 
abdicò  e si  chiuse  nel  tempio  de’suoi  numi;  poi  Lope 
Soarez  d’Alvaragna  arrivò  a soccorso  di  Pacheco  con 
tredici  vascelli,  e lo  ricondusse  a Lisbona,  ove  fu  colmo 
«li  elogi  e dimenticato. 

Da  quell’ora  il  Portogallo  prese  a considerarsi  pa- 
drone «li  quei  paesi,  nè  piti  pago  di  trarne  ricchi  cari- 
chi, spedì  Francesco  Almeida  in  qualità  di  viceré,  con 
ou;  guardie  del  corpo  e cappellani  e l’altre  pompe  da  Corte. 
La  prudenza  o il  valore  «li  lui  furono  coronali  di  pro- 
spero sucresso;  sottomise  a tributo  i re  di  Quiloa,  Mom- 
baza  ed  altri , piantò  fortezze  ; e suo  figlio  Lorenzo 
approdò  all’isola  di  Seilan , la  più  grande  dell’India 
occidentale,  eguagliando  «piasi  l’Irlanda.  Pare  creata  per 
esser  centro  al  commercio  meridionale  dall’Africa  sin 
alla  China,  atteso  la  posizion  sua  e i'  porti,  nè  alcuno  in 
que’mari  pareggia  quello  ili  Trincamale.  Al  nord  la  se- 
para dalla  terraferma  un  golfo,  traverso  al  «piale  stendesi 
una  catena  «li  banchi  di  sabbia,  detti  Ponte  d’Adamo, 
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interrotta  appena  da  due  angusti  passaggi.  Quando  non 
sapeasi  far  il  giro  dell’  isola  che  una  volta  l’ anno  al 
favor  dei  monsoni  di  greco  e di  sirocco,  di  grandissimo 
conto  tornavano  quei  valichi  che  accorciavano  il  tragitto; 
onde  tutto  il  commercio  delle  coste  di  Malabar  e del 
Coromandel  versava  per  di  là,  e quivi  intorno  si  for- 
marono magazzini  e stazioni  pel  traffico  più  loritano. 

L’interno  è irto  di  montagne,  ma  le  coste,  massima- 
mente  a settentrione , chinansi  in  pianure , e comun- 
que aride,  furono  un  tempo  abitatissime;  di  che  fanno 
fede  le  tante  mine,  anteriori  a tutte  umane  ricordanze; 
quando  capacissimi  laghi  mantenevano  artificiosamente 
irrigate  le  campagne  a riso,  che  poi  giaquero  isterilite. 

La  razza  naturale  de’  Cingalesi  si  restrinse  nell’interno, 
mentre  sulle  coste  si  adunò  una  mescolanza  di  avve- 
niticci. 

Gli  antichi  conobbero  l’importanza  di  quest’isola  ; cui 
Marco  Polo  dice  la  più  bella  del  mondo,  ricca  di  riso, 
pietre  e legni  preziosi.  Gli  Ascemiti , perseguitati  dagli 
Ommiadi , sotto  il  calilfo  Abdul  Malek,  vennero  dal-  ;oo 
l’ Eufrate  al  Seilan , facendovi  otto  stabilimenti  , ai 
quali  Mantotte  e Manaar  prevalsero,  opportunissimi  per 
la  loro  postura  rimpetto  all’India,  pel  passo  del  ponte 
«l’Adamo,  e per  la  pesca  delle  perle.  Qui  pertanto  fu 
il  centro  di  tutto  il  commercio,  che  si  facea  da  un  lato 
eoH’Egitto,  l’Arabia,  la  Persia,  il  Malabar,  dall’altro  col 
Coromandel,  il  Bengala,  Malacca,  Giava,  Sumatra,  le 
Moluche  e la  China.  I mercadanti  chinesi , raccolto  per 
via  l’aloè , i garofani , le  noci  moscade , il  legno  del 
sanilalò,  utilmente  li  spacciavano  ai  popoli  confinanti 
coi  golfi  Arabico  e Persico.  Intanto  quei  di  Mantotte  e 
Manaar  traevano  prodotti  dai  diversi  porti  dell’isola , 
riso  da  Trincamale  ; legno  di  palme  nero,  conchiglie  di 
lusso,  indaco  da  Giafna , perle  da  Cudramnlla  ; ebano, 
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noci  d’arel  e betel  da  Paltain;  cannella  e pietre  fine  da 
Colombo;  olio  di  cocco  da.  Barharin  ; avorio  ed  elefanti 
da  Punta  Gales  ; onde  arricchiti  mantenevano  le  vaste 
opere  idrauliche  fecondatrici  ( 1 ). 

Pensate  se  Almeida  dovette  aggiunger  pregio  all’aqui- 
star  l’amicizia  del  re  di  quell’isola  ! Pure  non  seppe 
contenersi,  e trattando  con  arroganza  i capi,  costringeva 
i natii  a vender  le  derrate  al  prezzo  ch’egli  medesimo 
determinava;  chiuse  gli  occhi  alle  violenze  e ai  soprusi 
de’suoi  officiali  ; ed  estese  e assodate  le  scoperte  e le  con- 
quiste, dichiarò  di  buona  presa  le  navi  che  in  quei  mari 
veleggiassero  senza  patente  del  viceré.  Siffatta  tirannide 
concitò  lo  zamorino  di  Calicut  e gli  Egiziani,  che  strettisi 
in  lega,  e dai  gelosi  Veneziani  forniti  di  artiglieria,  sorpre- 
sero Lorenzo.  Alla  fuga  egli  preferì  la  morte  degli  eroi; 
ma  la  superiorità  della  marina  portoghese  gli  valse  per 
strappar  la  vittoria  e pingue  bottino.  Mandato  allora  a 
dargli  lo  scambio  Alfonso  A lbuquerque, egli  ricusò  alcun 
tempo  dimettersi  dal  comando  e l’imprigionò;  pure  al 
fine  chinò  la  cervice;  ma  nel  ritorno  approdato  in  Africa, 
«si»  e venuto  a lite  cogli  Ottentoli  nella  baia  di  Saltana,  fu 
ucciso  con  settantacinque  Portoghesi. 

Il  posto  suo  non  il  titolo  era  stato  dato  ad  Alfonso 
'507  Albuquerque , il  quale  divenne  famosissimo  per  ambi- 
zione non  pari  che  alla  sua  operosità  e alla  prudenza. 
Oltre  i nemici,  dovea  combattere  la  diffidenza  de’suoi 
nazionali.  Fernando  Cotinho  fu  dal  governo  incaricato 
d’una  spedizione  contro  Calicut  pertinace  nemica  degli 
stranieri  ; e l’Albuquerque,  per  quanto  ne  restasse  mor- 
tificato, volle  servir  da  volontario  onde  riparare  agli 
errori  che  prevedeva.  Calicut  fu  presa,  ma  i nemici  tor- 
nati alla  riscossa,  tagliarono  a pezzi  Cotinho,  e ferirono 

(1)  ilEEAEN , Della  politi,  e del  commercio  di' popoli  antichi , voi.  V. 
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a morte  Albuquerque  stesso;  il  quale  riavutosi,  tolse  da 
quel  disastro  occasione  di  recarsi  in  mano  la  somma 
delle  cose,  dissimulando  gli  ordini  contrarii  della  me- 
tropoli. Allora  osteggiò  Goa,  e la  prese;  ma  dal  re 
ldalkan  vi  fu  assediato  ben  tosto  con  sessantainila  com- 
battenti, sicché  dovette  uscirne  e ripararsi  sulle  navi , 
indi  per  tradimenti  e difetto  di  viveri  e di  forze  riti- 
rarsi. Rifatto  però  di  soccorsi,  ricomparve,  ed  espugnala  25  >s.u> 
la  città  di  viva  forza,  trucidò  quanti  Mori  vi  colse. 

Pensando  allora  non  potersi  conservare  l’imperio  dei 
mari  che  colle  foltezze  di  lena,  stabili  sua  sede  inGoa, 
città  alzata  in  anfiteatro  sopra  un’isola,  che  i Mameluc- 
chi avevano  spiccata  dal  continente,  fra  i due  corni  di 
un  fiume;  e cosi  opportuna,  che  ad  essa  sola  è forse  do- 
vuto se  i Portoghesi  si  mantennero  in  Asia.  Ivi  accolse 
le  ambascerie  dei  re  vicini,  favori  la  mistione  coi  matri- 
monii,  che  creassero  una  gente  d’interessi  comuni  cogli 
Europei. 

A Malacca  concentra  vasi  il  commercio  con  lutti  i paesi 
d’Asia  e d’Europa,  posta  ad  egual  distanza  fr§  l’eslre- 
mità  occidentale  e orientale  delle  Indie,  dominando  lo 
stretto  per  cui  esse  comunicano,  sicché  vi  capitavano  da 
levante  Giapponesi,  Chinesi  e i mercanti  del  continente, 
delle  Moluche  e dell’arcipelago;  d’occidente  quei  del 
Malabur,  Seilan , Goromandel.  Contro  questa  diresse 
allora  l’impresa  l’Albuquerque  per  vendicare  l’uccisione 
d’alcuni  suoi;  e con  ottocento  Portoghesi  e dugento 
Malabari  approdatovi , la  prese  di  forza,  facendo  fieris- 
sime stragi;  e del  bottino  il  quinto  riserbato  al  re  fu 
comprato  per  dugentomila  pezze  d'oro  ( 1 ).  Da  ciò  resi 

(1)  Gli  Storici  aggiungono  cliV  vi  trovò  tremila  cannoni;  c che  avendo 
còllo  un  de’ Mori  autori  delluccisione  do’ Portoghesi,  il  pose  bersaglio  a 
mille  colpi,  senza  però  che  gli  uscisse  goccia  di  sangue;  finche  avvertilo 
dagl’indiani,  non  gli  ebbe  tolto  un  braccialetto  di  ossi  incantato;  levalo 
il  «juale,  subilo  (lui  il  sangue  e la  vila 
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formidabili  i Portoghesi  in  tutta  l’India,  il  terrore  spia- 
nava la  strada  a nuove  conquiste.  Mandò  ad  esplorar  le 
Moluche  e farvi  stabilimenti  ; ricevette  omaggio  da  molti 
principi;  e il  nuovo  zamorino  di  Calicut  gli  rinunziò 
metà  delle  sue  entrate,  e concluse  alleanza  con  re  Ema- 
nuele. , 

Restava  Ormus  all’imboccatura  del  golfo  Persico,  em- 
pòrio pel  commercio  dell’India  esteriore , come  Malacca 
dell’interiore.  I mercadanti  delle  coste  d’Egitto,  Arabia, 
Persia  da  un  lato,  daH’ultro  quei  della  China,  Corea, 
Giappone  vi  venivano,  onde  Luigi  di  Berthema,  un  dei 
più  antichi  viaggiatori  terrestri  di  cui  ci  rimangano  rag- 
guagli, crede  sorgessero  più  vascelli  in  quel  porto  che 
in  qualsiasi  altro  del  mondo. 

Albuquerque  aveva  tentato  prenderla  al  primo  giun- 
ger in  Asia;  ma  fallitogli  il  colpo,  giurò  riparare  lo 
smacco,  e per  ricordarselo,  più  non  accorciò  la  barba, 
cresciutagli  tanto,  che  la  serrava  nella  cintura.  Or  còlto 
qualche  pretesto,  vi  si  condusse  con  ventisette  navi 
montate  da  millecinquecento  Portoghesi  e metà  tanli 
Malesi , ed  essendo  il  re  sbalzato  da  un  usurpatpre , 
Albuquerque  lo  protesse  ^ristabilì.  Ne  ricevette  in  regalo 
le  migliori  case,  oltre  le  fortezze  e l’artiglieria  ; onde  dai 
piccoli  principi  dominanti  sotto  la  supremazia  della 
Persia,  il  commercio  restò  trasportato  nei  Portoghesi  ; e 
l’isola  sénz’aqua  sostenne  ben  tosto  una  città  delle  piti 
potenti  e popolose. 

Albuquerque  comprese  che  non  bastava  aver  banchi 
forti  sull’Africa  e al  Malabar , ma  volersi  a ogni  costo 
il  mar  Rosso  e il  Persico,  dominar  lo  sbocco  dei  grandi 
fiumi;  e chiuder  le  antiche  vie  perchè  prosperassero  le 
nuove.  A ciò  dunque  faticava,  ma  vi  s’opponeano  i Vene- 
ziani e i Mamelucchi  d’Egitto,  il  cui  principale  provento 
consisteva  nei  diritti  d’entrata  è uscita  delle  merci  in- 
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diane  pel  porto  d’Alcssandria  ; anzi  il  soldano  minacciò 
trucidar  quanti  viveano  cristiani  in  Egitto  e in  Siria  se 
non  si  abbandonassero  i nuovi  aquisti , e armò  per  re- 
spinger i Portoghesi  ; V enezia  gli  fornì  bastimenti  che 
su  camelli  furono  portati  dal  Cairo  a Suez. 

Nel  1508  la  flotta  uscì,  ma  dopo  molti  sforai  restò 
vinta.  Albuquerque  meditò  allora  niente  meno  che  di- 
strugger l’Egitto,  sviandone  il  Nilo,  daccordo  col  negusc 
d’Abissinia  : poi  mandare  trecento  cavalieri  a sterminar 
l’Arabia,  saccheggiare  la  Mecca,  e tornarla  alla  primitiva 
nullità,  cessando  i pellegrinaggi  che  soli  la  mantengono 
in  vita.  Seliin  I , quand’  ebbe  assoggettato  il  regno  de’ 
Mamelucchi,  s’unì  più  strettamente  coi  Veneziani  per  dar 
il  crollo  al  commercio  portoghese,  concesse  a questi  molti 
privilegi,  esentò  di  dazio  tutte  le  merci  che  ne’suoi  Stati 
giungessero  direttamente  da  Alessandria,  mentre  gravava 
quelle  da  Lisbona  ; si  trattò  perfino  di  tagliar  l’istmo 
di  Suez , unico  scampo  alla  deperente  Venezia  ; ma  pre- 
sto la  lega  di  Cambrai  obbligò  questa  a pensare  alla 
propria  difesa;  e nel  1521  propose  al  re  di  Portogallo 
di  comperare  da  lui  a prezzo  fisso  tutte  le  droghe  che 
giungessero  a Lisbona , dopo  tolte  le  necessarie  al  con- 
sumo interno.  Non  fu  esaudita. 

Così  i Portoghesi  che  non  erano  quarantamila  armati, 
facevano  tremar  l’impero  di  Marocco,  i Barbareschi  d’A- 
frica,  Mamelucchi,  Arabi  e tutto  l’Oriente  da  Ormus  alla 
China.  Nella  guerra  coi  musulmani  in  patria  eransi  fatti 
prodi  : lo  spirito  di  libertà  v’era  alimentato  dagli  Stati 
generali:  emulazione  degli  Spagnoli,  zelo  religioso,  avi- 
dità di  danaro  li  mutavano  in  eroi. 

In  mezzo  ai  trionfi,  Albuquerque  ode  che  i suoi  ne- 
mici prevalsero  alla  Corte  di  Lisbona  e che  ritornano 
trionfanti  per  soppiantarlo  quei  che  egli  aveva  inviati 
come  delinquenti.  Questo  accelerò  la  sua  fine,  compianta 
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dai  snidali  e dai  vinti;  degli  eccessi  cui  in  impeli  di 
collera  trascorse  qualche  volta,  si  penti.  Quando  alcuni 
anni  dipoi  i Portoghesi  ridomandarono  le  ceneri  del 
Grande,  i cittadini  di  Goa  le  negarono,  pni  venerandolo 
pel  confronto  de'  successori  ; e fu  mestieri  d’un  ordine 
assoluto  del  pontefice.  - 

Meglio  però  che  il  Grande,  come  l’intitolarono,  si 
direbbe  il  Fortunato,  giacché  combatteva  genti  inolio 
inferiori  alla  sua,  e del  resto  non  guardava  nè  legge  nè 
fede  ; ottimo  per  quelli  che  credono  doversi  tutto  sacri- 
ficare al  ben  della  propria  bandiera. 

Di  mezzo  a ciò  avevano  i Portoghesi  allargato  le  sco- 
perle.  Tristan  da  Cugna  verso  il  sud  trovò  le  fredde 
isole  che  portano  il  suo  nome  ; Alvaro  Telez  giunse  a 
Sumatra  e cominciò  l’esplorazione  dell’ arcipelago  in- 
diano; Emanuele  di  Meneses  fu  spinto  dalla  tempesta 
a Madagascar;  Soarez  toccò  le  Maldive,  il  cui  signore 
s’intitolava  re  di  tredici  provincie  e dodicimila  isole. 
In  queste  non  si  poterono  mai  piantare  stabilimenti 
sodi:  neppur  a Sumatra , i molti  principotti  guerreschi 
che  Sequeira  trovò  non  lasciarono  mai  mettere  radici. 

Nel  1515  arrivarono  i Portoghesi  a Borneo,  già  ve- 
duta da  Magellano,  ma  solo  nel  50  vi  fecero  stabilimenti, 
importanti  |>er  la  canfora. 

Le  Molliche,  o isole  delle  Spezie,  lungamente  cercate, 
erano  state  scoperte  nel  1511  da  Francesco  Serrano  e 
Diego  d’Abren  spediti  dall’Albuquerque , che  otto  anni 
vi  continuarono  le  ricerche,  ospitalmente  ricevuti.  Per 
i52i  terne  il  possesso  fu  spedito  Giorgio  di  Dritto;  ma  essendo 
egli  sbarcato  a Sumatra  per  saccheggiar  un  tempio,  della 
cui  ricchezza  non  finivasi  di  dire,  fu  ucciso.  Anton  de 
Dritto  succedutogli,  fu  a gara  accolto  in  quelle  isole, 

ttarc.  Voi  XIII.  « 
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brigandosi  l’onore  di  dare  stanze  ai  Portoghesi.  L’infau- 
sto onore  toccò  a Ternate  ; e le  persecuzioni  religiose  e 
le  rapine  che  vi  commisero  i Portoghesi  passarono  fin 
quelle  degli  Spagnoli  in  America.  , 

I successori  d’Albuquerque  dilatarono  le  conquiste 
sulle  Molliche,  e gli  stabilimenti  nel  Seilan  e sulla  costa 
ilei  Coromandel  e nell’isole  della  Sonda  ; il  viceré  Nugno 
da  Cugna  conquistò  Diu  per  piantarsi  nel  regno  di  Cam-  i53t> 
baia,  e i due  assedii  sostenutivi  contro  l’esercito  di  Ma- 
inivi sultano  di  Camboia  secondato  dalla  flotta  del  tus-46 
(lascia  d'Egitto,  son  tra  i più  gloriosi  fatti. 

Ben  presto  i Portoghesi  entrarono  in  tutte  le  parti 
ove  si  trafficasse  dal  Capo  sin  a Canton,  per  più  di  quat- 
tromila leghe  dominando  con  una  catena  di  banchi  e 
fortezze.  Essendo  soli,  venivano  ricevuti  con  premura, 
e poteano  dettare  leggi  e prezzi,  e recare  all’Europa  una 
varietà  non  più  veduta  di  produzioni.  Di  Goa,  centro 
della  lor  signoria,  le  dipendenze  principali  furono  Mo- 
zambiche,  Sofala  e Melinda  sulle  coste  africane;  nel  golfo 
Persico  Mascale  e Ormus  ; tutta  la  costa  del  Malabar  ove 
Diu  e Daman;  su  quella  del  Coromandel,  Negapatam  e 
Malacca  nell’isola  di  questo  nome. 

Non  v’era  compagnia  privilegiata,  ma  per  intrapren- 
dervi commercio  volevasi  licenza  del  governo,  che  riser- 
vava a sé  alcuni  rami,  e la  direzione  e il  comando  della 
marina.  E tanto  salser  in  grandezza  i Portoghesi,  che 
gli  Orientali  vennero  nell’opinione  il  Portogallo  esser 
la  capitale  dell’  Europa.  Tanti  vantaggi  tolser  loro  la 
voglia  di  più  fare  scoperte  per  curiosità , solo  pensando 
ad  arricchire;  nè  più  si  mostrarono  che  avventurieri 
speculatori.  I successivi  governatori  non  ebbero  a gran 
pezza  le  ampie  vellute  dell’Albuquerque  ; e l’entusiasmo 
mostrato  nelle  prime  imprese  fe  luogo  a basse  passioni 
e a meschino  spirito  di  traffico. 
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Soarez  succeduto  all’  Albuquerquè , avvisando  l’im- 
«5t7  portanza  di  legar  relazione  colla  China,  spedi  otjo  navi 
che  approdarono  a Canton.  Accolti  colla  dithdenza  pro- 
pria di  quel  popolo,  seppe  poi  cattivarsene  la  confidenza 
il  capitano  Andrada  colla  lealtà  , e col  prevenirli  del 
giorno  di  sua  partenza , affinché  , chiunque  avesse  ri- 
chiami, potesse  presentarli.  Perez  con  veste  d’ambascia- 
dore  giunse  a Pekino,  e tutto  era  in  prospero  avvia- 
mento, se  i'  Portoghesi  rimasti  al  mare  non  avessero 
sciolto  il  freno  alla  mal  compressa  rapacità,  e ai  modi 
brutali  e licenziosi  cui  s’erano  troppo  abituati.  Tosto  il 
governatore  chinese,  radunate  molte  navi,  circondò  le 
portoghesi,  che  solo  al  favor  d’una  procella  riuscirono 
a fuggire;  giunta  la  nuova  a Pekin,  Perez  fu  messo  in 
catene  e lasciato  finire  nelle  carceri. 

Cosi  i Portoghesi  restarono  esclusi  dalla  China;  ma 
alquanti  anni  dappoi  ottennero  di  spedir  alcuni  legni 
all’isola  di  Sanchan  per  spacciar  le  loro  merci.  Mentre 
qui  stavano,  i mandarini  Ricorsero  ai  Portoghesi  contro 
Ciang  si-lao,  famoso  pirato  che  aveva  presa  Macao  e 
assediato  Canton  ; e avendone  avuto  buoni  soccorsi , il 
figlio  del  cielo  donò  loro  Macao.  Senz’  indugio  questa 
fu  fortificata  alla  europea,  e sebben  i Chinesi  la  tenessero 
in  rispetto  col  non  lasciarvi  viveri  per  più  d’un  giorno, 
pure  i Portoghesi  di  là  trafficavano  col  Giappone,  sicché 
divenne  una  delle  città  più  opulente  e rilevanti,  e come 
un  privilegio  si  concede.!  il  poter  prendervi  stanza. 

Mentre  un  vascello  portoghese  ancorava  sulla  costa  di 
«r.i2  Siam,  Antonio  di  Mota,  Francesco  Zeimoro  e Antonio 
Pexoto  marinai  disertarono,  e gettatisi  sopra  una  giunca 
chinese,  arrivarono  pei  primi  al  Giappone:  ma  tosto  vi 
furono  raggiunti  da  Ferdinando  Mendez  Pinto,  un  de’più 
famosi  per  avventure , che  egli  stesso  narrò. 
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Nato  nòbilmente  a Monte-mor-0 velilo,  per  un  delitto 
giovenile  fuggì  sul  mare,  e còlto  da  un  pirulo  francese, 
fu  gettato  a terni  « senz’altro  che  le  sferzate  testé  appli- 
categli ».  Postosi  servidore,  nè  piacendosi  in  tal  condi- 
zione, ideò  un  viaggio  alle  Indie  « lo  spedicele  più  corto 
per  disfarsi  dei  cenci  ».  E partì,  e servì  sulle  navi  clic  (527 
nel  mar  Rosso  combattevano  i Mori  ; ma  fattone  prigio- 
niero, fu  menalo  a Moka  , tenuto  in  rigorosa  prigionia  , 
e più  volte  olierto  sul  mercato,  sinché  il  comprò  un 
Greco  rinnegato,  che  lo  rivendette  a un  ebreo,  il  quale 
lo  condusse  ad  Ormus,  ove  il  governato!-  portoghese  lo 
riscattò.  Allora  imbarcossi  sulle  navi  che  Pedro  Yaz-Cou- 
tinho  rimenava  nell’India,  e giunto  tra  varie  avventure 
a Goa,  s’acconciò  a servigio  di  Pietro  di  Faria  che  pas- 
sava governatore  a Malacca.  Fra  gli  ambasciatori  dei 
capi  vicini  era  quello  dei  guerreschi  Ratta;  e quando  fu 
rimandato,  gli  s’accompagnò  Mendez  Pinto  come  agente 
portoghese  per  scandagliare  la  natura  del  paese  e degli 
abitanti.  Descrive  egli  le  novità  vedute  colle  solile  esa- 
gerazioni de’  viaggiatori  ; e che  dal  re  dei  Ratta  ebbe 
accoglienze  prospere  « come  pioggia  abbondante  sul  riso 
nella  stagion  dei  calori  ».  Ivi  largheggiò  di  promesse,  e 
continuamente  chiedeva  contezza  dell’isola  d’Oro;  così 
fece  ad  Aaru;  ma  nel  ritorno  naufragò;  dovette  strasci- 
narsi nel  fango  fra  le  morsicature  di  migliaia  d’insetti 
e la  paura  de’ serpi  e delle  Bere;  e rimasto  con  non 
più  che  un  compagno,  fu  raccolto  da  piccolo  legno.  I 
naviganti,  supponendo  avessero  inghiottito  gemme,  die- 
dero loro  un  tal  vomitivo,  che  il  compagno  ne  inori, 
Pioto  la  campò  a stento,  e fu  venduto  a un  maomettano 
per  ventitré  lire,  e ricompro  ila  amici  a Malacca. 

Allora  si  voltò  sul  traflico,  dove,  per  non  meno  strane 
vicende,  di  subito  aquislò  ricchezze  smisurate,  e di  su- 
bito le  perdette  ; né  per  sottrarsi  ai  creditori  trovò  altro 
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rifugio  clic  buttarsi  pirato  con  Chinesi  « con  Anton  ili 
Farla,  anch’esso  costrettovi  ila  fallite  imprese.  La  vita 
ili  Corsaro  è abbastanza  piena  ili  casi  per  natura;  essi 
poi  arricchitisi,  rompono  sull’isola  de’Ladroni , e ridec- 
coli  nll’ultiina  miseria.  Faria  promise  che  la  previdenza 
manderebbe  soccorso  ; e tale  osò  credere  una  nave  da- 
nese ivi  approdata,  e ch’essi  sorpresero  e sciolsero,  la- 
sciando sulla  riva  i primieri  possessori.  Cosi  tornati  al 
primitivo  mestiere,  fecero  lega  con  un  pirato  danese,  e 
furono  raccolti  con  gl  and  olane  a Liampoo  (. Ning-pn ) 
dai  merendanti  portoghesi.  Ivi  il  terribile  Faina  ebbe 
contezza  il’  un’  isola  Calempbuy  dov’erano  le  tonibe  di 
diciassette  re  danesi , tutte  oro  massiccio.  Pensate  se 
indugiò  un  istante  a mettersi  alla  ricerca!  ma  non  sapeva 
comparire;  pur  aitine  la  raggiunsero,  e trovarono  romi- 
taggi e lombo  che  misero  a sacco,  sentendo  e confessando 
beasi  di  far  male,  ma  disposti  a sostenerne  poi  penitenza. 
La  mala  preda  tini  male,  poiché  la  tempesta  la  inghiottì 
col  Faria,  nè  si  salvarono  che  quattordici  Portoghesi. 

Gli  accolsero  i Chinesi  come  meritavano,  e li  tradus- 
sero a un  giudice  di  Nankin  che  li  condannò  al  taglio 
ilei  pollice  e la  frusta  : solo  quest’ultiina  pena  fu  ese- 
guita ; ma  con  tal  furore  che  due  soccombettero.  Allora 
imo  spediti  a Pekin,  per  lo  più  su  canali,  trovaronvi  cristiani, 
tigli  (balenili  che  un  secolo  innanzi  v 'erario  stati  conver- 
titi ila  Mattia  Eseandel  ungherese.  Ben  vide  e vivamente 
descrisse  Piato  quel  popolo,  di  cui  loda  l’esatta  giustizia, 
malgrado  ch’egli  v’arrivasse  incatenato,  e le  accoglienze 
fossero  colpi  di  bastone  e un  anno  di  lavori  forzati  a 
Quinsay.  Ma  avendo,  da  lì  a otto  mesi,  il  re  de’Tartari 
preso  questa  città,  Pinto  restò  schiavo  ile’  nuovi  con- 
quistatori ; e aiutandoli  ad  espugnar  ima  fortezza,  ot- 
tenne che  i Portoghesi  fossero  i ben  accolti  ; con  loro 
ritornarono  gli  avventurieri  in  Tartaria,  poi  ottenutone 
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congedo,  arrivarono  al  mare.  Imbarcatisi , vennero  Ira 
sè  a rissa,  onde  il  capitano  gli  abbandonò  sopra  un’isola 
deserta , donde  li  raccolse  un  corsaro , col  quale  rieor 
mÌDCÌ«rono  la  vita  ribalda;  e cosi  approdarono  a Tani- 
xumaa,  isola  giapponese:  e un  fucile  eh 'essi  diedero  al 
governatore  fu  tosto  imitato  e forni  armi  contro  gli 
stranieri.  Giunti  quindi  a Liampoo,  narrando  le  ricchezze 
della  nuova  terra  da  essi  scoverta , destarono  un  entu- 
siasmo d’ avidità.  E molti  si  mossero,  ma  come  erano 
mal  pratici , molte  navi  e uomini  e merci  si  perdettero  ; 
Finto  fu  sbalzato  fra  gli  scogli  presso  il  gran  Lequio, 
ove  solo  ventiquattro  persone  salvaronsi  a nuoto.  Quivi 
presi  per  spie,  furono  condannati  a essere  fatti  a quarti  ; 
ma  le  donne  portoghesi  espressero  tanto  dolore,  da 
cominover  le  isolane,  che  impetrarono  la  liberazione 
de’  Portoghesi , i quali  rividero  Liampoo  e Malacca. 
Pioto  fu  allora  adoprulo  a \ iaggi  e maneggi  che  gli 
fruttarono  molti  casi  e poco  danaro  ; visitò  molle  con- 
trade deir  India  e della  China,  nella  cui  descrizione  è 
facile  a riconoscere  un  fondo  di  vero;  alfine  balzalo  dai 
casi  e dal  proprio  umore  fra  mille  vicende  e in  tutte  le 
rivoluzioni,  finì  col  farsi  gesuita  a Malacca,  esortando  i 
suoi  fratelli  a convertire  i regni  di  Siam  e del  Pegù  che 
egli  descriveva. 

Come  missionario  rivide  la  China  e il  Giappone,  e ism 
reduce  in  Europa,  non  che  trovarvi  compensi,  fu  trat- 
talo da  menzognero  e sognatore.  Eppure  le  posteriori 
scoperteli  difendono:  amico  siccoin’era  del  meraviglioso, 
e tanto  trovandone  in  terre  così  nuove,  altera  bensì , ma 
pollo  al  vero  somigliano  i suoi  racconti , e vuoisi  anima 
moelica  per  intendere  sì  strane  vicende  attraverso  di- 
ciassette schiavitù,  su  per  «[nelle  isole  orientali,  ch’egli, 
a modo  de’Chinesi , chiamava  palpebre  del  mondo.  Con 
quanta  verità  non  descrive  egli  que’Malesi,  non  animali 
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che  tla  .'mielite  amore,  lutti  in  danze  o in  vendette!  Due 
giovani  amanti  tra  fiori  e profumi  abbandonami  al  mare 
pronunziando  tali  parole,  che  immaginarle  Pinto  non 
poteva , senz’essere  il  maggior  poeta  della  sua  età.  Se  « 
Chinesi  e Indiani  pone  in  bocca  riflessioni  argute  e mor- 
daci intorno  agli  Europei , io  gliele  perdono,  tanto  so- 
vente cadono  opportune  e vere.  La  semplicità  del  rac- 
conto e lo  stile  vivo  fecero  tenere  il  suo  viaggio  in  cónto 
di  classico.  Che  se  anche  non  sono  reali  quegli  accidenti, 
rappresentano  al  vero  quelli  di  molti  avventurieri  d’al- 
lora  , per  saggio  dei  quali  noi  non  credemmo  vano  il 
qui  sbozzarne  un  cenno. 

Barros,  meravigliato  del  gran  numero  d’fsole  al  sud- 
est  dell’Asia,  già  le  considerava  come  una  quinta  parte 
del  mondo,  siccome  ai  di  nostri  furono  classificate  col 
nome  di  Oceania.  Conto,  suo  continuatore,  distingueva 
in  cinque  gruppi  tutte  quelle  di  là  di  Giava  e Borneo, 
le  Molliche,  con  Ternate,  Motir,  Tidor,  Makian,  Baciali 
e le  minori  dipendenti  ; nel  secondo  arcipelago  stavano 
Gitolo,  Mortay,  le  Celebi,  abitate  da  selvaggi  ; nel  terzo 
la  grand’isola  di  Mindanao,  quelle  di  Saloo  e molte 
delle  Filippine  meridionali,  massime  Mascate  : nel  quarto 
le  isole  di  Banda,  Amboina  ed  altre  vicine;  nel  quinto 
arcipelago  poco  usavano  i Portoghesi,  non  v’avendo  die 
selvaggi,  abbonanti  dagli  stranieri,  negri  come  i Cafri, 
dal  che  pare  indicata  la  Nuova  Guinea.  Se  non  proce- 
dettero maggiormente  verso  il  sud , certo  però  i Porto- 
ghesi dubitarono  dell’esistenza  duna  gran  terra  rueid - 
dionale  ( 1 ) e pare  toccassero  fin  dal  principio  del  secolo 
quella  che  fu  detta  Nuova  Olanda. 

Il  commercio  antico  era  fondato  unicamente  su  pri- 
vilegio e monopolio  ; talché  il  nuovp  spirito  della  libei’a 

i 

(I)  IUrros  Ut.  254.  - Corto,  p.  190. 
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concorrenza  non  potè  essere  capito  dai  Veneziani  ed 
Anseatici;  che  mentre  si  ostinavano  a far  valere  diritti 
antichi,  non  si  piegavano  a profittare  dei  nuovi  vantaggi. 

I Veneziani,  accòrtisi  del  danno  che  loro  veniva  dalla 
mutata  direzione  del  commercio,  invece  di  sollecitar  i 
Maomettani  a interdire  il  passaggio  pel  Capo,  meglio 
avrebbero  preveduto  ai  propini  interessi  accordandosi 
co’Mamelucchi  per  tagliare  l’istmo  di  Suez,  o piuttosto 
moltiplicare  i canali  d’  Egitto  in  modo  di  agevolare  la 
comunicazione  del  Mediterraneo  col  tnar  Rosso;  ciò  che 
avrebbe  recato  nuova  prosperità  si  all’Egitto  che  all’I- 
talia. Noi  si  fece;  tra  l’Europa  e l’India  altra  comunica- 
zione ornai  non  restava  che  per  mezzo  dei  Portoghesi, 
e Lisbona  fu  il  mercato  generale.  A<1  Anversa  i Por- 
toghesi fecero  il  loro  deposito,  sicché  vi  si  trasferirono 
da  Bruges  i banchi  de’ negozianti , i «piali  formarono  sei 
corporazioni  di  Tedeschi , Danesi  e Osterlinghi , cioè 
abitanti  sul  Baltico,  Italiani,  Spagnoli,  Inglesi  e Por- 
toghesi. Le  merci  recatevi  in  estate,  l’inverno  erano  «lif- 
fuse  per  l'Italia  e la  Spagna,  e barattate  colle  Spez.ierie. 
Quando  però  Anversa,  nel  1 ì>8.) , fu  assediata  e presa 
dagli  Spagnoli,  e mandato  ogni  cosa  a sacco  e sangue, 
le  manifatture  andarono  disperse,  la  pesca  si  ridusse  in 
Olanda,  i fabbricanti  in  lana  a Leida,  i tessitori  ad  Ar- 
lcnt  e Amsterdam,  parte  de’setaioli  in  Inghilterra;  nè 
«[nella  città  più  si  riebbe  fin  al  tempo  di  Napoleone. 

Il  traffico  nel  golfo  arabico  e nelle  Indie  stava  general- 
mente in  mano  «lei  re  indigeni  ; ondechè  il  commercio 
era  porzione  importantissima  della  politica  e produsse 
«pielle  guerre  ostinale.  Domi  i Veneziani  e i Mameluc- 
chi, sottentrarono  a contrasto  de’ Portoghesi  i Turchi, 
comjuistatori  «lell’Egilto  ; e una  (lotta  «lei  gran  Solimano, 
partita  da  Suez,  sottopose  Aden,  assediò  Diti,  e riunì  «533 
Abissini,  Arabi,  Cnmhaiesi  contro  gli  Europei  ; ma  i 
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Malabnri  stettero  in  fede  ai  Portoghesi,  e il  redi  Cochin 
fece  nella  pagoda  giurar  fede  a questi , che  mercè  il  va- 
lore di  Giovanni  di  Castro  uscirono  vincitori. 

Allora  trovaronsi  al  colmo  della  grandezza.  In  ses- 
santanni ebbero  fondato  un  impero  de’più  estesi , arri- 
vando sin  alle  estremità  della  Persia;  molti  principotli 
arabi  prestavano  loro  obbedienza,  altri  tributo;  e di  là 
dalle  coste  arabe  del  mar  Rosso  il  re  d’Ktiopia  avevano 
amico  riverente.  Lungo  le  frontiere  di  Persia  e il  mar 
dell’India  occupavano  (piasi  tutti  i porti  e le  isole  d’im- 
portanza ; inoltre  la  costa  del  Malabar  dal  capo  Ramez 
al  Comorin  ; la  costa  del  Coromandel , il  golfo  di  Ben- 
gala , la  penisola  di  Malacca  colla  città  e la  fortezza  ; 
ricevevano  tributo  dall’isola  di  Seilan;  obbedienza  da 
(fucile  della  Sonda  e delle  Molucbe;  aveano  un  piede 
nella  China  e libero  traflico  col  Giappone.  I loro  stabi- 
limenti spiegavansi  sull’estensione  di  cencinquai.ta  gradi, 
da  Madera  al  Giappone;  e da  que’porti  traflicavanó  coi 
paesi  interni  ;da  Malacca  colle  Indie  di  là  da  quell’isola, 
da  Aden  coll'Arabia,  da  Ormus  col  continente  d’Asia, 
e raccogliendo  quasi  soli  l’aloè  di  Socotra,  le  perle  di 
Ormus , la  cannella  e i rubini  di  Seilan , il  sandalo  e 
la  canfora  di  Sulnatra,  il  garofano  e la  moscada  delle 
Molliche,  il  pepe  di  Goa  , le  mussoline  del  Bengala,  il 
cotone  e lo  zucchero  (l’India,  il  thè  della  China,  la 
porcellana  del  Giappone.  1 

Ormus  poteva  olfrir  la  misura  della  ricchezza  e del 
commercio  orientale.  1 Portoghesi,  appena  resone  tribu- 
tario il  sultano,  moltiplicarono  gli  edilìcii  dov’erano  pro- 
fusi l’oro  e le  dorature,  e tutto  disposto  a temperare  i 
calori.  I mercati  dei  tre  primi  mesi  dell’anno,  poi  di 
settembre  e ottobre,  chiamavano  gente  d’ogni  parte  del 
mondo;  al  polverio  salato  che  alzavasi  dalle  strade  si 
riparava  eon  tappeti  e stuoie,  al  Sole  con  tele  sporgenti 
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dalle  case,  entro  le  quali  sfoggiavansi  porcellane  bel- 
lissime, e anticaglie  indiane,  e fiori,  e cazzuole  olezzanti. 
Le  botteghe  gareggiavano  di  magnifici  apparati  ; i gio- 
colieri dell’India  e della  China  si  mescolavano  ai  can- 
tastorie d’Europa  ; mentre  le  navi  o le  carovane  addu- 
ceano  sul  mercato  quanto  di  raro  e delicato  offrono 
l’eslreme  regioni  del  Mezzodì  e dell’Oriente. 

Uno  de’  prodotti  principali  de’  possedimenti  porto- 
ghesi erano  le  perle.  Antichissimo  uso  alla  China  e all’In- 
dia impone  che,  il  giorno  delle  nozze,  lo  sposo  trafori 
una  perla;  simbolo  grazioso,  e al  tempo  stesso  utile  al 
commercio.  Sempre  dunque  ne  fu  frequentata  la  pesca 
che  facevasi  a Baharein  nel  golfo  Persico,  e presso  Sei lan 
e nel  regno  di  Madura , dove  cinque  o sei  migliaia  di 
persone  non  d’altro  s’occupavano. 

Questa  pesca  è uno  degli  spettacoli  più  attraenti  in- 
sieme e più  dolorosi.  Entrante  aprile,  le  rive  del  mar 
del  Giappone,  delle  Filippine,  dell’India,  rese  preziose 
«la  queste  conchiglie,  rintuonano  al  cannone  notturno 
che  la  annunzia;  e subito  un’infinità  di  navi  allargasi 
in  mare,  mentre  la  spiaggia  si  empie  di  musici,  di  bra- 
mila, «li  curiosi,  di  volgo  schiamazzante.  Appena  il  Sole 
dardeggia  il  primo  raggio  traverso  il  limpido  acre  a co- 
lorire l’ increspata  superficie  del  mare , ì palombari  get- 
tansi  all’onde,  aiutando  la  discesa  con  pesi , e portando 
un  sacco  che  riempiono  colle  conchiglie  divelle  dagli 
scogli  natii.  Tre  o quattro  minuti  e non  più  possono 
reggere  sott’aqua,  e i battellieri  gli  aiutano  con  un  canape 
a risalire  a galla,  per  ripigliar  fiato  e tu  {Tarsi  da  capo; 
penosa  alternativa  che  quaranta  o cinquanta  volte  al 
giorno  ripetono.  Talora  non  è tirato  che  un  cadavere  ; 
spesso  versano  sangue  dal  naso,  dagli  orecchi  ; talvolta 
incontrarono  negli  abissi  un  pesce  cane  che  ne  portò  un 
braccio  o una  gamba;  il  mare  rosseggia  del  loto  sangue; 
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gli  urli  dello  straziato  sono  soffocati  dagli  applausi  della 
moltitudine,  dai  suoni  delle  bande,  dalla  benedizione  dei 
bramini. 

I Portoghesi  velarono  il  monopolio  sotto  il  nome  di 
protezione,  fingendo  tutelare  i natii,  e agevolar  loro  lo 
spaccio  delle  derrate.  Queste  offrendo  su’inercali  d’Eu- 
ropa , facilmente  il  Portogallo  traeva  a sò  i tesori  metal- 
lici d’America.  Allora  di  subito  ribassò  fra  noi  il  prezzo 
delle  droghe,  essendo  reso  più  facile  e più  abbondatile 
il  trasporto  sopra  navi  grosse,  nè  più  traversando  tante 
mani  ; talché  a Lisbona  si  ebbero  a metà  prezzo  che  ad 
Alessandria  e Aleppo.  In  conseguenza  ne  aumentò  il 
consumo,  e divennero  usuali  certe  droghe  e stoffe , che 
prima  erano  un  lusso. 

Le  caracche  o navi  regie  dello  stuolo  dell’India,  dice 
un  elegantissimo  gesuita  ( 1 ),  sono  una  mole  di  sì  gran 
corpo,  che  vi  caj>e  dentro  un  popolo- d’uomini  per,  so- 
prasòma d’un  mondo  di  . mecca  tanzie  ; perocché  tra 
marinai  di  comando  e uomini  da  mano,  soldati  che  si 
trasportano  a’presidii  delle  fortezza,  ufficiali  regii  che 
passano  a’governi  di  quelle  provincie,  mercatanti  con  tal- 
volta seco  le  intere  loro  famiglie,  schiavi  e altra  ciurma 
da  ogni  servigio,  monta  il  numero  a quantità  d’otto- 
cento in  mille  e talvolta  anche  più  capi:  ciascuno  col 
suo  ricovero  assegnato,  più  o meno  agiatamente  secondo 
l’ufficio  e’1  grado.  Le  mercatanzie  poi,  di  che  fanno  le- 
vata, oltre  che  in  prezzo  salgono  a milioni,  in  quantità 
son  tante  che  a chi  le  mira  stese  sul  lilo,  sembra  im- 
possibile che  le  capiano  in  corpo  a una  nave:  e pur 
talvolta  appena  n’empion  la  stiva , oltre  alle  munizioni 
da  guerra,  e da  alimenUue  otto  mesi  un  migliaio  ili 
bocche.  Lavorarle,  fornirle,  mantenerle  non  c spesa 

(1)  Hartoli  , L'Aiia. 
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altro  che  da  gran  re.  Cinque  o sei  impalcature  (massi- 
mamente ne’galeoni  più  antichi  ch  etano  in  corpo  mag- 
gior de’ moderni,  frammezzali  lo  spazio  dalla  sentina 
lino  alla  sopraccoperta:  e fra  quegli  sparti  menti  s’alluo- 
gano  con  bellissimo  ordine  le  vittitaglie  comuni,  le  merci, 
Tarmi  e l’artiglieria;  a talun  d essi  ottanta  pezzi,  olire 
a due  castella  a proda  e a poppa,  che  sono  come  le  torri 
e i baluardi  di  quella  fortezza.  I fianchi,  principalmente 
nel  vivo  che  sovrasta  alTaque,  erano  in  (file’  tempi  nei 
galeoni  da  guerra  una  muraglia  a pietre  e calcina,  in- 
camiciata dentro  e di  fuori  di  grossissime  tavole,  nè 
punto  mcn  si  credeva  doversi  per  riparare  alle  canno- 
nate in  battaglia,  e in  tempesta  alla  furia  del  mare; 
che,  quando  rompe  fortuna,  con  si  orrendi  colpi  le 
balte  che  men  salde  che  fossero,  non  si  credevano  po- 
ter reggere  al  contrasto.  De’quattro  alberi  che  si  lievan 
da  fondo,  il  maestro  è un  commesso  di  molte  travi  ali- 
bracciate.  e incatenate  insieme  con  ferri  e funi  in  un 
sol  fusto  : e sópravi  la  gabbia,  onde  venti  e più  uomini 
comodamente  combattono.  F.  pur  con  esser  sì  forte  e 
di  sì  gran  corpo  quell’albero,  e con  tenersi  a tante  sarte 
che  d intorno  il  puntellano,  talvolta  gli  si  caricati  sopra 
bufere  di  vento  sì  veemente,  che  lo  scavezzano  e fiac- 
cano come  fosse  una  canna.  Finalmente  le  antenne,  le 
dieci  o dodici  vele,  le  g linone,  l’àncora,  il  paliscalmo 
col  suo  palamento,  e tutto  il  restante  dell’arredo  navale 
a proporzione.  11  tempo  che  a compiere  il  viaggio  del- 
1 Indie  si  richiede,  sta  a discrezione  de’ venti.  Passandola 
senza  incontro  che  ritenga  o svii , non  si  mette. l’àncora 
in  Goa,  se  non  con  sei  mesi  di. vela:  ne’quali  pei  gran 
giri  che  convien  fare  dando  la  volta  d’intorno  a tutta 
l'Africa,  si  solcano  presso  a quindicimila  miglia  di  mare. 
E primieramente  a Lisbona  mettono  le  prode  incontro 
alla  Madera  per  una  quarta  di  libeccio:  indi  per  isfttggir 
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le  calme  delle  Canarie,  se  ne  va  per  ponente  al  di  fuori 
contro  all’isola  Palma,  e giù  a capo  Venie  e alla  Serra 
Leona.  Quindi  costeggiano  un  lungo  spazio  della  Gui- 
nea: poscia  con  un  de’ venti  che  chiamano  generali  (c 
quivi  è lo  scilocco  che  s’ incontra  al  passar  della  linea 
equinoziale),  si  volgono  a prodeggiar  con  esso,  si  che 
sempre  guadagnili  vers’ostro,  e perciò  si  lasciano  spingere 
incontro  al  Brasile;  non  però  tanto  che  vi  scuoprano  terra; 
al  tri  mente  per  le  correnti  insuperabili  e per  i venti  con- 
trari che  s’incontrano  in  quel  mare , perduta  è per  quel- 
l’anno la  speranza  di  giungere  all’India,  e,  bando  la  testa, 
devono  rimettersi  in  Portogallo.  Cosi  homo  il  Brasile 
viaggiano  fino  allùsola  della  Trinità,  poscia  a quella  di 
Tristan  da  Guaina;  onde  finalmente  si  lanciano  al  formi- 
dabil  Leone,  come  i marinai  chiamano  il  capo  di  Buona 
Speranza;  a cui,  poiché  han  dato  volta,  dirizzano  le  prode 
all’insù  e costeggiano  lungo  la  Cafreria  a quella  sponda 
dell’Africa,  che  dal  Capo  cori-everso  grecale.  E se  la  navi- 
gazione è stala  sì  prospera,  che  per  san  Iacopo  di  luglio 
sian  passati  olire  al  Capo,  concedevi  loro  di  toccar  Mo- 
zambiche  e rinfrescarvisi  : indi  tirar  per  dentro  la  gran- 
d’isola San  Lorenzo,  e mettersi  in  Goa.  Altrimenti  le 
furiose  e continue  correnti  che  nella  stagione  più  bassa 
s’incontrano,  a gran  pericolo  d’esser  tirati  incontro  a 
scogli  e secche,  infami  per  molti  naufragi,  obbligano  a 
mettersi  in  allo  mare,  e per  di  fuori  l’isola  tirar  diritto 
a Cocin,  ch’è  il  porto,  ove  approdali  le  navi  che  non 
toccano  Mozambiclie ; ma  il  viaggio  s’allunga  a più 
d’un  mese. 

Oltre  i mali  inseparabili  di  si  lunga  navigazione  e in 
tanto  cumulo  di  gente,  solili  vano  il  passaggio  dagli 
estremi  caldi  della  Guinea  ai  freddi  del  Capo;  dalle 
penosissime  calme  della  linea  al  bollimento  ilei  mar 
delle  cavalle  ; passando  l’equatore,  l’aqua  impuzzoliva 
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e il  cibo  magagnavasi:  pioggie  maligne  destavano  lo 
scorbuto;  balene  minacciavano  le  navi;  poi  al  voltare 
dell’estremo  dell’Africa  s’incrociano  venti  gagliardissimi, 
che  levano  onde  sterminate,  talché  nei  tre  o quattro 
giorni  ne’quali  si  monta  il  Capo,  calasi  l’artiglieria  per 
giunta  alla  zavorra,  le  finestre  si  ristoppano,  i passeg- 
geri chiudonsi  sotto  coperta,  turando  ogni  spiraglio,  e 
aspettando  quel  che  Dio  mandasse. 

Fortuna  de’ Portoghesi  fu  che  per  gran  tempo  rima- 
nessero senza  concorrenza,  fin  quando  gli  Olandesi, 
poscia  gl’inglesi  strapparono  loro  lo  scettro  dei  mari. 
Del  resto  l’amministrazione  era  traviata  dagli  stessi  er- 
rori come  la  spagnola;  in  pàtria,  surrogato  all’éroismo 
il  calcolo,  entrata  la  smània  delle  rapide  fortune,  i co- 
stumi volsero  in  peggio,  l’agricoltura  fu  negletta,  e la 
popolazione  scemò.  Nelle  colonie  poi  ostinatami  a con- 
quistare più  che  conservare  non  potassero;  sdegnavano 
mescersi  ai  soggiogati , onde  noli  formavano  una  popo- 
lazione a loro  devota  ; opprimevano  poi  con  tali  vessa- 
zioni, che  spesso  si  resero  esecrabili,  e ad  Ormus  e Ter- 
nate furono  trucidati  a furor  di  popolo. 

La  suprema  autorità  stava  in  mano  d’un  governatore 
o viceré  delle  Indie,  illimitato  nel  potere,  ina  che  durava 
appena  tre  anni.  L’ammiraglio  delle  Indie  dipendeva 
da’suoi  Ordini;  il  suo  tribunale  a Goa  decideva  inap- 
pellabilmente nelle  cause  civili;  nelle  criminali  erano 
riservate  al  re  le  sentenze  capitali  contro  gentiluomini. 

Larghi  assegni  poneano  il  viceré  in  grado  di  vivere 
come  si  conveniva  a paese,  dove  lo  sfarzo  era  necessa- 
rio per  acconciarsi  alle  fantasie  orientali , e dove  rice- 
vea  vassallaggio  da  tanti  re.  Per  tener  questi  in  obbe- 
dienza e impedire  che  nulla  intraprendessero  contro 
gl’interessi  della  metropoli , si  posero  fortezze  e guar- 
nigioni dove  meglio  pareva  convenire , e ne’ loro  porti 


Digitized  by  Google 


I PORTOGHESI  IN  ASIA. 


599 


fattorie,  che  li  rendevano  arbitri  delle  merci  e dei 
prezzi. 

Invece  di  mascherar  la  tirannide  col  manto  della  re- 
ligione, concessero  libera  coscienza  a Goa*  e l’inquisi- 
zione (ordigno  indispensabile)  non  potea  che  sui  catto- 
lici. < . 

Guerre  e traffico  del  pari  erano  gara  di  avidità  e di 
rapine.  Sì  poco  durando,  i viceré  non  aveano  tempo  di 
conoscere  i bisogni  di  paesi  così  disformi , onde  non 
pensavano  clic  ad  arricchirsi  il  più  presto  die  potessero; 
tassavano  i vascelli  che  arrivassero,  tassavano  la  pesca 
delle  perle  ; voleano  il  privilegio  di  alcune  merci  e di 
spedirle  a certi  luoghi  ; agl’impiegati  civili  e militari  era 
concesso  trafficare  per  proprio  conto,  di  che  consegui- 
vano abusi  enormi;  della  giustizia  faceasi  bottega.  Il 
lusso  snervava  gli  animi  per  modo,  che  gli  ufficiali  mar- 
ciavano alla  guerra  in  palanchino,  e a tavola  sedevano 
fra  le  baiadere. 

Portento  sembrò  il  disinteresse  del  viceré  don  Gio- 
isci vanni  da  Castro.  Riportate  molte  vittorie,  pensò  ride- 
stare l’ardor  bellicoso  col  menare  un  trionfo  al  modo 
romano  e coronato  di,  palme;  onde  la  regina  di  Porto- 
gallo ebbe  a dire  ch’egli  avea  vinto  da  cristiane!  e trion- 
fato da  gentile.  All’assedio  di  Diu  essendogli  stato  uc- 
ciso il  figliolo,  volle  riceverne  pubbliche  felicitazioni  ; 
presa  poi  quella  città  e mancando  danaro  per  restaurar 
la  cittadella,  chiese  un  prestito  in  proprio  nome,  e mandò 
in  pegno  un  de’suoi  mustacchi.  Povero  si  conservò  dove 
i predecessori  s’impinguavano;  e morendo  nelle  brac- 
iai» eia  di  Francesco  Saverio,  giurò  non  aver  mai  a proprio 
uso  convellilo  un  soldo  del  re  o dei  privati  ; e gli  si 
trovarono  in  cassa  tre  reali. 

Non  l imitarono  i nove  viceré  successivi,  i quali  anzi 
inviperirono  i vinti  per  modo,  elle  si  formò  ima  gran 
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lepri  onde  snidare  i Portoghesi  : da  Amboina  1 insurre- 
zione si  propaga  a mille  punti,  e Idalcan  fattosene,  capo, 
restringe  più  sempre  gli  ahborriti  Portoghesi.  Al  primo 
annunzio,  da  Lisbona  è spedito  Luigi  d’Alaidà  con  eroi 
segnalati,  e avendo  gli  atterriti  ufficiali  proposto  d’ab- 
handonare  gli  stabilimenti  lontani  perdifendere  soltanto 
Goa,egli  x’ispose:  «Tanto  ch’io  viva,  i nemici  non  aqui- 
sterauno  un  palmo  di  terra  ».  Quasi  la  capitale  non 
fosse  assediata,  spedisce  soccorsi  in  ogni  parte,  non 
lascia  di  mandar  in  Portogallo  le  navi  coi  carichi  con- 
sueti; e tanta  costanza  trionfa;  Idtdcan,  tradito  dalla 
amante,  c ucciso,  ire  soggiogati  un  dopo  l’altro;  Atajda 
doma  il  paese  e,  ch’c  più;  i vizii  e gli  abusi  del  governo 
portoghese^  ma  ben  presto  ebbe  lo  scambio. 

Per  ultima  rovina,  il  Portogallo  cadde  in  signoria 
della  Spagna;  la  quale  parve  dovesse  allora  veramente 
incatenar  il  mondo  nella  rete  di  possedimenti  che  lo 
circuivano;  e unendo  le  Filippine  eie  isole  Lueon  colle 
colonie  portoghesi  da  una  parte,  dall’altra  coll’America, 
restar  padrona  dei  mari,  e metter  in  relazione  l’India 
e la  China  col  Messico  e il  Perù. 

Ma  nelle  anguste  idee  economiche  sue  non  cereo  se 
non  trarre  a se  sola  il  commercio,  ad  esclusione  di 
tuli  altri  ; impresa  cui  non  bastava ^ malgrado  le  ingenti 
spese.  Le  ruppero  poi  l’ambizioso  divisa  mento  gli  Olan- 
desi, che  per  sostenere  la  loie  ribellione,  ferirono  Pop- 
P'  essore  colosso  su  tutti  i punti  ; e le  .colonie  portoghesi 
Irovaronsi  nemici  tutti  i nemici  di  Spagna.  Ora  « Goa 
Li  dorata  più  non  è ; Goa  dove  il  vecchio  Gatna  spirò, 
dove  il  divino  Camoens  sofferse  e cantò.  Vfcin  di  essa 
fu , sotto  il  medesimo  nome , alzata  un’altra  città , ma 
povera  e trista',  comunque  l’orgoglio  portoghese  l abbia 
decorata  col  nome  di  vicereame.  Della  città  antica  più 
non  rimane  che  il  deserto  palazzo  de’  governatori , e 
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cinque  o sei  chiese,  ufiiziate  da  qualche  frate;  quasi 
sacerdoti  messi  a custodia  d’un  morto  ».  ( *) 

Gasparo  Balhi  veneziano  negoziante  in  gioie,  trovan- 
dosi ad  Aleppo  il  1579,  risolse  visitar  l’Oriente;  onde 
recatosi  a Bir  sull’Eufrate,  navigò  questo  fiume  pien  di 
pericoli,  fin  presso  a Bagdad;  da  questa  Babilonia  nuova 
scese  pel  Tigri  a Bàssora,  donde  a Ormus,  osservando  la 
pesca  delle  perle  a Baharein , poi  a Diu  e a Goa  , paesi 
dove  allora  ingrandiva  la  potenza  portoghese.  Rispetto  a 
storia  e geografia  non  cresce  le  nostre  cognizioni,  ma  da 
mercante  ch’egli  era , informa  a minuto  di  ciò  che  ri- 
guarda il  commercio  e i prezzi  e le  direzioni.  Da  Goa 
traversò  a Cochin , poi  pel  capo  Comorin  a San  Tome, 
notando  i gran  frutti  delle,  missioni  de’ Gesuiti.  Con 
merendanti  portoghesi  navigò  nel  Pegù , regno  allora 
poderoso,  che  dominava  quelli  di  Ava  e di  Siam  ; e la 
cui  capitale  trovò  grandiosa,  come  sappiam  di  fatto  che 
era  prima  che  i Birmani  la  distruggessero  nel  secolo  pas- 
sato. Quel  re  interrogatolo  sul  suo  paese,  e udito  che 
governavasi  senza  re , volle  smascellarsi  dalle  risa  ; e 
contento  il  regalò  d’  una  coppa  d’  oro  e tappeti  di 
China,  e ne  comprò  molti  smeraldi  f ricambiandoli  con 
altre  pietre  e con  pezzi  di  piombo  cit  ivi  scusavano  la 
moneta.  Passar  ad  Ava  a comprarvi  i rubini  non  potè 
per  una  ribellione  scoppiata;  per  la  quale  il  re  del 
Pegù  chiamò  a sè  gli  ufficiali  e governatori  suoi  proprii, 
sospettandoli  d’intelligenze,  e li  fe  colle  loro  famiglie 
bruciare,  in  numero  di  quattromila.  Balbi  potè  veder  le 
pompe  trionfali  dopo  la  vittoria,  e marcie  e pasti,  dove 
gli  elefanti  bianchi  del  re  faceano  segnalata  comparsa. 
Quel  popolo  ci  dipinge  come  mansueto,  tollerante,  edu- 
calo dai  buoni  esempi  de’  Talapoini,  monaci  austeri  e 

(I)  ClIlftDm,  Stori, i degli  stabilimenti  curo/tei  nette  Indie  tridentati. 
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caritatevoli,  che  non  impedivano  di  farsi  cristiani,  di- 
cendo potersi  esser  buoni  in  qualunque  religione.  Di  là 
tnandavasi  argento  al  Bengala,  riso  a Malacca;  soprat- 
tutto lavoravasi  in  cotone. 

Noi  seguiremo  nel  ritorno  e nella  descrizione  che  fa 
delle  usanze  della  costa  del  Malabar  ; donde  per  Ormus 
tornò  ad  Aleppo  il  1588;  e due  anni  dappoi  pubblicava 
in  patria  il  suo  Viaggio  alle  Indie  orientali , ragguaglio 
prezioso  sì  per  la  semplicità  con  cui  aquista  fede  a’suoi 
detti,  sì  perchè  primo  recò  notizie  dell’India  transgan- 
getica. 
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CAPITOLO  DECIMOSKTTIMO 
Olandesi,  Inglesi,  Danesi,  francesi  in  Asia. 

Gli  Olandesi,  emancipatisi  dalla  schiavitù  spagnola 
cogli  sforzi  generosi  e drammatici  che  altrove  raccon- 
teremo, non  era  possibile  si  sostenessero  senza  il  com- 
mercio. Sei  vide  Filippo  II,  e come  Napoleone  1* In- 
ghilterra, cosi  credette  rovinare  l’Olanda  chiudendole 
il  fonte  della  ricchezza  e potenza  ; e riunito  eh’  ebbe 
alla  sua  corona  il  Portogallo,  donde  gli  Olandesi  trae- 
vano le  droghe,  vietò  ogni  traffico  con  questi.  Impro • 
vido  consiglio  che  riuscì  al  solito  fine  di  prosperare 
coloro,  per  cui  distruzione  era  stato  inventato.  Perocché 
gli  Olandesi  si  prefissero  allora  d’andar  essi  medesimi 
alle  Indie , e non  arrischiandosi  sulle  prime  d’affrontare 
le  flotte  spagnole,  cercarono  il  passo  pel  settentrione, 
ma  non  riuscirono.  Cornelio  Hootinan , stando  prigio- 
niero di  guerra  a Lisbona,  s’informa  con  destrezza  del 
viaggio  alle  Indie,  celato  sempre  con  gelosia;  poi  fa 
esibire  a merendanti  d’Amsterdam  di  condurveli , se 
1595  paghino  il  suo  riscatto.  Ascoltato,  menò  la  prima  flotta 
olandese  nell’Oceano,  la  quale  dall’Africa  e dal  Brasile 
giunta  alle  Maldive,  •s’alleò  col  principale  sovrano  di 
Giara;  vinse  i nemici  suscitatile  dai  Portoghesi  e tornò 
con  molte  ricchezze  e maggiori  speranze. 

Pertanto  i negozianti  d’Amsterdam  risolsero  por  uno 
stabilimento  che  gli  assicurasse  del  commercio  del  pepo, 
e aprisse  il  varco  alla  China  e al  Giappone-  Van  Neck 
<598  recatovisi  con  otto  vascelli,  e piantati  banchi  a Giava  e 
in  molte  delle  Moluche , queste  a poco  andare  ebbe 
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l icione  ad  obbedienza  dell’Olanda.  Molliplicaronsi  allora  no» 
le  società  particolari;  e perchè  non  si  nuocessero  a vi- 
cenda e potessero  resister  ai  numerosi  nemici , furono 
dagli  Stati  generali  riunite  nella  Compagnia  delle  grandi 
ìndie,  dandole  privilegio  di  là  dal  capo  Magellano,  e 
diritto  di  far  pace  e guerra  coi  principi  d’Oriente,  fab- 
bricare fortezze,  nominare  officiali  di  polizia  e di  giu- 
stizia. Cominciò  sopra  un  fondo  di  venticinque  milioni  di 
franchi  , ed  era  governata  in  patria  da  un  gran  consiglio 
di  sessanta,  che  sceglieano  diciassette  direttori  ; nell’India 
un  governatore  generale  conduceva  l’ amministrazione 
civile  e militare,  assistito  da  un  consiglio  superiore,  tra’ 
cui  membri  erano  scelti  i governatori  particolari  e il 
generale.  Semplice  era  la  struttura  della  Compagnia 
olandese,  e tutti  i suoi  possessi  restarono  chiusi  fra  le 
mura  nei  settantanni  (1002-72)  di  sua  maggiore  tlori- 
dezza.  Economica  , senza  lusso  o vanagloria , pensava  a 
limitale  le  spese  e allargar  i guadagni:  facea  commercio 
di  cambio  spedendo  a Giava  merci  europee  per  barat- 
tarle con  droghe  ; nè  conduceva  allòri  che  coi  principi 
dell’isola. 

Fu  essa  il  modello  delle  Compagnie,  che  a principio 
erano  necessarie,  perchè  nè  privato  vi  era  nè  Stalo  alcuno 
capace  di  tanta  spesa;  nè  l’esperienza  avea  mostrato  gli 
svantaggi  del  monopolio.  Non  tardò  a salire  in  grande 
potenza.  L’ammiraglio  Warwick,  vero  fondatore  delle 
colonie  olandesi  in  Oriente,  andatovi  con  quattordici 
vascelli,  e mal  contrastato  dalla  flotta  portoghese,  for- 
tificò un  banco  a Giava , uno  ne’  paesi  del  re  di  Johor, 
di  rada  comodissima  : fe  alleanza  con  molti  principi  del 
Bengala:  e mentre  i Portoghesi  con  eroica  avidità  ster- 
minavano ogni  resistenza,  e trafficavano  colla  spada 
sguainata , gli  Olandesi  pazienti  e più  cupidi  d’oro  che 
di  gloria , procedevano  per  trattati  e lusinghe  ; senza  per 


Digitized  by  Google 


OLANDESI  IN  ASIA. 


*i03 

questo  lasciarsi  impaurire  dalla  guerra,  anzi  ostinala* 
mente  portandola  ai  Portoghesi,  coll’arte  di  assicurarsela 
profittevole. 

Gli  stabilimenti  dunque  de’ Portoghesi  andavano  di 
mal  in  peggio.  Gl’Inglesi,  inimicati  con  loro,  fornirono 
una  flotta  ad  Akbar,  il  famoso  scià  di  Persia,  il  quale 
da  lungo  tempo  ambiva  l’aquisto  di  Ormus  ; e questo, 
sebben  difeso  coraggiosamente,  dovette  capitolare,  dopu 
centovent’anni  che  i Portoghesi  Io  leneano.  Gl’Inglesi 
non  n’ebbero  vantaggio,  ma  al  Portogallo  fu  il  colpo 
mortale  in  Oriente.  Ormus  diroccata,  tornò  un  deserto 
scoglio  di  sale,  e il  commercio  suo  fu  trasferito  a Bender 
Abbassi.  • 

Intanto  gli  Olandesi , insignoritisi  di  Tidor  e d’Ain- 
<w>7  boina  che  ne  divenne  la  colonia  principale , guatavano 
alla  China.  I Portoghesi  stanziati  a Macao,  stavano  in 
occhi  onde  escluderli  : ma  essi  persistono  con  irremovi- 
bile pertinacia;  la  flotta  vinta  va  a piantar  uno  stabili- 
mento olandese  nelle  Isole  de’ Pescatori , scoglio  nudo 
e inaquoso,  dove  aspettano  1’opporlunilà,  come  l’aspet- 
tavano fra  gli  aquatrini  della  patria. 

Ed  ecco  in  fatto  i Chinesi , disgustati  de’Portoghesi , 
vengono  esibir  ad  essi  commercio  regolare  e il  possesso 
di  Formosa.  Era  un’isola  di  cenquaranta  leghe  di  giro, 
<624  doviziosa,  e ben  tosto  sbrattata  dai  Tartari  degeneri  che 
la  possedeano.  Avendo  altri  Tartari  invasa  in  quel  tempo 
la  China,  per  sottrarsi  alla  costoro  dominazione,  cento- 
mila Chinesi  ricoverano  a Formosa , e la  popolano  di 
gente  e d’arti , talché  diventa  in  brev’ora  il  più  pingue 
mercato  dell’Asia. 

Con  eguale  prosperità  entrarono  gli  Olandesi  nel 
Giappone,  accolti  come  nemici  di  que’ Portoghesi , che 
ib.is  non  solo  alla  religione,  ma  attentavano  anche  alla  na- 
zionale indipendenza.  Un  vascello  olandese  naufragò 
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all’isola  di  Quelpaert,  dodici  leghe  al  sud  della  Corea, 
e i naviganti  presi , benché  trattati  umanamente , più 
non  poterono  rimbarcarsi  e dovettero  prender  servigio 
fra  i nobili.  Poi  da  una  rivoluzione  ridotti  a mendicare, 
alcuni  riuscirono  a fuggir  al  Giappone  e in  Olanda,  ove 
dieder  a conoscer  la  Corea  che  stava  a obbedienza  dei 
Mansciù.  Non  tardarono  gli  Olandesi  ad  approdarvi,  e 
lungo  tempo  rimasero  senza  emuli  ad  asportarne  le  ric- 
chezze. 

Non  d’altrettanta  prosperità  riuscirono  le  loro  spedi- 
zioni in  America  ; pur  tornavano  sempre  con  laute  prede, 
fatte  su  Spagnoli  e Portoghesi  * e nel  1628  catturarono 
un  galeone,  oltre  conquistar  il  Brasile.  In  Africa  tolsero 
pure  ai  Portoghesi  il  capo  di  Buona  Speranza,  che  com- 
presero di  quanto  momento  sarebbe.  Basti  dire  che  la 
Compagnia  in  tredici  anni  giunse  ad  armare  ottocento 
navi  colla  spesa  di  90  milioni;  515  ne  tolse  ai  nemici, 
vendute  per  180  milioni,  e non  divideva  mai  meno  del 
venti  per  cento,  talora  il  cinquanta. 

Sovrattutto  ^depravasi  a crescere  nelle  Moluche,  im- 
presa non  facile,  atteso  che  ciascun’isola  formasse  uno 
Stato  indipendente;  anzi  alcune,  come  le  Celebi  e Giava, 
fossero  divise  tra  varii  principi.  Bisognava  dunque  un 
per  uno  guadagnarli  o sottometterli  ; impresa  lunga , 
tanto  più  che  gli  Olandesi  entrarono  nel  proposito  di 
restringere  la  coltivazione  del  garofano  e della  noce  mo- 
scata alle  isole  d’Amboina  e di  Banda;  sicché  dovettero 
correr  di  qua  di  là  ad  ottenere  o strappare  o comprare 
lo  strano  diritto  di  svellere  quelle  piante  dalle  altre  isole, 
con  immenso  dispendio  aquislando  un  monopolio  che 
era  cosi  difficile  il  conservare. 

Quest’ostinazione  veramente  olandese  fu  coronata  dal- 
l’esito, ma  dopo  lunghissimo  aspettale  le  opportunità. 
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Per  soccorsi  forniti  all’imperatore  di  Matlaram  ven- 
nero passo  passo  ad  arpiistare  intera  l’isola  di  Giava. 
Da  questa  avendo  il  re  di  Jactra  voluto  sfrattarli, presero 
la  città  di  lui,  capitale  di  quest’isola,  e distrutta,  vi 
fabbricarono  Batavia,  centro  del  loro  commercio  in 
Asia.  Nel  1641,  alleati  col  re  d’Atcheh , tolsero  ai  Por- 
toghesi anche  Malacca,  la  quale  dà  a chi  la  possiede  la 
chiave  di  quei  mari. 

Sulla  costa  del  Malabar  ove  i Portoghesi  meglio  s’erano 
«6..s  radicati,  più  durò  la  lotta,  ma  gli  Olandesi  ne  uscirono 
superiori  prendendo  Cochin,  Cananor  e la  favolosa  isola 
di  Seilan.  Già  il  regno  di  Siam  pendeva  dalla  loro  pro- 
tezione, sicché  avendo  quel  re  una  volta  usalo  altera- 
mente con  essi , la  Compagnia  ne  richiamò  i suoi  agenti , 
sinché  vi  furono  con  istanza  ridomandati. 

Sulla  costa  del  Coromandel  che  i Portoghesi  non  avea- 
no  mostrato  pregiare  quanto  il  merito,  allargayansi  gli 
Olandesi,  occupando  le  grandi  e vetuste  città  di  Sadras- 
palnam.Paliucate,  Bimilipatnam,  Negapatnarn,  dove  mer- 
catavano  senza  concorrenti. 

Alle  numerose  flotte  che  venivano  a questo  commercio 
armato  si  preparò  eccellente  ristoro  col  togliere  ai  Por- 
toghesi il  capo  di  Buona  Speranza,  dal  quale  sin  a For- 
mosa ornai  padroneggiavano  gli  Olandesi.  Allora  la  Com- 
pagnia dovette  occuparsi  d’altro  che  di  mercanzie , ma 
di  governare,  far  leggi,  avere  soldati.  Giava  era  divisa 
in  villaggi  e questi  in  famiglie  composte  d’uncapo,  molti 
parenti,  amici,  operai,  che  lavoravano  sotto  gli  ordini 
di  quello,  cui  doveano  rimettere  metà  o due  quinti  del 
riso.  I principi  avevano  diritto  ad  un  quinto,  mutabile 
in  servigi  di  corpo,  pei  quali  il  capocasa  destinava  alcuni 
membri,  in  compenso  di  quel  che  a lui  doveano.  Per 
abitudine  i Giavanesi  sosteneano  senza  mormorare  questo 
aggravio;  se  divenisse  eccessivo,  non  ribellavansi  ma 
migravano. 
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Sarebbe  convenuto  agli  Olandesi  rispettare  quest’au- 
torità ereditaria  delle  famiglie  sovrane;  ma  invece  di 
contentarsi  a comprare  dai  capi , vollero  ridurre  tutta 
l’isola  a loro  interesse,  offendendo  le  abitudini  coll’iin- 
por  il  genere  e il  modo  della  coltura. 

La  Compagnia  prese  per  sè  1’  imposta  annuale  che 
davasi  ai  discendenti  dei  re , lasciando  agli  impiegati 
di  ciascun  distretto  di  regolare  quanto  ciascuna  famiglia 
dovesse.  Ma  perchè  in  tale  uffizio  questi  potevano  so- 
prusare , invece  di  servigi  di  corpo,  si  stabilì  piantassero 
annualmente  mille  piedi  di  cade , e seccato  lo  dessero 
alla  Compagnia , e serbassero  [ver  sè  il  riso,  eccetto  un 
decimo  che  davano  al  funzionario. 

Il  governare  costò  gravi  spese  e milizie,  e magistrati 
che  compravano  il  posto,  se  ne  rifaceano  colle  esazioni  ; 
onde  disgustarono  il  paese.  Cinque  governi  erano  sta- 
biliti , a Giava,  Amboina,  Ternate,  Seilan,  Macassar,  poi 
vi  s’aggiunse  quello  del  Capo,  tutti  uniti  a Batavia,  che 
avea  dipendenti  molte  comanderie  e direttorii..  Sopra 
un’  eccellente  rada  fu  fabbricata  questa  città  , con  vie 
allineate  e canali  ombreggiati  ad  imitazione  di  Amster- 
dam. Tutte  le  merci  comprate  in  Asia  doveano  essere 
portate  colà , donde  spedivansi  in  Europa.  Moltissimi 
Chinesi  v’  accorrevano,  che  dagli  Olandesi , quasi  per 
vendicarsi  delle  umiliazioni  che  nella  China  soffrivano, 
erano  trattati  come  in  Europa  gli  Ebrei,  con  quartiere 
separato  e segnale  distintivo  e frequenti  capitazioni  : ed 
essi  vi  si  rassegnavano  purché  potessero  cambiare  le  por- 
cellane, il  thè,  la  seta,  il  cotone  col  tripam,  colle  natatoie 
de’vitelli  marini , coi  nervi  di  cervo,  coi  nidi  della  Co- 
chinchina,  lacchezzo  de’golosi. 

Nel  1U72  gli  Olandesi,  incalzati  da  Luigi  XIV,  piut- 
tosto che  perder  la  libertà,  aveano  ideato  di  trasportarsi 
tutti  a Giava.  Se  l’avessero  fatto,  in  quell’opportlinissimu 
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situazione  avrebbero  continuato  ed  esteso  il  cambio  delle 
Sfiezie  col  grano,  offerto  asilo  ai  profughi  di  tutta  Eu- 
ropa , adoprato  le  cognizioni  europee  sovra  un  snob* 
tanto  propizio,  e impedito  l’incremento  della  (ìtafl-Bre- 
taglia. 

Fin  cinqueccntomila  abitanti  contò  talvolta  Datavi»  ; 
e vi  sedeano  i due  consigli  supremi , delle  Indie  per  la 
politica,  e della  giustizia  per  gli  aliavi.  Il  primo  governa 
direttamente  Giava  e sue  dipendenze,  manda  ordini  agli 
altri  governi.  Il  governatore  generale,  eletto  dai  consi- 
glieri delle  Indie  e confermato  dai  direttori  in  Olanda, 
fa  da  vero  padrone;  tien  la  chiave  di  tutti  i magazzini, 
e ne  prende  ciò  che  gli  occorre  senza  rendere  conto; 
manda  ordini;  despoto  insomma , se  non  in  quanto  può 
essere  scambiato.  Tocca  ottocento  risdalleri  al  mese , 
cinquecento  per  la  tavola;  oltre  il  mantenimento  dell’in- 
tera sua  casa;  ha  corte  e onori  regii,  e procede  con 
corteggio  orientale  ; e gli  emolumenti  del  suo  posto  fan 
che  in  due  o tre  anni  possa  accumulare  tesori  senza 
rubare.  Il  gran  potere  lascialo  al  governatore,  se  reca 
pericolo  d’abusi , fa  però  eh’ e’ rimedii  alla  lettera  della 
legge  quando  la  trovi  inopportuna , e prenda  i provedi- 
menti  in  tempo.  Agl’impiegati  si  permette  d'industriarsi 
per  proprio  conto,  purché  non  pregiudichino  agl’interessi 
della  Compagnia. 

Il  direttor  generale  deve  comprare  tutte  le  merci 
occorrenti  alla  Compagnia,  e vendere  le  superflue;  e 
presiede  a tutti  i negozii. 

La  società  aveva  una  marina  di  centottanta  vascelli, 
da  trenta  a sessanta  cannoni  ; con  dodici  o tredicimila 
uomini  ; e il  maggior  generale  comandava  le  truppe,  che 
in  parte  erano  europee , in  parte  milizie  paesane. 

Solo  la  religione  riformata  v’era  stabilita,  con  molli 
istituti  pei  poveri  e per  gli  orfani , opportunissimi  a 
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toglier  Io  scoraggiamento  che  invaile  persone  esposte  a 
tanti  pericoli  e così  remote  dalla  patria. 

Ad  Amsterdam,  Zelanda,  Delf't,  Rotterdam , lloom, 
Enklmysen,  eransi  stabilite  sei  camere  de’principali  azio- 
nisti, alenili  de’quali  sceglievansi  per  formare  l'assemblea 
generale,  che  disponeva  a volontà,  ma  clic  ogni  triennio 
dovea  conto  agli  Stali  generali.  I posti  nell’India  essendo 
ambiti,  poteasi  fare  scelta  buona  fra  i numerosi  concor- 
renti. 

Più  d’una  volta  la  Compagnia  spedi  Indiani  e Chi- 
nesi  ambasciatori  agli  Statolder,  lusingando  cosi  la  va- 
nità europea,  mentre  agli  Asiatici  ispiruyasi  grande  idea 
della  coltura  e potenza  d’Europa. 

Enormi  guadagni  si  trassero  sulle  prime,  malgrado 
gli  errori,  e le  spese  necessarie  a protegger  i convogli, 
quando  ancora  dalla  botta  non  faceansi  convogliare.  Se 
è vero  che  ne  dodici  primi  viaggi  la  Compagnia  inglese 
profittò  dal  novantacinque  al  centrenladue  per  cento, 
maggiormente  dovettero  guadagnare  gli  Olandesi,  per- 
chè meglio  esperti  ; e dai  loro  registri  risulta  che  dal 
1003  al  1003  cavarono  dall’India  da  00  a 120  milioni 
di  franchi  l’anno  in  merci,  che  poi  riyeudeansi  il  doppio 
e il  triplo  in  Europa.  Nel  105.3,  pagale  le  spese  e gl'in- 
teressi, la  Compagnia  realizzò  51  milione  -,  e quasi  100 
nel  1093  ('). 

Ee  azioni  salirono  talvolta  sin  al  mille  per  cento  ; in 
meno  di  centrent’ anni  si  spartiron  fra  i sodi  180  milioni 
di  fiorini,  oltre  le  grosse  spese  per  ottener  il  privilegio; 
oltre  fabbricar  il  palazzo  di  città  ad  Amsterdam,  e soc- 
correr lo  Stato  ne’suoi  bisogni;  e la  marina  crebbe,  e la 
poj>ol;izione  non  scemò.  Questa  ricchezza  veniva  forse 
ila  miniere? 

(!)'  Eli.  Sei.RKHG,  Ucher  dir  verfjiuujcnc  und  grgcrnviirtigr  Lagc  drr  fnsrl 

J di’ti. 
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Ma  la  prosperità  poco  durò.  Batavia,  emula  di  Goa 
e dal  concorso  delle  navi  di  tutte  le  nazioni  straricchita, 
presto  si  corruppe  coi  vizii  di  tutte  le  trenti  : le  sole  case 
«li  giuoco  reinlevan  alla  (Compagnia  quatlroccntomilu 
lire  nette;  il  governatore  uvea  treno  da  re  orientale;  le 
mogli  del  minimo  Consigliere  voleano  un  codazzo  di 
schiavi  dietro  ai  cocchi  e ai  palanchini  in  cui  sfolgoreg- 
giavano «li  diamanti  : arpie  di  Seltz  beveansi  invece  di 
quelle  del  paese  : ogni  estremo  del  mondo  olfriva  tri- 
buti alle  loro  mense  e ai  loro  serragli  donne  d’ogni  gra- 
dazion  di  colore  dall’ebano  della  Ltiope  fin  al  niveo 
«Iella  Danese;  nel  che  non  poteano  sostenersi  che  colle 
concussioni  e i turpi  guadagni.  Quel  pudor  nazionale  che 
sempre  rimane  agli  amministratori  d’uno  Stato  territo- 
riale, manca  a quelli  d’un  governo  di  mercanti,  non  ad 
altro  inteso  che  all’oro,  e dove  gl’impieghi  non  riguardami 
che  come  un  mezzo  di  far  fortuna.  Aggiungete  un  clima 
micidiale,  per  cui  in  cinquantadue  anni  nell’ospedale 
della  Compagnia  morirono  ottantaselteinila  tra  marinai 
e soldati  «li  essa.  1 naturali  dell’isola  poi  non  erano  mai 
.stati  domi  cosi , che  tratto  tratto  non  ritornassero  ad- 
«losso  alla  città  ; poi  la  rivalità  di  Francesi  e inglesi 
trasse  sul  continente  gran  parte  del  commercio  ond’essa 
era  superba. 

La  prosperità  della  Compagnia  aveva  ispirato  sospetti 
e vigilanza  gelosa  ai  popoli  fra  cui  trafficava;  e le  umi- 
liazioni non  je  erano  imposte  solo  alla  China  e al  Giap- 
pone, ma  a Stirate,  a Cainbaia,  al  Coromandel,  in  Per- 
sia, a Bassora,  a Moka. 

Ai  membri  del  consiglio  in  Olanda  fu  imposto  rigo- 
roso silenzio,  talché  gl’interessati  non  conobbero  l’incre- 
mento o il  dechino  degli  alfari , se  non  dall’alzarsi  o 
abbassarsi  delle  azioni.  Le  sei  camere  stancaronsi  «li 
tale  assoluta  dipendenza,  e vollero  aver  ciascuna  arso- 
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nali  e vascelli  proprii,  e tesoro  e spedizioni.  Rottasi 
dunque  la  concordia  , n’ebbero  buon  patto  gl’  Inglesi  e 
i Francesi,  tanto  che  al  line  il  garofano  e la  noce  nio- 
scada  allignarono  altrove  che  a Randa  ed  Amboina. 

Per  tutto  ciò  i vantaggi  della  Compagnia  decrebbero; 
nel  1730  già  trovavasi  in  discapito  di  233  milioni.  Nel 
1780  gli  Inglesi  presero  i carichi  diretti  in  Olanda  , 
onde  la  Compagnia  fu  costi’etta  sospendere  i pagamenti, 
e gli  Stati  generali  ordinarono  uh  esatto  rendiconto, 
dal  quale  restò  manifesta  la  sua  decadenza.  Fin  dal  1694 
le  spese  eccedevano  di  parecchi  milioni  l’entrata,  e ma- 
schera vansi  con  prestiti , che  nel  79  sommavano  a 1G8 
milioni  di  franchi  e nel  91  a 238.  I casi  successivi  tol- 
sero di  continuare  il  bilancio,  sinché  nel  1808  la  Com- 
pagnia fu  sciolta. 

Allora  il  governo  recossi  in  mano  Famministrazione 
delle  colonie,  e Luigi  Bonapnrte  re  d’Olanda  deputò  a 
governato!’  generale  il  maresciallo  Daendels.  Uom  fermo 
e veggente,  v’arrivava  mentre  l’Inghilterra  minacciava 
que’  possessi , e i principi  giavani  pensavano  manci- 
parsi.  Egli  restituisce  ai  natii  la  libertà  del  commercio, 
aumentando  i servigi  di  corpo,  necessarii  a fare  fortezze 
e strade;  abolisce  gli  appalti  ingordi,  assunti  dai  Chinesi 
che  a iosa  guadagnavano  tiranneggiando;  frena  i fun- 
zionari! cui  assegna  un  soldo  fìsso  ; riordina  ogni  parte 
dell’ amministrazione,  mentre  preparava  buona  difesa 
contro  gl’inglesi.  Ma  la  flotta  di  questi  attraversò  gl’  in- 
vìi , sicché,  in  luogo  del  calcolato  guadagno,  si  trovò  un 
grosso  scapito,  e i principi  da  lui  non  accarezzati,  mos- 
sero turbolenze. 

Surrogatogli  il  generale  Janssen,  gl’inglesi  occupano 
Già  va,  guidati  da  lord  Minto  che  vi  pon  governatore 
Katlles,  il  quale  ordina  il  governo  sul  modo  di  quel 
che  Cormvallis  avea  stabilito  nel  Bengala , lasciando  il 
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reggimento  municipale  come  prima  dell’islam,  e spo- 
gliando i principi.  Questi  duntpie  congiuraronsi  per 
uccider  gli  stranieri,  ma  la  pace  del  1814  rese  Giava 
all’Olanda. 

Questa  credette  opportuno  seguire  il  disegno  inglese, 
nominando  un  capo  di  ciascun  villaggio  che  togliesse 
a fitto  l’entrata  delle  terre.  Ma  trovando  questa  insuf- 
ficiente, obbligò  a piantare  caffè,  di  cui  prendeva  due 
quinti.  Che  ne  veniva?  oppressione  insoffribile  ai  natii , 
mentre  da  questi  il  compravano  di  contrabbando  gli 
stranieri,  massime  chinesi.  Quando  poi  il  calle  scadde 
di  prezzo,  il  governo,  privato  di  si  grassa  entrala,  do- 
vette levar  un  grosso  prestito  al  nove  per  cento,  e 
tutte  le  case  ivi  negozianti  trovaronsi  in  rovina,  e inca- 
paci di  sostenere  la  concorrenza  degli  Inglesi  che  vi 
spacciavano  le  loro  merci  e compravano  quel  legume.  Nel 
1824  si  fondò  una  compagnia,  capo  il  re,  per  far  fronte 
a tal  concorrenza  ; pure  il  paese  andava  di  mal  in  peg- 
gio. Diepo  Negoro,  un  de’capi , fece  grossa  guerra  ; i 
Giavani  oppressi  roinpeano  affarmi  e a combattimenti 
di  sterminio;  sicché  l’Olanda,  che  in  cinquantanni  vi 
avea  speso  300  milioni , pensava  abbandonare  la  colonia. 

Ma  nel  1830  Van  der  Bosch  nominato  governatore, 
fe  prigione  Negoro,  chetò  la  guerra,  e combinò  un’am- 
ministrazione migliore  delle  sperimentate.  Chiese  che 
ciascun  Comune  gli  rassegnasse  un  quinto  dei  campi  a 
riso,  che  si  seminerebbe  colle  piante  pili  prezzate  in 
Europa;  al  quale  patto  gli  esentava  da  imposte  e ser- 
vigi, anzi  assicurava  loro  porzione  de’guadagni  ; inoltre 
pose  per  tutto  fabbriche,  con  operai  che  facessero  il 
ricolto  e le  preparazioni,  sotto  capi  paesani  ; sicché  la 
repugnanza  de’natii  al  lavoro  fu  vinta  dalla  facilità  di 
questo  e dalla  speranza  d’un  lucro.  L’esempio  fece  che, 
per  proprio  conto,  coltivassero  le  piante  cercale,  per  poi 
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venderle  alla  società,  la  ([naie  potè  già  spegnere  buona 
parte  dei  debiti,  oltre  avvivar  1«  navigazione  per  servire 
ai  trasporti,  mentre  Giava  è tutta  ben  coltivata  e popo- 
losa  mercè  dei  Chinesi  che,  industriosi  e sprezzati  come 
gli  Ebrei,  come  questi  arrivano  dovunque  sia  speranza 
di  guadagno  ( 1 ). 

Altre  nazioni  e Compagnie  non  aveano  badalo  a 
venire  nell’estremo  Oriente  per  contender  il  privilegio 
che  da  oltre  un  secolo  v’  aveano  goduto  Spagnoli  e 
d.i.^  a Portoghesi.  Boschower,  agente  della  Compagnia  olan- 
dese, spedito  a Seilan,  s’inSinua  nella  grazia  del  re  del- 
l'isola che  lo  fa  suo  primo  ministro  e principe  di  Mortgo- 
ne.  Tornato  in  Europa,  ostentò  ai  sobrii  compatrioti  là 
pompa  del  suo  grado,  ma  deriso  o non  curato,  va  in 
Danimarca  e propone  condor  que’mercanti  in  Oriente. 
Tosto  formasi  una  Compagnia  che  spedisce  sei  vascelli; 
ma  Boschower  muore  nel  tragitto,  ed  essi  arrivati  sulla 
costa  del  Coroinandel,  dove  nessun  mai  gli  aveva  sentili 
menzionare,  son  rimandati  colle  beffe. 

Gli  imperatori  di  Basnagar  comandavano  alla  più 
parte  della  penisola  di  qua  dal  Gange;  ma  il  fasto  gli 
avea  rovinati,  quando  sopraggi  unsero  i Patani  gente 
tartara , nell’opporsi  alla  quale  i varii  governatori  si  re- 
sero indipendenti.  Naiki , 'un  di  questi , accolse  favore- 
volmente i Danesi,  e li  lasciò  prender  piede  a Tanjour, 
mentre  gli  emuli  d’accordo  gli  escludevano  dai  porti 
dell  lndia.  Alfine  la  Compagnia  si  sciolse  nel  1730  fal- 
lendo; un’altra  se  ne  forma  che  per  trattative  col  re  di 
Seilan  occupa  Tranchebar.  Era  durissima  fortuna  , colla 


(1)  (Nel  1830  la  colonia  proti ussO  50  milioni  di  kilo^rammi  ili  raffi1 , più 
di  -10  di  zucchero,  680  mila  d’indaco,  olire  colono,  seia,  riso,  cociniglia  , 
tabacco  eco.  Vedi  X.  Marmier,  Ile vuc  des  ikux  moiulcs , 1811,  novembre. 
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giustizili  e la  dolcezza  fu  resa  fiorentissima  questa  co- 
lonia, mentre  Spagna,  Portogallo,  Olanda  stavano  occu- 
pali in  mutue  guerre.  Rimessa  la  pace  tra  questi,  e al 
contrario  turbato  1 interno  della  Danimarca,  la  colonia 
scadde,  e durò  fatica  a sostenervi  : pure  si  resse  fin  ai 
giorni  nostri. 

Federico  IV  avea  spediti  missionari! , che  con  corag- 
gi pio  mirabile  durarono  all’apostolica  fatica  e disciplina- 
rono i popoli.  Il  primo  fu  Bartolomeo  Ziegenbalg,  indi 
Enrico  Plutschan , da  cui  teniamo  il  miglior  ragguaglio 
di  que’  paesi. 

Ancor  meno  fortunate  furono  le  colonie  d’  altri 
popoli  settentrionali.  L’Austria , vergognandosi  dJ  aver 
veduto  languir  in  sua  mano  quella  Fiandra  che  insigne- 
mente prosperava  sotto  i duchi  di  Borgogna,  e l’erba 
crescere  per  le  vie  già  popolate  da  migliaia  di  artigiani 
e di  pescatori , volle  formar  a Ostcnda  una  Compagnia 
i;22  delle  Indie  con  privilegi  più  estesi  che  altra  mai.  Spe- 
rando i Fiamminghi  veder  resuscitare  da  morte  il  loro 
paese,  prestarono  volentieri  i fondi,  e subito  furono  rac- 
colti sei  milioni  di  fiorini;  due  banchi  posero  al  Coro- 
mandel  e in  riva  al  Gange,  e ne  meditavano  a Madaga- 
scar ; ma  Inglesi  e Olandesi  attraversarono  costantemente 
l’impresa,  finché  Carlo  VI , perchè  non  s’opponessero 
alla  Prammatica  Sanzione  cioè  alla  successione  di  sua 
»723  figlia,  s’accontentò  di  sagrificare  la  Compagnia  d’Ostcnda. 

I capitali  ne  furono  allora  trasferiti  a StoKolm,  ove 
se  ne  fondò  una  svedese,  languida  sempre  e spirante, 
benché  in  fatto  lucrasse  talvolta  anche  ad  esorbitanza. 

Federico  II  di  Prussia  non  volle  che  al  nuovo  suo 
regno  mancasse  quel  che  la  moria  imponeva  agli  altri , 
e messosi  a contatto  col  mare  mediante  l’aquisto  del- 
l’Oslfrisia,  stabili  a Emden  una  compagnia,  col  fondo 
i73i  tli  quattro  milioni.  Sei  vascelli  sferrano  per  la  China, 
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ma  riportano  appena  tanto  «la rifar  le  spese;  nulla  meglio 
riescono  a Bengala,  e nel  1763  la  Compagnia  «li  mer- 
canti lasciava  luogo  a quelle  «li  guerrieri,  che  pareano 
più  naturali  a quel  paese. 

Francia  tardò  come  in  America  cosi  in  Asia  a pren- 
«ler  parte  alle  sp«Kli/.ioni  e alle  colonie.  Ancora  marinai 
audaci  di  Bretagna  e Normandia  le  apersero  il  varco; 
fra’quali  Francesco  Pirard  di  Lavai,  che  naufragato  alle 
Maldive,  n’apprese  la  lingua  e ce  ne  diede  esatta  descri- 
zione. 

Già  nel  1604  Enrico  IV  avea  formato  una  Compa- 
gnia, ma  cadde  da  sè.  Reginon  di  Dieppe  tenta  rialzarla, 
e «lopo  infruttiferi  sforzi  nelle  Indie , si  dirige  la  mira 
ai  Madiigascar,  isola  fertilissima  di  riso,  cotone,  gomme, 
resine,  ambra  grigia,  ebano,  legni  tintorii , stagno,  oro, 
soprattutto  ferree  buoi.  Primi  i Portoghesi  nel  1348  vi 
si  erano  posti , poi  gli  Olandesi  : Rigault  ottenne  da  Ri- 
chelieu  per  dieci  anni  privilegio  di  commercio  per  quel- 
l’isola; ma  la  repugnanza  de’ natii  e l’aria  pestilenziale 
costringono  i Francesi  a sgomberare. 

Colbert,  che  per  meno  d’  un  milione  avea  compre 
tutte  le  colonie  fondate  da  particolari  nelle  varie  isol<« 
d’America,  intento  a crescer  la  gloria  del  grati  re,  volle 
dotarla  Francia  anche  d’ una  Compagnia  mercantile , 
che  ad  altra  non  cedesse  almeno  in  magnificenza.  Men- 
tre, la  olandese  avea  cominciato  con  quattordici  milioni, 
quindici  n’ebbe  la  francese  ; premio  per  ogni  tonnellata 
di  merci  portate  entro  o fuori;  dichiaralo  francese 
«jualunque  straniero  vi  impiegasse  ventimila  lire;  ser- 
vendo ad  essa  può  aquistarsi  la  nobiltà.  Il  re,  i prin- 
cipi, ogni  grande  vi  presero  azioni,  e tutti  i mercanti 
«lei  porti  dell’Oceano. 

Con  sì  fulgide  speranze  si  torna  aH’infausto  Madaga- 
scar, ma  il  clima  stermina  i coloni,  c mette  i Francesi 
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alla  prova  <1  una  costanza  che  non  hanno  ; il  credilo 
ispirato  da  quei  grandiosi  cominciamenti , spira:  e gli 
isolani  trucidano  i Francesi  che  v’erano  rimasti. 

Meglio  riuscirono  nell’India.  Caron,  già  fattore  degli 
<«>8  Olandesi  poi  disgustatone,  gl’ljitfoduce  a Surate  ove 
fondano  un  banco,  e a San  Tommaso  che  pigliano  di 
iot  forza  ; ma  il  principe  di  questo,  alleato  cogli  Olandesi 
lo  ripiglia  : ond’essi  snidati , vanno  a Pondichery  sulla 
costa  del  Coromandel. 

Il  naturale  impaziente  dei  Francesi,  e il  voler  l’ammi- 
nistrazione sottomettersi  ogni  cosa,  impedì  il  libero  in- 
cremento delle  imprese  commerciali  ; invece  nelle  pian- 
tagioni, non  avendo  il  piantatore  che  ad  esercitar  un’ 
ispezione  facile , e pronti  traendone  i vantaggi , prospe- 
rarono^ Con  più  liberali  principii  regolav  ano  le  colonie, 
non  escludendo  gli  stranieri  dal  visitarleo  dal  fondarvisi  ; 
non  ponendole  sotto  ispezione  di  cornmissarii  speciali , 
ma  solo  del  ministro  della  marina;  e dividendone, l’am- 
ministrazione militare  e civile  tra  un  governatore  e un 
intendente,  che  alle  occorrenze  si  riunivano. 

In  quel  tempo  Costantino  Phaulcon,  avventuriero 
greco,  riuscito  primo  ministro  del  re  di  Siam,  meditava 
soppiantar  questo;  onde  olferse  ai  Francesi  il  monopolio 
di  tutto  il  regno,  se, gli  dessero  mano  a impadronirsene. 
In  tempo  che  l’adulazione  era  arte  universale,  i fattori 
della  Compagnia  s’accorsero  quanto  sarebbe  lusingato 
Luigi  XIV  da  un’ambasceria  orientale,  e gliela  spedi- 
rono a Versailles.  Tutta  Europa  fu  piena  del  nuovo 
vanto;  il  re  ostentava  questi  ambasciadori  venuti  dal- 
l’estremo Oriente  a fargli  omaggio;  ma  tra  l’ebbrezza  ili 
tali  incensi  Phaulcon  soccombeva  alla  rivolta  de’  Sia- 
mesi, e la  Compagnia  era  cacciata  ad  oltraggio,  flottasi 
porla  guerra,  gli  Olandesi  li  spossessano  ili  Pondichery, 
e quel  che  ,è  peggio,  le  migliaia  di  corsari  lanciali  dai 

Rate.  Voi  XIII.  ì~ 
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porli  <li  Francia  sopra  lo  navi  inglesi  introducevano 
tante  merci  orientali,  che  ne  invilirono  il  prezzo,  a grave 
scapito  della  Compagnia. 

Pondichery  fu  ricuperato  nella  pace , fortificato , 
cresciuto,  e trasportatovi  il  direttor  generale  ; città  sin- 
golarmente opportuna  ad  aver  i diamanti  da  Golconda 
e Visapur,  e sete,  spezie,  profumi  da  tutti  gli  stabili- 
menti del  Coromandel  e del  golfo  (li  bengala,  sicché 
riceve  e trasmette  facilmente  i ricambìi  tra  l’Europa, 
l’India  e la  Persia.  11  traffico  più  vivo  era  di  tele  che  si 
lavoravano  a Golconda,  tingeansi  a Pondichery. 

Eppure  la  Compagnia  andò  sempre  più  in  basso, 
malgrado  il  favor  del  governo  dal  (piale  stava  dipen- 
dente ; vendeva  il  suo  privilegio  ad  armatori  di  San  Malo 
e non  osava  far  in  proprio  nome  il  commercio  per  paura 
die  i creditori  le  staggissero  i vascelli. 

Si  rianimò  di  vita  artificiale  al  sorger  del  rinomato 
sistema  di  Law,  che  le  riunì  la  compagnia  del  Mississipi  ; 
ma  al  dissiparsi  di  quel  fantasma,  si  trovò  maggiormente 
abbattuta.  Rialzolla  alquanto  il  ministro  Cardinal  di 
l' leury,  sostenendone  il  decoro  in  faccia  ai  pri  nei  polli 
dell’India,  fra  i quali  Pondichery  prese  posto,  con  di- 
ruto di  moneta.  , 

Principali  stabiliménti  eran  allora  l’isola  di  Borhon 
e quella  di  Francia.  La  prima,  scoperta  nel  1545  dal 
portoghese  Mascarenhas,  fu  nel  1042  occupata  dai 
Francesi  del  Madagascar,  sotto  l’amministrazione  di 
Pronis,  mandandovi  i deportati,  che  sposarono  le  natie: 
altri  vi  ricoverarono  quando  avvenne  il  macello  del  Ma- 
dagascar, altri  ancora  dopo  revocato  l’editto  di  Nantes, 
sicché  crebbe  di  gente,  di  arti  e di  costumi.  È in  salu- 
bre posizione  ed  aridissima,  onde  vi  prosperò  il  calle, 
portatovi  nel  1708,  sicché  se  ne  raccoglieva  un  ottavo 
piò  die  neiricincn,  e a pena  inferiore  a questo.  Poivre 
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v’introdusse  anche  i garofani,  l’albero  del  pane,  la  can- 
nella, il  noce  moscato,  oltre  gli  animali  domestici  d’Eu- 
ropa. 

I coloni  si  mostrarono  valorosamente  nelle  guerre 
dell’India,  ma  contrassero  abitudini  di  lusso,  e la  sem- 
plicità fu  maggiormente  guasta  dall’uso  di  mandar  i 
figli  ad  educare  in  Europa.  Ivi  naquero  i due  poeti  An- 
tonio Bertin  ed  Evaristo  di  Parny  : ivi  Bernardino  di 
Saint-Pierre  collocò  la  scena  del  suo  idilio;  pure  la  civiltà 
non  vi  crebbe  abbastanza,  e vive  più  che  mai  l’antipatia 
fra  i coloni , tanto  più  dacché  il  sistema  generale  delle 
colonie  assodò  la  diversità  dei  diritti , e frappose  una 
linea  insuperabile. 

L’isola  di  Maurizio,  regina  di  quelle  dell’Oceano  in- 
diano, piccola  e preziosa  per  l’ebano,  fu  scoperta  an- 
«ssfl  ch’essa  dal  Mascarenhas,  poi  occupata  dagli  Olandesi 
che  le  diedero  quel  nome,  indi  abbandonata  nel  1712 
per  la  quantità  di  sorci.  I Francesi  videro  quanto  op- 
portuna fosse  come  antemurale  al  mar  delle  Indie, 
onde  vi  si  piantarono  conferendole  il  nome  d’ Isola  di 
Francia,  poi  alcuni  creoli  dell’isola  di  Borbone  la  fecero 
fiorire.  Abbandonata  dopo  i primi  sperimenti,  occupata 
da  capo,  nel  1721,  trattavasi  ancora  di  lasciarla  come 
passiva,  quando  vi  fu  mandato  Mahc  de  La  Bourdon- 
nais  come  governatore  generale,  indipendente  da  quel 
che  sedeva  all’isola  di  Borbone.  Uorn  • capace  ed  ope- 
roso, la  rialzò  dalla  miseria;  pel  primo  immaginò  di 
armare  ne’mari  stessi  dell’India,  preparandovi  arsenali  ; 
vi  chiamò  Negri  dal  Madagascar,  e introdusse  arti,  e 
lavorio,  e i padri  di  san  Lazzaro  aiutarono  assai  que- 
st’incivilimento. Dalla  Corte  di  Deli  fecesi  attribuir  il 
titolo  di  nabab  , che  di  mercante  lo  sollevava  a livello 
dei  principi  indigeni;  sostiene  gloriosamente  la  guerra 
1746  coll’Inghilterra,  di  cui  prende  la  capitale  Madras.  Scia- 
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gurutamcnle  la  gelosia  di  Dupieix  governato!-  «li  Ponti  i- 
clierv  lo  punisce  deU’eroismo  ( ');  ma  questi  si  fa  per- 
donare tale  bassezza  col  coraggio  onde  pensa  stabilire 
nello  Indie  un  grand’ impex-o:  finché  gl’inglesi  ch’egli 
sivea  sempre  respinti  da  Ponti ichery,  riescono  a far  ri- 
chiamare quell’unico  che  poteva  più  frenarli. 

Allora  di  subito  i vasti  possedimenti  della  Francia 
cadono  agl’inglesi,  e Pondichery  medesimo:  due  anni  t76i 
appresso  fu  reso,  ma  smantellato,  e coll’obbJigo  di  te- 
nerlo in  quella  nullità,  nella  quale  si  conserva  tuttora. 

Cosi  tutti  i popoli  che  d’Europa  vennero  a stabilirsi 
in  Asia  soccombettero  ad  uno,  «lestinato  a fondarvi  un 
impero  di  mercanti. 

Le  relazióni  che  l’Inghilterra  per  mezzo  di  Chancelor 
igiuìavea  stabilite  colla  Moscovia,  le  fecero  conoscere  quanto 
utilmente  questa  trafficasse  colla  Persia  e con  Bokara, 
e desiderar  d’occupare  le  vie  che  menavano  al  cuoi- del- 
l’Asia. Antonio  Jenkinson,  sperto  e coraggioso  viaggiato- 
re, fu  scelto  all’uopo,  il  quale  mosso  da  Mosca,  trovò  i cas 
paesi  fra  il  Volga  c il  Caspia  desolati  da  guerra  civile,  da 
peste  e fame,  Astrakan  smurala  e rozza,  nò  vi  si  vjvea 
che  di  pesce  secco,  onde  infestavasi  l’aria.  Imbarcatosi 
sul  Volga,  j>enetrò  nel  Caspio,  ma  invece  di  commercio 
e moneta,  sol  trovò  ladroni  e gente  sleale.  Per  carovane 
giunse  sulle  terre  del  sultano  Timur,  famoso  ladro,  da 
cui  si  riparò  col  venir  a invocarne  e comprarne  la  .pro- 
tezione ; e (non  possedendo  questi  città  nè  cartello)  ne 
fu  accolto  in  un  capanno  di  canniccio  e feltro.  Viaggiali 
venti  giorni  in  perfetto  deserto,  sicché  dovetter  mangiare 

(1)  Nella  collezione  geografica  alla  biblioteca  del  re  a Parigi  trovasi  la 
caria  che,  per  propria  difesa,  delineo  La-Bounlonnais  mentre  stava  pri- 
gioniero alla  Bastiglia;  dove  invcclp  di  inchiostro,  penna  e carta,  adoperi» 
de{M»sito  di  cade,  una  moneta  e ima  pczzola  di  mussolina.  Di  ciò  parila u» 
a disteso  nel  Libro*  XVII 
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le  cavalcature,  toccarono  alla  città  rii  Urjehzj  Per  tutto 
il  paese  de’Turcomanni  che  aveauo  traversato  dal  Caspio 
in  là,  non  si  facea  che  errare  sotto  tende,  con  cavalli 
e camelli  molti  e pecore  d’immensa  coda;  in  guerra 
continua , e delle  perdite  rifacendosi  collo  svaligiar  i 
passeggieri. 

Poi  secondando  l’Oxo,  penetrarono  un  altro  deserto, 
e giunsero  a Bokara.  povera  per  colpa  del  governo  e 
della  religione  ; pur  vi  recapitavano  carovane  dell’In- 
dia, del  Ralkan,  ili  Russia,  sebbene  con  poche  derrate; 
la  guerra  aveva  interrotto  le  relazioni  col  Catai  e colla 
• Persia,  che  da  quanto  egli  udì,  valea  poco  meglio  della 
Tartari  a.  ' . < • • 

Le  descrizioni  sue,  come  corressero  molte  idee  rispetto 
a que’paesi,  così  dissiparono  le  speranze  di  trar  profitto 
da  quel  commercio,  egl’Inglesi  continuarono  a comprare 
le  spezie  dai  Veneziani.  Ma  un  legno  veneto  di  inillecento 
tonnellate  che  nel  1387  naufr  agò  sopra  l’isola  di  Wight, 
f u l’ultimo  che  venisse  in  Inghilterra.  Elisabetta  ottenne 
dal  Granturco  i privilegi  stessi  che  i Veneziani,  onde  il 
traffico  si  fé  direttamente,  malgrado  la  gelosia  de’  Por- 
toghesi. '< 

E già  gl’  Inglesi  sentivansi  abbastanza  robusti  per 
disputare  a questi  il  mare,  e primo  il  capitano  Stephens 
cwt  veleggiò  all’India  pel  Capo;  poi  Drake  e Cavendish, 
con  piccolissime  navi  , quali  in  paese  ove  il  particolare 
non  il  governo  assume  le  imprese.  Ma  lé  molte  spagnole 
e portoghesi  che  ivi  predarono,  dieder  animo  e volontà 
fare  stabilimenti  in  quei  mari;  ed  Elisabetta  con- 
cesse ima  carta  che  istituiva  «il  governo  e la  Compagnia 
de’negozianti  di  Londra  pel  commercio  colle  Indie  orien- 
tali». Tommaso  Smith  governatore  e ventiquattro  diret- 
tori furono  nominati  dalla  regina,  restando  alla  Compa- 
gnia I clegger  per  allora  il  vice-governatore,  e in  appresso 
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anche  il  governatore  e tutti  gli  ufBziali  ed  agenti,  pub- 
blicar ordini , infligger  pene  corporali,  asportar  senza 
dazii  per  quattro  anni  qualunque  produzione,  fin  a 
trenlanovemila  sterline  l’anno,  e introdurre  altrettanto 
oro  ed  argento. 

La  prima  spedizione  valea  settemila  sterline,  consi- 
stente in  cinque  vascelli  di  metalli  preziosi,  ferro,*  sta- 
gno, tele,  coltelli,  minuterie,  vetri,  in  cui  ricambio 
portarono  pepe  e altre  droghe,  e le  spedizioni  uscirono 
felici  sì  pei  carichi  presi,  sì  per  le  colonie  stabilite,  seb- 
bene sia  evidente  esagerazione  il  dire  che  nei  primi  tredici 
anni  guadagnassero  il  centrentadue  per  centinaio.  Nel 
1612  si  strinse  amicizia  fra  l’Inghilterra  e il  Gran  Mo- 
gol, e privilegi  ottennero,  e posero  stabilimenti  a Su- 
matra, a Giava,  a Borneo,  a Formosa,  nella  Cocincina, 
a Cusan,  a Macao  e nella  China  ( 1 ). 

Guglielmo  Adams,  un  de’molti  Inglesi  che  servivano 
da  piloti  a stranieri,  conduceva  una  flotta  olandese  tra- 
verso lo  stretto  di  Magellano  nel  mar  Pacifico,  quando 
dispersa  e affamata , egli  afferrò  al  Giappone  con 
appena  cinque  uomini.  Quivi , malgrado  de’  Portoghesi 
gelosi,  ede’sospetti  che  destava  l’asserzione  sua  d’esser 
giunto  per  questa  nuova  e incomprensibile  via , il  re 
del  Giappone  lo  tolse  ad  amare , e volle  gl’  insegnasse 
le  matematiche , e fabbricasse  vascelli  ; cose  che  male 
egli  sapeva  ^ ma  a cui  s'ingegnò  alla  bell’e  meglio;  e di 
tanto  prezzo  egli  parve,  che  con  ampie  donazioni  fu 
compensato  del  divieto  postogli  di  ripatriare.  Mandò 
pertanto  ad  informar  del  paese  gl’  Inglesi , i quali  ven- 
nero , e giovati  da  lui , che  era  riuscito  a metter  in 
odio  i Portoghesi  e i Gesuiti,  ebbero  ottime  accoglienze, 
sebben  il  capitano  Saris  non  credesse  importante  il  fare 

(!)  BryaN  Eoitards,  The  history  ci  vii  and  commercial  nf  thè  beiti  th  co- 
lante s m thè  West- Indi  es,  1793.  , 
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stabilimenti  colà.  Intanto  morì  Adams,  e al’Inclesi  in- 

' u u 

46m  dugiarono  a venire;  poi  non  avendo  potuto  negare  che 
il  re  loro  avesse  sposato  una  figlia  del  re  di  Portogallo, 
il  principe  giapponese  vietò  per  sempre  a quella  gente 
l’entrata  nel  suo  paese. 

La  Compagnia  intanto  continuava  a estendersi  nelle 
Moluche  e sul  continente,  mostrandosi  dolce  coi  natii; 
ma  quando  più  non  ebbe  la  protezione  d’ Elisabetta,  gli 
Olandesi  la  Snidarono  dalle Molliche  e le  tolser  Àmboina. 

Però  gl’ Inglesi  si  assodano  sulla  terralerma  , a Ma- 
lipatnam,  a Deli , a Calieut  ; e benché  contrariati  sem- 
pre dai  Portoghesi , impadronisconsi  a viva  forza  del 
mercato  di  Suratc , che  fu  stazion  principale  al  loro 
commercio  sulla  costa  occidentale  della  penisola,  prima 
che  aquistassero  Bombay. 

Ma  di  fattorie  non  si  contentavano,  e converti vaniS 
queste  in  fortezze,  i facchini  in  guarnigione  ; prendon 
ardire  a maggiori  divisamenti;  vogliono  il  privilegio  di 
alcuni  distretti  ; occupano  territorio  A tal  fine  si  fanno 
centro  ai  principi  malcontenti  della  dominazione  porto- 
<62.1  ghese  ; col  loro  aiuto  il  grande  scià  Abbas  espugna 
Ormus  che  è distrutta,  e ne  trasporta  il  commercio  a 
Bender-Abassi,  porto  rimpetto  a quell’isola.  Ben  presto 
46io  ottengono  di  fabbricar  il  forte  di  San  Giorgio,  e nel 
1658  fanno  Madras  presidenza  della  Compagnia. 

Gli  Olandesi  raddoppiano  di  sforai  per  toglier  via 
cotesta  concorrenza,  mentre  la  rivoluzione  distraeva 
l’Inghilterra  dal  pensare  ai  lontani  stabilimenti.  Sotto 
Cromvvell  il  privilegio  perdè  valore,  sicché  in  quattro 
anni  di  libera  concorrenza,  infinite  merci  furono  portate 
4fi6i  dall’India  ; ma  poi  il  protettore  lo  rinnovò,  e Carlo  II 
confermollo  con  diritto  di  guerra  e pace,  e di  tradur 
in  Inghilterra  qualunque  suddito  inglese  trafficasse  pei’ 
proprio  conto  nell’ Indie. 
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Ma  il  governo  inglese  in  gran  bisogno,  prende  due 
milioni  di  sterline  all’otto  per  cento  in  prestito  da  un’al- 
tra Compagnia,  alla  quale  in  premio  concede  il  privile- 
gio stesso.  La  vecchia  ebbe  dunque  a seco  combàttere 
«li  maneggi  e d’armi,  in  Europa  e in  Asia  ; di  che  gio- 
vandosi, gli  Olandesi  cacciarono  gli  emuli  «lai  Bautam, 
e pagarono  il  vendereccio  Carlo  li  perchè  impedisse  un 
robusto  sforzo  che  l’àntica  Compagnia  delle  Indie  in- 
traprendeva. ’ . 

Qui  una  serie  di  sventure  pareano  doverla  annichi- 
lare in  fatto,  dopo  ch’era  già  scaduta  nella  pubblica 
opinione;  ma  ecco  riprende  fiato  e fondesi  colla  nuova; 
occupa  Galeotta  e la  munisce , e dalla  Corte  di  Deli 
ottiene  la  sovranità  su  trentasette  villaggi  attorno  a 
c|  nella.  Allora'  cominciano  le  imprese  militari;  il  colon- 
nello Clive  batte  gl’indigeni  e prende  Bengala,  Bahar, 
Gl  issa  ; più  prosperano  sotto  Hastings,  e possono  soste- 
ner colla  Francia  la  guerra  che  toglie  a questa  tutti  i 
possedimenti,  ma  grava  la  Compagnia  d’un  prestito  di 
novecenlomila  sterline.  Gl’Inglesi  dominano  il  Bengala, 
sulle  due  rive  del  Malabar  e del  Coromandel,  del  golfo 
Persico  e dell’Arabico. 

Qui  principia  quella  grandezza  sterminata,  di  cui 
v«'dremo  in  appresso  le  evoluzioni  ( 1 ) ; e dove  distrug- 
gendo il  potere  de’principi  nazionali , sottomisero  l’In- 
«lia  alla  diretta  loro  autorità , separarono  l’amministra- 
zione del  paese  dagl’  interessi  del  commercio,  e dieder, 
nel  meriggio  della  civiltà , il  tristo  spettacolo  del  dispo- 
tismo egoista  , che  trae  profitto  dalla  timidezza  d’un 
popolo  ignorante,  abituato  ad  obbedire. 

Vedendo  la  Compagnia  in  tanta  grandezza,  si  pensò 
riformarne  lo  statuto,  e sotto  Piti  venne  crealo  Yujftzìo 

(I)  Mei  Libro  XVII. 
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di  sindacato  per  gli  affari  dell'India,  composto  di  sei 
membri  del  ministero,  che  rivedesse  tatti  gli  atti  mili- 
tari e civili,  restando  però  sovrana  la  Compagnia  quanto 
al  commercio.  . . ' , 

Pure  di  più  in  più  gravavasi  di  debiti,  e al  fin  del 
secolo  passato  trovavasi  un  manco  di  1,319,000  ster- 
line ; e sebbene  conquistando  gli  Stati  di  Tippoo-Saib  e 
d’altri , e presa  Deli , portasse  le  rendite  territoriali  da 
otto  a quindici  milioni,  nel  1805  la  opprimeva  un  debito 
a 2.269,000  sterline,  via  via  crescente  negli  anni  sùc- 
cessivi.  • '•  •••'■;  - ,v  . - , 

Col  1814  scadeva  il  privilegio,  e fu  proclamato  libero 
il  commercio  coll’India;  pure  fin  ài  1831  lasciando  alla 
Compagnia  quel  colla  China  e il  dominio  dell’India, 
nella  (piale  però  potesse  ognuno  trafficare  con  navi  non 
minori  di  trecencinquanta  tonnellate,  e purché  non  tra- 
sportasser  da  porto  a porto  dell’India,  o da  questa  alla 
China;  e riservando  alla  Compagnia  le  presidenze  di 
Calcutta,  Madras,  Bombay  e il  porto  di  Pido-Pinang. 

Ha  essa  il  capitale  di  sei  milioni  steriini,  e ognuno 
può  aqùistar  azioni.  In  diretto  dominio  tiene  553  mila 
miglia  quadrate  con  83  milioni  d’abitanti  ; oltre  40  mi- 
lioni di  tributarli  e alleati  su  550  miglia,  e senza  con- 
tar le  conquiste  di  là  dal  Gange,  che  salgon  forse  a 
77  mila  miglia  quadrate  con  300  mila  abitanti.  Nel  1830 
la  Compagnia  contava  223,466  uomini  in  arme,  di  cui 
37,376  europei,  e costavanle  nove  milioni  e mezzo  di 
steriini  l’anno. 

Nel  1834  fu  prolungata  per  vent’anni  la  patente,  ma 
non  è più  Compagnia  di  commercio,  bensì  per  riscuo- 
ter l’imposte  e regolare  le  vendite:  le  proprietà  mobili 
di  essa  furono  trasferite  alla  coi'ona,  salvo  rusufmtto 
alla  Compagnia  sin  allò  scadere  del  privilegio. 
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Rimproverano  agli  Inglesi  lo  spirilo  di  conquista  da 
cui  moslransi  animali;  sebbene  in  gran  parte  vada 
attribuito  alla  necessità  di  conservarsi,  atteso  che  ogni 
paese  sottomesso  li  mette  a contatto  con  un  nuovo  ne- 
mico. Nulla  però  li  scusa  d’aver  varcato  l’Indo,  e recato 
nell’Afganistàn  quella  guerra , di  cui  tardi  si  pentono. 
Per  combattere  adoperano  i Ci  pai,  che  se  sono  eccellenti 
soldati  nel  proprio  paese,  nulla  valgono  fuori,  e peri- 
scono con  pochissimo  frutto,  e cumulando  l’odio  sopra 
i dominatori. 

Questi  vogliono  pur  trarre  vantaggio  da  si  grandioso 
impero,  nè  il  possono  (dopo  distrutto  il  monopolio)  se 
non  coll’imposizione  prediale,  che  dovrebbe  invece  esser 
convertita  a prò  del  paese.  Pochissimo  dunque  si  fa  per 
migliorarlo;  strade  non  s’aprono  che  fra  le  principali 
stazioni  militari;  gli  incrementi  della  civiltà  vi  sono 
negletti,  e lasciati  corrompere  quei  che  s'introdussero  ; 
sovente  la  fame  strusse  la  contrada  vicina  a un’  altra 

ou 

dove  il  grano  ribocca,  per  mancanza  di  modi  di  tra- 
sportarlo. 

Pertanto  la  dominazione  inglese  non  vi  prende  ra- 
dice; nè  vuoisi  gran  mente  a prevedere  che  un  primo 
crollo  basterà  a rovinarla.  A profitto  di  chi?  non  certo 
degl’indigeni. 

Forse  potrà  salvare  Seilan,  l’isola  più  bella  ed.  uber- 
tosa, e che  gl’inglesi  tolsero  all’Olanda  dopo  il  1795 , 
poi  s’assicurarono  combattendo  gl’indigeni,  finché  nel 
1814  ebbero  sottomesso  il  re  di  Candi,  avversario  prin- 
cipale. 

Nelle  colonie  gl’inglesi  tollerano  gli  usi  indigeni, 
anche  quando  repugnano  alle  leggi  della  madre  patria. 
Perciò  non  impediscono  l’abbruciarsi  delle  vedove  nel- 
l’India ; e a Seilan  lasciano  che  i possessi  dividansi  fra 
lutti  i figli  egualmente,  il  che  non  solo  portò  uno  smi- 
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mozzamento  nocevole  ad  ogni  impresa  agraria,  ma  fece 
moltiplicare  le  giurisdizioni , atteso  che  agli  zeminduri 
va  unito  l’esercizio  d'unn  magistratura.  Del  resto,  niun 
luogo  più  di  quest’isola  si  presterebbe  alle  colonie,  of- 
ferendo frutti  d’ogni  stagione  e d'ogni  clima , e oppor- 
tunità di  spacciare  le  abbondantissime  produzioni. 

Non  distacchiamo  lo  sguardo  dagli  stabilimenti  euro- Co-"- 

^ H .di  Urrà 

pei  in  Asia,  prima  di  toccare  una  parola  del  commercio 
terrestre.  Benché  dopo  voltato  il  capo  di  Buona  Speranza, 
le  merci,  che  già  soleano  venir  in  Europa  traverso  l’E- 
gitto, vi  giungessero  per  mare,  pure  non  si  dismise  affatto 
il  traffico  di  terra,  e per  carovane  le  seterie  ed  altre  pro- 
duzioni di  Persia  erano  recate  a Smirne.  Viaggio  arduo, 
si  per  la  lunghezza,  si  per  le  enormi  imposte- che  vi 
metteano  i Tinelli , anche  j>er  nimicizia  religiosa  verso 
i Persiani.  Federico  111  duca  di  Holslein  Gottorp  pensò 
darvi  altra  direzione,  e come  Amsterdam  era  deposito 
delle  droghe,  così  delle  sete  fare  Fnedrichstadt,  fabbri- 
cata sull’  Eider  da  alcuni  Arminiani  fuggiaschi  dall’O- 
landa. Dalla  Persia  sarebbero  condotte  ad  Astrakan  , 
quivi  imbarcate  sui  fiumi  di  Russia  die  doveansi  con- 
giungere , arriverebbero  ad  Arkangel , e di  là  per  mare 
alla  nascente  città. 

A’  Persiani  dovea  dar  per  lo  genio  un  divisamento 
che  toglieva  gli  esorbitanti  guadagni  ai  Sunniti;  a’ Mo- 
scoviti pure,  perchè  ne  ritrarrebbero  molto  vantaggio; 
onde  non  dubitò  del  loro  assenso.  Mandò  pertanto  so- 
lenne ambasciata  a Mosca  e ad  Ispahan , guidata  dai 
giureconsulto  Filippo  Crusio  e da  Ottone  Bruggemann 
negoziante  d’Amburgo,  autore  di  quel  consiglio.  Con 
i«3i  corteo  regio  partirono  da  Gottorp , e giunti  a Mosca , 
ottennero  l’approvazione  del  czar  Michele  Federowic, 
purché  pei  diritti  di  transito  se  gli  dessero  seicentomila 
risdalleri  annui. 
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Imbarcali  allora  sul  la  Moscowa,  scesero  per  questi  e 
per  l’Oka  e il  Volga  ; v idero  Astrakan , e gittaronsi  nel 
Caspio  ; indi  dopo  lunga  navigazione  toccarono  terra  a 4636 
Derbent,  e presero  via  per  Chamaky.  Quivi  aspettati  tre 
mesi  gli  ordini  del  re  di  Persia , si  ravviarono,  ed  entra- 
vano in  Ispahan  il  15  agosto  1057. 

Ma  il  governo  persiano  ricusò  la  condizione  principale, 
qual  era  di  dare  ai  negozianti  del  duca  il  privilegio 
dell’asportazione,  esente  d’aggravii;  onde  rividero  Mosca, 
e poi  Gottorp.  In  fra  questo  la  Svezia  aveva  fatto  allo 
czar  proposizioni  per  dirigere  il  commercio,  non  ad  Ar- 
ca ngel , ma  per  la  Livonia,  ond’egli  alzò  le  pretensioni 
verso  il  duca  d’Ilolstein,  che  si  vide  forzato  a rinunziar 
a’suoi  concetti.  Bruggemann  restò  nuòvo  esèmpio  delle 
sventure  preparate  agli  autori  di  vasti  divisamene,  poiché 
per  accusa  d’aver  distratto  danaro,  fu  mandato  al  sup-  ,610 
plizio;  nè  da  tanta  spesa  di  Federico  si  ritrasse  altro  che 
una  maggior  cognizione  della  Persia,  data  ne’viaggi  pub- 
blicali in  tedesco  da  Adamo  Oleario  e da  Gian  Alberto 
Mandelslo.  . ' - 
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Missioni  in  Oriente. 

\ * 

Il  sentimento  religioso  non  si  scompagnava  dalle  im- 
prese del  XVI  secolo;  e nelle  scoperte  principalmente 
si  avea  o si  professava  come  intenzione  principale  quella 
di  convertire  i barbari  o i miscredenti.  Sui  primi  legni 
che  partivano  da  ( ieuta  per  esplorare  l’Africa  non  si 
mancava  d’imbarcare  missionari,  che  prendevano  terra 
nel  paesi  man  mano  trovati , e talvolta  vi  rimanevano 
soli  ad  ailrontare  i selvaggi  e aspettar  rassegnati  la 
morte.  - ' ^ 

Quando  poi,  voltato  il  Capo,  si  aperse  quasi  un 
nuovo  mondo,  non  (Fuomini  sforniti  di  senno  e selva- 
tici di  costume,  ma  di  civiltà  e religione  diversa,  parve 
un  bellissimo  campo  schiudersi  allo  zelo  de’  missiondrii. 
E massime  i Gesuiti  lo  scelsero,  come  quello  dove  avreb- 
bero a fare  con  gente  colta,  e sostenere  discussioni,  e 
trattar  con  sacerdoti  e con  re.  Uscivano  dunque  nuovi 
rami  da  quel  gran  fiume  che  in  Roma  ha  nascimento; 
un  de’  quali  scendeva  a levante , irrigando  Costantino- 
poli, la  Siria,  l’Armenia,  la  Crimea,  e per  di  là  l’Egitto, 
l’Abissinia  e la  Persia  ; l’altro  scorrea  l’America  dalla 
baia  d’fludson,  e via  pel  Canada,  la  Luigiana,  la  Cali- 
fornia, le  Antilie,  la  Guiana,  fino  al  Paraguai  ; ora  un 
terzo  abbraccerà  le  due  penisole  Indiane , fino  a Mani- 
glia e alle  nuove  Filippine,  e l’ultimo  si  spingerà  fino  a 
ristorar  d’insolite  rugiade  i vetusti  tronchi  della  civiltà 
nella  China,  nel  Tonkin,  nel  Giappone. 
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Il  più  segnalato  de’ missionari!  in  queste  parti,  e 
quello  in  cni  si  direbbero  personificate  le  imprese  di 
tutti  gli  altri,  è Francesco  Saverio.  Di  nobil  gente  spa-isos  52 
gnola,  studiando  a Parigi,  conobbe  Ignazio,  il  quale  gli 
ripeteva  «Che  giova  all’uomo  aquistar  tutto  il  mondo 
se  poi  perda  l’anima?»  sprezzatolo  sulle  prime,  finì 
poi  coll’ascoltarlo,  e divenirne  discepolo  infervorato,  e 
seco  fondatore  dell’ordine  de’  Gesuiti. 

Appena  del  cominciamento  e dello  zelo  di  questi  ebbe 
sentore  Giovanni  di  Portogallo,  li  prega  vogliano  pas- 
sare a convertir  le  Indie.  Francesco  torna  di  Roma 
in  Spagna , e senza  tampoco  salutar  i suoi  parenti  dac- 
ché per  famiglia  avea  adottato  l’universo,  va  in  Porto- 
gallo con  Simone  Rodriguez,  e tosto  dall'animirazione 
popolare  vi  sono  acclamali  apostoli  ; ritenuto  l’uno  nel 
regno,  Francesco  s’imbarca  per  le  Indie  sulla  flotta  del 
viceré  Martin  de  Suza  col  titolo  di  legato  apostolico  ; (MI 
senz’altra  provigione  che  la  carità  de’viandanti,  movendo 
a convertir  mezzo  mondo,  di  cui  ignorava  la  lingua,  gli 
usi,  gli  errori,  il  nome  perfino;  e al  par  degli  altri  viag- 
giatori, ci  lasciò  il  ragguaglio  della  sua  spedizione,  pieno 
d’interessanti  particolarità  ( 1 ). 

Avea  compagni  il  padre  Paolo  da  Camerino  italiano 
c il  portoghese  padre  Francesco  Mansilla,  ma  neppur 
un  servo,  cuocendo  egli  stesso  i suoi  viveri,  lavandosi 
i panni,  nè  accettando  la  tavola  ilei  viceré  ; attento  fra 
ciò  a curar  le  malattie  che  allliggono  i corpi  in  quel  tra- 

(t)  Oltre  gli  storici,  veggansi  le  Vite  di  san  Francesco  Saverio,  massima 
il  Turscllino  (Roma  1 50-4 ) che  vi  ani  poi  le  lettere  proprie  del  santo. 

Paolino  da  San  Bartolomeo,  L'India  orientale  cristiana. 

Daniele  Bartoli,  L'Asia. 

Gonzai.es  d’Avila  , Teatro  ecclesiastico  delle  Indie. 

Luigi  de  Gusti an,  Si.  delle  missioni  nelle  Indie  orientali,  nella  China  e nel 
Giappone.  *» 

Le  storie  del  gesuita  Mattai  e del  vescovo  Osorio  non  sono  che  estratti 
di  Giovanni  de  Barro»,  ridotti  a latina  eleganza. 
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gitto,  e le  non  meno  pericolose  dell’auima,  inventando 
passatempi  per  stoglier  i marinai  dal  giuoco  e di  tutto 
profittando  per  ragionar  di  Dio. 

Nel  tragitto  per  Mozambiche,  Melinda,  Socolra, 
riscontrò  alcune  vestigia  di  cristianesimo,  misto  aU’isiam*, 
non  mancavano  osservatori  del  magismo,  ma  i più 
erano  idolatri  : alcjuanti  cristiani  di  san  Tommaso  tene- 
vansi  agli  errori  deJ  Nestoriani  dipendendo  dal  patriarca 
di  Babilonia;  i missionari  poi  venuti  coi  primi  conqtii- 
slatori,  la  massima  parte  Francescani , avevano  sparso 
buoni  semi  ma  poco  fecondi.  Goa  era  stata  eretta  ih 
arcivescovado,  occupato  primamente  da  Giovanni  Albu- 
cpierque,  e in  vescovadi  Cochin,  Malacca,  poi  Meliapur 
ed  altri  ; ma  in  tutta  India,  non  ..v’avea  più  di  quattro 
predicatori,  e molli  che  dapprima  eransi  chinati  al  van- 
gelo, l’aveano  disertato. 

La  prima  difficoltà  pel  Saverio  stava  nel  convertire 
i cristiani,  che  qui  come  altrove  trascorrevano  agli  ec- 
cessi che  ci  siam  troppo  abituati  a vedere  ne’  coriqui- 
stadori,  Insuperbiti  dalla  vittoria,  animati  alle  passioni 
dal  poterle  sfogar  impunemente,  sciolti  dai  riguardi  che 
ciascun  uomo  obbligano  nella  terra  natia  e in  mezzo 
alla  gente  ove  crebbe,  più  non  conosceano  freno  alla 
avidità  dell’oro  e della  lussuria,  in  pubblico  concubi- 
nato vivevano  colle  vinte, sinché  sazii  le  vendevano  a 
nuovi  amatori  ; non  paghi  del  ricco  traffico  delle  merci, 
andavano  in  caccia  d’uomini,  poi  ogni  frode,  ogni  so- 
perchieria  permettevansi  ne’  contratti  : a coltella  risol- 
vevano le  nimicizie;  i tribunali  non  temeva  chi  avesse 
danari  per  comprarli;  per  danari  tolleravasi  fino  l’  ido- 
latria, anzi  la  persecuzione  della  legge  di  Ci'isto. 

Gettasi  dunque  il  Saverio  in  cotesta  fogna,  predi- 
cando in  generale,  correggendo  in  particolare:  l’altrui 
superbia  mortifica  col  mendicar  di  porta  in  porta , e 
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compier  gli  uflizii  più  schifi  negli  spedali , e dividersi 
tra  questi  e le  prigioni;  per  la  corrottissima  Goa  scorre 
col  campanello  in  mano,  esortando  i genitori  a mandar 
i figlioli  al  catechismo,  e radunati  che  gli  abbia,  insegna 
laudi  spirituali  in  luogo  delle  lubriche  canzoni,  e coi 
santi  precetti  ripara  ai  cattivi  esempi  domestici.  iVe’nnovi 
palagi,  penetra  sovente,  sedendo  alle  conversazioni  e<l 
ai  banchetti  per  temperarne  il  libertinaggio,  ricongiun- 
gendo gli  scompigliati  matrimoni! , ravviando  la  buona 
educazione.  Così  a Malacca,  cosi  a Melinda  e in  tutte  le 
fortezze  e le  fattorie , poi  sulle  navi , nelle  galee»  non 
rincrescendogli  se  attorno  ad  un  soldato  solo  avesse  a 
faticar  settimane  e settimane. 

Allora  avviasi  a convertire  gl’infedeli;  e prima  udendo 
che  sulle  coste  del  Malabar  una  gente  viveva  di  pescar 
perle,  ignorante  e miserabile,  si  reca  su  quell’arjtda  piag- 
gia col  suo  campanello,  e usando  la  vita  loro,  dormemLo 
brev’ora  nelle  misere  loro  trabacche,  fa  miracoli  di  con- 
versioni; fra  quindici  mesi  è il  loro  medico,  il  giudice, 
il  maestra  de’  101*0  bambini  ; (i  ben  presto  la  croce  è 
posta  sovra  molte  case,  e pensieri  di  speranza  e di  pen- 
timento sottentrano  alla  ignoranza  brutale.  Tragittatosi 
nel  regno  di  Trevancor,  egli  soletto,  di  razza  odiata  o 
sospetta,  Ira  idolatri  e dottori  d’inestricabile  teologia, 
battezza  in  un  mese  diecimila  persone  e lo  stesso  raia, 
vede  le  pagode  demolite  da  quei  che  più  n 'erano  stati 
zelanti;  agli  anatemi  dei  brainini,  agli  allaccili  de’ guer- 
rieri resiste  trionfante.  Fatti  tradurre  in  quella  dillicile 
lingua  la  salve,  il  confiteor,  ^ il  segno  della  croce,  senza 
intenderli  egli  medesimo  li  ripeteva  ai  fanciulli,  esor- 
tandoli a insegnarli  in  casa;  spiegava  il  credo,  formò 
catechismi,  e del  gran  frutto  clic  otteneva  non  si  potè 
render  ragione  altrimenti  che  attribuendolo  ad  evidenti 
miracoli  e al  dono  delle  lingue. 
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Vedendo  non  bastare  a tante  fatiche,  proponeasi  ve- 
nir in  Europa,  e alle  università  rimproverare  che  aves- 
sero « più  scienza  che  carità  » e chiamar  gl’ingegni,  non 
a litigar  più  fra  sé,  ma  ad  unirsi  nella  conquista  delle 
anime.  Altri  Gesuiti  furono-  spediti  in  fatto , ai  quali 
si  affidò  un  seminario  a Goa  detto  di  San  Paolo,  sotto 
il  qual  nome  essi  padri  furono  conosciuti  nell’ Indie.  Il 
Saverio  lor  diè  regola , poi  continuò  per  le  isole  di  quel- 
l’Oceano,  indignandosi  perchè,  se  contenessero  metalli 
o legni  preziosi,  vi  accorrerebbe  la  gente,  qualunque 
fosse  il  pericolo,  mentre  se  ne  sgomentano  perchè  solo 
anime  v’ha  a guadagnare:  nelle  Molliche,  a Ternate,  a 
Seilan  prova  gravissimi  contrasti , ma  alleviatigli  dalle 
ineffabili  consolazioni  della  grazia,  tanto  profuse,  che 
talvolta  nella  meditabonda  solitudine  esclamava  : « Ba- 
sta, Signore,  basta  ». 

Eppur  confessava  che,  nell’ora  del  sagrifizio,  sgomen- 
tasi l’umanità , e riappare  la  debole  e fragile  nattira  ; 
ma  egli  la  vinceva,  e fame,  nudità,  veleni,  assassinii  af- 
frontava; or  tra  le  opprimenti  calme  della  Linea,  or  nelle 
sformate  tempeste , or  tra  gli  eserciti  combattenti , o le 
lave  de’  vulcani  ; sfidando  i deinonii  di  cui  vedeva  le 
insidie  e la  sconfitta,  e mostrando  cpianto  possa  la  pre- 
parazione de’lunghi  martini  e la  carità. 

Cosi  nell’estremo  Oriente  si  trovavano  a fronte  Cristo, 
Maometto,  Confucio,  Brama  e Budda.  Ma  l’islam  era  in 
decadenza:  il  bramismò,  benché  innestato  nei  costu- 
mi, avea  ricevuto  una  scossa  dalla  riforma  di  Budda, 
che  insinuavasi  fin  tra  l’indifferenza  chinese.  Gli  apo- 
stoli di  essa,  nominati  bonzi  dai  Portoghesi,  non  sap- 
piamo perchè,  erano  in  fama  di  santocchi,  impostori, 
cercatori  della  bevanda  dell’immortalità  e di  ben  peg- 
giori superstizioni;  ad  ogni  modo,  dediti  a un’ascetica 
vita  di  contemplazione  e di  privazioni,  che  mal  s’affa- 
Race.  Voi.  XIII.  S8 
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ceva  all’operosità  universale  di  que’  paesi.  I braraini 
stessici  sono  dipinti  dai  inissiouarii  come  grossolani , 
e sì  degeneri  dalle  prische  austerità,  che  faceano  consi- 
stere i loro  dogmi  nel  non  uccidere  giovenclte  e largheg- 
giare coi  bramini  fornendone  lautamente  la  tavola  (*  ). 

I missionari  vi  portavano  una  fede  pura  e disinteres- 
sata, e quella  integrità  di  costumi  che  riscuote  onore 
anche  da  quelli  che  più  ne  sono  alieni.  Non  come  i inen- 
cadmiti  venivano  a cercar  lucro,  nè  conquiste  come  i 
capitani,  ma  traversavano  mezzo  mondo  senz’altro  in- 
tento che  di  propagar  la  verità.  Dovette  pur  gradire 
una  dottrina  che  rialzava  gli  animi  a qualche  cosa  mi- 
gliore che  i mondani  interessi,  e temperava  i rigori  della 
servitù.  Ma  d’altra  parte  vi  si  opponeva  l’interesse  dei 
sacerdoti  medesimi  e dei  dottori,  la  cui  reputazione  e la 
sussistenza  dipendeano  dalla  conservazione  dei  riti  an- 
tichi ; la  natura  di  popoli  attaccatissimi  alle  avite  con- 
suetudini, e la  resistenza  di  governi  fondati  su  queste  c 
paurosi  di  novità. 

Gravissimo  ostacolo  era  il  non  possedere  quella  lin- 
gua, onde  conveniva  far  tradurre  i sermoni  da  inter- 
preti, che  li  scriveano  con  caratteri  latini , poi  erano 
letti  dai  missionari!  senza  intenderne  le  parole;  e gli 
sbagli  e i controsensi  destavano  le  risa  ed  eccitavano  il 
disprezzo  superbo  di  gente  abituata  a riguardar  per 
barbaro  chiunque  è forestiero.  Aggiungete  l’ignoranza 
degli  usi  e de’  costumi,  sul  che  tanto  sono  schizzinosi 

(1)  Chris  li  attortm  vico*  rircumiens,  per  Brarhmanum  atte*  trunsirc  solco; 
at  Hit /n  nuper  usuvenit  ut  pagodcm  ingressus , ubi  erotti  Bruì  limona  f verbi  $ 
nitro  citrogue  I utbilis t quotivi  quid  ipsis  sui  dii  preecipereni  ad  beatemi  vitom. 
I. ongum  ceri  amen ...  Vernimi , communi  consenso  f ret  ad  unum  ex  iis  qui 
cartcros  trtate  anteibat,  delata  est.  Tum  iUe  respondit,  deos  iis  qui  ad  ipsos  ire 
ve lU'ut,  duo  imperare:  I.  ut  abs liner ent  code  vaccarum,  quorum  specie  dii  co- 
lc re n tur • li.  ut  fìrac/tmanibus  deorum  ndtoribus  benigne  facerent.  Fb.  Xaveru 
Fpist lib.  L cpift.  8.  * . • * .... 
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que’  popoli.  Pareva  poi,  come  riflettono  i missionarii, 
che  il  demonio  vi  avesse  preparato  una  parodia  della 
religione  cristiana,  con  quelle  incarnazioni  della  divinità, 
con  Xaca  nato  da  una  vergine,  circonciso,  presentato  al 
tempio,  tentato  dal  demonio,  morto  per  redimere  dal 
peccato  ; con  quella  gerarchia  dipendente  da  un  ponte- 
fice supremo  ; con  una  specie  di  confessione  e di  messa, 
con  conventi  e astinenze.  ■ • , 

Malgrado  di  ciò  il  Saverio  procedeva  con  grandi  frutti, 
lasciava  da  per  tutto  i libri  della  nostra  religione  tra- 
dotti ( *).  Il  desiderio  suo  però  volgevasi  sempre  a quella 
China,  di  cui  non  sapeasi  parlare  che  con  meraviglia, 
e dov  egli  pensava  cercar  la  cuna  delle  dottrine- che  in 
Oriente  combatteva.  Ma  come  superarne  le  gelose  bar- 
riere? Mentre  l’occasione  si  offrisse,  ritemprato  il  co- 
raggio e la  fede  nelle  penitenze  ringagliardite  e in  quella 
solitudine  ove,  sceverandosi  dalle  creature,  più  si  ascende 
(5i9  vicino  al  creatore,  mosse  per  l’isola  del  Giappone.  «Non 
« vi  so  dire  con  che  gioia  imprendo  questo  lungo  viag- 
« gio.  È pericoloso  di  modo,  che  considerano  felice  la 
« flotta , che  di  quattro  legni  ne  salva  uno.  Pure  non 
« rifuggirò  da  questo  pericolo,  un  de’maggiori  ch’io  abbia 
« affrontati;  nostro  Signore  in’ha  rivelato  qual  ricca  messe 
et  darà  questo  paese  all’ombra  della  croce  che  noi  an- 
« diàmo  a piantarvi  ». 

Per  uno  di  que’prodigi  che  il  cristiano  ardente  spiega 
colla  fede,  e lo  scettico  colla  passione,  il  Saverio  in  poche 
settimane  ebbe  imparata  la  dillìcilissima  lingua  del  paese. 
Alcuni  indurati  nelle  voluttà,  respingeauo  a sassi  il  pre- 
dicatore; altri  faceano  le  meraviglie  di  questo  Strano 
bonzo  che  volea  ridurli  a un  sol  Dio  e a una  donna  sola; 

(I)  Divi:  r sor  in  valetudinario...  inde  in  custodiam  ad  vinci  us  me  conferò, .. 
in  oppidii  pagiique  singulti  ehrislianam  insù  luti  onem  ipsorum  lingua  colise  ri- 
piani relingufì,  Lil».  I.  cpist.  1 « 8. 
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altri  l’opprimeano  di  domande  sugli  astri,  sugli  eclissi , 
sul  peccato,  la  grazia,  l’immortalità,  e faceano  cosi  sottili 
obbiezioni , da  dar  a credere  che  il  diavolo  stesso  dispu- 
tasse sotto  le  loro  sembianze.  Pure  il  Saverio  cominciò 
a fruttare  fra  i Giapponesi  ; nell’isola  di  Kiussiu  piantò 
la  prima  chiesa,  e potè  convertire  anche  varii  principi, 
il  cui  esempio  fu  imitato  da  molti  vicini,  che  alTretta- 
vansi , dicono  i missionari)’ , come  volessero  rapire  il 
cielo  per  violenza. 

Due  anni  e mezzo  badò  il  Saverio  nel  Giappone,  indi  4551 
lasciatovi  alcuni  Gesuiti,  tornò  nell’India  ove  rinvenne  il 
cristianesimo  fiorente  per  opera  dei  padri  Baxv.ea,  Ere- 
dia ed  altri.  Della  fama  di  lui  erano  pieni  i paesi  fra 
l’Indo  e il  mar  Giallo,  e parca  fosse  rinnovata  alcuna 
delle  manifestazioni  (avaiar)  di  cui  era  memoria  nei 
loro  libri  sacri  ; non  era  portento  che  del  missionario 
non  contassero  ; lui  parlar  tutte  le  lingue,  lui  trovarsi  a 
un  tratto  in  varii  luoghi,  lui  guarir  malati  e resuscitar 
morti,  lui  dominare  sugli  esseri  invisibili. 

Egli  intanto  preparavasi  al  viaggio  della  China,  indu- 
striandosi perchè  il  governator  di  Malacca  ve  lo  spedisse 
con  un’ambasciata  ; e poiché  epiesti  negò  e lo  derise,  il 
Saverio  pose  fuori  la  sua  qualità  sin  allora  nascosta  di 
nunzio  apostolico  e scoimi nicollo,  e s’imbarcò  da  pri- 
vato. Sapeva  che  il  legno  lo  condurrebbe  alla  prigione  ; 
ma  in  prigione  troverebbe  Chinesi  da  convertire;  e 
sparso  il  seme , lascerebbe  nlla  previdenza  il  fecon- 
darlo. Ma  al  cospetto  della  China,  come  Mosè  al  lembo 
della  terra  promessa,  morì.  I prodigi  che  accompagna- 
rono la  morte  sua  e la  traslazione  del  suo  cadavere  in- 
corretto crebbero  non  poco  il  numero  de’  proseliti,  in- 
sieme colla  devozione  all’apostolo  delle  Indie,  delle 
quali  più  tardi  (1747)  fu  dichiarato  patrono. 
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N’ebbero  nuovo  stimolo  i missionario,  e dalle  Filip- 
pine, da  Macao,  massime  da  Goa,  lìoma  delle  Indie  ove 
nel  1565  già  contavansi  trecentomila  nuovi  cristiani  ( 1 ), 
ne  giungeano  sempre  nuovi  al  Giappone,  che  guada- 
gnavansi  la  stima  coll’amabile  virtù,  coll’assister  ai  po- 
veri e agl’infermi,  colla  pomposa  maestà  delle  ceremo- 
nie.  Alcuni  Giapponesi  furono  educati  dai  Gesuiti  e 
ricevuti  nella  loro  società,  diventando  poi  missionari 
non  meno  zelanti  e più  opportuni.  La  fede  evasi  dif- 
fusa anche  tra’  principile  le  pratiche  osservavansi  con 
zelo  e austerità  grande  ; e benché  gli  operai  fossero  scar- 
sissimi in  quella  vigna  ubertosa,  i laici  supplivano  al 
difetto  di  ecclesiastici.  Pertanto  i re  di  Bongo  ed’Arima, 
e il  principe  d’Omura  stabilirono  mandar  a Roma  per 
far  omaggio  al  vicario  di  Cristo,  e chiedergli  sacerdoti. 
A ciò  furono  scelte  persone  di  alto  grado,  che  scortati 
da  alcuni  inissionarii , passarono  a Macao,  a Goa,  a 
Lisbona,  dove  re  Filippo  li  ricevette  in  piedi  e gli  ab- 
bracciò, grande  stima  palesando  dei  loro  principi;  andò 
in  persona  a visitarli,  e impose  fossero  onorati  in  tutti  i 
paesi  suoi  che  attraversavano  venendo  a Roma.  Quivi 
«ss;  Gregorio  XIII  gli  accolse  con  solenne  cerimonia  in  pien 
concistoro  nella  sala  regia , fra  quello  sfarzo  che  cosi 
colpisce  nelle  romane  comparse,  e commosso  alle  lagrime 
esclamò  : « Signore,  ìichiama  il  mio  spirito,  poiché  i 
miei  occhi  videro  la  salvezza  ». 

timori  in  breve;  e Sisto  V succedutogli  non  fu  ono- 
revolczza  che  ricusasse  a quegli  ambasciadori  ; gli  am- 
mise al  bacio  del  suo  piede  pii  ma  di  tre  cai-dinali  ; volle 
avessero  le  funzioni  di  più  onore  alla  sua  coronazione, 
portar  il  baldacchino,  versargli  l’aqua  alle  mani  e adde- 
strar il  suo  palafreno;  li  decorò  dello  spei’on  d’oro;  e li 


(I  ) Maffei  . Comm.  de  rebus  i "dii ti, 
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fe  intitolare  patrizii  romani  dal  popolo  e dal  senato; 
disse  per  loro  messa  privata,  comunicandoli  di  propria 
mano,  oltre  convitarli  splendidamente.  Carichi  di  doni , 
traversarono  l’Italia  e la  Spagna  fra  una  festa  continua, 
e Filippo  li  rimandò  con  grandi  donativi  al  Giappone, 
ove,  tra  gravi  pericoli,  giunsero  otto  anni  dopo  la  partita. 

Più  ancora  che  la  conversimi  de’principi  facea  colpo 
quella  d’ alcuni  dotti , e massime  d’un  Dosata  , vantato 
tra’  più  robusti  pensatori , e che  cedette  alle  ragioni  dei 
missionarii  ; talché  fra’  circoli  di  quella  gente  piena  di 
sé,  non  udivasi  se  non  : « Dosam  s’è  fatto  cristiano  ; il 
savio  che  tutto  seppe,  non  trovò  religione  migliore  della 
cristiana  m;  e molti  per  questo  solo  argomento  v’erano 
trascinati.  I missionarii  non  rifinano  di  narrare  atti  ge- 
nerosi de’  convertiti  e degli  apostoli  fra  ima  gente  di 
spiriti  sì  elevali  ; ma  ben  presto  non  poterono  contare 
che  la  costei  ferocia  nel  tormentare , e la  costanza  di 
quelli  nel  soffrire.  * 

Alle  Filippine  erano  arrivati  primi  gli  Agostiniani, 
diversamenteobbligati  a procedere  colla  classe  dominante 
che  abitava  lungo  le  coste,  e che  vi  era  incivilita , e coi 
Negriili  e gli  liani , barbari  dell’interno  paese,  e ado- 
ranti rozzi  feticci.  Nel  1577  sopraggi  unsero  diciassette 
Francescani  sotto  fra  Pietro  di  Alfaro;  poi  vescovo 
.a  Manilia,  venne  fra  Diego  di  Salazar  con  tre  Do- 
menicani, cinque  Francescani,  tre  Gesuiti;  e sì  crebbe 
il  numero  de’ fedeli,  che  si  potè  mettere  un  arcivescovo 
a Manilia,  e vescovi  a Carceres,  Nuova  Segovia  e Zebù, 
sotto  i quali,  al  principio  del  secolo  passato,  contavansi 
un  milione  di  anime  spartite  in  sette  o ottocento  dot- 
trine; e al  termine  erano  quasi  il  doppio, 
i:  Nelle  Moluche  i Gesuiti  portoghesi  lìn  dal  1540  molto 
fecero  e patirono,  ma  la  conquista  degli  Olandesi  ne 
li  sturbò. 
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Il  titolo  di  isole  dei  Ladroni  dato  dai  primi  scopritori  Minane 
alle  Mariane  preveniva  sinistramente  di  esse  quando  il 
(«o  gesuita  Jacobo  Ladoo  di  Sanvitores  approdatovi,  trovò 
abitanti  buoni  e docili,  e si  propose  di  convertirli.  Non 
ascoltato  dal  governator  delle  Filippine,  si  volse  diret- 
tamente al  re  di  Spagna,  in  onore  della  cui  moglie  Mari- 
1668  anna  ne  mutò  la  denominazione.  Recatosi  con  altri  ze- 
lanti a Guaan  convertì  Chipoa,  lor  capo,  fondò  una  chiesa 
ad  Agagna  ; egli  stesso  ballava  e cantava  con  loro  per 
secondare  la  passione  che  vi  hanno,  riduceva  a canzoni 
la  dottrina;  sicché  essi  diceano  buono  Gesù,  perchè 
buono  era  il  padre  che  lo  predicava.  Ma  i bonzi  non 
cessavano  di  insegnar  il  contrario  ; ai  privilegiati  pareva 
indegnità  il  mescersi  nel  battesimo  e nella  comunione 
colla  Casta  vilipesa  ; alcuni  Chinesi  che  vi  diffondeano  il 
buddismo,  seppero  eccitar  sollevazioni,  nelle  quali  San- 
1672  vitores  e il  padre  Medina  ed  altri  restarono  uccisi. 

Ne  continuò  l’opera  don  Giuseppe  de  Quiroga  y Lo- 
zada,  ben  disponendo  l’isola  e tornandola  all’ordine; 
sicché  il  governatore  Saravia  potè  piantarvi  governo  ed 
arti.  Più  volte  i natii  insorsero  contro  i dominatori , ma 
Saravia  li  domò  colle  armi , i missionarii  colla  dottrina. 

Di  là  questi  tragittaronsi  alle  sconosciute  Caroline  c 
primo  il  padre  Bobadillà,  spedito  a farne  la  scoperta,  ma 
non  v’ebbero  che  martirii. 

I kan  del  Mongol  restavano  ancora  irresoluti  sulla 
propria  religione  ; onde  Akbar  gran  mogol  nel  1582 
scrisse  al  re  di  Portogallo  chiedendogli  una  traduzione 
araba  o persiana  della  bibbia  e qualche  dottore  per 
ispiegarla.  Tredici  anni  più  tardi  mandò  al  viceré  Al- 
<595  buquerque  domandando  preti , ed  ottenne  Girolamo 
Saverio,  parente  di  san  Francesco  con  due  altri  Gesuiti. 
Ricevutolo  onorevolmente,  gli  diè  una  chiesa;  e le  rivolte 
de’  musulmani  il  fecero  favorevole  ai  cristiani  ; sicché 
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nel  1599  a Lahor  fu  celebrato  solennemente  il  natale  ; 
e il  Saverio  ebbe  incarico  di  scriver  due  opere  in 
persiano,  che  furono  la  Storia  di  Gesù , e lo  Specchio 
della  verità.  Akbar  si  commosse  nel  legger  la  prima  ; 
all’altra  un  persiano  di  Ispaan  contrappose  il  Brunitore 
dello  specchio , tacciando  di  idolatria  le  pratiche  e le 
dottrine  cristiane.  La  congregazione  di  Propaganda 
pensò  farvi  rispondere  dal  francescano  Filippo  Guada» 
gnoli,  che  pubblicò  Apologia  prò  christiana  religione 
(1651),  opera  in  vero  niente  opportuna  a musulmani , 
giacché  il  più  si  fonda  sull’autorità  di  papi’e  di  concilii. 

Morto  Akbar,  tre  principi  imperiali  ebber  il  battesimo; 
fu  fondato  ad  Agra  un  collegio , una  stazione  a Faina  ; 
belle  speranze  che  poi  non  vennero  a maturità. 

Altri  frattanto  aveano  profittevolmente  lavorato  il  regno 
di  Madure,  al  centro  dell’India  meridionale;  e i gesuiti 
Desideri  e Freyr  vollero  dalle  coste  del  Malabar  spingersi 
di  là  dal  Caucaso  e nel  Tibet.  Traversato  l’impero  mon- 
golo, e quelle  montagne  di  cui  la  men  alta  soverchia  le 
eccelse  d’Europa , avvicendando  l’ intensa  caldura  delle 
valli  col  freddo  stridente  delle  allure  nevate,  nelle  squal- 
lide terre  del  Bntan  combatterono  la  metemsicosi  e la 
poligamia , giunsero  fino  a Lassa , dove  ben  accolti  dal 
principe,  concepirono  speranze  che  l’etFetto  non  coronò. 
E quantunque  talora  si  vantino  i frutti  sia  delle  missioni 
Cattoliche  sia  delle  scuole  luterane  o annbatiste  nell’Indo- 
stan,  scarsissimi  sono  gli  effetti.  Indarno  l’astuzia  e la 
spada  degl’inglesi  apersero  quelle  vastissime  regioni  che 
chiamavansi  l’impero  del  gran  Mongol  : una  popolazione 
miserabile  invoca  pane  da  chi  va  per  recargli  istru- 
zione; una  nobiltà  superba  oppone  i suoi  riti  più  an- 
tichi che  i nostri , le  sue  astinenze  più  rigorose , la 
morale  purissima , comunque  non  osservata,  L’Inglese 
j>qì,  attento  a conservar  quest»  fonte  delia  suo  potenza, 
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col  litoio  di  tolleranza  religiosa  non  solo  comporta,  ma 
fomenta  le  miserabili  superstizioni  del  paese;  assiste  al 
bruciarsi  delle  Sati , preleva  una  tassa  sui  pellegrinaggi 
a Giagrenat,  saluta  col  cannone  le  feste  di  Durga  e Kali, 
contaminate  da  fanatiche  follie. 

Sullo  scorcio  del  1600  si  pensò  mandar  molti  missio- 
nari i in  Oriente,  e i Francesi  principalmente  insistettero 
perchè  vi  si  ordinassero  preti  natii.  A tal  uopo  furono 
spediti  tre  vescovi,  Francesco  Pallu,  De  la  Motte  Lam- 
bert, Ignazio  Cotolendy,  ripartendo  fra  loro  titolar- 
mente l’Asia  orientale,  e stabilirono  a Siam  un  semina- 
rio , da  cui  trassero  missionarii  per  la  China  e per  gli 
altri  paesi  dell’Asia  estrema..  ÌNaque  allora  qualche  lu- 
singa di  convertir  anche  il  re  di  Siam  Sciau  Naraja , 
ma  al  fatto  si  conobbe  ch’e’non  era  se  non  indillèrenle. 
Deputò  bensì  ambasciadori  in  Francia,  in  ricambio  dei 
(674  quali  Luigi  X1A  mandò  colà  il  cavaliere  di  Chaumont 
(685  die  tolse  seco  l’abate  di  Choisy  e varii  Gesuiti;  ma 
non  ottennero  la  sperata  conversione , benché  il  suo 
primo  ministro  Faulkon , figlio  d’un  veneziano,  fosse 
battezzato. 

Continuarono  alcun  tempo  le  buone  relazioni  tra 
Francia  e il  Siam , venuto  in  fama  di  paese  smodata- 
mente  ricco  e potente,  mentre  in  realtà  sono  gente  po- 
vera e di  lieve  conto;  ma  nelle  successive  rivoluzioni 
i Francesi  perdettero  il  credito  e gli  stabilimenti.  Neppur 
i missionarii  prosperarono  ; poi  nella  rivoluzione  del 
1767  soffersero  fiera  persecuzione  e furono  cacciati  del 
tutto. 

La  congregazione  delle  missioni , istituita  in  Francia 
da  san  Vincenzo  di  Paolo,  portò  la  sua  opera  nell’insa- 
lubre Madagascar,  ove  le  tempeste  e le  calme  in  mare, 
poi  il  clima  in  terra  li  rendeva  martiri,  senza  disanimar 
altri  dal  sottentrarvi.  Il  padre  Bourdaise  moltissimi  istmi 
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e battezzò,  ma  le  speranze  andarono  in  dileguo  allorché 
quella  colonia  fu  distrutta. 

Non  vi  è dunque  terra  ove  non  sia  uscito  il  suono 
delle  voci  loro.  « Mari,  tempeste  » dice  Chateaubriand 
et  ghiacci  del  polo,  vampe  del  tropico  non  arrestano  i 
rnissionarii  : vivono  coll’Eschimalo  sugli  otri  di  vitello 
marino  ; col  Groenlandese  si  pascono  d’olio  di  balena  ; 
col  Tartaro  e l’ Irochese  varcano  solitudini  smisurate  ; 
montano  sul  dromedario  dell’Àrabo  ; seguitano  l’errante 
Cafro  tra  i cocenti  suoi  deserti  ; rendono  neofiti  il  Chi- 
nese,  il  Giapponese,  l’Indiano  ; non  isola,  non  scoglio 
dell’Oceano  sfuggì  al  costoro  zelo;  e come  uft  tempo  man- 
cavano i regni  all’ambizione  d’Alessandro , or  manca 
la  terra  alia  costoro  carità.  E a quanti  pii  travestimenti, 
a quali  sante  astuzie  non  era  costretto  ricorrere  il  mis- 
sionario per  annunziare  agli  uomini  la  verità  ! A Ma- 
dura assumeva  le  vesti  di  penitente  indiano , e s’assog- 
gettava agli  usi  di  lui , alle  austerità  sì  ributtanti  o 
puerili  : in  China  diventava  mandarino,  letterato,  astro- 
nomo ; cacciatore  e selvaggio  fra  gl’  Irochesi  >». 
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Qui  i passi  de’  mercanti  europei  e de’missionarii  ci 
riconducono  verso  i popoli  antichissimi  dell’  estremo 
Oriente,  che  da  quel  tempo  entrarono  in  relazioni  di 
amicizia  e nimistà  colla  nostra  Europa. 

Quel  Cipango,  da  Marco  Polo  indicato,  e méta  alle 
ricerche  di  Colombo,  era  il  Giappone,  sulle  cui  coste 
abbiam  veduto  come  fortune  di  mare  spingessero  prima- 
mente alcuni  Europei.  Un  giovane  poi  di  colà  rifuggì 
i5J9  a Goa,  dove  convertito  alla  fede,  rivelò  i vantaggi  che 
potrebbero  i Portoghesi  ritrarre  dal  traffico  colla  sua 
patria.  Vi  si  diressero  dunque , e poiché  non  n’erano 
ancora  chiusi  i confini  agli  stranieri,  facili  accoglienze 
ottennero,  poterono  girar  per  tutto;  e massime  nell’isola 
di  Kiussiu  o Kimo,  i principi  gareggiavano  d’assicurar 
ai  loro  sudditi  l’utile  che  speravano  dal  commercio  con 
tali  forestieri.  Di  fatto  questi  trovavano  modo  di  spac- 
ciar utilmente  le  ricche  derrate  del  paese , mentre  la 
curiosità  e l’ ignoranza  li  traeva  a pagare  carissimo  le 
merci  d’Europa , sicché  quel  traffico  tornava  a soddisfa- 
zione d’ambe  le  parti.  Eran  al  Giappone  miniere  d’oro, 
d’argento,  rame,  forse  le  più  ricche  del  mondo  : i ricchi 
Giapponesi  eompiaceansi  dare  le  figlie  a questi  guerrieri 
europei;  un  quindici  milioni  di  lire  mandavansi  ogn’anno 
in  Europa,  e valutavasi  del  cento  per  cento  il  guadagno. 

Assoluto  avea  dominato  l’imperatore  del  Giappone  fin 
al  principio  del  XIV  secolo,  quando  il  cubo  cioè  generale 
d’ allora,  figlio  secondogenito  del  regnante,  spogliò 
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suo  patire  dell’autorità  temporale , lasciandogli  solo  la 
spirituale , come  dedotta  dall’origine  divina.  Il  padre 
consentì,  fosse  forza,  o alletto,  o indolenza;  e da  quel 
punto  il  dairi  continua  a considerarsi  come  un  discen- 
dente degli  dèi  che  prima  regnarono  al  Giappone , 
assume  il  titolo  di  Ten-si  figlio  del  cielo  come  l’impera- 
tore della  China,  trasmette  l’autorità  pei'  discendenza,  e 
quando  non  n’abbia,  trova  un  erede  accanto  agli  alberi 
che  ombreggiano  il  suo  palazzo.  Ma  il  dominio  di  fatto 
sta  nel  seo-segun , il  quale  passa  uno  stipendio  al  dairi , 
alle  ottantunu  sue  donne  e ai  servi , che  gli  continuano 
gli  onori  divini  da  noi  altrove  divisati.  E sebbene  il  dairi 
nulla  possa  sui  pubblici  alfari , non  lasciasi  però  mai  di 
consultarlo,  acciocché  l’apparenza  del  suo  predominio  si 
conservi.  Il  seo-segun  quando  era  eletto  soleva  un  tempo 
andar  a Miaco  a rendergli  omaggio  ; ma  essendosi  una 
volta  rissati  tra  loro,  si  interruppe  questa  ceremonia, 
mandando  solo  ogn’anno  a recar  congi'atulazione  al  dairi, 
il  quale  altri  suoi  messi  invia  a Ieddo  a ricambiarle. 

Corrado  Krammer,  ambasciadore  della.  Compagnia 
olandese  al  Giappone,  vide  nel  162G  a Miaco  la  solen- 
nità della  quinquennale  visita  dell’imperator  secolare  al 
pontefice.  Un  anno  prima  che  il  cubo  si  mova , comin- 
ciansi  i preparativi , e da  Ieddo  sua  sede  ordinaria  a 
Miaco  dove  scontra  il  dairi , stan  disposti  ventotto  al- 
loggi , di  cui  egli  occupa  uno  ogni  mezzodì , uno  la  sera  ; 
e in  ciascuno  rinviene  corte  nuova , nuovi  equipaggi  e 
guai-die,  e tutto  l’occorrente.  Poi  tutti  man  mano  mettonsi 
in  seguito  al  cubo , talché  al  suo  arrivare  si  trae  dietro 
un  tal  corteo,  che  la  città  non  basta  a riceverli. 

Le  vie  di  Miaco  erano  coperte,  invece  di  stoffa  di 
seta,  di  bianca  sabbia  e talco  in  polvere,  sicché  pareva 
un  argento;  e tutt’al  lungo,  due  balaustrate  munite  da 
doppia  schiera  di  soldati,  Alla  punta  del  giorno  sfilarono 
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i servi  dei  due  monarchi,  portando  i donativi,  poi  cento 
belle  lettighe  di  splendidi  legni , portate  ciascuna  da 
quattro  uomini , con  entro  le  dame  e i gentiluomini  della 
Corte  del  dairi , e a ciascuna  un  ampio  parasole  di  seta 
bianca , tutto  a oro.  Seguivano  ottanta  gentiluomini  a 
cavallo  nel  maggiore  sfoggio  di  argenti , d’oro,  di  seta, 
di  pelli  di  tigre;  ciascuno  con  due  staffieri  alla  briglia, 
e seguito  da  otto  valletti.  . 

Tre  carrozze , tirate  ciascuna  da  un  par  di  tori  neri , 
coperti  di  seta  cremisina , e messe  a vernici , ad  oro,  a 
smalti,  portavano  le  tre  favorite  del  dairi  ; e l’ambascia- 
dore,  da  mercante  ch’egli  era,  valutò  quegli  equipaggi 
a 570  mila  fiorini  d’Olanda. 

In  ventitré  lettighe  seguivano  le  concubine  e dame 
d’onore,  con  servi  che  sostenevano  i parasoli  ; poi  ses- 
santotto gentiluomini  a cavallo;  indi  signori  di  prima 
schiera,  portanti  doni  pel  cubo,  cioè  due  grandi  sciabole, 
colla  impugnatura  di  diamante,  un  meraviglioso  oro- 
logio, due  gran  candelabri  d’oro,  due  colonne  d’ebano, 
due  tavole  quadrate  pur  d’ebano , distinte  d’avorio  e 
madreperla,  e coi  tiretti  pieni  di  libri  curiosi  ; due  vassoi 
d’oro,  a tacere  le  cose  di  minor  valuta. 

Dopo  altri  dugensessanta  gentiluomini  a cavallo,  delle 
prime  case  dell’impero,  ecco  i fratelli  del  cubo  e cen- 
sessantaquattro  fra  re  e principi  tributarii,  ciascuno  con 
corteggio  proporzionato,  precedendo  due  carrozze , a 
petto  alle  quali  le  altre  erano  miserie.  In  una  stava  esso 
seo-segun , nell’altra  il  principe  suo  figlio;  e dietro  una 
folla  di  carrozze,  sedie,  lettighe  d’avorio  e d’ebano,  e 
servi  e musicanti.  Chiudeva  la  marcia  la  lettiga  deldairo, 
preceduta  da  quaranta  gentiluomini  di  guardia  e por- 
tata da  cinquanl’altri , iacea  dentro  e fuori  d’ogni  ma- 
gnificenza , con  un  imperiale  superbo,  sormontato  da  un 
gallo  d’oro  massiccio,  in  atto  di  spiccare  il  volo. 
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Tanta  calca  si  fece,  che  molti  restarono  schiacciati, 
altri  s’apersero  il  passo  colle  spade,  mentre  ladri  e ra- 
pitori faceano  il  fatto  loro. 

Tre  giorni  restò  il  dairi  alla  Corte,  servito  dall’  im- 
peratore e dai  principi , come  dai  primi  ministi'i  le  tre 
sue  donne.  L’imperatore  gli  regalò  tremila  verghe  d’ar- 
gento, due  sciabole  di  finissima  tempra  e di  squisito 
lavoro,  con  vagine  d’oro,  dugento  belle  vesti , trecento 
pezze  di  raso,  dodicimila  libbre  di  seta  cruda,  dieci 
superbi  cavalli , con  gualdrappa  d’ inestimabile  valore  , 
e cinque  gran  vasi  d’argento  pieni  di  musco,  ambra 
grigia  e siliatti  profumi. 

Da  quella  rivoluzione  era  stato  ringiovenito  l’impero, 
statuendosi  un  governo  più  acconcio  al  bene  e alla  tran- 
quillità, e a frenar  una  gente  irrequietissima  com’è  la 
giapponese.  I principi , avvezzi  sotto  il  dominio  antico  a 
fare  ogni  loro  talento,  mal  solivi rono  il  nuovo  padrone, 
e congiurarono,  ma  con  ciò  diedero  a Taiko  il  destro  di 
stringer  il  freno  ; e levato  un  grosso  «li  truppe,  piombò 
su  loro  divisi,  e in  dieci  anni  arrivò  a domarli  e farsi 
assoluto  padrone. 

Per  tenerli  occupati , portò  guerra  nella  Corea.  Pre- 
tendendo fosse  quest’isola  anticamente  soggetta  ai  Giap- 
ponesi , vi  mandò  ambasciadori  a domandar  l’omaggio, 
ma  essi  gli  uccisero.  Però  abituati  alla  pace , e avendo 
per  re  il  voluttuoso  Li-fen , non  aspettarono  gli  eserciti 
giapponici , e abbandonate  le  pianure  e le  città , chieser 
aiuto  ai  Chinesi , i quali  coH’artifizio  e colle  armi  preval- 
sero. I Giapponesi  furono  battuti  e respinti  ; ma  Taiko 
se  ne  trovò  come  d’una  vittoria  contento,  giacché  aveva 
allontanato  i principi  riottosi , che  in  quella  spedizione 
si  consumarono  di  danaro  e di  forze;  sicché  egli  j>otè 
sottoporli  a durissime  condizioni.  Tal  fu  quella,  die  le 
donne  e i ligli  loro  fossero  spedili  alla  Corte , e vi  risc- 
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dessero  come  ostaggi;  ed  essi  medesimi  venissero  una 
volta  Tanno  a visitarli. 

Per  domar  egualmente  il  popolo,  accattabrighe  e fa- 
zioso, pubblicò  leggi  rigorosissime  ; e stabilì  di  chiuder 
l’impero  agli  stranieri,  e massime  ai  Portoghesi,  nume- 
rosi e potenti,  e di  svellere  il  cristianesimo.  Innanzi 
<598  effettuar  il  suo  concetto  morì , lasciando  il  dominio  al 
figlio  Fide  Jori.  Gegias,  tutore  di  questo,  affettò  il  trono, 
leie  e assalito  il  pupillo,  lo  ridusse  a tali  estremi  che  bru- 
ciossi  con  tutti  i suoi  fedeli. 

Gegias  potè  compiere  i disegni  di  Taiko,  respingendo 
i negozianti  e la  religione  d’  Europa.  I lauti  guadagni 
allettavano  i Portoghesi  a maggiori,  dove  eccedeano  ogni 
misura  di  onesto,  e ne  inorgoglivano  fin  a disprezzare 
i natii  : anche  il  clero  contraeva  tali  vizii  ; e sdegnando 
andar  a piedi,  procedeva  in  magnifici  palanchini,  e con 
mal  provala  intolleranza  insultava  alle  pagode  e abbat- 
teva gli  idoli.  I Giapponesi  perciò  gli  odiavano,  e diceano 
che  essi , opulenti  e imparentati  coi  convertiti , meditas- 
sero novità.  Aveano  cominciato  a prenderli  in  sospetto 
quando  Garon , avendo  ottenuto  di  fabbricar  una  casa, 
dispose  in  quella  vece  una  fortezza , senza  che  i natii  se 
n’accorgessero;  poi  fece  venire  cannoni  ben  chiusi  in 
barili.  Forse  non  pensava  che  alla  sicurezza  dello  sta- 
bilimento; ma  scoperto,  fu  citato  alla  Corte,  strappatigli 
tutti  i peli , e in  abito  di  pazzo  esposto  alle  risate. 

Da  quel  punto,  come  un  legno  arrivasse,  i Giapponesi 
ne  levavano  i cannoni,  la  polvere,  le  àncore,  metteano  in 
custodia  l’equipaggio,  non  permettendo  d’andar  in  città 
che  a quattro  la  volta.  Operoso  nemico  avean  in  quel 
tempo  i Portoghesi  negli  Olandesi , che  piantatisi  a Fi- 
lmando e ottenute  patenti  di  libero  trallico,  tentavano  ogni 
modo  e via  di  soppiantarli , e che  spedirono  al  cubo  una 
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lettera  di  quelli  intercetta , donde  trapelava  il  disegno 
di  renderai  signoridei  paese,  per  ciò  intendendosi  di 
ribellione  con  ihoki  principali.  Benché  gl’  imputati  ne- 
gassero, furono  mandati  al  supplizio  : e quel  divisamente 
pareva  confermato  dalle  idee  mal  comprese  della  supre- 
mazia papale,  quasi  i missionari  pretendessero  cbe  il 
re  dovesse  dipendere  da  un  pontefice  lontano,  quando 
n’avea  vicino  un  nazionale-  Rinfilavano  gli  sdegni, 
gelosie  i bonzi  e la  Corte  del  dairi , irritati  del  disprezzo 
che  i cristiani  mostra  vano  pei  Ioni  idoli , del  danno  che, 
sovrastava  al  credito  e a’ guadagni , ,e  dell’intolleranza 
di  predicatori  che  intimavano  andrebbe  perduto  eterna- 
mente chiunque  non  erodesse  .cpme^llM’Or,.  .u.  i < otm.i  ih 
Gegias  dunque  ordinò , se  inondassero,  talché  i fin  ; ter* 
minato  ogni  commercio  dei  (Portoghesi  in  quel  paese; ini, 
Giapponici  vietò  di  uscire  pet'ìtralUci  o per  akro;  proibì  uu7 
le  carte,  i dadi,  i duelli,  il  lusso, ile, tavole  profuse,  gli 
abiti  e le  leccornie  forestiero.,  Della,  rovina  de’ Portoghesi 
risero  gli  Olandesi,  ini  quali  fu  consentito  trafficar  libe- 
ramente col  Giappone-,  grazie  ai  servigi  rendali , e alle 
promesse  die  faceano  di  recare  le  merci  stesse  de’Pòv*- 
toghesi  e farne  miglior  mei'cato.  j ili  di 

Men  facile  fu  l’estirpare  il  cristianesimo , già  si  pro- 
fondamente radicato,  die  torrenti  di  sangue  corsero,  peC 
lai  cagione.  Taiko  avea  pubblicato  un  editto  pei-  impe- 
dirne la  propagazione  e la  venuta  de’missionarii , ed 
escludere  quei  die  verailo:  ma  in  cpiel  tempo  sbarca- 
rono allusola  alcuni  francescani , che  persuasi  dorerai 
obbedir  a Dio  più  che  all’ nomo,  ad  onta  dei;  divieti 
predicarono  altamente  per  le  vie  di  Miaco,  e per  quanto 
i Gesuiti  ne  li  sconsigliassero , vi  alzarono  una  chiesa. 
Questo  dispregio  degli  ordini  suoi  aizzò  l’ imperatore,  e 
moltissimi  cristiani  furono  mandati  ai  supplizi!,  Che  forsé 

. • . ’■  ■ fin, 
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in  nessun  altro  luogo  si  usano  così  artificiosamente 
spietati  ( 1 ). 

Il  sangue  fecondò  quel  seme;  se  20,570  martiri  con- 
tano i Gesuiti  caduti  nel  1590,  nei  due  seguenti  furono 
consolati  dall’aquisto  di  dodicimila  proseliti.  11  giovane 
Fide  Jori  li  tollerò,  tanto  che  corse  voce  lui  e tutta  la 
sua  Corte  fossero  battezzati.' Voce  forse  sparsa  ad  arte 
dall’avolo  usurpatore , che  infatti  raddoppiò  di  ferocia. 
La  morte  avea  già  rapito  tutti  i missionarii  che  potessero 
sostenere  nel  cimento  i proseliti,  eppure  questi  affron- 
tavano i stipplizii  più  atroci  con  una  costanza  che  eccitava 
la  curiosità  di  molti  a voler  conoscere  una  dottrina  capace 
di  tanto  eroismo,  e conosciuta  l’adottavano.  Quarant’anni 
seguitò  tale  persecuzione , che  non  ha  la  pari  al  mondo, 
e dove  si  rinnovarono  gli  orrori  e i portenti  delle  pri- 
mitive contro  i cristiani , trattandosi  di  gente  la  cui  fer- 
mezza d’ indole  manifestavasi  del  pari  nella  ferocia  dei 
tormenti  e nella  costanza  del  soffrirli.  Donne  e fanciulli 
faceano  gara  d’intrepidezza  ; e talvolta  fin  a migliaia,  fin 
interi  paesi  erano  sterminati  senza  che  uno  vacillasse 
nella  fede  contro  gli  spaventi  della  morte  o le  seduzioni 
delle  promesse,  dell’affetto,  delle  grandezze. 

Mentre  il  timore  che  la  concorrenza  non  turbasse  ri 
buon  andamento  delle  missioni  avea  fatto  dai  papi  proi- 
bire vi  si  recassero  se  non  i Gesuiti , v’andarono  allora 
d’ogni  regola  frati  in  gara  di  coraggio.  E ben  doveano» 
essi  mostrarne  dove  ogni  semplice  proselito  ne  dava  tali 
prove  nel  sostenere  le  inaudite  torture.  Suonò  la  fama) 
di  tale  persecuzione  per  tutta  l’India  e di  là  in  Europa, 
dove  i pontefici  non  poterono  che  consolar  i soffrenti 


(I)  Brevi/  Jappmitt  insuUr  descrrptia,  ac  rerum  a palribus  socictalii  Jcsu 
ge/larum  mccincta  mirratili.  Colonia  1580. 

Lelterc  del  Giappone  e della  China  nel  1589-1590,  scritte  al  ree.  vie. 
generale  della  C.  di  G.  Roma  1591. 
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colle  preghiere  e colle  benedizioni.  Altro  scampo  non 
vedendo,  quarantamila  credenti  si  liticarono  al  castello 
di  Simabara  nell’  isola  di  Kimo,  risoluti  di  vender  cara 
la  vita  ; e si  sostennero  fin  all’estremo,  poi  tutti  quanti 
furono  scannati , e cosi  il  cristiuncsimo  sbarbicalo  da 
quell’  isola. 

Il  dairi  stabilì  un  tribunale  d’inquisizione  per  ricercare 
a qual  religione  o setta  appartenesse  ciascuna  famiglia  o 
persona,  e forse, allora  fu  introdotto  l’uso  die  murano 
di  calpestare  le  immagini  di  Cristo  e di  Maria.  I fanciulli 
vi  sono  recati  dai  genitori  che  gliele  fanno  toccare  coi 
piedi,  poi  gl’inquisitori  stessi  fanno  quest’alto,  e chi 
ricusi  va  condannalo  a morte,  se  persona  alta  ; se  igno- 
rante, mettesi  prigione  finché  non  abiuri.  Così  dopo 
cent’anni  che  vi  facevanu  traffico  lautissimo,  i Portoghesi 
furono  esclusi  dal  Giappone.  Nel  1G40  il  goveruo  di 
Macao  tentò  mitigare  il  cubo  mandandogli  due  arnba- 
sciadori  col  seguito  di  settantatrè  persone:  ma  appena 
approdali , sebbene  sul  loro  legno  non  si  tr  ovasse  merce 
di  sorta,  furono  presi  e ivi  stesso  decapitati,  salvo  alcuni 
servi  che  riferissero  il  fatto  e le  intimazioni  che,  se  il  re 
di  Portogallo  o il  Dio  stesso  de’ cristiani  qui  capitasse, 
sorte  medesima  1’aspcllava. 

Un  missionario  di  nome  Sidoli  avvenlurossi  a pene- 
trar incognito  nel  Giappone  il  1701),  per  quanto  sentisse 
inevitabile  il  pelicelo.  Dopo  sette  anni  si  seppe  a Canlon, 
che  scoperto,  fu  coudotto  all’imperatore,  il  quale  volle 
udirne  le  intenzioni  ; c.  poiché  non  conosccu  la  lingua , 
il  le  custodire  sinché  l’ imparasse , ma  o per  digiuno  o 
per  mal  trattamento,  morì. 

Adunque  nessun  commercio  fu  più  permesso  a stra- 
nieri , eccetto  una  fattoria  clùnese  ed  una  olandese,  posta 
a, Desiala,  sopra  un’isola  artificiale  nel  golfo  di  Nagasaki. 
Un  ponte  sempre  custodito  gli  isola  dal  paese;  ad  undici 
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è limitato  il  numero  degli  Europei  colà  stabiliti,  e serviti 
<la  Giapponesi.  Le  case  son  a pigione , ma  possono  ar- 
redarle a modo  loro  ; gli  artefici  però  di  cui  valersi  e 
i negozianti  con  cui  trattare  sono  scelti  dal  governo,  che 
spesso  compra  esso  ogni  cosa,  sempre  determina  i prezzi  ; 
e vendute  le  merci  recate  da  loro,  compra  quelle  che  i 
mercanti  desiderano,  i (piali  non  debbono  veder  danaro. 
Uscire  da  Desiina  nessun  può  se  non  con  licenza  supe- 
riore e grand’accompagnamento  di  vigili,  e la  plebaglia 
trae  lor  dietro  col  grido  Orando , Orando,  e l’ Europeo 
che  voglia  prendersi  questo  sciagurato  ristoro,  è costretto 
banchettare  tutto  l’accompagnamento.  Dal  tramonto  poi 
;dla  levata  del  Sole,  pei*  nessun  motivo  s’aprirebbero  le 
porte  di  Desima. 

L’avarizia  e l’amore  all’oro  del  Giappone,  dice  Kaem- 
pfer,  tanto  poterono  sugli  Olandesi , che  piuttosto  d’ah- 
handonare  un  commercio  sì  lucroso,  volontariamente  si 
sottoposero  a una  prigione  quasi  perpetua,  che  prigione 
può  ben  dirsi  la  nostra  dimora  a Desima  ; tolsero  di  sof- 
frire infinite  durezze  da  una  nazione  straniera  c pagana; 
rallentarsi  nella  celebrazione  del  servizio  divino  le  do- 
meniche e le  solennità  ; astenersi  da  preghiere  e dal  can- 
tare salmi  in  pubblico,  evitar  il  segno  della  croce  e il 
nome  di  Gesù  in  presenza  de’natii,  e in  generale  tulli  i 
segni  esteriori  di  cristianesimo;  insomma  sopportar  con 
pazienza  e bassezza  gl’  ingiuriosi  portamenti  di  questi 
orgogliosi  infedeli,  per  quanto  debba  repugnare  ad  anima 
ben  nata.  Quid  non  movtulia  pecioni  copis  ami  sacra 
James?  ( 1 ) 

Di  che  passo  andassero  gli  affari  tra  il  Giappone  e gli 
Europei  lo  dica  un  incidente  che  assai  influì  sulla  sorte 
(li  questi.  Pietro  Nuyts  olandese  fu  dal  consiglio  di 


(1)  Lib.  IV.  cap.  8. 
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Batavia  deputato  ambasciadore  al  Giappone;  ov’egli  per 
vanità  spacciossi  ambasciadore  del  re  d’Olnnda,  ed  eblie 
preferenza  sugli  altri  ; finché  scoperto  il  vero  fu  riman- 
dalo senza  risposta.  Invece  di  punirlo,  venne  deputato 
a governare  Formosa,  dove  egli  reco  l’astio  contro  i 
Giapponesi;  ed  essendovi  capitoti  due  grossi  vascelli  di 
questi,  li  fe  disarmare  al  modo  che  solevasi  nel  Giappone, 
e menandoli  a parole , non  lasciò  nò  che  procedessero 
nè  che  ritornassero.  I negoziunti  giapponesi  irritati 
assalgono  il  governatole,  lo  tengono  prigioniero,  e lp 
costringono  a restituire  le  arinodttre  delle  navi. 

Gli  Olandesi  non  osarono  adoperar  la  forza;  per' non 
perdere  il  vantaggioso  commercio  5 onde  subirono  l:v  ver- 
gogna di  dar  ostaggi,  e 1 tanta  seta  quanta  m’avrebbero 
caricala  nella  China,  pagar- ibviaiggioi,  disarmar  i proprii 
legni  sinché  quelli  non  fossero  piu- ti  ti.  Ldita  la  còSu  al 
Giappone  , raddoppiaronsi le  gelosie  attorno  «i  nego- 
zianti olandesi , senza  far  ingiuria  , ma  senza  badar- n 
richiami , e per  cincpie  anni  li  tesner  in  vera’  cattura-, 
finché  la  Compagnia  risolse  di  consegnare  Nuyts  a’Giap- 
jionesi , perchè  lui  ponendo,  non  facessero  più  soffrire 
gl’innocenti.  In  fatto  si  levò  tosto  il  sequestro,  rinoam- 
minossi  il  commercio , e Nuyts  medesimo  fu  restituito 
senz’altro  male  die  la  paura  ; ina  gli  Olandesi  appresero 
la  necessità  di  guordarsida ogni  offésa  die  provoca  vil  umi 
riazione  disgustoso;  d’aver  sempre  ne’ propri i irtleressi 
alcun  ministro  giapponese,  guadagnato  a regali , e non 
lasciarsi  rincrescere  nessuna  umiliazione.  oi  **»  > 

Ogn’anno  la  Compagnia  è obbligata  mandare  u ri 'am- 
basci ala  al  dairi  a Ieddo,  e abbiati!  il  ragguaglio  di  quella 
che  nel  1776  fu  guidata  dal  signor  Fheit,  con  'diigento 
persone.  Li  scortava  un  batiios,  viaggiando  in  un  gran 
palanchino,  preceduto  da  una  picca,  in  segno  della  sua 
autorità  e da  molti  seguaci , fra  cui  un  interprete , die 
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dovesse  far  le  spese  e provedere  ogni  necessità  in  viaggio, 
a conto  della  Compagnia.  Gli  Europei  viaggiavano  colle 
possibili  comodità  ; i Giapponesi  a piedi  o a cavallo  con 
cappelli  conici , legati  sotto  il  mento,  il  ventaglio,  il  pa- 
rasole, e taluni  un  ampio  mantello  di  carta  oliata, 
il'  Un  mondo  di  curiosi  traeva  a veder  questa  gran  comi- 
tiva, la  «piale  osservava  tutto  il  poco  che  l’era  permesso. 
Tratto  o<  tratto  rinvennero  bagni  sulfurei  caldi,  di  cui 
limo  è frequente  ai  naturali  ; fabbriche  delle  stupende 
porcellane,  che  però. scaddero  dalle  antiche;  villaggi 
estesissimi,  non  distinti  dalle  città  se  non  per  essere  dis- 
quisir sopra  una  strada  sola.  Alle  frontiere  di  ciascuna 
provincia  trovavano  uh  ufficiali;  che  offriva  i necessarii 
soccórsi  e accompagnava  sin  all’altra  ; del  resto  vie  larghe 
ei'ben  mantenute,  con  fossi  .per  lo  scolo  dell’aque  e filari 
«l’alberi  e indicatoli  delle  miglia.  Le  case  sono  in  bambù 
« smalto,  col  pianterreno  per  abitare,  e un  superiore  per 
granaio;  e le  camere  sono  trammezzate  da  carta  traspa- 
rente. Quelle  «li  piacere  furono  chiuse  agli  Olandesi.  I 
palanchini  sono  portati  da  facchini  non  sulle  spalle,  ma 
tenendone  i bastoni  colle  mani  elevata  quanto  possono, 
-«'correndo  di  furia,  -ir . .}  «w  I i,  o i li. t n -i 
<>  Giunti  a>  ledilo,  e mandati  f regali  all’imperatore  ed 
' ai  ministri , si  presentarono! nell’abito  più  pomposo,  con 
spada  ed  ampio  mantello  di  seta, « dovettero  prostrarsi 
eolia /fronte  sul  pavimento;  ma  il;  colloquio  non  consistè 
che  in  pochissime  parole  e scarnissime  risposte,  eguali 
tutte  le  volte,  ■>  w-!i:;;li.iin  «ani  v •»  *»i.' 
tinE  fin  ad  ora  gelosissima  dura  l’esclusione  de’fore- 
iStieri  yi tanto  che  gl'inglesi,  essendosi  nel  1811  impadro- 
- niii  di  Giava , e perciò  cercato  sottentrar  agli  Olandesi 
in  quella  fattoria,  non  poterono  riuscirvi.  Internamente 
i invece  d commercio  gode  pienissima  libertà,  senza  im- 
paccio «li  gabelle  e con  buone  strade,  talché  i porti  ^ono 
uifollaU  di  navi. 
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Chi» a.  Dinastia  XXI.  / Ming,  1308-MP14.  , , , ,, 

. . . 

Lasciammo  la  China  sotto  la  dominazione  dei  Mon- 
goli ; ma  Ciu-iuan-ciang,  sorto  dall’aratro  e stanco  degli 
umili  uflìzii  impostigli  tra  i Itonzi , s’accordò  con  quelli 
che  abbonivano  la  dominazione  straniera , e col  merito 
proprio  giunse  a primeggiare , indi  a salire  al  trono,' 
ove  prese  il  nome  di  Ung-\vu,  e il  titolo  di  Ming-tsab 
tsou  cioè  grand’avolo  ili  Ming.  Dalla  buona  riuscita 
restò  consolidata  la  dinastia  dei  Ming  ; e le  inevitabili 
lodi  degli  storici  chinesi  piovono  sul  capo  di  lui , non 
solo  per  aver  redenta  la  pania  dal  giogo  forestiero, 
ed  esser  salito  per  forze  proprie  a quell’alto  grado  ohe 
ad  altri  par  prezioso  anche  aquistato  pel  caso  della  na- 
scita ; ma  facendolo  modello  di  tutte  virtù  e pubbliche 
o private.  Impadronitosi  appena  della  città  nativa,  recasi 
alla  tomba  dei  genitori,  e prostratosi  su  quella  battendo 
colla  fronte  la  tetra,  dice  a’  suoi  ufficiali  : « Nella  po- 
ti verta  mia  originaria  altra  sorte  io  non  desiderava  che 
a quella  di  mio  padre.  Latrando  nella  milìzia,  ad  altro 
« non  mirava  che  a compier  il  mio  dovere.  Poteva  io 
« mai  sparare  di  restituir  un  giorno  la  quiete  all’iinpe- 
«ro?  Dopo  dieci  anni  torno  in  patria  glorioso,  presso 
« la  tomba  de’  miei  avi,  e trovo  i vecchi  qui  lasciati. 
« Allorché  entrai  a servigio  come  soldato  semplice,  vidi 
« i più  prodi  e meglio  stimati  ufficiali  lasciar  che  i loro 
«guerrieri  rapissero  le  donne,  i fanciulli  e ogni  Itene 
« del  popolo.  Notato  di  questi  assassinii,  e compatendo 
« agl’infelici,  alzai  la  voce  contro  clù  tollerava  quegli 
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« eccessi,  e non  trovando  ascolto,  presi  il  partito  di 
« sceverarmi  da  loro  ; mi  restrinsi  cogli  ufficiali  a me 
« soggetti,  raccomandando  non  soffrissero  tali  sconci , 
« ma  risparmiassero  il  popolo , acciocché  s’accorgesse 
« avere  noi  preso  le  armi  per  mitigarne  i guai  e pro- 
« curargli  solida  pace.  Il  cielo  m’approvò , poiché  da 
« umilissima  condizione  mi  recò  a vostro  capo  ».  Alfine 
sottopose  anche  Pekin,  ove  trasportò  sua  Corte,  alla 
quale  tosto  accorsero  ambasciadori  dai  quaranta  regni 
stranieri , recandogli  rarità , Fra  cui  un  leone , il  primo 
ehe  si  vedesse  nella  China;  come  pure  ne  vennero  dal 
Giappone,  dalla  Corea,  da  Formosa,  dalle  Filippine  e 
dalle  altre  isole  meridionali. 

Per  cancellare  fin  la  memòria  del  dominio  straniero, 
rintegrò  il  ceremoniale,  com’era  prima  dei  Mongoli , e 
obbligò  tutti  a vestirsi  alla  chinese.  Fe  scrivere  la  vita 
coi  ritratti  di  tutte  le  persone  segnalatesi  fin  dai  tempi 
più  remoti.  ‘ 

Quando  non  era  ancora  che  il  più  poderoso  compe- 
titore dei  Mongoli,  avea  posto  sua  sede  in  Nankin  con 
palagi  e tempio,  ove  offerto  il  sagrificio  al  solstizio  di 
estate,  menò  il  figlio  in  aperta  campagna,  e « Vedi  que- 
«sti  campi,  osserva  con  quanto  ardore  faticano  gli 
et  agricoltori  spana.  Affidano  ora  alla  terra  la  semenza 
«destinata  a produr  frutto  in  altra  stagione.  Per  noi 
«lavora  questa  povera  gente;  per  nutrir  noi  stenta 
«esoda;  pur  beata  se,  dopo  logora  dalla  fatica,  le 
« rimane  tanto  cibo  grossolano  da  riparar  sue  forze. 
«Gli  avi  nostri  appartenevano  a questa  classe;  io  gli 
«ho  veduti  bagnar  i campi  di  loro  sudori.  Io  pure  sarci 
« quel  offessi  erano  se  mi  fosser  bastate  le  forzo  per 
et  lavorare.  Altrimenti  piaque  al  Cielo , ma  non  però 
et  dobbiamo  dimenticare  l’umiltà  da  cui  fummo  tolti  per 
«elevarci  al  colmo  degli  onori.  Adunque  se  il  Cielo  ti 
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« destina  il  posto  ch’io  tengo,  rivolgi  talora  iu  mente  le 
« odierne  mie  parole , che  t’ispireranno  sentimenti  di 
« compassione  pe’sudditi  tuoi  dediti  alle  fatiche , l’ in- 
« clineranno  a sollevarli,  e impediranno  che  ti  lasci 
« prendere  da  pazzo  orgoglio  ». 

Rinnovò  pure  la  ceremonia  del  lavorar  la  terra , col 
sagrifizio  allo  spirito  dei  gelsi,  acciocché  il  baco  da  seta 
prosperasse.  ..  .....  . ...  „ ,yt. 

Mentre  i suoi  generali  sgombravano  le  reliquie  «lei 
Mongoli , Ciun  attendava  a consolidar  il  dominio  con 
prudenti  istituzioni.  Per  la  pace  del  paese  emanò  , sa  vii 
ordinamenti  ; chi  possiede  sovranità  non  estenda  la  giu- 
risdizione fuor  del  suo  territorio,  nè  /si  brighi  dq’ pub- 
blici a (Fari;  gli  eunuchi  non  ottengano  cariche  civili  nè 
militari  ; donne  nè  uomini  non  possano  entrar,  fra,  i 
bonzi  prima  de’ quarantanni  j,i  ventisette,  mesi  che,  con- 
sumayansi  nel  luttq,  fle’  pienti  , «lefunti , riducaci,. a 
ventisette  giorni.  Fe  pure  rapcpr  tutte  le  leggi  antiche 
e moderne,  che  formarono  trecento  volumi  ; ripristinar 
le  scuole  e le  tombe  degli  antichi  imperadovi,  levar  la 
mappa  del  regno  ; si  cercassero  diligentemente  j libri , 
e di  ciascuno  si  ponesse  un  esemplare  o due  nella 
sua  biblioteca,  g,  volle  che  ogni  città  n’  avesse  una. 
Temperò  le  folli  spese;  che  aveano  fatto  esosi  i Mongoli, 
abbattere  i loro  palazzi  suntuosi , e surrogar  il  rame 
alle  figure  d’oro  e d’a|^ento,  quei  metalli  preziosi  «Ri- 
ponendo nel  tesoro  pei  bisogni  dello  Stato;  alle  donne 
poi  che  trovavansi  nella  reggia  quando  fu  presa,  lasciò 
si  ritirassero  presso  i parenti  ,o  dove  loro  piacesse.  . » 
Rammentando  continuamente  l’umile  sua  estrazione, 

reprimeva  il  lusso  degli  altri. 

A enutogli  innanzi  un  mandarino  magnificamente  in 
arnese  « Quanto  vi  costa  cotest’abito  ? — Cinquecento 
n monete.— Con  tale  somma  una  famìglia  di  «lievi  bocche 
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« poteva  mantenersi  comodamente  un  anno.  Tanto  sfarzo 
cc  dinota  in  voi  prodigalità  e orgoglio,  perchè  superiore 
«al  vostro  grado;  guardatevi  bene  di  più  comparir  con 
n tale  arnese , o vi  casserò  pel  buon  esempio  ». 

I letterati  imbaldanziti  dalla  protezione  che  riceveano, 
erano  incessanti  nel  porgergli  avvisi  e ogni  di  progetti 
nuòvi  ; egli  udivali  tutti,  ma  sapeva  far  di  sua  testa.  Anzi 
raccolti  un  giorno  tutti  essi  letterati  disse  : r<  Gli  antichi 
« scrivevano  poco,  ma  bene;  e sempre  nell’  intento  d’i- 
n spirar  la  virtù  e l'arnor  del  dovere;  di  far  apprezzare 
« gli  nomini  grandi , di  agevolar  l’osservanza  delle  leggi 
tr  e de’cos turni.  Oggi  va  tutt'altriinenti.  I letterati  scrivono 
té  molto,  e sopra  sòggetli  di  nessuna  utilità  reale.  Gli 
« antichi  scrivealto  semplice,  è i loro  scritti  erano  adatti 
1 « allct  comune  capacità,  lo  stile  agevole,  chiare  le  espres- 

srioni  ; mólte  Cose  diCeìanò' iti  pòche  parole.  Lo  stile  dei 
« moderni  è diffuso  ed  enfiato;  i pensieri  soffocati  sotto 
« le  frasi  ; van  a peccare  le  parole  oscure  ed  ambìgue  ; 
« direbbesi  che  scriVtìno  per  non  essere  intesi.  Voi  che 
« siete  i sopracciò  della  letteratura,  ingegnatevi  di  rav- 
<i  viare  il  buòn  gusto,  e l’otterrete  imitando  gli  anti- 
«Chi».  C) 

A questa  lezione  accoppiamone  un’altra  non  meno 
Opportuna.  Chiese  un  giorno  a un  mandarino  letterato 
come  il  popolò  fosse  contento , e quegli  rispose  : « Si- 
« gnore , io  son  tutto  allo  studio  e ai  libri , e non  mi 
'«'brigo  di  quel  che  succede  fuori  ». 

Cornei»  ripigliò  l’imperatore  «siete  mandarino  e 
« ignorate  i bisogni  del  popolo?  e non  potete  dire  in 
« che  stato  si  trovi  ? Un  letterato  mentre  studiava  do- 
« vette  preporsi  per  solo  scopo  la  propria  istruzione , 
«e  di  poter  istruire  gli  altri  ; ma  ottenuto  i gradi, 

(1)  Perché  non  si  creda  ch’io  Mtircggi  i miei  contemporanci,  cito  la 
(onte  ; Amiqt,  Porlrait  intdil  de  Mi'ig-tm-tsou. 
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« e»l  entrato  fra’  mandarini,  dee  leggere  nel  gran  libro 
« della  società  civile,  e nulla  ignorare  di  quanto  accade 
« per  servir  come  occorre  negli  impieghi  confidatigli  ». 

Così  ai  letterati  che  si  perdessero  in  opere  frivole  o 
sopra  soggetti  di  mero  passatempo,  o ai  Tao-sse  che  cer- 
cavano la  bevanda  dell’immortalità,  diceva:  «Occupa- 
tevi in  cose  utili  ». 

Un’altra  volta  ecco  venirgli  innanzi  i cortigiani , of- 
frendogli gambi  di  frumento  che  portavano  fin  quattro 
o cinque  spighe,  e dicendogli  che  il  Cielo  con  tanta  fe- 
condità dava  segno  del  favore  suo,  e ricompensava  le 
virtù  del  re.  Ma  questi  : « Virtù  non  ho  io  da  meritar 
« che  il  Cielo  mi  ricompensi,  nè  vanità  da  credere  che 
« esso  faccia  a favor  mio  cose  straordinarie.  Che  uno 
« stelo  porti  quattro  o cinque  spighe  è raro  ma  natu- 
« itile,  *e  non  v’è  di  che  farmi  congratulazioni.  Ben  le 
« meriterei , se  col  mio  buon  governo  facessi  stare  i’ 
« sudditi  tutti  nell’abbondanza  e nella  contentezza,  senza 
« mancare  ad  alcun  loro  dovere.  Io  farò  di  tutto  per 
« meritare  congratulazioni  siffatte.  Pure  m’è  giocondo 
« ohe  m’abbiate  offerto  queste  spighe;  e d’oggi  innanzi 
« voglio  mi  si  faccia  parte  di  qualunque  cosa  straondi- 
« naria  avvenga  nel  mio  impero,  e del  bene  o male  che 
« se  ne  deduce,  onde  regolare  la  mia  condotta  conforme 
n al  caso,  e profittare  dei  datimi  av  visi  ».  L’inclinazione 
pacifica  noi  tolse  all’nrmi,  anzi  potè  sottomettere  il  Ti- 
bet, il  Liao-tong  c alcune  tribù  mongole  ; sebbene  l’an- 
tico imperatore  ritiratosi  a Caracorum , culla  de’suoi , 
molestasse  di  continuo  la  China.  Anche  Tamcrlano  facea 
preparativi  per  vendicare  gli  spodestati  successori  di 
Gengis-kan,  ma  la  morte  gli  tolse  di  sperimentare  se  la 
fortuna  sua  terrebbe  saldo  anche  contro  un  popolo,  Ivaldo 
della  recente  libertà. 
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Bello  della  gloria  d’aver  redento  il  paese  dalla  ser- 
vitù straniera,  resa  la  pace  interna,  ravviato  il  commer- 
-1398  cio,  Ung-Wu  regnò  trentun  anno,  e lasciò,  dice  Remu- 
sat  ('),  reputazione  d’un  dei  maggiori  principi  della 
China , avendo  molte  belle  qualità  e nessun  difetto  es- 
senziale. Persuaso  che  il  popolo  si  guidi  sempre  per 
interesse  personale,  vegliava  assiduo  che  i sudditi  non 
mancassero  mai  del  necessario;  la  qual  condotta,  fon- 
data sul  suo  discernimento  insieme  e sulla  sua  bontà, 
gli  meritò  l’amore  de’  Chinesi  e degli  stranieri.  La  cle- 
menza sua  ne  uguagliava  il  coraggio.  Essendo  caduto 
in  sue  mani  Maitilipala,  nipote  dell’ultimo  imperator 
mongolo,  i grandi,  pei-  tema  non  causasse  turbolenze, 
domandarono  fosse  immolato  nella  sala  degli  avi  della 
famiglia  imperiale , appoggiando  questa  bai-bara  poli- 
tica all’esempio  di  Tai-sung,  l’illustre  fondatore  della 
dinastia  dei  Tang.  Ma  Ung-Wu  rispose:  «So  che  que- 
« sto  principe  fece  morire  Uang-sci-ciung  nella  sala 
« degli  avi  ; ma  s’egli  avesse  avuto  in  poter  suo  alcuno 
« della  famigli»  dei  Sui,  spodestata  dalla  sua,  dubito  se 
« egli  avrebbe  operato  altrettanto.  Pongnnsi  nel  tesoro 
« pubblico  le  ricchezze  venute  di  Tartaria  per  sovvenite 
« ai  bisogni  dell’impero  : quanto  al  principe  Maitilipala, 
« i suoi  padri  signoreggiarono  l’impero  per  quasi  cento 
« anni,  e i miei  vissero  loro  sudditi,  e quand’anche  fosse 
« costume  costante  di  trattar  così  i rampolli  d’una  di- 
re nastia  che  si  spegne , non  mi  vi  saprei  indurre  ».  E 
ordinò  gli  si  facesse  deporre  il  vestir  tartaro  pel  dii 
nese,  lo  dichiarò  principe  eli  terz’ordine,  gli  assegnò 
un  corteggio  e convenevoli  assegni,  e un  palazzo  per 
lui  e le  sue  donne:  fioco  poi  lo  rimandò  in  Tartaria 4 
raccomanelando  alle  guide  di  preservar  da  ogni  acci- 
dente quello  che  doveva  continuar  la  dinastia  mongola. 

(1)  Mouv.  mclanrjcs  asialii/ucs , lom.  II.  pag.  4. 
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Kien-ven-ti  suo  figlio  mostrò  aver  fatto  senno  delle 
lezioni  paterne,  alleviando  il  popolo,  ma  dopo  quattro 
anni  lo  sbalzò  lo  zio,  che  prese  il  regno  col  titolo  di  noi 
Cing-su,  cioè  perfezionatore  della  razza.  Sulle  prime 
apparve  crudele,  ma  poich’ebbe  col  sangue  calmato  i 
suoi  timori,  mostrassi  magnanimo  c prudente.  Fe  bru- 
ciare lutti  i libri  dei  Tao-sse  che  trattavano  deU’elixir 
d’immortalità;  favorì  i letterati;  ed  essendosi  scoperta 
una  cava  di  gemme,  la  fe  chiudere^  dicendo  : <*  Non.  irob 
ccglio  stancar  il  popolo  con  un  lavoro  inutile, . tanto 
« più  che  queste  pietre , per  quanto  preziose , paiono , 

« non  potrebbero  nè  nutrire,  nè  vestir  il  popolo  in  tempo 
cedi  bisogno  ».  Per  l’idea  stesso  mandò  alla  zecca: oiai 
que  campane  di  bronzo  da  cenventi  libbre  ciascuna*. ><l 
Regnò  ventitré  anni;  poi  pochi  mesi  il-  suo  succes-  mii 
sore  Gin-song , che  lasciò  il,  trono  al  figlio  Siuanrsongt, 
il  quale  ruppe  allatto  i Tartari.  Solea  questi  travestito 
mescolarsi  fra  il  popolo  per  conoscere  la  verità.  Appi- 
gliatosi il  fuoco  al  palazzo  imperiale,  si  rinnovò  l’antica 
favola  corintia,  che  i metalli  preziosi  fusi  insieme  no  > 
producessero  un  nuovo  di  gran  valuta. 

Ing-song  successogli , pensava  metter  fine  alle  inces*  'te- 
santi correrie  de’Tartari,  ina  fu  sconfitto  e preso.  Libe- 
rato dal  fratello  King-ti  con  grosso  riscatto,  lasciò  a isso 
questo  il  regno  ritirandosi  avita  tranquilla;  ma  lving-ti 
infermatosi  avendo  abdicato,  Ing-song  riprese  lo  scettro  us6 
per  altri  sette  aiuti,  perdonando.  n • j . l 

Iliang-sung,  benché  dedito  ai  bonzi , mostrò  valore  <ib5 
contro  masnadieri  e Tartari.  Gli  eunuchi,  malgrado  la 
proibizione  di  Ilung-wu»  avevano  ripigliato  il  sopra v> 
vento,  arricchiti  senza  fine  e forti  nell’unione.  D’essi 
compose  Ilian-sung  un  tribunale  speciale  per  condan- 
nar a morte  ogni  sospetto  di  ribellione  ; fonte  di  terrore 
C d’ingiustizie. 
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Ai  bonzi  fu  dedito  del  pari  Hiao-sùng  e alle  ricer- 
<<88  che  della  bevanda  dell’immortalità;  essendosi  però  ri- 
voltato un  capo  de’ bonzi,  non  gli  risparmiò  la  vita. 
Intanto  farne,  peste,  altri  flagelli,  correrie  di  Tartari 
ridussero  da  sessanta  a cinquantatrè  milioni  la  popola- 
zione, e parvero  indicare  la  collera  celeste. 

Nè  più  tranquillo  fu  il  regno  di  Vu-suhg,  che  mentre 
(soti  badava  a caccie,  bagni,  parasili , i popoli  dall’eccésso 
della  miseria  erano  precipitati  alF armi , e dall’armi  a 
stento  repressi. 

Con  migliori  speranze  apri  il  regno  Sci-sung  suo 
(522  figlio,  attento  a conoscere  da  Se  le  suppliche,  e udire 
le  rimostranze  de’suoi  ministri , finché  abbandonatosi  a 
bonzi  e Tao-ssi , sprecava  con  essi  il  tempo,  i tesori , il 
(550  senno.  Potè  però  mettere  in  rolla  6 in  fuga  sessantanni» 
Tartari , entrati  nell’impero,  e i Giapponesi  che  prima 
venivano  a fargli  omaggio,  poi  erano  sbarcati  ostilmente 
sulle  coste. 

Mo-song  cominciò  il  regno  col  rènder  in  libertà  (pici 
4507  che  suo  padre  tenea  prigioni,  e contro  l’uso  antico,  per- 
mise che  i mandarini  inferiori  potessero  esercitare  la 
magistratura  nel  loro  paese. 

Scin-song,  pio  verso  il  padre  e il  tutore,  dotto,  faulor 
(573  del  sapere,  ordinò  si  stampasse  ogni  anno  la  lista  dei 
mandarini,  modello  dei  nostri  .Almanacchi  reali;  regolò 
i grandi  fiumi,  ma  vide  i sudditi  perir  a migliaia  di 
fame,  i Tartari  invader  l’impero.  Soccorreva  egli  come 
poteva  a tali  miserie;  pure  avendo  Fung-ngan  cólto 
quell’occasione  per  fargli  rimproveri  e consigliarlo  a 
rimovere  certi  ministri , il  condannò  a morte.  Essendo 
però  il  figlio  di  questo  venuto  ad  esibire  invece  la  pro- 
pria testa,  l’imperatore  commutò  la  pena. 

I Giapponesi  invasero  la  Corea  sperperandola,  e pre- 
sero molte  città,  ina  furono  respinti  e obbligati  a man- 
dare ambasciadori  all’imperatore  celeste. 
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Però  i Tarlali  orientali,  che  chiamayansi  Mausciù, 
cominciavano  a rendersi  terribili;  selle  orde  Ira  cui  erano 
divisi,  dopo  essersi  a vicenda  guerreggiate,  s’unirono 
solto  un  capo  solo,  che  ne  formò  un  regno,  c pensarono 
prendere  qualche  città.  Tien-Ming,  lìglio  del  re,  entrò 
nella  China,  pubblicando  contro  di  questa  sette  lamenti, 
di  quelli  che  non  mancano  mai  quando  si  vuole  dichiarar 
guerra;  e invaso  il  Laio-tung  e il  Pe-ci-li , procedette 
guastando,  sinché  i Chinesi  in  arme  lo  arrestarono.  Fgli 
però  intitolossi  impcrador  della  China,  e i Mansciù  elio 
più  lardi  la  conquistarono,  cominciano  da  lui  la  serie 
de’ loro  sovrani.  Couliuuaronsi  gli  anni  successivi  le 
ostilità,  dove  i Tartari  minacciarono  perfin  la  capitale. 

Fra  queste  angustie  moriva  Scin-sung,  e hoang-sung, 
regnato  un  mese  solo,  fe  luogo  a Ili-song;  timido  uomo, 
fidato  negli  eunuchi.  Raccolse  egli  aiuti  da  tutto  il  re- 
gno per  ostare  ai  Tartari,  e fu  persuaso  di  chiamare 
da  Macao  Portoghesi , i quali  maneggiassero  le  arti- 
glierie meglio  die  non  i Chinesi.  Desiderosa  quella 
na/.ione  di  propiziarsi  i Chinesi , permise  che  a .Macao 
arruolassero  quattrocento  uomini  tra  naturali  ed  eu- 
ropei, i «piali  ben  vestiti,  ben  armati  c lautamente  pro- 
vasti, giunsero  a Canlou,  e furono  festeggiati  per  tutto  il 
paese,  guardati  con  curiosità,  regalati  con  lautezza.  Ma  di 
ottener  vantaggi  al  commercio  del  loro  {mese  non  fu  nulla, 
perocché  i Chinesi  di  Canton,  per  cui  intermezzo  i Por- 
toghesi fan  il  traffico,  temendo  non  ottenessero  di  con- 
durlo direttamente  in  benemerenza  delle  aquistate  vit- 
torie, s’adoprarono  a stornarli;  e a prezzo  indussero  i 
mandarini  a dissuadere  l’imperatore  dal  fidarsi  a questi 
stranieri.  Furon  dunque  rimandali  con  ricchi  doni  o 
colle  cognizioni  raccolte  nel  prima  inaccessibile  paese. 

Intanto  il  re  tartaro  proseguiva  innanzi  aquistando, 
favorito  dalle  popolazioni  che  a tumulto  insorgevano 
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contro  i Ming  : e presa  la  capitale  del  Liao-sung,  ordinò 
a tutti  i Chinesi,  pena  la  vita,  di  radersi  il  capo  a modo 
de’  Tartari.  Tant’era  1 attaccamento  agli  usi  putrii,  che 
molli  preferirono  la  morte  ; gli  altri  vi  s’adattarono,  e 
s’introdusse  quella  foggia  di  acconciatura  che  tutti  co- 
nosciamo, mentre  dapprima  coltivavano  accula tamenle 
la  capellatura. 

Con  lioai-song,  fratello  e successore  di  I-song,  terminò 
<028  la  dinastia  dei  Ming.  I Tàrtari  assediarono  Pekin  ; ma 
nqn  riuscirono  ad  espugnarlo,  e si  persuasero  non  bastare 
la  forza  per  sottometter  la  China,  ma  voleasi  essere  in- 
formali a quella  particolare  civiltà.  Pertanto  il  re  mandò 
suo  figlio  a impararne  segretamente  la  lingua,  i costumi, 
le.  scienze.  Questi  succeduto  col  nome  di  Sung-te,  aqui- 
slò  l’ammirazione  de’  suoi  e l’amicizia  de’  mandarini  e 
generali  danesi.  Aveva  egli  imparato  l’arte  di  guada- 
gnarseli, mentre  l’umore  cupo  e l’avarizia  dell’impera- 
lorc  alienava  gli  animi  e crescea  le  diserzioni.  Divisisi  i 
Tartari  in  due  corpi,  uno  guidato  da  Ciang-ien-ciung 
entrò  nelle  provincie  occidentali,  esercitandovi  quelle 
peggiori  cruddtù  che  uom  possa  immaginare,  sino  a far 
uccidere  secentomila  abitanti  di  Cin-lu-fu,  inermi  e in- 
catenati; l’altro  con  Li-lse-cing  invase  il  ]>aese  setten- 
trionale, assediò  Hai-fung-fu  capitale  dell’Ho-nan;  e 
avendo  il  comandante  della  piazza  rotto  le  dighe  per 
icii  sommerger  il  nemico,  ne  restò  insieme  innondata  la  città, 
perendovi  trecentomila  abitanti  ; sicché  non  rimase  di 
quella  gran  capitale  che  un  lago.  11  padre  Rodrigo  di 
Figueredo  che  vi  teneva  unu  chiesa,  non  volle  abban- 
donar d suo  gregge,  e peri  con  esso. 

Li  Li-tse-cing  continuò  le  vittorie,  uccidendo  i man- 
darini, ma  salvando  il  popolo,  ciò  che  gli  attirò  gran 
numero  di  seguaci,  tanto  che , di  capo  masnada,  si  (e 
acclamar  imperatore.  Assedialo  Pekin , per  intelligenze 
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l'ebbe  dopo  tre  giorni.  L’imperatore  Ming,  attendendo 
alle  devozioni  senza  curarsi  di  quel  che  accadesse,  come 
udì  presa  la  città , uscì  per  cercare  morte  generosa,  ma 
vistosi  solo  e senza  speranza,  ritirossi  nel  giardino,  e scias- 
se col  sangue  : « I mandarini  tradirono  l’imperator  loro, 

« e meritano  morte,  e fia  giustizia  il  dargliela.  Al  popolo 
et  non  infliggasi  castigo  perchè  non  è colpevole,  e sa- 
fe rebbe  ingiustizia  il  recargli  danno.  I’  ho  perduto  il  re- 
te gno  ereditato;  e finisce  in  me  la  stirpe  regia,  prolungata 
et  fra  tanti  re  miei  ascendenti.  Chiuderò  dunque  gli  cit- 
te chi  per  non  veder  il  mio  impero  distrutto  o dominato 
te  da  un  tiranno  ; mi  priverò  della  vita  per  non  soll'rire 
t<  di  doverla  al  più  indegno  de’  miei  sudditi  ».  E s’ap- 
piccò, come  il  primo  ministro,  le  imperatrici  e gli  eu- 
nuchi più  fedeli. 

L’usurpàtore  infierì  contro  i cadaveri  e contro  i vivi; 
ma  U-san-kuie  generale  dei  Ming  che  ancora  si  soste- 
neva, mandò  invitando  il  re  tartaro  Tsung-te,  che 
venne  e vinse.  La  morte  gli  tolse  di  godere  elei  trionfo: 
e suo  figlio  Seiun-si  di  sei  anni  entrò  in  Pelvin,  guar- 
dato come  liberatore  del  popolo,  che  gridava:  et  \ ivi 
diecimila  anni  ».  Così  succedeva  la  stirpe  elei  Tartari 
Mansciù,  che  da  quell’ora  regnano  dispotici  su  tutto  e oh 
l’impero. 

L’ultimo  imperatore  dei  Ming  avea  favorito  il  cri- 
stianesimo, e molli  Gesuiti  che  si  trovavano  presenti 
alla  catastrofe  di  quella  stirpe,  ce  la  descrissero  (*), 
come  ci  ragguagliarono  della  condizione  dell’  impero. 
Allora  la  China  divideasi  fra  quindici  provincie,  delle 
regni,  con  quattromila  quattrocentodue  terre  murale, 
fra  d’ordine  civile  e di  militare,  contandone  alcune 
soggette  a principi  indipendenti,  fra  rupi  inaccessibili. 

(I)  Tra  altri  il  paJrc  Martino  Martini. 
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Ld  vie  pubbliche  pei4  terra  e pei*  aqua  da  Pekiit  alle 
estremità  abbracciano  da  mille  centoquarantaciuque  gior» 
nate,  in  ciascuna  delle  quali  è un  luogo  d’alloggio, 
ove  i mandarini , andando  pei  loro  ufficii , sono  trattati 
a spese  dell’imperatore,  con  suntuosità  proporzionata  al 
grado.  Idi  pure  son  alloggiati  quelli  cui  l’imperatore  ne 
concede  la  grazia,  e » corrieri  vi  trovano  cavalli  e ogni 
occorrente  per  arrivare  più  spediti.  59,788,364  maschi 
v’erano,  contando  solo  cpiei  che  coltivan  le  terre  o pa- 
gano all?imperatore:  902  mila  soldati  custodiscono  la 
muraglia,  con  389  mila  cavalli;  768  mila  in  tempo  di 
pace,  sono  sparsi  nell  interno  del  iegno,  con  565  mila 
cavalli  tra  per!  la  milizia  e per  la  posta.  Ogn’anno  entrano 
al  ■ tesoro >1 8,600,000  scudi  d’argento  (o  piuttosto  once 
da  L.  7.  50),  senza  comprendere  i balzelli  su  tutto  ciò 
che  si  compra  e vende  , nè  l’  interesse  d’alcuni  milioni 
che  l’imperatore  colloca  à grosse  usure;  nè  il  ricavo 
delle  terre,  boschi  e giardini  regim  e i molti  milioni  pro- 
venienti da  confische;  il  che  può  sommare  .ad  altrettanto; 
più  1,825,962  scudi , entrata  dell’  imperatrice.  Aggiun- 
gete 43,528,834  sacca  di  riso  e biada  portati  ne’ma- 
gazzini  di  Corte  ; 1,315,937  pani  di  sale  da  cinquanta 
i 'libbre  ciascuno;  258  libbre  di  minio;  94,757  di  vernice; 
38,550  di  frutti  secchi  : e nelle  guardarobe  1 ,655,432 
libbre  di  seta  di  varii  colori’  e dà  diverso  filo;  476,270 
pezze  di  seta  leggera  per  l’estate  ; 272,903  libbre  di 
seta  cruda  ; 596,480  pezze  di  cotone  tessuto,  e 464,217 
libbre  in  fiocco  ; 56,280  pezze  di  tela  di  canape  ; 41,470 
sacelli  di  fava  pei  cavalli  imperiali,  invece  di  avena: 
2,598,585  fasci  di  paglia  da  quindici  libbre , che  poi 
crebbero  assai  sotto  i Tartari,  pei  gran  cavalli  clic  man- 
tengano. • 

Dovrei  qui  soggiungere  le  tante  cose  che  si  portano 
alla  Corte  per  canone,  come  buoi,  montoni,  oche,  anitre, 
Racc.  Voi.  XIII.  30 
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polli,  selvaggina,  cervi,  orsi,  lepri,  cinghiali,  pesci  fini, 
ogni  sorta  erbe,  che  ciascun  di  pare  un  mercato. 

Tanto  raccolgo  dal  padre  Gabriele  Magalhan , die 
ventinove  anni  visse  a quella  Corte,  e otto  ne  consumò 
girando  il  paese.  Ma  il  padre  Martino  Martini  ( 1 ) porta 
a 150  milioni  di  scudi  l’entrata  totale;  a 10,728,787 
le  famiglie,  e 58,917,683  i maschi  delle  classi  dette, 
variando  anche  nell’altre  entrate,  forse  per  diversità  di 
tempi. 

Mentre  sotto  i primi  Mongoli  di  molti  paesi  erasi 
aquistala  cognizione,  quando  le  dinastie  piantate  in 
Persia  e nel  Capciak  riconoscevano  la  sovranità  di  quella 
che  regnava  alla  China;  sotto  i Ming,  poco  estesi  di 
dominio  verso  occidente,  non  si  dilatò  la  geografia,  che 
per  loro  non  è mai  studio  astratto,  ma  serv  izio  dell’am- 
ministrazione. 

Anche  nel  resto  quella  dinastia  non  lasciò  traccie  du- 
revoli ; non  empiendosi  la  sua  storia  che  di  avvenimenti 
causati  dall’ordinamento  interno,  senza  vigorose  istitu- 
zioni sociali , senza  difesa  contro  attacchi  risoluti.  Ai 
quali  forse  è impossibile  resista  la  China,  atteso  che  i 
varii  conquistatori  non  pensarono  mai  che  a tener  colla 
forza  sottomesso  il  paese  , senza  culaie  che  lavori  le 
proprie  catene.  Pertanto  l’autorità  rimane  superficiale, 
nè  può  reggere  contro  serii  pericoli,  perchè  non  si  fuse 
mai  co’ governati. 

Il  popolo  dalla  difficoltà  della  lingua  è tenuto  nel- 
l’ignoranza, nè  altra  guida  possiede,  se  non  il  culto  del 
passato  e la  rassegnazione  alle  abitudini.  1 letterati,  dis- 
posti attorno  al  trono  donde  aspettano  impieghi,  onori, 
decoro,  non  oserebbero  tentar  novità,  dove  pericolereb- 
bero i loro  interessi.  Quindi  la  cura  di  respingere  le 

(I)  sititi*  fincntit.  Amorfa  1054. 
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innovazioni  ; quindi  la  nimicizia  elio  esercitarono  contro 
i missionari!  ; quindi  riuiiibrmità  stazionaria  di  quel 
popolo,  la  cui  civiltà  consiste  tutta  ne’  coininciamenti, 
dove  appare  grandiosa  e originale  ; ina  poi  ristagna,  nè 
altro  fa  che  scavare  più  profondo  il  solco,  entro  cui 
indeclinabilmente  corre  in  infanzia  perenne. 


CAPITOLO  Vlf.ESIMOPRIMO 
Dinastia  XXII.  Tatsing.  — Missioni  alla  China. 

Ecco  dunque  l’impero  di  mezzo  tornato  sotto  il  giogo 
straniero,  che  fin  ad  oggi  porta,  e forse  un  pezzo  an- 
cora porterà,  malgrado  le  società  secrete  che  alimentano 
lo  scontento,  e le  armi  europee  che  da  due  parti  minac- 
ciano. U-san-kuei  tardi  s’accórse  quanto  sia  pericoloso 
nelle  interne  discordie  « chiamar  i leoni  per  respingere 
i cani  » ma  s’accontentò  di  ricevere  dal  Tartaro  il  ti- 
tolo di  re  e pacificatore  dell’Occidente. 

I Mansciù  ( 1 ) per  lingua  mostransi  identici  coi  Ton- 
tusi  odierni,  e vengono  dall’antica  stirpe  degli  lu-cin, 
dispersi  da  Gengis-kan.  Di  questa  non  sopravvivono 
forse  nell’Asia  più  di  tre  o quattro  milioni , al  nord  e 
al  nord- est , nelle  vaste  pianure  fra  l’Angora,  il  mar 
Glaciale,  il  lago  Baikal  e i possessi  degli  Yakuti  nella 
Siberia  orientale;  a sud-est  sulle  rive  dell’Amur  e nella 
Mansciuria , oggi  unite  all’impero  chinese.  I pochi  che 

(1)  L’illustre  sinologo  I.  J.  Sellinoli  l'aprile  1841  lesse  all’accademia  ili 
scienze  di  l’ielroburgo  una  Memoria,  per  provare  elle  il  nome  dei  Manscib, 
ignoto  agli  storici  cliinesi  anteriori,  proviene  da  Mandsdius’ri , nome  col 
quale  in  tartaro  è indicato  il  principio  della  sapienza  di  Buddaj  e clic  In 
aliisso  ai  Tartari  dopo  divenuti  buddisti. 
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trovatisi  nella  China  propriamente  detta,  non  contando 
i Mansciù,  abbracciarono  il  buddismo;  gli  altri  venerano 
superstiziosamente  gli  spiriti. 

Varie  orde  della  famiglia  mansciun  costitnironsi  in 
nazione  verso  il  1520,  sotto  Aisin-Giyorò,  che  abitava 
presso  i monti  sottoposti  al  45”  parallelo,  e al  127°  di 
longitudine.  Cresciuti  in  un  secolo  col  soggiogare  molte 
tribù,  scossero  ogni  dipendenza  da’Chinesi,e  proclama- 
rono -imperatore  Tai-sù;  indi  procedettero  colla  vicenda 
di  vittorie  e sconfitte  che  dicemmo;  ma  non  pare  sa- 
rebbonsi  impadroniti  dell’impero  di  mezzo,  se  non  vi 
fossero  stati  introdotti  dalle  discord ie  intestine. 

Nè  facile  fu  l’assoggettare  tutte  le  provincie,  per 
quanto  i Tartari  sieno  formidabili  in  guerra.  Il  giovane 
imperatore  durò  un  anno  soggiogando  le  provincie  set- 
tentrionali, sempre  avvicinandosi  alla  capitale,  senza 
darsi  briga  se  fortezze  lasciava  alle  spalle:  ad  altre 
faceva  l’ intimala , trattando  umanamente  quelle  che 
cedessero,  se  no  spingendo  l’attacco  con  irresistibile 
vigore.  Ora  s’accinse  a sottometter  le  meridionali , sog- 
giogò la  Corea , colse  in  Nankin  e fe  strozzare  l’ultimo 
rampollo  dei  Ming.  La  paura  tolse  a’Cliinesi  il  senno  di 
munirsi  nelle  impraticabili  loro  montagne;  altra  prova 
che  gli  uomini , non  il  terreno  e le  posizioni  decidono 
delle  guerre.  Alquanti  però  resistettero,  e l’esempio  loro 
suscitò  altri,  talché  se  si  fosse  trovato  un  uomo  capace, 
aveva  il  destro  di  mostrarsi  eroe.  Ben  alcuni  invece  ino- 
stravansi  mostri,  come  Scian-hien-sciong , che  quando 
uno  delinquesse , Iacea  uccider  tutti  gli  abitanti  della 
stessa  via;  raccolti  diecimila  letterati,  li  fe  scannare,  di- 
cendo che  i loro  sofismi  concitavano  il  popolo;  uscendo 
da  Scing-tu-fu , fe  menar  alla  campagna  e uccidere  ses- 
santamila  abitanti  : trovando  che  le  donne  impacciavan 
nell’esercito,  comandò  ai  soldati  d 'ucciderle,  dando  egli 
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l’esempio  collo  scannare  trecento  delle  sue.  Costui  pro- 
fessavasi  zelatore  del  cristianesimo,  e che  giunto  all’im- 
pero, inalzerebbe  un  magnifico  tempio  a Dio,  e vanta- 
vasi  aver  ucciso  ventimila  bonzi , perchè  un  d’essi  aveva 
eccitato  persecuzione  contro  i cristiani. 

Anche  i Tartari  erano  rigorosissimi  coi  vinti  ; a Kien- 
-ning  passarono  per  Farmi  trecentomila  persone. 

Le  truppe  chinesi  o tartare  a servigio  dell’  imperatore 
sono  distribuite  sotto  otto  bandiere  di  colori  diversi  ; 
c quando  occorre  di  mover  o tutte  o qualcuna,  suo- 
nasi un  corno,  e secondo  i luoghi  e il  modo  si  ricono- 
sce quali  capi  e soldati  debbono  marciare,  e quanti. 
Movono  senza  conoscere  per  dove,  eccetto  il  generale, 
essendo  il  segreto  l’arte  primaria  de’Tartari,  e che  scon- 
certò non  poco  i Chinesi  trovandoli  sempre  ove  men 
aspettavano.  Aggiungete  ch’c’  non  portano  seco  traino 
o bagagli,  nè  si  pigliano  pensiero  delle  munizioni,  dando 
del  dente  nel  primo  cibo  che  capiti  ; talvolta  fan  la 
caccia  al  modo  che  vedemmo  nelle  orde  di  Gengis-kan , 
circondando  una  montagna  o un  piano,  indi  restringen- 
dosi verso  il  centro,  ove  raccolgono  le  bestie  tutte.  Il  suolo 
è loro  letto,  scoperti , o colla  gualdrappa  del  cavallo;  c 
a veder  e non  vedere  rizzano  le  tende  e le  raccolgono. 
E tónto  piaccionsi  di  queste,  che  le  fanno  maravigliose 
di  lavoro,  nè  mai  dormono  che  sotto  di  esse,  e qualora 
sieno  costretti  riposare  in  case,  smurano  ai  quattro  venti, 
lasciando  appena  quanto  basti  per  sostenere  il  tetto. 

Con  eserciti  cosi  induriti  alle  fatiche,  Amavang  zio  di 
Sciun-ci , primo  stromento  della  conquista  dell’impero, 
sottopose  le  próvincie  settentrionali,  spedi  a conquistare 
e reggere  le  meridionali.  Canton,  grandissima  e ricchis- 
sima città,  tutta  cinta  dall’aque  fuorché  un  istmo,  e ben 
guarnita,  fu  la  sola  che  resistesse,  mercè  il  famoso  pirata 
Scin-si-long.  Nato  egli  poveramente,  venute  a M-tcao  fr{i 
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Portoghesi,  si  fe  cristiano,  poi  nel  Giappone  fu  impiegato 
presso  un  mercante  che  gli  affidò  vascelli,  coi  quali  trallìcò 
nella  Cochinchina  e a Camboia  per  conto  di  varii  mer- 
canti. Morti  questi  d’una  fiera  peste,  s’ impadroni  con 
falsi  testamenti  d’ ogni  aver  loro,  e per  non  doverne 
render  conto,  si  gitlò  in  corso,  e gareggiò  con  un  altroché 
infestava  allora  i mari,  sinché  riuscì  a vincerlo  e ucciderlo, 
raddoppiando  cosi  di  forze.  Gl’imperatori, cui  giungeano 
ogni  momento  querele  de’mercanti  che  spogliava,  inetti 
a reprimerlo  l’accarezzavano;  e l’oro  suo  faceva  die  gli 
eunuchi  lo  dipingessero  come  un  benefattore  del  regno, 
e come  tale  lo  vantassero  a quei  che  strillavano  delle 
miserie  per  sua  cagione  sofferte.  Una  volta  , scontento 
degli  ufficiali  regii  di  Canton  che  non  gli  pagavano 
certi  soldi , sbarca  con  cinque  o seimila  uomini  in  una 
città  di  dugentomila  ; rizza  tribunale  in  piazza,  chiama 
essi  ufficiali,  gli  obbliga  a pagare,  fa  stendere  la  ricevuta, 
c se  ne  torna  senz’altro.  -> 

Adombrato  de’ Portoghesi  allora  assisi  a Formosa, 
minacciò  cacciarli,  onde  mandai'ongli  umile  ambasciata 
promettendogli  trentamila  scudi  l’anno,  e fra  gli  altri 
doni  esibendogli  una  corona  d’oro  e uno  scettro,  e tutte 
le  loro  forze  se  volesse  portarle.  K v’è  chi  l’accusa  d’aver 
aspirato  all’impero,  mentre  altri  il  danno  per  un  esempio 
di  fedeltà  alla  sventura , quasi  avesse  voluto  campar  la 
patria  dai  forestieri.  In  fatto  egli  fe  acclamar  un  fan- 
ciullo, razza  dei  Ming,  e raccolto  portentoso  numero  di 
navi  e truppe  (dicono  tremila  vascelli),  padroneggia  il 
commercio  delle  Indie,  resiste  alle  seduzioni  de’Tartari 
e alla  propria  ambizione , e dà  più  battaglie  a quelli. 
I Tartari  per  sorpresa  Fehbero  cólto  e menato  a Pekin, 
onde  suo  figlio  Qui-sing-kong  ( Cositiga ) per  vendetta 
stava  sull’ancore  vicino  a Canton , che  un  anno  resistito, 
dovette  cedere  a una  furiosa  batteria  di  cannoni  c al 
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tradimento,  e fu  mandata  a strazio,  coll’uccisione;  di 
oltre  centomila  cittadini.  Terribile  esempio  che  fe  tutte 
le  altre  chinar  la  fronte. 

Amavang,  un  de’più  larghi  e,  direbber  i nostri,  più 
gloriosi  conquistatori,  il  quale  uccise  più  gente  che  tutti 
gli  eroi  di  Europa,  morì  l’anno  appresso,  e l’imperiale 
pupillo  assunse  il  governo.  Allora  fu  scoperto,  o si 
sparse  voce  che  Amavang  macchinasse  trasferir  il  regno 
nella  propria  famiglia,  onde  ne  fu  vituperata  la  memoria 
e decollato  il  disepolto  cadavere. 

Sciun-ci,  a differenza  degli  ultimi  re  Ming  chiusi  nei 
palagi  fra  donne  e bonzi , mostravasi  sovente  in  pub- 
blico, diè  accesso  a tutti;  del  resto  serbò  l’antica  forma 
di  governo  e di  costumanze;  sin  a proibire  che  i Chi- 
nesi  imparassero  il  tartaro.  Durarono  i sei  tribunali,  se 
non  che  ebbero  presidenti  tartari;  e tolti  quelli  che 
sedevano  a Nankin,  furono  ristretti  tutti  a Pekin,  di- 
venuta unica  capitale  del  regno.  I Mansciù  non  essendo 
in  caso  di  condur  gli  affari,  bisogna  gli  affidino  ad  eunu- 
chi o a letterati,  due  partiti  che  a vicenda  prevalgono 
e che  s’industriano  d’allontanar  ogni  influenza  forestiera 
che  turbar  potesse  il  loro  dominio.  Eppure  non  aveano 
potuto  chiuder  il  paese  a rivoluzioni  religiose. 

Potemmo  vedere  come  la  China  consideri  la  scritturo 
quasi  una  rivelazione  per  eccellenza , e perciò  riponga 
la  sapienza  nell’ intendere  i libri  sacri.  Da  ciò  l’unica 
distinzione  in  quel  paese  : nè  v’è  gerarchia  se  non  fa 
maggiore  o minor  capacità  nell’interpretazione  delle  sa- 
cre scritture,  tutte  di  morale  e di  governo.  Ne  venne 
pertanto  un  popolo  eminentemente  razionalista,  e perciò 
lontano  da  ogni  lancio  e da  grandi  azioni , ristretto  in 
supei’Stizioni  di  forme  e meschinità  ceiemoniose. 

Quest’inanità  della  rivelazione  chinese  provocò  una 
riazione  di  credenze  forestiere,  quali  fiu-ono  quelle  del 
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buddismo;  sicché  da  dottrine  estremamente  positive 
si  fé  tragitto  a quelle  che  negavano  fin  l’esistenza  ; da 
quelle  che  riducono  la  religione  a sistema  d’economia 
politica , a queste  che  staccan  dalla  società  per  tuffare 
nella  contemplazione  ; da  quelle  ove  la  vita  pubblica  è 
costituita  sulla  domestica  e pone  per  dovei’  primo  il 
legame  tra  padri  e figlioli , ad  altre  dove  si  decantano 
il  celibato  e la  vita  claustrale.  Più  singolare  ancora  si  è, 
die  due  insegnamenti  di  così  aperta  opposizione  non 
tolsero  che  l’impero  restasse  sovra  le  antiche  basi  della 
politica  di  Confucio  ; effetto  della  profonda  indifferenza, 
connaturata  in  quella  società,  e per  la  quale  non  si 
mette  divario  tra  le  credenze,  purché  tendano  a render 
virtuoso  ( 1 ). 

Abbiam  già  veduto  (*)  come  un  incerto  barlume  del 
cristianesimo  fosse  introdotto  dai  Nestoriani  nella  China, 
ma  pare  che  nessun  vestigio  ne  rimanesse  quando  Roma, 
intenta  a diffonderlo  per  le  terre  nuovamente  rivelate, 
volse  l’attenzione  anche  a questa,  se  potesse  far  pene- 
trare la  verità  là  dove  i negozianti  faticavano  tanto  ad 
insinuare  le  merci. 

I Gesuiti,  milizia  allora  la  più  infervorata  agl’incre- 
menti della  religione,  s’offersero  all’opera.  Morto  il 
Saverio  quando  era  in  via  per  recarvisi , più  tentativi 
Uscirono  indarno  del  superiore  delle  missioni  elle  risie- 
deva a Macao;  finalmente  il  napoletano  Gabriele  Rogerio 
v’entrò  primo  nel  1581;  indi  il  bolognese  Pasioe  Matteo 
Ricci  di  Macerala.  Educatisi  ne’costumi  e nella  lingua, 
guadagnando  con  regali  i magistrali,  e colle  assiduità  e 
i servigi , furono  tollerati  a Canton , poi  ottennero  di 
piantarsi  a Sciao-king.  Quivi  fermossi  il  Ricci , e ver- 

(I)  QllTiET,  Vu  genie  tìes  rtligUmt. 

(ì)  Vedi  Voi.  Vili,  pag.  513, 
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sato  com’era  nelle  matematiche  aquistò  stima  fra  i man* 
clarini  ; fe  per  loro  un  mappamondo,  ove  d’incredula 
meraviglia  furono  presi  al  conoscere  quanto  piccola 
parte  occupasse  del  mondo  il  loro  impero,  sebbene  egli 
per  non  urtare  di  fronte  i loro  pregiudizii , disegnasse 
la  China  nel  mezzo  del  mondo.  11  qual  sistema  accomo- 
dante egli  seguì  in  tutto,  e fu  l’origine  de’buoni  successi 
coi  Chinesi , poi  delle  contraddizioni  cogli  Europei. 

Vestito  da  dottore,  passò  sette  anni  tra  questi  per 
impararne  i costumi , le  dottrine,  le  difficili  ceremonie; 
e tanto  progredì  in  quella  lingua  sempre  difficile,  ma 
allora  reputata  incomunicabile,  che  il  suo  Tfiian-cià-sci-ì 
fu  posto  tra 'classici.  Intanto  insegna  di  musica,  e le  arie 
sono  esposizione  della  dottrina  ; distribuisce  ritratti  suoi, 
del  re,  del  papa,  ma  sempre  in  atto  di  adorare  il  Cristo  : 
nel  catechismo  chinese  ingegnossi  d’innestar  il  cristia- 
nesimo sulla  morale  già, corrente  colà;  e comunque  sia 
riuscito,  l’intenzione  era  buona  : nè  senza  ciò  avrebbe 
potuto  reggersi  fra  gente  così  nemica  de’ forestieri , e 
cercar  di  piantarvi  una  Chiesa  cristiana. 

Dopo  venti  anni  ottenne  di  presentarsi  all’jmpcratore, 
vestito  da  mandarino.  Scin-Tsong  l’accolse  onorevol- 
mente, aggradì  i doni  de’Portoghesi  da  lui  presentatigli, 
massime  un  orologio  a ripetizione,  e gli  diè  una  pen- 
sione e licenza  di  predicare. 

Molti  proseliti  fece,  tra  cui  il  figlio  d’ un  de’ primi 
mandarini  (Siu)che  divenne  anche  colao  cioè  primo  mi- 
nistro, e sua  nipote  Candida,  la  quale  fabbricò  molte 
chiese  e diè  danari  per  altre , fece  tradurre  e stampare 
centrentatrè  piccoli  trattati , un  commento  sulla  Bibbia, 
la  Somma  di  san  Tommaso  ed  altri  libri  , e allevar  nel 
cristianesimo  moltissimi  esposti.  L’imperatore  ammiran- 
dola le  decretò  il  titolo  di  donna  virtuosa  e una  ricchis- 
sima vesta  ch’ella  si  pose  nel  giorno  suo  natalizio,  dipqi 
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ne  staccò  poco  a poco  l’argento  e le  perle  per  soccor- 
reme  i poveri 

Nel  1610  il  Ricci  soccombeva,  non  tanto  alle  fatiche 
apostoliche,  quanto  alle  visite,  ai  pasti,  alle  altre  indi- 
spensabili cereinonie  di  colà , e lasciava  raccomandalo 
di  « preceder  senza  rumore,  e tenersi  costa  resta  mentre 
il  mare  tempestava». 

Sottentra  alle  nobili  sue  fatiche  il  padre  Adamo 
Schaal  di  Colonia,  quasi  altrettanto  famoso,  che  fuse 
persin  cannoni  per  respingere  i Tartari,  poi  divenne 
consiglier  direttore  del  cielo  sotto  il  primo  imperatore 
mansciù,  cioè  preside  al  tribunal  delle  matematiche, 
affinchè  riformasse  l’astronomia  coi  metodi  europei  ; ed 
ebbe  il  titolo  speciale  di  maestro  delle  dottvine  sottili. 
Si  giovò  del  favore  per  ottenersi  predicasse  liberamente 
il  cristianesimo,  talché  dal  1650  al  1664  furono  battezzati 
centomila  Chinesi. 

Sciun-ci  continuò  il  favore  ai  Gesuiti , e al  padre 
Adamo  Schaal  dava  il  titolo  di  ma-fa,  cioè  padre  mio, 
c gli  permise  di  presentargli  direttamente  le  memorie, 
senza  intermedio  di  tribunali.  Ma  la  franchezza  del  Pa- 
dre nel  rimproverargli  i vizii , fe  che  l’imperatore  aprisse 
le  orecchie  ai  nemici , i quali  dicevano  i Gesuiti  non 
poter  esser  che  gente  ribalda,  se  eran  costretti  uscir 
di  patria,  adoratori  d’un  che  avea  tentato  farsi  re  e fu 
Ucciso  fra  ladri  ; e che  ora  divisavano  conquistar  la  China. 
Cominciarono  dunque  le  persecuzioni , e il  venerabile 
vecchio  fu  trascinato  per  le  prigioni  e ai  tribunali,  ove 
però  si  potè  giustificare,  e far  creder  vera  la  sua  reli- 
gione , perchè  vere  le  regole  matematiche  da  esso  inse- 
gnate e le  predizioni  astronomiche  ( ').  Poco  di  meglio 

(1)  Nella  Durriptiùn  ejèotjraphique,  hisiorique , ehronoloejique , politi  que  et 
phyriqw  de  l'empire  de  la  Chine  et  de  la  Tarlane  chinoiie  par  le  pére  Do 
IIm.de  , magniliea  edizione  latta  a Parici  il  1735,  son  i ritratti  ilei  colao  Siu, 
di  Candida , c dei  padri  Ricci,  Schaal  e Verbiesl  cogli  abiti  che  col»  adot- 
tarono. 
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poteva  aspettarsi  da  un  governo,  cui -massima  fonda- 
mentale  è la  tolleranza  o dirò  meglio  l’indifferenza  reli- 
giosa. 

11  sultano  di  Turfan*  discendènte  da  Ciagatai  primo- 
genito di  Gengis-kan,  mandò  a sollecitare  il  titolo  di 
vassallo,  e l’ottenne,  spedendo  ogni  cinque  anni  a 
rinnovar  l’omaggio,  ma  l’ambasceria  non  contasse  più 
di  cento  uomini,  e nessuna  donna.  Anche  l’ Europa 
tentò  aprire  immediate  relazioni  colla  China,  e là  prima 
ambasciata  regolare  che  arrivasse  alla  Corte  di  Pelin 
fu  di  Russi  nel  1055;  ma  non  avendo  essi  voluto 
assoggettarsi  alle  nove  prostrazioni  pretese , furono 
senz’altro  rimandati.  Non  se  le. fecero  rincrescere  l’anno 
stesso  gli  Olandesi,  venuti  ad  implorare  libero  traffico, 
ma  Sciun-ci  rispose:  «Riflettendo  alla  gran  distanza 
« del  vostro  paese , e che  i gagliardi  venti  di  queste  co- 
« stc  jKJtrebbero  danneggiar  le  vostre  nayi,  con  sommo 
« mio  dispiacere,  bramo,  poiché  desiderate  di  venir  qui, 
« noi  facciate  che  una  volta  ogni  otto  anni,  nè  con  più  di 
« cento  persone,  venti  delle  quali  possano  recarsi  dov’io 
« tengo  la  mia  Corte  ». 

Questi  ambasciadori  furono  ricevuti  insieme  con  altri, 
disposti  colla  regolarità  del  ceremoniale  chinese.  Ebbe 
il  primo  posto  il  suddetto  rappresentante  dei  Tartari 
occidentali,  nudo  mezzo  il  corpo,  l’altra  metà  coperto 
di  pelle  di  pecora,  con  calzoni  rozzamente  cascanti  a 
mezza  gamba,  e nel  berretto  un  ciuffo  di  crine  di  ca- 
vallo. Gli  teneva  appresso  l’ambasciadore  del  Dalai-lama, 
pontefice  dei  conquistatori  della  China,  schiettamente 
vestito  di  giallo.  Indi  il  legato  del  granmogol  Scià 
Gean,  signore  dell’India,  del  Decan,  d’una  parte  della 
Persia,  con  cento  milioni  di  sudditi.  Lo  sfarzo  del  suo 
rappresentante  era  conveniente  alla  grandezza  di  esso; 
e presentò  trecentrentasei  superbi  cavalli , un  grosso 
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diamante  e molt’altre  gemme.  Gli  Olandesi , dissimu- 
lando d’esser  deputati  da  una  compagnia  di  mercanti , 
asserirono  aver  il  grado  di  viceré,  onde  furono  collo- 
cati appresso  a quella  del  gramnogol. 

Il  tartaro  regnatore , quando  più  non  vide  ostacoli 
e rivali,  lento  la  briglia  alle  sue  passioni.  Invaghito 
d’una  dama  tartara,  ne  maltrattò  il  marito  sicché  morì  : 
allora  sposa  costei  ; ma  essendo  anch’ella  morta  poco 
appresso,  l’ inconsolabile  amante  voleva  uccidersi , poi 
sul  suo  rogo  scannò  trenta  uomini,  e fattosi  radere, 
non  facea  che  correr  come  cosa  pazza  ululando  di 
pagoda  in  pagoda.  Risensato,  il  prese  dolore  del  mal 
governo  fatto  de’sudditi,  e si  dispose  a morire. 

Lasciava  un  fanciullo  di  otto  anni,  che  fu  famoso  col 
nome  di  Kang-i , cioè  inalterabile  pace.  La  reggenza,  il 
lungo  suo  regno,  le  vittorie,  la  gloria,  il  fecero  spesso 
comparare  a Luigi  XIV  dai  Gesuiti,  che  allora  infor- 
mavano l’Europa  dei  successi  della  China,  e ne  tradu- 
ceano  i libri  principali  (*). 

I reggenti  cominciarono  a snidar  di  palazzo  quattro- 
mila eunuchi,  vietando  agli  imperatori  d’elevare  mai 
più  costoro  a cariche  o dignità.  Cosinga,  figlio  del  pi- 
ti) Le  opero  principali  allora  pubblicalo  dai  Gesuiti  riguardo  alla  China 
aono  : 

IrrroncETTA  , Sinarum  selenita  polilico-moralis.  Goa  1669,  Ialino  e cbi- 
nesc.  Ne  c parafrasi  il  Cemfucins  Sinarum  philosophus,  tire  stimila 
sinmsis  Ialine  expasita.  Parigi  1687,  cui  c aggiunta  Monarchia  sinica 
tabula  t limnologica  del  padre  COUPLET. 

F.  Noti,  Philosophia  sinica.  Praga  1711.  — Smensis  imperii  libri  classici 
sex,  e sinico  idicunalc  in  lalinum  tradurti.  Praga  1711. 

I)U  Hm.DK  , Dcscription  gèographiquc,  historiguc , chronologique , jmlitii/ue 
et  phijsigue  de  Cempire  de  la  Chine.  Parigi  1735. 

Gallili,  , Le  Chou-knnj  traduil.  Parigi  1770. 

t)F.  Mali. La,  Misi,  generale  de  la  Chine  tradui  le  du  Toung-kicu-kan'gtnou. 
Parigi  1785. 

Nel  1776  cominciaronsi  a stampare  i Mémoires  concemants  l'hisloire,  Ics 
• Sciences,  les  arls,  Ics  mtrurs,  Ics  usages  eie.  de  la  Chine  par  Ics  missionaircs 
de  l’ehing , che  continuarono  lin  ai  nostri  giorni. 


1662 
• 1722 
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fata  che  dicemmo,  continuava  a minacciavo  il  celeste 
impero,  e aveva  anche  assediato  Nankin;  ma  sorpreso  e 
caccialo,  assale  la  flotta  tartara,  fa  quattromila  prigio- 
nieri e li  depone  sulla  riva  colle  orecchie  e il  naso  moz- 
zato. Il  paterno  governo  chinese,  per  non  propalare  la 
vergogna  della  sconfìtta,  li  fa  perir  colà,  adducendo  che 
avrebbero  dovuto  morire  coll’armi  alla  mano.  Cosinga 
assalse  allora  Formosa,  e benché  gli  Olandesi  fulminas- 
sero con  eccellente  artiglieria , li  ridusse  e vi  piantò 
<662  dominio  alla  chinese.  Ma  poco  visse  egli  successe  il  figlio 
Scin-king-mai.  Con  un  di  que’provedimenli  che  non  si 
possono  se  non  in  regni  dispotici , il  governo  ordinò 
le  coste  di  sei  prOvincie  fossero  abbandonate  fin  a tre 
leghe  dal  mare,  e distrutte  fortezze,  borgate,  case,  e 
tolto  ogni  commercio  per  mare.  Contemporaneamente 
una  consimile  devastazione  ordinava  pure  il  gran  re 
francese,  ma  a noi  non  giunsero  le  maledizioni  che, 
come  contro  di  questo,  posi  contro  al  chinese  avranno 
lanciato  i popoli,  espulsi  dalle  case,  privati  «Iella  pesca, 
unico  loro  sostentamento.  Il  rimedio  però  valse  contro 
il  pirato;  e gli  Olandesi  che  per  quest’impresa  aveano 
fatto  causa  comune  coi  Chinesi,  in  benemerenza  otten- 
nero nuovi  privilegi. 

Il  giovane  principe,  maturato  avanti  gli  anni,  avendo 
assunto  il  governo,  si  mostrò  giusto,  inflessibile  e stu- 
dioso delle  scienze. 

Quell’U-sàn-kuei  ch’era  stato  improvido  autore  della 
grandezza  dei  Mansciù,  ritiratosi  nel  principato  conces- 
sogli, vi  si  fortificava  ; e quando  l’imperatore  insospet- 
<663  tito  mandò  a chiamarlo,  esso  rispose:  «Se  mi  voglion 
«davvero,  io  verrò,  ma  a capo  di  ottantamila  guerrieri». 
E in  fatto  ripreso  abito  e foggie  chinesi,  alzò  il  grido 
nazionale,  che  trovò  risposta;  una  congiura  ordita  da 
suo  figlio  in  Pekin,  gli  rispondeva  ; ma  fu  scoperta. 
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Altri  nemici  pure  s’elevano  nell’impero,  e un  discen- 
dente di  Gengis-kan  preparavasi  nella  Tarlarla  a rialzar 
le  pretensioni  di  sua  stirpe. 

Stava  dunque  in  fortunosissimo  punto  la  nuova  dina- 
stia, ma  Kang-i , giovane,  mal  provisto  di  truppe,  supplì 
coll’attività,  oppresse  le  sollevazioni  che  non  s’erano  ac- 
cordate , respinse  U-san-kuei  che  poc’appresso  mori  cpl 
dolore  di  chi  lascia  irreparabilmente  serva  la  patria; 
trasmettendo  il  vano  titolo  d’imperatore  al  figlio  minore, 
che  poco  poi  spodestato,  si  sottrasse  al  supplizio  ucci- 
dendosi. 11  figlio  del  terribile  pirato  dovette  pure  con- 
segnare Formosa  all’  imperatole  ; e terribili  supplizii 
assodarono  la  dinastia  mansciua. 

Allora  l’imperatore  potè  pensale  a guerre  esterne. 
Galdan,  contaisc  cioè  capo  della  tribù  mongola  degli 
Fiuti,  che  è uno  dei  quattro  rami  della  nazione  Zun- 
gara,  avanzo  de’  Mongoli , o prevalsa  agli  altri , aveva 
aquistato  padronanza  con  delitti  e intrighi , e fattosi 
appoggio  il  Dalai-lama,  memore  de’ benemeriti  dei  Mon- 
goli verso  di  lui,  pareva  meditasse  di  risoggettare  e 
unire  le  orde  mongole  dell’ala  sinistra,  e restaurar  la 
potenza  di  Gengis-kan  su  tutta  l’Asia.  Prode  come  que- 
sto e altrettanto  fortunato,  tolse  ai  musulmani  Samar- 
knnd,  Bukara,  i Puniti,  Yerkiyang,  Kasgar,  Turfan , 
Kamul,  ed  era  proceduto  fin  suIl’Orgon.  Allora  Ayuka, 
capo  de’Turganti,  altra  gente  zungara,  fuggendo  innanzi 
a Galdan,  ricoverò  fra  il  Giaik  e il  Volga,  con  licenza 
dello  czar  Fedor  fratello  di  Pietro  il  Grande,  e facen- 
dosegli  vassallo;  e avanzi  di  quelle  orde  di  Zungari  son 
i Calmuchi  che  oggi  s’accampano  in  Russia.  Kang-i 
drizzò  l’esercito  contro  Galdan,  e dopo  lunghe  vicende, 
ne  ottenne  la  sommessione , apparente  però  ; e Kang-i 
vi  s’aflìdaya  sì  poco,  che  risolse  entrar  egli  stesso  fra’ 
Mongoli,  ove  l’accompagnò  il  padre  Gerbillon,  che  ci 
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descrisse  quel  viaggio.  Molti  principi  tributarli  a Gal- 
dan  si  sottomisero;  egli  stesso  era  ridotto  a mettersi  in 
mano  dell’imperatore,  se  da  questo  umiliazione  noi  cam- 
pava la  morte.  Alcuni  anni  ci  vollero  per  sommettere 
del  tutto  le  orde  dell’Asia  centrale,  e rappacificare  il 
Tibet. 

Tai  furono  le  glorie  del  Luigi  chinese:  nò  quella  delle 
lettere  gli  mancò.  Egli  stesso  era  letterato,  e più  di  cento 
volumi  comprendono  le  sue  poesie,  oltre  regole  di  poli- 
tica. Assai  più  opere  fece  comporre  da  letterati , mas- 
sime un  dizionario  chinese-mansciuo,  non  per  Online 
alfabetico,  ma  di  materie;  la  versione  in  tartare  dei 
King  e d'  altre  opere  morali  e storiche  ; commentar  i 
libri  classici;  raceorre  i migliori  pezzi  d’eloquenza  e 
letteratura. 

Ai  Gesuiti  diè  favore  e suntuosa  ospitalità  non  tonto 
come  missionarii,  quanto  come  scienziati  ; ne  amava  la 
compagnia,  e massime  del  padre  Verbiest,  da  cui  volle 
imparare  la  gnomonica,  la  geometria,  l’agrimensura,  la 
musica,  assai  compiacendosi  nello  scorger  il  legame  che 
una  all’altra  connette.  I padri  Bouvet,  Regis,  Jartoux , 
Fridelli,  Cardoso,  du  Tartre,  de  Madia,  Bonjour  leva- 
rono mappe  dell’impero,  che  già  ne  aveva,  ma  abbrac- 
ciaci solo  il  paese  fra  la  muraglia,  e non  graduate, 
mentre  queste  fondaronsi  sulla  triangolazione  e sullo 
osservazioni  del  cielo  e della  bussola. 

Ciò  non  tolse  che  Kang-i  perseguitasse  i cristiani. 
Mentre  altre  religioni  vi  son  tollerate,  la  nostra  repugna 
troppo  alle  loro  consuetudini , influisce  immediatamente 
sulla  morale  e sulla  politica  , giudica  profano  il  culto 
degli  avi,  e avvicina  nelle  chiese  i due  sessi.  Scin-sung 
nel  1615,  informato  dal  tribunale  dei  liti  che  questi 
stranieri  turbavano  il  riposo  del  popolo,  macchinavano 
una  generale  sollevazione,  aveva  ordinato  fossero  con- 
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vogliati  a Cantóni  e ili  là  tonnassérò  ài  loft)  paesi.  Pd 
rinnovato  l'editto  nella  minorità  tli  Kang*it  il  padre 
Schaal  fii  condannato  ad  esser  tagliato  in  diecimila 
pezzi  ; se  non  che  tremuoti  si  violenti  e prolungati  che 
Pekin  rovinò  in  gran  parte,  e fin  la  Corte  alloggiava 
sotto  tende,  parvero  segno  della  disapprovazione  celeste, 
e fu  accordato  un  generale  perdono^).  Pure  furono 

(1)  Varinosi  serbe»  alla  Corte  le  austerità,  e sotto  i magnifici  addobbi 
cingeva  il  cilizio.  Mori  nel  1688  all' arrivo  dei  nuovi  matematici,  ed  è 
prezzo  dell'opera  udir  la  descrizione  de'suoi  funerali.  L’  imperatore  stesso 
ne  compose  un  elogio  da  recitar  avanti  al  feretro,  dopo  avergli  resi  gli 
onori  clic  ivi  si  sogliono  ai  morii.  E diceva  : « Io  considero  die  il  padre 
« Verbi  est  abbandonò  spontaneo  l’Europa  per  venir  nel  mio  regno,  e passò 
« gran  parte  di  sua  vita  a mio  servigio.  Questa  testimonianza  io  gli  debbo, 
« elio  tutto  il  tempo  chV  presiedette  alle  matematiche , mai  le  sue  pre- 
te dizioni  non  si  trovarono  in  fallo.  Inoltre  fedele  a’miei  ordini , comparve 
« in  lutto  diligente,  esatto,  fedele,  costante  al  lavoro,  e sempre  eguale  a 
« se  stesso.  Udita  la  sua  maialila,  io  gli  spedii  il  mio  medico,  ma  quando 
« seppi  che  il  sonno  delta  morti»  l'aveva  infine  separato  da  noi , fui  com- 
« punto  di  vivo  dolore.  Mandai  dngento  oncie  d'argento  e molle  pezze  di 
« sela  per  onorar  le  sue  esequie,  e voglio  che  questo  editto  sia  pubblico 
n argomento  di  mia  sincera  affezione  ». 

Sull’esempio  di  lui , molli  grandi  ne  scrisser  elogi  sulla  scia,  che  furono 
sospesi  nella  sala  dov'era  esposto.  Il  giorno  del  mortorio,  l'imperatore  mandò 
suo  suocero  con  un  de' primarii  della  Corte,  c un  gentiluomo  di  camera 
e cinque  olliciali  di  piazzo  a rappresentarlo.  Il  cadavere  era  chiuso  in  un 
cataletto  di  legno,  grosso  da  quattro  pollici,  vernicialo  e dorato,  che  fu 
esposto  in  strada  sotto  un  baldacliino  bianco,  che  ivi  è il  color  di  lotlo, 
.con  sospesi  festoni  di  varii  colori,  e doveva  esser  portato  a spalla  di  ses- 
santa uomini.  Cosi  attraversarono  due  lunghe  strade  rette;  c prima  com- 
pariva un  quadro  alto  venticinque  e largo  quattro  piedi,  su  cui  erano  scritti 
in  oro  sul  rosso  il  nome  c i titoli;  precedeva  una  banda  di  sonatori,  se- 
guiva un'altra  portando  lwnderiiole , stendardi,  festoni.  Poi  una  gran 
croce,  ornata  ancli'essa  di  banderuole,  fra  due  file  di  cristiani  che  in  una 
mano  avean  In  candela,  nell'altra  il  fazzoletto  per  asciugar  le  lacrime.  Poi 
un'immagine  di  Maria  e di  san  Michele,  molto  ornali,  il  ritrailo  del  de- 
funto, coll'elogio  composto  daH'imncratore , indi  cristiani  e missionari  in 
lutto;  poi  la  bara,  fra  i deputati  della  Corte  e i signori  a cavallo;  da  ultimo 
cinquanta  cavalieri.  Giunti  al  luogo  della  sepoltura,  e finite  le  ceremonie 
cattoliche,  i missionari  a ginocchio  ascoltarono  il  suocero  drU'iroperalore 
die  a nome  di  questo  disse:  « Il  padre  Yerbiest  rese  grandi  servigi  allo 
« Stalo.  Sua  maestà,  che  n’ò  persuasa,  mi  mandò  con  questi  signori  per 
« renderne  pubblica  testimonianza , e dar  prova  delt'alVexioue  singolare  che 
« sempre  gli  portò  e de)  dolore  clic  prova  della  sua  morte».  1 missionari 
risposero  come  conveniva  ; poi  dopo  alcuni  giorni  il  tribunal  dei  riti  pre- 
sentò all* imperatore  nna  domanda  per  render  nuovi  onori  a)  defunto;  cd 
egli  decretò  settecento  taci  d’argento  per  alzargli  un  mausoleo;  inoltre 
fé  scolpir  in  marmo  l’elogio  th  lui  composto.  Come  presidente  alle  wa- 
tcmalidtc  gli  successe  {'italiano  Giimaldi. 
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in  appresso  esigliati  i missionari i salvo  quattro,  che  ado- 
praronsi  a ottener  tolleranza , mostrando  come  la  fede 
cristiana  consistesse  nel  riverire  il  cielo,  amar  gli  uomini, 
vincere  se  stessi,  adempier  le  leggi  della  natura,  mo- 
strarsi sincero  e fedele , osservare  la  pietà  filiale,  con- 
servarsi umile  e modesto;  i quali  son  in  fine  i precetti 
raccomandati  dai  libri  chinesi  ( 1 ). 

Il  tribunale  dei  riti  oppose,  tra  altre  cose,  ehe  quella 
religione  ammetteva  indistintamente  uomini  e donne; 
rimetteva  i peccati  coll’aspergere  d’aqua;  assolveva  da 
ogni  colpa  i convertiti , ungeva  ai  malati  gli  organi  dei 
cinque  sensi,  per  ottenere  loro  pietà  dal  Signore;  non 
permettea  verso  i defunti  le  cerimonie  prescritte  dai 
loro  costumi;  conchiudeva  esser  quella  inutile  bastando 
già  le  tre  dei  letterati,  di  Fo  e dei  Taosse  per  insegnar 
agli  uomini  qual  cosa  fare  e da  quale  astenersi. 

Un  consiglio  supremo  de  grandi  del  regno  portò  opi- 
nione meno  assoluta,  conformandosi  alla  quale  l’impe- 
ratore proibì  fosse  diffusa,  nè  si  fabbricasser  altre  chiese, 
pur  tollerando  le  esistenti.  Dappoi  s’industriarono  tanto 
i Gesuiti,  che  ottennero,  il  tribunale  dei  riti  dichiarasse 
confessi  erano  gente  che  avea  traversato  mari  e pai-si 
larghissimi,  tratti  dalla  fama  della  sapienza  chinese  ; che 
sovrantendeano  all'astronomia  e al  tribunale  delle  ma- 
tematiche , a fare  macchine  da  guerra , venute  a grand’ 
uopo  nelle  ultime  guerre  civili  ; che  servirono  in  amba- 
scerie verso  la  Moscovia;  che  non  era  stata  mai  data 
accusa  a verun  Europeo  d’aver  recato  danno  altrui;  che 
la  dottrina  insegnata  non  era  malvagia  e sovversiva; 
onde  non  era  ragionevole  vietar  la  loro,  mentre  tollc- 

(1)  Jiwmentin  victrix,  live  unlentia  comitiarum  imperii  limiti  prò  imocenlia 
chi  istituite  religioni t , lata  juridice  per  tutmum  1669,  et  jusiu  r.  J.  sintonie 
tle  Cavea  t.  j.  ibidem  v.  provinciali i,  tini  co -Ialine  expoiita.  Canteo  1671.  È 
intagliala  in  legno. 
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ra v ansi  le  altra  religioni  ; e quindi  saviamente  faceva 
l’imperatore  a permetterla. 

Questa  gesuitica  perseveranza  nel  conservarsi  mal- 
grado i rinascenti  pericoli,  come  sentinelle  morte  della 
civiltà  e della  religione  fra  quel  popolo  geloso,  potea 
sfiorarsi  feconda  di  frutti , quando  vennero  sturbati  da 
quistioni  che  empirono  di  rumore  il  secolo  passato,  e 
che  il  nostro  giudicherà  forse  puerili,  certo  micidiali. 

In  aiuto  ai  Gesuiti  erano  venuti  nella  China  i Giaco- 
biti , ma  tosto  entrò  divisione.  È noto  che  i primi  rap 
prasentavano,  per  dir  cosi,  il  partito  liberale  nel  cat- 
tolicismo,  condiscendendo  dovunque  si  potesse,  salvo  la 
coscienza , e acconciandosi  a non  pretendere  troppo 
quando  ciò  porta  pericolo  di  perdere  tutto.  Anche  nella 
China , mirando  all’  intento  con  larghe  vedute  e non 
angusta  coscienza,  aveano  permesso  ai  convertiti  di 
mantener  alcune  ceremonie  che  per  loro  son  un’  altra 
natura  ; tali  sono  la  venerazione  àgli  avi  ed  a Confucio, 
che  sebbene  tengano  aria  d’idolatria  e siano  forse  nell’o- 
pinion  del  volgo,  non  cosi  son  intese  dalle  persone  colte. 
IN  ella  squisita  pulitezza  di  quel  popolo  era  schifezza  im- 
perdonabile il  soffiar  addosso  ai  batlezzandi  e adoprarvi 
la  saliva;  e i Gesuiti  credettero  poter  sopprimere  queste 
ceremonie  non  essenziali  ( 1 ).  Del  resto  l’ istituto  lor 
proprio  consentiva  che  adottassero  le  vesti  del  paese  ; 
viveano  alla  Corte , intitolavansi  dottori  come  i seguaci 
di  Confucio,  e di  frasi  e modi  dedotti  dalle  costui  dot- 
trine valetansi  per  insinuar  le  cattoliche.  Gli  anuaii  del- 
l'Impero risalgono  di  là  da]  tempo  in  cui,  secondo  la 
vulgata,  accadde  il  diluvio?,  e i missionari  ricorrevano  al 
calcolo  samaritano  per  conciliarli.  I Giacobiti,  educati 
alle  angustie  del  chiostro,  se  ne  scandolezzarono , e 

• 1 . v . . 

(t)  Anche  san  Cremino  Magno  agl'inglesi  appena  convertiti  avea  per- 
meato di  ritenere  ceremonie  lor  particolari. 
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Giovanni  Battista  Morales  corse  a Roma  ad  accusar  i 
GesuiLi,  e ottenne  che  la  congregazióne  di  propaganda 
condannasse  tali  condiscendenze.  Non  vi  s’aquetarono 
i Gesuiti,  e spedirono  ad  Alessandro  VII  il  padre  Mar- 
tini, dal  quale  più  esattamente  informata  la  congrega- 
zione del  Santo  Ullizio  proferì , le  cerimonie  dei  morti 
esser  allatto  civili,  e l’interdirle  sarebbe  ostacolo  invin- 
cibile alla  conversione  de’Chinesi. 

Ciò  ricompose  la  pace  e fe  prosperar  le  missioni , 
massime,  come  dicemmo,  mediante  il  favore  di  Kang-i , 
sempre  però  in  via  di  tolleranza , essendo  per  legge 
vietato  ai  Chinesi  d’abbracciar  il  cristianesimo.  Solo  le 
raccomandazioni  che  i Gesuiti  ottenevano  dalla  Corte 
faceano  i mandarini  chiuder  gli  occhi  ; restando  però 
sempre  esposti  ai  capricci  di  questi , alla  nimicizia  dei 
bonzi , alla  costituzionale  avversione  alle  novità  , all’  in- 
differenza religiosa  d’imperatori  che  qualche  volta  rispo- 
sero ai  missionarii:  «Perchè  ostinarvi  tanto  della  vostra 
« religione?  perchè'  darvi  tanta  briga  «l’un  mondo  ove 
«ancor  non  siete?  Godetevi  il  tempo  presente;  che 
« importa  al  vostro  Dio  di  cotesti  affanni  che  vi  date? 
« figli  è abbastanza  potente  per  rendersi  giustizia  senza 
«che  voi  v’ infervoriate  de’suoi  interessi  ». 

Alfine  i segnalati  servigi  resi  da’Gesuiti  come  mate- 
matici e come  medici  strapparono  un  editto  di  libero 
culto,  che  lusingava  la  speranza  de’più  fausti  successi, 
«osa  Ma  quando  Luigi  AIV  mandò  colà,  per  raccoglier  no- 
tizie scientifiche  e per  aiuto  de’primi,  i Gesuiti  e mate- 
matici Fontenay,  Gerhillon,  le  Comte,  Visdelou,  Inno- 
cenzo XI  spedì  al  tempo  stesso  alcuni  Lazaristi  delle 
missioni  di  Francia,  e principalmente  Carlo  Maigrot. 
«088  Nominato  v icario  apostolico  della  provincia  di  Fe-kien , 
«ow  bandì  irremissibilmente  i riti  de’Chinesi  in  onor  di  Con- 
fucio e de’  trapassati , proibì  d’ilsar  le  parole  di  Tien 
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e Scìatig-ti,  die  significano  Ciclo,  e die  i cristiani  adot- 
tavano a esprimer  Dio,  in  mancanza  di  parola  corrispon- 
dente in  quella  favella. 

IGesuiti  s’opposero  a un  fatto  che  sovvertiva  il  fati- 
coso loro  edifizio;  ne  venher  dispute;  Maigrot  fu  insul- 
tato dal  popolo;  venne  spedito  a Roma  il  padre  Chai— 
inont  per  giustificarsi  ; e la  cosa  fu  demandata  ad  alcuni 
membri  dell’inquisizione.  I Gesuiti  ebber  grandi  nemici 
fin  dall’origine,  e allora  andavano  crescendo;  onde  i 1099 
dottori  di  Parigi  approvarono  l’ordine  di  Maigrot  e ne 
scrissero  al  papa;  al  papa  d’ogni  parte  fioccavano  ri- 
chiami contro  l’ idolatria  de’Gesuili  ; e ne  esultavano  i 
loro  nemici  di  trovar  un  nuovo  appiglio,  e certo  il  più 
inaspettato.  Ma  il  gran  Leibnitz  che  capi  il  vero,  difese 
l’ordine,  sebbene  del  resto  se  ne  professasse  avversa- 
rio ( *):  e chi  ha  senno  può  dire  che  al  più  fosser  rei 
di  riguardi  umani  e di  condiscendenza  politica  ; salvo  a 
credere  che  l’accanimento  degli  aggressori  porti  sovente 
gli  oggressi  all’ostinazione  e fin  all’ingiustizia. 

Quistioni  congeneri  nascevano  in  altre  parti.  Molti 
Gesuiti  (ne  toccammo  un  cenno)  eransi  stabiliti  missio- 
nando  nel  regno  di  Madura  , nell’  Indostan  , sulla  costa 
orientale  del  Malabar,  e Gonsalvo  Fernandez , gesuita  4595 
portoghese , vi  fabbricò  chiesa  , ospedale , scuola.  Pro- 
sperò la  religione  il  padre  Rolierto  de’  Nobili , romano  ta» 
di  gran  famiglia  e gran  zelo  : il  quale  fe  stima  che  scarso 
frutto  avesser  fin  allora  raccolto  i predecessori , perchè 
avean  voluto  rendersi  superiori  al  pregiudizio  delle  Ca- 
ste, e collocarsi  coi  Paria,  Iocchè  gli  avea  esclusi  dalle 
classi  alte  che  riguardarono  Cristo  come  il  Dio  di  quegli 
abbietti;  e argomentò  che, se  convertisse  queste, l’umiltà 
cristiana  le  indurrebbe  poi  a piegarsi  verso  gl’infelici 

[I)  AW In.  iÌiih a , 100*.  Opere  voi.  IV. 
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Paria,  per  sollevarli  alla  condizione  di  nomini.  Tale  con- 
cetto incontrò  l’approvazione  dell’àrci vescovo  di  Cran- 
ganor,  provinciale  de’Gesuiti  nell’India,  onde  il  Nobili 
vestito  da  Bramino  e-a  guisa  di  penitente,  s’astenne  da 
carne,  pesce,  uòva,  vino,  liquori  forti,  non  pigliando 
che  erbe  e riso  una  volta  al  dì;  e per  casa  una  capanna, 
ove  studiava  la  lingua  tamulica,  la  letterata  e le  ceremo- 
nie,  non  ricevendo  che  poche  persone  e di  gran  conto. 
Così  munito  di  dottrina  e di  reputazione,  si  presenta  ai 
Bramini , e poiché  questi  diceano  esservi  quattro  vie  di 
raggiunger  la  verini  ed  una  essere  smarrita , professa  - 
venire  ad  insegnar  cotesta.  Provata  la  nobiltà  di  sua 
schiatta,  riceve  visitala  questi,  ricusando  però  uscir 
dalla  sua  capanna,  col  dire  che  la  devozione  sua  vieta- 
vagli  di  veder  donne.  Intanto  tollerava  i pregiudizii 
e i segni  di  distinzione  ; in  chiesa  separò  le  classi  alte 
dalle  infime;  mutò  le  espressioni  rituali  in  altre  più 
eleganti.  - 1 

Molti  ebbe  convertiti;  a cui  persuasione  egli  spezzò 
il  cordone  bramihico,  come  fa  chi  vuoi  comparire  da 
San ia  ossia  penitente,  e assunse  la  lunga  veste  gialla, 
col  mantello  corto  di  sopra,  tenuto  alle  spalle  da  un 
legaccio  rosso;  scalzo  in  Zoccoli , recando  in  una  mano 
una  brocca  d’aqua  per  le  purificazioni,  nell’altra  un  ba- 
stone con  una  banderuola.  A questi  atti  acconciandosi , 
convertì  settanta  Bramini,  e non  si  mancò  di  raccon- 
tare miracoli  coi  quali  represse  o convinse  gli  avversi. 

Gli  altri  frati  e i Gesuiti  stessi  mal  poteano  approvare 
queste  scene  e le  ceremonie  che  consentiva  ai  neofiti  ; 
pure  Roma  condiscesele  ne  autorizzò  alcune.  Morto 
il  Nobili  a Meliapur  nel  1656,  altri  Gesuiti  ne  seguirono 
l’opera,  talché  nel  1700  meglio  di  cencinquantamila 
adoravano  Cristo.  Nella  lor  chiesa  a Pondichery  rap- 
presentavano ogni  anno  una  tragedia  cristiana,  soggetta 
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della  quale,  nel  1701  * fu  san  Giorgio  che  distruggeva 
gli  idoli , ma  per  idoli  posero  Brama,  Visnu  e gli  altri 
venerati  in  paese.  Tale  imprudenza  irritò  i natii,  che 
sollevati , distrassero  dove  poterono  le  chiese. 

Tutti  questi  lamenti  insieme  arrivavano  a Roma,  esa- 
gerati e travisati  dalla  distanza  ; ma  Clemente  XI  senza 
precipitare  mandò  sui  luoghi  Carlo  Tommaso  di  Tour- 
non,  patriarca  titolare  di  Antiochia,  uom  di  reputazione 
e dottrina  insigne,  conferendogli  autorità  estesissima  e 
superiore  a qual  si  fosse  privilegio.  \ enuto  egli  a Pon- 
dichery,  pubblicò  un  decreto  che  proscriveva  le  ceremo- 
nie  adottate  o tollerate,  e che  diceansi  malabariche:  nel 
battesimo  si  osservassero  tutti  gli  usi  cattolici,. massime 
la  saliva,  il  sale , il  soffio;  i battezzati  ricevessero  nomi 
di  santi;  non  si  alterassero  nella  traduzione  i nomi  della 
croce,  dei  santi,  delle  cose  sacre;  proibiti  gli  sponsali 
di  fanciulli  minori  di  sette  anni,  che  gl’indiani  conchiu- 
dono  col  simbolo  d’un  collare  detto  il  tally  ; nè  si  pos- 
san  usare  l’ immagine  del  dio  delle  nozze,  nè  il  nastro 
color  zafferano,  e il  romper  le  noci  di  cocco;  non  debban 
più  le  donne  produr  in  pubblico  la  prova  di  lor  pu- 
bertà ; ai  Paria  concedansi  senza  differenza  i soccorsi 
spirituali;  i cristiani  non  prendan  bagni  a mo’ degli 
Indiani , nè  i sacerdoti  si  lordino  il  volto  di  fimo  per 
fingersi  sania  o bramini , nè  dipingami  il  corpo,  nè  leg- 
gano i libri  degli  idolatri. 

I Gesuiti  videro  in  questi  decreti  la  rovina  del  cri- 
stianesimo in  quelle  parti , reclamarono,  ed  ottennero 
solo  un  soprattieni  di  tre  anni  ; poi,  malgrado  che  l’in- 
quisizione confermasse  il  decreto  di  Tournnn,  il  gover- 
natore di  Pondichery  dichiarò  aver  questi  ecceduti  i 
suoi  poteri,  e i Gesuiti  seguitarono  le  pratiche  malabari- 
che, per  quanto  i cappuccini  li  contraddicessero  ; e 
lunga  durò  la  loro  contesa,  che  olferse  ai  nemici  de’ Ge- 
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suiti  un  nuovo  punto  «l’accusa,  tacciando  di  disobbe- 
dienti al  papa  quei  che  fin  allora  insultavano  come 
sostegni  del  papa. 

Il  Tournon  medesimo  veniva  ad  esaminare  le.  stesse  t;os 
quistioni  alla  China.  I Gesuiti  lo  presentarono  all'  im- 
peratore; ma  mentre  libravasi  la  cosa,  ecco  arriva  la 
predetta  decisione  «lei  Santo  Uffizio,  che  vietava  l’uso 
delle  parole  profane  e de’riti  morluarii  ; ed  egli  la  pub-  i;07 
blica  di  colpo,  accompagnandola  della  scomunica.  Pen- 
sate se  ne  rimasero  commossi <i  Gesuiti,  ma  molto  più  i 
Chinesi  che  vedeano  dar  di  cozzo  alle  opinioni  loro  ra- 
dicatissime sulla  venerazione  pei  morti  ; e all’autorità 
dell’imperatore,  lesa  col  proferir  decisioni  negli  Stati 
di  lui , e contro  ciò  ch’era  costituito. 

All’imperatore  diceano  i Gesuiti:  « Noi  supplichiamo 
« vostra  maestà  a darci  positivi  chiarimenti  su  questi 
c<  punti.  I letterati  d’Europa  seppero  che  nella  China 
« usano  ceremonie  ad  onore  di  Confucio,  olli  onsi  sagri- 
«fizii  al  Cielo,  si  osservano  riti  particolari  verso  gli  an- 
te tenati.  Ignorandone  il  vero  senso,  ma  persuasi  che  si 
c<  fondino  sulla  ragione,  essi  ielterati  europei , Vi  pre- 
« gano  istantemente  di  istruirneli.  Noi  ]>ensammo  sem- 
« pre  che  Confucio  venisse  nella  China  onorato  come 
<<  legislatore  ; e in  quésto  solo  aspetto  si  praticassero  le 
« ceremonie  stabilite  ad  onor  suo  : che  i riti  verso  gli 
« antenati  tendano  unicamente  a esprimere  l’amore  che 
« si  ha  per  essi,  e Consacrare  la  memoria  del  bène  che 
« fecero  vivendo;  i sacrifico  non  si  rendano  al  cielo  vi- 
« sibile,  ma  al  padrone  supremo,  autore  e conservatore 
« dell’universo.  Tale  significato  noi  applicammo  sempre 
« alle  ceremonie  chinesi;  ma  poiché  alcuni  stranieri  cre- 
« dettero  poter  su  questo  importante  fatto  decidere  con 
et  altrettanta  certezza  quanto  i Chinesi , osiamo  suppli- 
te care  vostra  maestà  di  non  ricusarci  il  lume  che  impio- 
ti riamo  ». 
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Kang-i , cui  queste  dispute  doveano  fare  una  strana 
meraviglia,  decise  nel  senso  de’Gesuiti  ; ma  ne  venne 
grande  scredito  alla  cattolica  dottrina  fra’Chinesi  lette- 
rati : « Come  ? » diceano  « venite  a predicanti  per  unica 
« vera  la  vostra  dottrina  , e voi  stessi  non  v’accordate 
« sulla  sua  verità  ?» 

Kang-i  accolse  dunque  malamente  il  Tournon,  sde- 
gnato che  persone  straniere  pretendessero,  non  solo  sta- 
bilire nuovi  riti  nel  suo  regno,  ma  abolire  o censurare 
gli  antichi,  c quelli  usati  dalla  classe  più  colta  e ragio- 
nevole. Malgrado  due  Gesuiti  spediti  in  Europa  dall’im- 
peratore a richiamarsi,  Clemente  pensò  dover  mantenere 
il  decreto,  e vietar  ogni  scrittura  intorno  ai  riti  chinesi. 

(Eoe  itta  die)  ordinò  a tutti  i prelati  ed  ecclesiastici  e 
nominatamente  a’Gesuili,  pena  la  scomunica  maggiore, 
d’eseguir  a puntino  essa  bolla  ; ogni  missionario  prima 
d’andare,  giurerà  osservarla.  Il  francescano  Cario  Casto- 
rani , che  la  bandì  nelle  chiese  della  China,  ne  fu  per- 
seguitato, messo  prigione  come  ribelle,  e obbligalo  a 
ritrattarla.  , ' • -V.  .*-■.• 

Altri  ecclesiastici  cbe  obbedirono  al  legato  apostolico, 
furono  perseguiti  ed  espulsi  ; ma  poiché  la  quiete  è 
primo  intento  del  governo  chinesè , parve  spediénte  lo 
sbandir  affatto  i missionarii,  salvo  se  ottenessero  speciale 
licenza,  la  quale  non  concedeasi  se  non  approvando  la 
dottrina  di  Confucio  e i riti  discussi.  Toùrnon  arrestato, 
rnork 

Clemente  XI  per  sopir  il  litigio,  spedì  a Macao 
legalo  Cariambrogio  Mezzabarba,  patriarca  titolare  d’A- 
lessandria.  L’imperatore  lo  ricevette  con  cortesia,  ma  <721 
a piè  della  costituzione  recata  da  esso  da  Roma  scrisse: 

« Tale  decreto  non  si  riferisce  che  a vili  Europei.  Come 
« potrebbero  decidere  veruna  cosa  sulla  grande  dol- 
ci trina  de’Chinesi,  essi  che  neppur  la  lingua  i|e  inten- 
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« clono  ? E chiaro  che  la  loro  setti  arieggia  mollo  colle 
« empietà  de’honzi  e dei  tao-sse , i quali  tra  sè  agitano 
« sì  fieri  litigi.  Bisogna  dunque  impedire  agli  Europei 
« di  predicare  la  loro  legge  nella  China,  onde  prevenire 
« spiacevoli  contingenti  ». 

Il  Mezzabarba  s’accontentò  dunque  di  far  girare  una 
lettera  patente,  per  concedere  ai  cristiani  chinesi  di  por 
nelle  loro  missioni  tavolette  ad  onor  degli  antichi  e ve- 
nerar questi  con  ceremonie  innocenti,  purché  non  de- 
generino in  culto  superstizioso  ; a Confucio  pure  render 
culto  civile  ed  umano;  anche  bruciandogli  candele  e 
incensi,  e ponendo  i cibi  davanti  a tavole  scritte  del  suo 
nome,  e prostrarsi  innanzi  a queste  e ai  feretri  e ai 
nomi  dei  defunti.  mriyxi  •*. 

Quando  il  legato  tornò,  sedeva  Innocenzo  XIII,  che  . 
si  chiamò  scontento  del  suo  operare,  e pretese  i Gesuiti  . 
accettassero  nella  sua  interezza  la  bolla  del  1715,  oguai. 
Ma  le  quistioni  furono  decise  dalla  morte  di  Kang-i. 

Di  sessantanove  anni  egli  continuava  gli  esercizii  citi 
erasi  avvezzo  dalla  prima  gioventù,  finché  regnato  ses- 
«712  santun  anno,  morì.  Nel  suo  testamento  leggevasi: 
«Io  imperatore  che  onoro  il  cielo,  ed  ho  l’incarico 
«della  rivoluzione,  fo  questo  editto,  e dico  : In  nessun 
« tempo  fra  gl’imperatori  che  governarono  l’universo, 

« non  se  ne  trovò  alcuno  che  non  si  tenesse  obbligato 
« di  riverire  il  cielo  e imitare  gli  antenati.  Il  vero  modo 
«di  farlo  è trattar  con  bontà  i lontani,  e promovere 
«secondo  il  merito  i vicini;  col  che  si  procura  ai  pò- 
« poli  riposo  ed  abbondanza  ; si  fa  proprio  bene  il  ben 
«dell’universo,  e cuore  proprio  il  cuore  dell’universo; 

« si  preserva  lo  Stato  dai  pericoli  che  sopraggiungono, 

« e si  prevengono  i guai  possibili. 

« Più  di  4350  anni  corsero  dall’  anno,  Kia-tse  di 
«Hoang-ti,  e in  tanti  secoli  si  contano  tvecentun  impe- 
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et  rotore,  ma  pochi  regnarono  quanto  me.  Vent’anni 
« dopo  elevato  al  x-egno , pareami  gran  che  vedere  il 
« trenta;  ed  ecco  son  al  sessanta.  Lo  Sciù-ling  ripone  la 
« felicità  in  cinque  beni  ; lunga  vita , ricchezza , tran* 
« quilljtà,  amore  della  virtù,  e fine  felice:  e questuiti - 
« ino  è il  maggiore , perchè  più  difficile  a conseguire. 
« L’età  mia  presente  prova  che  vissi  assai  ; ricchezze 
« possedetti  quante  sono  fra  i quattro  mari  ; son  padre 
« di  cencinquanta  tra  figli  e nipoti  ; e molto  più  figlie  ; 
^lascio  l’impero  in  pace  e gioia;  onde  la  felicità  mia 
« può  chiamarsi  grande;  e s’altro  non  m’incontra,  morrò 
« contento. 

((  Comunque  io  non  osi  dire  d’aver  corretto  i costumi 
« cattivi,  nè  procurato  abbondanza  ad  ogni  famiglia,  e 
a il  necessario  a ogn’uomo,  nè  in  ciò  io  possa  esser  pa- 
«(  ragonato  ai  santi  imperatori  delle  tre  prime  dinastie, 
« credo  però  poter  assicurare,  che  nel  lungo  mio  regno, 
« ad  altro  non  intesi  che  procurare  profonda  pace  al- 
ce l’impero,  render  contenti  i miei  popoli,  ciascun  nel 
« suo  stato;  al  che  intesi  con  assidue  cure  e incredibile 
«(  ardore,  e fatica  indomita,  che  mi  aifranse  di  corpo  e 
« di  spirito.  . 

((Dalla  prima  infanzia  m’applicai  alla  sapienza,  e 
« aquistai  in  di  grosso  cognizione  delle  scienze  antiche 
«e  moderne.  Nel  vigor  dell’età  io  poteva  tender  archi 
« da  quindici  forze, lanciar  freccie  lunghe  tredici  palmi; 
« ben  maneggiai  Tarmi,  e comparvi  a capo  degli  eserciti 
«e  .aquistai  sperienza  molta; 

« In  mia  vita  mai  non  feci  morir  alcuno  senza  mo- 
te tivo  : aquetai  la  insurrezione  di  tre' re  chinesi  ; sgom- 
« brai  il  settentrione,  imprese  combinate  e condotte  pel 
« mio  genio  proprio.  ,. 

« Nulla  osai  spendere  invano  de’  tesori  imperiali , la 
«cui  guardia  è commessa  alla  corte  de’ tributi , e che 
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« sono  sangue  del  popolo  ; solo  v’attinsi  quel  ch’era  ne- 
re  cessano  a mantenere  gli  eserciti  e sovvenir  alle  fami  ; 
«non  lasciai  «'addobbassero  di  sete  le  case  particolari 
« ove  m’arrestavR  viaggiando  per  visitare  l’impero  ; e che 
« la  spesa  in  ciascun  luogo  eccedesse  ventimila  onde 
«d’argento  (150,000  lire);  il  che  parrà  ben  poco,  chi 
« rifletta  ch’io  spendeva  annualmente  più  di  tre  milioni 
« d’oncie  d’argento  per  mantenere  e riparar  le  dighe. 

« I re,  i grandi,  gli  ufficiali,  i soldati,  il  popolo,  tutti 
« insomma  mi  mostrano  attaccamento  col  dolersi  ch’io 
«sia  così  innanzi  cogli  anni.  Se  è finita  la  lunga  mia 
« carriera , abbandonerò  dunque  con  soddisfazione  la 
« vita.  Yung-cing , mio  quarto  figlio,  è uomo  raro,  so- 
« miglia  molto  a me , e il  credo  capace  di  sobbarcarsi 
« al  grave  peso  ; ordino  che  dopo  me  egli  ascenda  al 
« trono  ». 

In  fatto  Yung-cing,  di  quarantacinque  anni  succeduto 
(723  al  padre,  ordinò  nessuno  si  mandasse  a morte  prima  che 
all’imperatore  fosse  presentato  tre  volte  il  processo; 
l’imposta  non  si  pagasse  dai  fittaioli,  ma  dai  possessori 
delle  terre;  i governatori  delle  città  gli  spedissero  ogni 
anno  H nome  del  villano  che  nel  suo  distretto  distin- 
guevasi  per  lavoro  o condotta  irreprensibile,  armonia 
domestica  e frugalità  ; e lo  sollevava  al  grado  di  man- 
darino ordinario  dell’ottava  classe;  sicché  potea  vestir  da 
magistrato,  visitare  il  governatore,  sedersi  in  presenza  di 
lui,  e bever  seco  il  thè.  I letterati  non  desistevano  dal 
dipingergli  in  sinistro  i missionarii,  e perciò,  serbando 
quelli  che  servivano  al  governo,  li  restrinse  nelle  due 
città  di  Pekin  e Canton,  togliendo  loro  trecento  chiese, 
e lasciando  senza  sacerdoti  nè  istruzione  <j00  mila 

Tra  ciò  Clemente  XII  avea  rimessa  la  quistione,  non 
più  al  collegio  di  Propaganda,  ma  all’ inquisizione;., e il 
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padre  Castorani  lo  indusse  a pubblicar  una  bolla  (Ex 
quo  singolari ),  ove  revocava  le  condiscendenze  del 
Mezzabarba,  ordinando  di  rigorosamente  osservare  quella 
di  Clemente  XI,  e astenersi  da  ogni  pratica  superstiziosa; 
non  nominando  i Gesuiti , ma  indicandoli  con  frasi  di 
poca  benevolenza. 

L’arrivo  di  (presta  bolla  nella  China  suscitò  una  fiera 
persecuzione,  e ai  padri  che  ne  moveano  richiamo  l’irnpe- 
ratore  rispose  : « Io  dovetti  riparare  agli  Scompigli  ecci- 
« tati  nel  F u-kien.  Che  direste  voi  s’io  spedissi  nel  vo- 
« slro  paese  im  drappello  di  bonzi  o di  lama  ? AI  tempo 
« del  Ricci  eravate  pochi , senza  discepoli  nè  chiese  ; 
« sotto  mio  padre  vi  estendeste,  ma  se  ingannaste  lui, 
« non  i sperate  far  altrettanto  meco.  Voi  volete  che  tutti 
« i Chinesi  facciansi  cristiani  e la  legge  vostra  lo  im- 
« pone  ; ma  allora  che  diverremmo  noi  ? vassalli  dei 
« vostri  re?  In  tempo  di  turbolenze  i sudditi  non  ascol- 
ti terebbero  altra  voce  che  la  vostra:  so  che  ora  non  c’è 
«a  temere,  ma  quando  i vascelli  verranno  a migliaia, 
« potrebbe  esservi  pericolo  ». 

Forse  in  tale  persecuzione  ebbe  parte  il  sospetto,  mas- 
sime dacché  gli  Olandesi  eransi  valsi  del  pretesto  di  re- 
ligione per  insinuarsi  nel  Giappone , dove  si  dicea  pre- 
tendessero dominare  : inoltre  letterati  e mandarini  a 
gara , per  gelosia  di  sapienza  e d’autorità , coglievano 
ogni  occasione  di  «ereditare  i Padri  : fatto  fu  che  il  cri- 
stianesimo restò  sbandito,  eccetto  poche  eccezioni. 

Tra  i perseguitati  per  cristianesimo  fu  una  famiglia 
discendente  dal  fratei  maggiore  del  fondatore  della  di- 
nastia ; esigliati  in  Tartaria,  tolti  dal  grado  di  principe, 
e custoditi  rigorosamente  e con  crudeltà.  Il  capo  di 
quella  casa,  con  trentasette  tra  figli  e nipoti , e forse 
altrettante  donne  e un  trecento  servi , si  sottoposero 
alFesiglio;  ma  vedendo  non  soccombeano,  furono  ri- 
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condotti  a Pekin , prométtendo  rinterrarli  se  abiuras- 
sero, se  no  crudeli  supplizi!  : e resistendo,  furono  con- 
dannati a morte,  che  l’imperatore  mutò  in  prigione 
rigorosa.  * 

I Gesuiti  furono  condotti  a Macao  e da  quel  punto 
1 7.12  finisce  la  storia  di  Du  Halde  e delle  loro  relazioni  colla 
China.  L’illuminata  Europa  applaudì  a un’espulsione 
ch’ella  sollecitava  da’ suoi  principi;  ma  l’umanità  si 
duole  che  la  verità  non  abbia  potuto  più  penetrare  in 
que’paesi,  e debba  aspettare  che  glién  aprano  il  varco 
le  guerre  micidiali.- 

Pietro  Parisot,  noto  col  nome  di  padre  Norberto,  cap- 
4740  pnccino  lorenese  tanto  dotto  quanto  intrigante,  essendo 
curato  a Pondi ehery,  avversò  fieramente  ai  Gesuiti,  e recò 
a Roma  una  sequenza  di  lamenti  contro  di  essi  e contro 
la  loro  condiscendenza  a riti  idolatri  ; e compilò  le  Me- 
morie i storiche  stille  missioni  delle  Indie  orientali  (Avi- 
gnone 1742,  2 voi.),  il  libro  più  sanguinoso  cóntro  la 
Compagnia.  Appoggiato  da  tanti  documenti  autentici  e 
dall’odio  pubblico,  gran  favore  ottenne  anche  presso  i 
4744  leali.  Benedetto  XIV  che  l’aveva  incoraggiato,  scagliò 
allora  Contro  i Gesuiti  del  Malabar  la  bolla  Omnium 
sollicitudinum , vietando,  senz’eccezione,  le  ceremonie 
straniere,  e i Gesuiti  dovettero  sottomettersi  ; e anche 
da  que’paesi  il  cristianesimo  si  può  dire  scomparisse. 

I missionari!  lodano  l’imperatore  della  China  benché 
persecutore  , come  sollecito  degli  a Ilari , e del  buon 
governo,  buono  scrittore , amoroso  de’ popoli , qual  si 
mostrò  principalmente  nel  fiero  tremuolo  che  sovverti 
Pekin  il  30  settembre  1731,  sepellendo  centomila  abi- 
tanti. " • 1 

Nel  1720  era  venuta  un’altra  ambasceria  doparle  di 
Pietro  czar  di  Moscovia , accompagnata  dal  viaggiator 
inglese  Bell  d’Antcrmony,  che  ce  la  descrisse.  Destò 
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non  poco  la  curiosità  quando  entrò  in  Pekin  quel  cor- 
teo vestito  all’europea  e fra  cavalieri  colla  spada  nuda. 
Voleva  il  eeremoniale  che  ogni  ambasciadore  si  prostrasse 
battendo  nove  volte  il  terreno  colla  fronte  ( ko-tu. ),  e 
non  solo  all’imperatore,  ina  ai  principi  del  sangue,  ai 
viceré  e mandarini  e ministri.  L’ambasciadore  Isihailof 
da  un  lato  temeva  la  collera  dello  czar  se  si  piegasse  a 
tale  umiliazione,  dall’altra  ricusandosi , poteva  mettere 
scontento  fra  i due  imperi,  e fallire  l’oggetto  di  sua  mis- 
sione. Fortunutamente  sollennizzavasi  allora  il  sessante- 
simo anno  del  regno  di  Kang-i,  e l’ imperatore  bramava 
die  questi  stranieri  vedessero , e colla  presenza  loro 
alimentassero  la  splendidezza  delle  feste.  Suggerì  dunque 

10  spediente,  che  omaggio  pari  fosse  da  un  mandarino 
reso  in  suo  nome  alla  lettera  portata  dall’ambasciatore, 

11  quale  allora  potè  senza  scrupoli  ricambiare  quegli  atti 

di  riverenza  ( 1 ).  • ' 

Domandava  la  Russia  libertà  di  commercio  fra  i due 
regni,  e di  potere  stabilir  banchi  nelle  principali  pro- 
vincie,  ma  Kang-i  noi  consentì  che  per  Pekin  e Sciu- 
-ku-pai-sing  sulle  frontiere  degli  Eluti;  ottenne  anche  di 
lasciare  a Pekin  un  agente,  ma  yi  fu  tenuto  quasi  pri- 
gioniero, e alla  prima  occasione  rimandalo. 

llannodaronsi  poi  le  trattative,  ed  un  de’primi  atti  di 
Yung-cing  fu  stabilir  i confini  con  Pietro-I,  che  cresciuto 
a scapito  de  Mongoli  del  Capciak,  invade  la  Siberia  di- 
venendo coniìnante  colla  China  al  nord  del  paese  ora 
occupato  dai  Mongoli.  Kalka.  Dinante  le  guerre  con  Gal- 
dan,  molti  Mongoli  vinti  eransi  ricoverati  al  sud  est  del 
lago  Raikal , dove  implorarono  la  proiezione  della  Rus- 
sia, esibendosele  vassalli.  Come  laniaici , pellegrinavano 

essi  a Urga,  sede  del  loro  sommo  sacerdote  ( Kurtuk-lu ) 

\ 

.v-*  * r*-  : . *■ . * :’i/  h ?. 

(I ) Leltret  edif. XVI.  |J.  378. 


Digitized  by  Google 


MISSIONI  ALLA  CHINA. 


WS 

onde  frequenti  dissidii,  che  fermarono  l’attenzione  del 
governo  russo  e del  chinese. 

S’aprì  dunque  un  congresso  sulla  Selinga,  e segnati 
i conlini,  si  posero  colonne  e sentinelle;  Kiakta  l’ein- 
porio  di  commercio  per  le  due  nazioni  ; mentre  i 
Chinesi  abitano  a Mai-macin  sul  loro  territorio,  lon- 
tana trecentosessanta  leghe  da  Pekin.  Singolarmente 
fan  il  traffico  privilegiato  del  rabarbaro,  di  cui  i Russi 
non  poterono  mai  in  verun  modo  ottenere  la  vera 
semenza  ; oltre  che  vi  si  cambia  il  thè  con  danaro, 
jielliccie  e panno;  ai  negozianti  stranieri  di  Kiakta  il 
governo  permette  che  ogni  tre  anni  vengano  a Pekin , 
in  non  più  di  dugento. 

La  dinastia  tartara  stabilì  che  ogni  corpo  di  truppe 
nelle  provincie  fosse  composto  metà  di  Chinesi,  metà  di 
Tartari  ; al  modo  stesso  i tribunali  ; onde  le  due  nazioni 
si  tengono  Luna  l’altra  in  freno,  nessuna  è privata  del 
]>oter  civile  e militare,  e la  conquistatrice  può  dilatarsi 
senza  infiacchirsi , e resistere  alle  guerre  civili  e stra- 
niere. 

- • < '•  ; • • * 

All’impero  succedette  Kian-lung  di  ventisei  anni,  che 
*736  lasciò  continuare  le  persecuzioni  contro  i missionarii. 

I discendenti  di  Galdan  avevano  più  volte  molestato 
i confini  della  China  e guerreggialo  tra  sé,  poi  minac- 
ciato i vicini,  ondò  molti  Eluti  vennero  chiedendo  pro- 
tezione a Kian-lun»  , che  cosi  vi  estese  la  sua  autorità. 
<753  Ma  contro  questo  predominio  s’irritarono  i principi  e 

sollevaronsi,  e unite  molte  tribù  insieme,  minacciavano 

: 

al  resto  dell’Asia  un’invasione  simile  a quella  di  Gengis- 
kan.  Gl’imperatori  si  fecer  incontro  ;d  pericolo,  e sebbene 
a fatica,  li  sottomisero,  e l’esercito  mansciù  corse  la 
l a rtaria,  e raccolti  gli  avanzi  degli  Eluti , ai  capi  diù 
morte,  gli  altri  spedì  ili  paesi  lontani  ; restando  anche 
sottoposti  all’impero  i paesi  musulmani  di  Kasgar,  Aksu, 
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Yerkiyang  e altri,  già  sudditi  agli  Eluti  , stendendosi 
quanto  ai  tempi  più  gloriosi,  fin  ai  conlini  della  Persia. 
Alcuni  principi  lurki  che  avean  aiutato  la  China,  ebbero 
onori  e comandi,  e nel  1759  molte  loro  tribù  riconob- 
bero la  supremazia  dei  Mansciù,  conservando  però  l’au- 
tonomia. Allora  si  tracciarono  due, strade  militari  tra- 
verso alla  Tartaria,  e tutte  le  città  della  Bukaria  furono 
considerate  come  annesse  al  grande  impero. 

Kian-lung  sottomise  il  Tibet , poiché  il  generale  chi- 
nese cui  era  stato  dato,  pensò  farsi  indipendente,  ma 
soccombette  e ne  perde  la  vita,  e il  paese  restò  obbe-  r?57 
diente  al  Dalay-lama , sotto  la  supremazia  di  Pekin. 

Kian-lung  si  presentò  a dieci  leghe  da  Pekin  incontro 
al  generale  Ciao-hoei , e rese  grazie  allo  spirito  della 
vittoria,  onorò  del  thè  il  generale,  e lo  rimenò  in  trionfo  treo 
alla  famiglia.  , . N 

Più  non  era  difficile  tener  soggetto  alla  China  il  cuor 
dell’Asia.  All’ovest  eransi  cotisoiidate  nazioni  musul- 
mane e i Russi,  sempre  crescenti  in  conquiste;  il  bud- 
dismo tendeva  a tranquillar  quelle  genti,  mentre  la  di- 
lezione marittima  dula  al  commercio  meno  allettava  ai 
pingui  guadagni  del  latroneccio.  Que’noinadi  pertanto 
scemarono  di  numero,  e perdettero  l’ardimento  e l’u- 
nione per  imprese  vaste. 

Quei  Mongoli  Turganti  che  dicemmo  ricoverati  in 
Russia,  vi  si  trovavano  trattati  come  rifuggiti  di  cui  non 
si  terne,  aggravati  del  servigio  militare  e di  mille  angarie. 
Volentieri  dunque  ascoltavano  i consigli  dei  lama  del 
Tibet  e le  suggestioni  del  governo  chinese  che  gl’invitava 
a ritornare  ; onde  in  numero  di  cinquantamila  famiglie 
nascostamente  fuggirono,  e viaggiato  otto  mesi  traverso  <770 
il  paese  dei  Kirghiz  e lungo  >1  lago  Balkasci,  stremi  di 
fatiche  e stenti , arrivarono  sull’ Ili,,  dove  un  ufficiale 
chinese  gli  aspettava,  e ristoratili  di  cibo  e vesti,  assegnò 
loro  un  lem  torio. 
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Gran  vauto  si  menò  nella  China  di  questo  avveni- 
mento; e la  città  di  Ili , dove  sta  un  governatore  e una 
guarnigione  per  tenerli  in  freno»  è il  luogo  di  depor- 
tazione de’grandi  delinquenti.  ■ , • 

I padri  Hallerstein  e Benoit  offersero  a Kian-lung 
le  carte  dell’impero  perfezionate.  Altre  vittorie  corona- 
rono le  sue  spedizioni,  per  le  quali  e pe’suoi  anniver- 
sarii  egli  vietava  le  spese  eccessive  e inutili,  contrasse- 
gnandole invece  con  beneficii.  Per  prevenire  i guasti  del 
iiutne  Giallo  fe  scavare  un  canale  ove  sfogasse  le  piene; 
punì  le  concussioni  e la  corruttibilità  de’  mandarini  e 
vigilava  in  persona  a lutto,  anche  quando  vecchissimo. 

Infine  abdicò  il  1790  dopo  regnato  sessantanni , e 
mori  di  ottantanóve.  Uno  al  certo  de’inaggiori  di  sua 
dinastia,  fermo  di  carattere,  penetrante  d’ingegno,  amo- 
roso dei  popoli,  cui  visitava,  non  per  aggravarli,  ma  per 
conoscerli  e soccorrerli;  spesso  rimise  i debili  verso 
l’erario;  mantenne  la  pace  dentro,  finì  conquiste  fuori  ; 
e ricevette  la  prima  ambasciata  inglese  nel  179o,  e 
quella  della  Compagnia  olandese  delle  Indie  orientali 
nel  1795.  Procurò  la  traduzione  in  mansciù  delle  mi- 
gliori opere  chinesi  ; fe  rivedere  i King  e farne  nuove 
edizioni  ; compose  prefazioni  e poesie  e qualche  storie  ; 
raccolse  monumenti  antichi  e moderni , con  spiegazioni , 
e avea  cominciato  una  scelta  delle  cose  migliori  della 
China  in  centottantamila  e alcun  dice  seicentomila  volu- 
mi. Migliori  non  vuol  dire  buone. 

Dell’  origine  mansciua  conservarono  gl’  imperatori 
l’uso  di  far  le  caccie,  duranti  le  (piali  per  quindici  giorni 
vivono  come  capi  di  orde  tartare  ; e più  di  diecimila 
cacciatori  van  sotto  mobili  padiglioni  messi  alla  tartara, 
cioè  con  null’altro  die  qualche  utensiglio  domestico , 
qualche  spoglia  d’animali  uccisi , e qualche  arbusto  in 
fiore.  . 

Hacc.  Voi.  XIII.  li 
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Quanto  »1  commercio,  agli  Europei  restava  nella  China 
aperto  Canton , ma  limitando  il  tempo  da  rimanervi  e 
i mercanti  con  cui  trafficare,  che  erano  dodici  fin  al  1792, 
noi  crebbero  a diciolto,  nei  quali  stava  il  monopolio, 
servendo  a tutte  le  operazioni  del  traffico,  e rispondendo 
di  tutte  le  eventualità.  1 Russi  vi  recano  le  pelliccie della 
Siberia  e delle  isole  articlie , e panno,  flanella , velluti , 
grossa  tela,  cuoi,  vetro,  cani  da  caccia,  traendone  cotone, 
thè,  seta,  porcellana,  giocattoli , fiori  artificiali , pelli  di 
tigre  e pantera , riso,  musco,  rabarbaro,  materie  colo- 
ranti ( 1 ).  I Chinesi  poi  spargonsi  trafficando  in  tutti  i 
mari  d’Oriente  e ne’porti  principali  della  Malesia  e del- 
l’India transgangetica  ; da  qualche  tempo  s’  impadroni- 
rono del  commercio  del  regno  di  Siam,  e dell’ impero 
d’An-nam.  Cian-hai  nella  China  è il  porto  più  trafficante 
«li  tutta  l’Asia,  e a Cian-ceu  è permesso  negoziare  agli 
Spagnoli  della  Manilia(1).  L’asportazione  principale  è 
il  thè , che  di  là  soltanto  viene  all’Europa  e all’America. 
Usato  già  anticamente  dai  natii,  fu  primamente  dagli 
Olandesi  portato  in  Europa  nel  11)10;  nel  10ó8gli  am- 
basciadori  moscoviti  ne  recarono  in  dono  allo  czar,  e in 
poc’anni  si  dillùse  per  la  Moscovia;  in  Inghilterra,  ove 
appena  conosceasi  nel  1050,  fra  poc’anni  fn  sottomesso 
a tassa  come  il  calle  e il  cioccolatte;  eppure  nel  1001 
la  Compagnia  delle  Indie  credea  far  un  bel  dono  al  re 
offrendogliene  due  libbre  e due  oncie.  Ma  nel  secolo  pas- 
sato vi  divenne  di  primaria  necessità;  dal  1710  al  1810 
la  Compagnia  ne  vendette  a Londra  750,219,010  libbre 
per  129,804,595  Sterline;  ma  dal  1810  al  1852  ben 
848,408,119  libbre;  e nel  solo  1857,  5,1  milioni  di 

(1)  In  quest’ anno  1842  il  valore  del  commercio  Ira  Russia  e China  è 
Sinuato  a 2,WW,333  rullìi,  escluso  il  contrabbando. 

(2)  Ciò  era  scritto  prima  de^li  ultimi  accordi  tra  la  China  c l'Inghil- 
terra, nel  I8t2,  d equa  li  parleremo  nel  Libro  XVIII. 
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libbre,  siceliè  lo  scacchiere  del  re  vi  guadano  1 anno 
75  milioni  di  franchi. 

Sopra  questa  bevanda  conchitideremo  con  una  poesia 
del  predetto  imperatore,  l'-gli  immagina  un  vaso  sul  cui 
fondo  son  dipinti  tre  specie  di  arbusti  da  fiori  : «11  co- 
« loro  del  fior  mei-hoa  non  è appariscente  ma  grazioso; 
« per  fragranza  e lindura  distinguesi  il  fo-ceu  ; il  frutto 
« del  pin  è aromatico  e d’odore  attraente  ; qual  cosa 
«più  di  queste  tre  lusinga  la  vista,  lodalo,  il  gusto? 
« Al  tempo  stesso  metter  a fuoco  moderato  un  tripode, 
« di  cui  il  colore  e la  forma  indichi  lunghi  servigi  ; em- 
« pirio  di  liinpid’aqua  di  neve  fusa  ; scaldare  quest’aqua 
« (pianto  basti  a imbiancar  il  pesce  e arrossare  il  gam- 
« beni,  versarla  in  una  tazza  di  terra  di  yuè  sopra  le 
« tenere  foglie  d’un  thè  eletto;  lasciarvelo quieto  sinché 
« i vapori  esalanti  formino  dense  nubi , poi  vengano 
« poco  a poco  a indebolirsi,  e più  non  $ieno  che  una 
« nebbia  leggiera  sulla  superficie  ; allora  cenlellare  que- 
« sta  bibita  deliziosa,  è il  modo  di  allontanare  le  cinque 
« cagioni  di  inquietudini  che  sogliono  attristarci.  Uno 
« può  gustare,  può  sentire,  ma  chi  esprimerà  la  dolce 
« tranquillità  recata  da  tale  bevanda  ? 

« Sottratto  alcun  tempo  al  tumulto  degli  affari,  mi 
« trovo  alfine  solo  nella  mia  tenda,  in  grado  di  goder 
« di  me  stesso  in  libertà.  Con  una  inano  prendo  il  lo- 
ft -ceu  che  a volontà  accosto  o allontano;  colfaltra  tengo 
.«  la  tazza  sopra  la  (piale  formasi  ancora  gentil  nube  di 
« tenui  vapori  ; sorbisco  ad  intervalli  il  liquore,  ad  in- 
« tervalli  osservo  il  mei-hoa  ; do  una  leggera  scossa  al 
«mio  spirilo,  e i miei  pensieri  volgonsi  senza  fatica 
« verso  i savii  antichi.  U mi  figuro  U-siuan  che  nudrito 
« solo  dei  frutti  del  pino,  godeva  di  se  stesso  in  pace 
« fra  questa  austera  frugalità;  e Timidio  e vorrei  imi- 
ti tarlo  ; pongo  in  bocca  qualche  piglinolo,  e il  trevo 
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« grato.  Or  credo  vedere  il  virtuoso  Lin-fu  disporre  di 
« propria  mano  i rami  dell’albero  mei-hoa , e dico  tra 
« me:  Così  egli  dava  sollievo  al  suo  spirito,  stanco  dal 
« profondo  meditare  sopra  gli  oggetti  più  rilevanti.  Fisso 
«allora  il  mio  arbusto,  e panni  di  acconciarne  i-rami 
« con  Lin-fu  in  nuova  forma.  I)a  Lin-fu  passo  a Ciao- 
« -ceu,  od  a Yu-ciuan  , e veggo  il  primo  ricinto  di  niobi 
« piccoli  vasi , dove  stanno  tutte  specie  di  thè,  e ne  as- 
« saggia  or  l’una  or  l’altra  per  variare  la  bevanda  ; veggo 
« il  secondo  bevere  con  profonda  indifferenza  il  thè  più 
« squisito,  e discernerlo  appena  dalla  bevanda  più  vile. 
« 11  loro  gusto  non  è il  mio:  come  vorrei  imitarli? 

« Ma  già  battono  la  diana;  la  notte  cresce  la  frescura; 
« i raggi  della  luna  penetrano  attraverso  alle  fessure 
« della  mia  tenda,  e feriscono  i pochi  arredi  che  la  de- 
« Corano;  mi  trovo  senz’inquietudine  nè  stanchezza  ; lo 
« stomaco  è libero,  e posso  sicuramente  darmi  al  lavoro. 
.«Così  secondo  la  scarsa  mia  capacità  ho  fatto  quesli 
o-tti  « versi  la  primavera  della  decima  luna  dell’anno ping-jn 
« del  mio  regno  : Kiun-Utug  ». 

Dopo  le  ambascerie  slimmentovate,  una  del  Portogallo 
mi  ne  fu  condotta  nel  1722  da  don  Metello,  per  invocar 
protezione  ai  Portoghesi  diffusi  neH’impero  ; e la  Corte 
ammirò  la  gravità  dell’ambasciadore  e la  sua  esattezza 
iieH’adempier  le  ceremonie:  ma  vedendo  scabroso  il 
parlar  di  religione,  esso  ne  schivò  il  discorso.  Una  nuova 
spedita  dagli  Olandesi  nel  1796,  fu  la  mal  arrivata,  più 
non  avendo  l’impero  bisogno  di  loro.  L’anno  medesimo 
l’Inghilterra  vi  Spediva  lord  Macartney,  uomo  espertis- 
simo e carico  di  titoli  e di  croci , ma  nulla  conchiuse; 

» 

sol  parvegli  un  gran  che  l evitare  le  prostrazioni.  Nel 
1806  la  Russia  vi  deputò  una  splendida  legazione  di 
ben  cinquecento  persone;  ma  giunti  alia  muraglia,  venne 
ordine  di  restringerle  a settanta,  poi  non  volendo  sotto- 
porsi al  ku-tu,  furono  congedati  senza  veder  la  capitale. 
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Di  nuovo  ringhilterra  spiedi  un’ambasciata  di  settan- 
tacinque  persone  nel  1815,  per  tór  di  mezzo  le  sempre 
crescenti  divergenze  tra  la  China  e la  Compagnia  delle 
Indie,  e v’andarono  Ioni  Amberst;  i signori  Ellis  e Mor- 
rison,  con  alcuni  fattori  della  Compagnia;  gente  che, 
come  mercanti,  son  nella  China  in  dispregio.  Avendo 
anch’essi  ricusato  rassegnarsi  al  hu-tu  « giunsero  alle 
porle  della  casa  imperiale,  senza  poter  alzaie  gli  occhi 
alla  faccia  del  cielo  » come  serivea  l’imperatore  conge- 
dandoli. 

I marinai  che  portarono  colà  l’ambasciatore  Amherst 
studiarono  quanto  poterono  le  coste;  nell’interno  penè- 
trarono  alcuni  cogli  ambasciadori,  e abbiam  le  relazioni 
de’viaggi  cóla  di  Giorgio  Staunton  (1797),  di  Giovanni 
Barrow  (1804),  di  De  Guignes  (1808),  di  Enrico  Ellis 
(1817),  di  Clarke  Abel  (1818),  di  Timkovski  (1827), 
di  Davis  (1837);  ma  ripeteremo  che  i forestieri  vi  son 
tenuti  al  buio  del  vero,  ingannati  spesso»  e come  un  di 
loro  confessò,  «ricevuti  come  mendicanti,  trattati  come 
prigionieri , rinviati  come  ladri  ».  Per  tanto  la  China 
fu  dapprima,  sulla  fede  di  Marco  Polo,  Giovanni  da 
Carpi,  e Mande ville,  ammirata  come  la  terra  delle  gem- 
me e dell’oro;  poi  dipinta  favorevolmente  dai  missio- 
nari! che  speravano  averla  docile  ai  loro  insegnamenti  ; 
Voltaire  e gli  altri  fdosofi  della  sua  scuola  la  fecero  piena 
di  Menci  e Confucii,  per  rimprovera  della  nostra  civiltà; 
al  contrario  i negozianti  di  Macao  e Canton,  non  meno 
ingiusti  nel  dedur  dai  casi  particolari  il  gènerale  con- 
cetto, li  dan  tutti  per  ladri  e marioli.  Oggi  però  la 
guerra  minaccia  squarciare  finalmente  quel  velo,  entro 
cui  la  Ciiina  s’ostina  ad  avvilupparsi. 
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CAPITOLO  VIGESttlOSECONDO 
, /.’  Africa. 

Benché  l’Africa  sia  «le’  paesi  più  anticamente  men- 
zionati nelle  storie  ('),  pure  è fin  ad  oggi  scarsamente 
conosciuta  ; colpa  la  natura  del  suo  suolo,  dove  uqa  su- 
perficie di  un  milione  settecéncinquantamila  leghe  qna- 
drate  è poco  intersecala  da  fiumi,  dove  coste  di  difficile 
approdo,  dove  rapidissimo  l’avvicendarsi  di  stupenda 
libertà  e sterilità  invincibile,  dove  fiere  voraci  e rettili 
e insetti  velenosi , tanti  che  oggi  ancora  può  ripetersi 
quell’adagio  degli  antichi  «<  L’Africa  ogni  giorno  pro- 
duce qualche,  mostro  quoto»:  dove  infine,  non  men 
«Ielle  belve  è fiero  l’uomo. 

Il  Satira,  immenso  deserto  sabbioso  e salino,  dalla 
valle  del  Nilo  sin  all’Atlantico,  stendesi  milleseicento 
miglia  geografiche  da  oriente  in  occidente,  e metà  tante 
da  settentrione  a mezzodì , fascia  di  sterilità,  che  separa 
l’Africa  atlantica,  alquanto  europea , dalla  equinoziale 
dell’oro,  dei  Negri  e della  schiavitù. 

L’equatore  fende  l’Africa  per  traverso,  e i tropici 
chiudono  nella  zona  tornila  tre  quarti  della  porzione 
settentrionale  e quattro  quinti  dell’australe  ; pure  la  ele- 
vazione dei  terreni  e i venti  regolari  rendono  anche  in 
alcuna  parte  di  questi  il  clima  sopportabile.  Diluvii  di 
pioggia  a stagioni  determinate,  quando  il  Sole  è verti- 
cale, fanno  traboccar  i fiumi , che  ritirandosi  lasciano 
la  fertilità  e le  malattie. 

(I)  Vedi  il  Libro  IV.  c»p.  6.  — - Ritter,  Geografìa  generale  campa* 
rata:  Rctue  des  deux  monde s,  1830,  II.  1 24.  — fìibliot/ièque  asiatique  et  afri  - 
caine , ou  catabgue  des  ouvrages  relati fs  Ji  l' Asie  et  à t'Afrique  qui  ont  paru 
depuis  la  dcroueerte del' imprimerle  jusquen  1700;  per  M.  II.  Ternaux-Compans. 
Parigi  18*13. 
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Fendono  le  arene  del  deserto,  le  tribù  che  varcano 
da  un  pascolo  all’altro,  o le  carovane  che  peregrinano 
ai  santuarii  o cercano  l’avorio,  le  penne  di  struzzo,  l’oro, 
o portano  di  lontanissimo  le  spezici  L’astronomia  è 
scienza  che  salva  la  vita,  colà  dove  altro  mezzo  non  è 
per  orientarsi;  e vien  praticamente  insegnata  dal  capo 
della  tribù.  ' > 

La. natura  vi  si  mostra  gigante , nella  ricchezza  degli 
alberi  elevatissimi,  nell’erica  arboreggiante,  nella  vigna, 
il  cui  ceppo  abbracciasi  appena  da  due  uomini,  nell’erba 
altissima,  tra  la  quale  scorrono  branchi  di  schifose  sci- 
nde, di  leggiere  gazelle  e leoni,  tigri,  pantere;  utili  ca- 
melli, serpenti  smisurati,  elefanti  assai  più  grossi  che 
gli  asiatici , ippopotami  mostruosi , maestose  giraffe  , 
zebre,  cocodrilli  lunghi  fin  venticinque  piedi  ; mentre 
fra  gli  aloe,  le  balsamine,  le  mimose,  le  euforbie,  le  tu- 
berose, le  protee,  le  aeree  palme  è l’immenso  baobab 
s’annidano  magnifici  papagalli,  gigantesche  aquile,  e lo 
struzzo  e l’arde»  alba,  le  cui  penne  son  tanto  cercate. 
Fin  i vermi  e gl  insetti  eccedono  le. consuete  misure,  a 
sciami  infiniti  compaiono  le  api  selvatiche,  e le  devasta- 
trici locuste  Son  unico  pascolo  di  intére  tribù;  la  bica 
delle  formiche  bianche  elevasi  talora  in  coni  di  sedici 
piedi. 

Dell’interna  Africa  poco  poterono  apprendere  gli  an- 
tichi, nè  i Greci  oltrepassarono  l’oasi  d’Anunone  (Sjotlh ); 
pure  Erodoto  riseppe  dai  Libii  quale  strada  seguissero 
le  carovane  per  Augela  e il  Fezzan  fin  ai  popoli  del- 
l’Atlante; come  cinque  giovani  nasamoni,  traverso  al 
deserto,  arri vassero  fra  popoli  neri,  abitanti  una  città, 
ove  un  grosso  fiume  pieno  di  cocodrilli  scorreva  da 
occidente  in  oriente,  e che  doveva  essere  il  Niger  ; ap- 
prese ancora  come , quattro  mesi  «li  cammino  sopra 
Elefantina,  una  colonia  egizia  fosse  piantala  in  riva  al 
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Nilo,  le  fonti  del  quale  da  Tolomeo  son  collocate  nei 
monti  della  Luna.  Quanto  poco  noi  potemmo  aggiun- 
gere a tali  cognizioni  ! 

I Romani  dopo  vinta  Cartagine  si  spinsero  alquanto 
indentro  e soggettarono  i Garamanti  , ma  incerte  e 
disputate  ne  sono  le  indicazioni,  nè  gli  itinerari  Moro 
valicano  l’Atlante. 

Gli  Arabi  musulmani  poterono  raccorre  notizie  dai 
loro  fratelli  Ieinen  e Berberi , che  da  un  pezzo  traver- 
savano il  centro  dell’Africa  colle  carovane;  molti  vi  si 
recarono  per  diffondere  l’ islam  e impedire  l'antropo- 
fagia. Gli  Arabi  geografi  dividono  il  mondo  musulmano 
in  Beydhàn  bianchi , e Sudila  neri.  La  vastissima  stanza 
dei  primi  suddividono  ancora  in  Scharq  Oriente,  che 
comprende  l’Asia,  il  paese  di  Messr  o Egitto;  e il  Mn~ 
ghreb  ossia  Occidente , che  va  dall’  Egitto  all’Atlantico. 
Gli  abitanti  del  primo  chiamano  Scharqyyn  o Saracini , 
che  vuol  dire  orientali , e gli  altri  Magkrebyn  o Mori , 
cioè  occidentali.  Pertanto  l’Africa  è divisa  da  loro  in 
jivdh-al-  M a ghreb , cioè  terra  di  ponente,  e Bcldd-al- 
Sudàn  o paese  de’  Negri. 

Nel  Maghreb  chiamano  Teli  le  terre  alte  abitabili 
lungo  il  Mediterraneo,  e Ssahhrd  il  deserto  che  va  a 
mezzodì  fino  al  Sudan,  e pel  quale  sono  sparsi  oasi 
fouahhj,  isole  (gezyrah),  valli  (ouddy ).  Una  striscia  «li 
queste  contorna  il  confine  meridionale  del  Teli,  e chia- 
masi BebUbel-Geryd  o paese  de’datleri. 

II  Teli  dividesi  da  oriente  in  provincia  d 'Ajriqya, 
cioè  le  reggenze  di  Tripoli  e Tunisi  ; il  Maghreb-ed-oasut 

0 ponente  di  mezzo,  che  risponde  alla  reggenza  d’Algeri  ; 
il  Maghveb-al-aqssay  o ponente  remoto,  che  abbraccia 

1 regni  di  Fez,  Marocco  e Sous-al-aqssay,  die  ha  per 
capitale  Taro«lante.  , 
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Pel  paese  de’  Negri  non  v'è  sistematica  divisione , se 
non  quella  degli  Stati  politici. 

Tra  i viaggiatori  arabi  già  conoscemmo  Ibn  Batata , 
che  nel  lo5ò  arrivò  a quel  Tombuctu,  che  fu  la  méta 
di  tanti  sforai  moderni;  e Gian  Leone  di  Granata,  che 
due  volte  vi  fu , e ci  lasciò  in  italiano  una  descrizione 
del  cuor  dell’Africa,  che  è fin  ad  oggi  la  più  compiuta. 

Tra  le  infinite  razze  che  con  tanta  difficoltà  si  ridu- 
cono a queirunica  che  la  tradizione  religiosa  ci  attesta, 
tre  principali  vi  abitano  : i Mori  che  s’ avvicinano  alle 
forme  europee,  e cui  possono  aggregarsi  i Cabili,  i 
Berberi  e gli  altri  avanzi  de’  Nùmidi  e Getùli  antichi , 
mescolatisi  poi  cogli  Arabi , tanto  da  parere  fratèlli. 
Da  mistione  de’natii  con  altre  genti  d’Asia  vennero  pure 
i Copti,  i Nubi,  gli  Abissini,  lutti  di  colore  più  o men 
fosco.  . • 

I Negri  occupano  il  centro  e la  parte  occidentale  del 
Senegai  fino  al  capo  Negro,  e penetrarono  nella  Nubia 
e nell’Egitto. 

La  costa  orientale  è popolata  di  Cafri,  distinti  dai 
Negri  per  angolo  facciale  meno  ottuso,  fronte  convessa, 
capelli  crespi,  colore  più  o men  bruno  e giallo. 

D’altre  popolazioni  non  può  assegnarsi  l’origine.  Tali 
sono  gli  Ottentoti,  color  bruno  carico  o giallo  bruno 
come  l'uligine  , testa  piccola,  viso  largo  in  alto  e riu- 
scente in  punta,  assai  prominenti  le  pomelle  delle  guan- 
cie , occhi  affossati , piatto  il  naso , grosse  le  labbra , 
sucidi  in  tutta  l’apparenza  della  persona;  e nei  riti 
che  sentono  di  magia  più  che  di  religione;  le  donne 
si  procacciano  un  grembiule  naturale,  allungando  una 
parte  che  altre  africane  circoncidono.  Nel  Madagascar 
occorrono  colonie  di  razza  rnalaia.  Più  difficile  ancora 
riesce  il  classificarli  per  lingua,  tanto  più  che  la  mede- 
sima trovasi  pallata  da  gente  di  razza  al  certo  diversa  , 
mentre  altre  conformi  usano  idiomi  distintissimi. 
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Il  berbero  è in  numerosissimi  dialetti  parlato  in  tulle 
le  ramificazioni  dell’ Atlante,  e nella  serie  di  oasi  succe- 
deutisi  dietro  queste  montagne  fin  al  Congo.  Altre  fa- 
velle di  ceppo  arameo  attestano  il  lungo  dominio  delle 
genti  semitiche.  La  felana  conferma  la  fraternità  dei 
Iellati  colle  tribù  che  abitano  il  Toro,  il  Futa,  il  Bondu, 
il  Kasson,  il  Sangran,  il  Fuladu,  il  Bruko,  il  Massina. 
Ottentoti  e Cafri  son  tra  loro  distinti  non  meno  per  le 
forine  che  per  l’idiòma.  Ma  di  mezzo  a questi  se  n’in- 
tendono altri  che  separano  affatto  popolazioni  commiste 
del  resto,  problema  serbato  a future  soluzioni,  come  son 
gl’idiomi  dei  Galla,  degli  Asciami,  e il  bomba  e l’unda. 
Alfabeto  proprio  non  posseggono  se  non  il  copto,  l’arabo 
e il  gheez. 

Ogni  maniera  di  religione  vi  si  trova,  dal  feticismo 
grossolano  e sanguinario  fin  al  cristianesimo;  ma  nes- 
suna nella  sua  purezza  nè  con  vera  efficacia  sulle  azioni 
e retta  intelligenza  de’ precetti. 

Il  maggior  numero  delle  femmine  e la  breve  loro  fe- 
condità fece  mantenervi  sempre  la  poligamia.  L’ordine 
sociale  (che  società  riscontrasi  fra  tutti,  anche  i più 
rozzi)  conformasi  alla  natura  del  vivere;  patriarcale  fra 
i nomadi , monarchico  o aristocratico  altrove , sempre 
dispotico. 

Il  Negro  è tratto  all’inerzia  dal  clima  cocente;  e dalla 
facilità  di  procurarsi  il  cibo  in  paese  dove,  tacendo  i 
frutti  naturali,  basta  una  ventina  di  giornate  per  assi- 
curai" il  ricolto  del  riso,  del  miglio,  del  mais;  e dalla 
nessuna  delicatezza  di  gusto,  per  la  quale  non  rifiuta  la 
putida  carne  del  cocodrillo,  dell’elefante,  dei  cani  pu- 
trefatti, delle  scinde.  Il  vin  di  palma  e la  birra  di  mi- 
glio erano  i suoi  liquori  prima  che  l’Europa  gli  for- 
nisse il  veleno  dell’aquavite.'  Dove  non  va  nudo,  trova 
dal  cotone  un  facile  vestito;  qualche  tronco  d’albero 
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sgrossato  e pochi  rami  gli  clan  la  capanna , disposto  a 
vedersela  rapivo  dalle  pìoggie  annuali.  Rozze  altrettanto 
sono  le  case  di  cui  forma  le  città,  nè  la  reggia  distili- 
guesi  dall’altre  che  per  la  riunione  di  molte  ; ma  talvolta 
il  re  avrà  per  trono  un  masso  d’oro,  quale  nessun  im- 
peratore d’Europa.  , < 

Quanto  inerte  sia  il  Negro  lo  prova  il  non  aver  mai 
domesticato  l’elefante:  e neppur  in  caccia  fa  sentir  alle 
lielve  il  predominio  suo:  meglio  s’industria  alla  pesca, 
seguendola  traverso  alle  procelle  per  ritulFarsi  poi  nel- 
l’accidia consuete.  San  pure  tessere,  lavorar  legni  e 
metalli  con  discreta’  finezza , e taluni  anche  le  gemme. 

Del  resto  spensierati,  fanno  a godere  lestamente  della 
vita,  con  canti  e suoni  e danze,  e colle  convulsioni  del 
giuoco.  Alcuni  son  antropofago  tutti  si  punteggiano  la 
pelle,  molti  si  circoncidono.  Idolo  diviene  ciò  che  gli 
spaventa  o gli  alletta;  temporario  iddio  che  domani  forse 
gelleran  sul  fuoco  ove  ieri  gli  ardevano  incensi.  La 
religione  superstiziosa  olire  campo  a sordide  o lascivi; 
malizie  de’sacerdoti , che  a nome  del  dio  libano  le  pri- 
mizie maritali;  , • 

L’Egitto  per  la  sua  storia  appartiene  alle  genti  asia- 
t ielle,  e ne  divisammo  a lungo.  La  costa  settentrionale 
dell’Africa,  con  ricche  foreste  e ubertose  pianure*  assisa 
sul  gran  lago  europeo , che  fu  un  dei  più  opportuni 
centri  alla  civiltà,  e rim  petto  all’  Italia , alla  Grecia, 
alla  Spugna  , pare  destinata  ad  esser  una  provincia 
d’  Europa , ricambiando  con  essa'  produzioni  e idee.  E 
tele  potè  riguardarsi  quando  yi  fiorivano  Cartagine  e 
Cirene;  ma  prima  le  spade  romane  sturbarono,  poi  l’in- 
vasione dei  Vandali  spense  quella  florida  civiltà.  Spinti 
daU’enliisiastno  religioso,  i Mori  avrebbero  potuto  gio- 
vare a incivilir  le  coste  africane,  se  non  fossero  soprag- 
giunte orde  di  Turchi  feroci  che  li  soggiogarono,  e sta- 
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bilirono  que’  governi  barbareschi , che  fin  ai  di  nostri 
formarono  l'obbrobrio  della  politica  europea , la  quale 
tollerava  questa  vicina  minaccia.  Le  tante  dinastie  mu- 
sulmane ne  fecero  teatro  di  irrequiete  vicissitudini , e di 
là  minacciavano  l’ Europa  , occupandone  anche  qualche 
parte,  come  la  Sicilia  e la  Spagna.  Continuamente  la 
frequentarono  gli  Europei,  e massime  Genova , Pisa, 
Venezia  facevano  vivo  traffico  a Bugia. 

Gli  Stati  barbareschi  si  rifornirono  sempre  con  schiavi 
e rinnegati  cristiani,  talché  decaddero  quando  de’ rin- 
negali cessò  il  numero , e che  scemò  il  fanatismo  mu- 
sulmano, quando  cioè,  per  schivar  le  persecuzioni,  più 
non  fu  mestieri  mutar  religione,  nè  uno  vi  era  trascinato 
dall’esempio  deH’entusiasmo. 

Fu  per  combatter  i Barbareschi  che  il  Portogallo  co- 
minciò le  spedizioni  sulle  coste,  seguitando  le  quali 
arrivò  a dar  volta  al  capo  di  Buona  Speranza.  Parlando 
di  questo,  avemmo  a dire  come,  nel,mentre  si  spediano 
navi  a superarlo,  mandaronsi  per  terra  uomini  a ricer- 
care  l’Abissinia.  Questa  era  rimasa  incognita  agli  anti- 
chi : paese  elevato,  sulle  cui  montagne  per  molti  mesi 
deH’anno  stan  accumulate  le  nubi,  che  sciolgonsi  poi 
nelle  pioggie , fecondatrici  dell’  Egitto.  Come  di  tutte 
le  regioni  fra  i tropici , pomposa  n’  è la  vegetazione. 
Due  paesi  la  formano  : Y Amara  e il  Tigre;  nel  primo 
si  parla  l’amarica,  lingua  della  Corte  ; nell’altro  il  gheez, 
antica  favella  riserbala  ai  libri , e d’origine  semitica , 
meno  mescolata  della  prima.  Abbiano  ricevuto  la  popo- 
lazione dall’Egitto  o ve  l’abbiano  trasmessa , potenti 
erano  anticamente  questi  Abissini , e più  volte  ebbero 
guerra  cogli  Egizii  e sin  colla  Palestina,  donde  una  co- 
lonia vi  si  trasportò,  che  mantenne  colà  la  religione  giu- 
daica. Anzi,  a loro  detta,  là  regina  Saba  da  questo  paese 
recatasi  a venerar  Salomone,  di  lui  concepì  un  figlio, 
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che  ili  (Fuse  colà  la  religione  mosuica.  Cambise  ed  altri , 
die  vollero  penetrarvi  allettati  dalle  favolose  ricchezze, 
n’ebbero  gravissimo  costo.  Poche  altre  notizie  ci  restano 
che  quelle  forniteci  da  certi  marmi  sopra  il  regno  di 
Axum,  ove  trovami  pure  avanzi  d’antichi  edilizi),  e assai 
obelischi,  fra  cui  uno  d’un  sol  pezzo,  alto  ottanta  piedi.. 
Nella  chiesa  serbasi  una  cronaca  degli  antichi  re  o ne- 
gusc,  favolosa  in  quanto  riguarda  i tempi  antichi.  Fro- 
menzio  v’introdusse  di  buon’ora  il  cristianesimo,  che  vi 
si  conservò  fin  oggi,  malgrado  i replicati  tentativi  dei 
musulmani;  ma  separati  dagli  altri  cristiani,  non  forniti 
di  libri  e d’educazione,  con  soltanto  alcuni  frammenti 
d’omelie  e di  concilii,  ridondanti  anch’essi  d’errori  come 
la  bibbi»,  doveano  di  necessiti!  travisare  la  credenza,  e 
principalmente  hevéttero  l’errore  de’  Monofisiti  da  Ales- 
sandria. .... 

La  colonia  degli  Ebrei  per  alcun  tempo  prevalse,  e 
diede  all’ Abissini*  ire, vantati  stirpe  di  Salomone;  men- 
tre in- una  sola  provincia  restavano  gli  avanzi  dell’an- 
tica dinastia.  Tra  essi  rammentano  Lalibala,  al  fine  del 
XII  secolo,  che  avendo  dato  ricovero  ai  cristiani  profu- 
ghi dall’  Egitto,  se  ne  valse  per  fabbricare  templi,  e ca- 
nali. Il  nipote  di  lui  rinunziò  poi  a favor  d’Icou-Audac, 
«2.v.  sangue  degli  antichi  re,  i quali  cosi  tornarono  in  domi- 
nio, e riunita  tutta  l’Ahissinia,  vendicaronsi  delle  cor- 
rerie degli  Arabi  col  respingerli  dalle  provincie  ofccti- 
pate.  Con  questi  continuarono  le  discordie  e le  relazioni, 
da  cui  appresero  molte  arti  e civiltà  e lusso. 

Al  concilio  di  Firenze  erano  comparsi  due  frati,  spe- 
diti da  Zara  Giacobbe  imperator  d’Etiopia , e fu  questa 
la  prima  contezza  che  si  ricevesse  di  questi  cristiani,  ser- 
batisi come  un’oasi  fra  il  deserto.  Tosto  s’applicò  a lui  quel 
che  la  favola  contava  del  prete  Ianni , e mille  storielle 
furono  sparse  e accettate  colla  fantastica  credulità  che  si 


Digitized  by  Google 


810  EPOCA  XIV. 

soleva  nel  medio  evo.  Pertanto  i re  di  Portogallo  spe- 
dirono gente  a rintracciar  questo  cattolico  re,  che  tonto 
gioverebbe  a scoprire  e conquistar  l’Africa,  e raccogliamo 
attentamente  ogni  indizio  che  ne  scoppiasse. 

Già  dicemmo  a che  riuscisse  il  viaggio  di  Coviilham. 
Matteo,  mercante  armeno,  dopo  molti  anni  e lunghi  stenti, 
dall’Abissinia  giunse  a Lisbona,  e v’ebbe  accoglienza,  «r.is 
e fu  rimandato  con  Rodrigo  di  Lima,  intitolato  amba- 
sciadore,  e con  buon  seguito  e molti  doni,  fra  cui  arti- 
glierie, un  mappamondo  e un  organo.  Per  d ifficil  viag- 
gio arrivarono  essi  ad  Axum,  ove  videro  resti  d’antiche 
fabbriche  e obelischi  e tèmpii  sotterranei  di  meraviglioso 
lavoro,  e chiese  con  colonne,  tutto  ricavato  dalle  rupi. 

Re  David  li  ricevette  con  difficili  ceremonie,  di  dietro  <:>» 
un  drappo  d’oro,  cadendo  il  (piale  apparve  sfolgorante 
con  una  croce;  e si  fe  reciproca  alleanza  j>er  distrugger 
i musulmani;  ma  nessun  séguito  ebbe. 

Bermudes,  medico  portoghese , fermatosi  alla  Corte 
abissina,  fu  spedito  da  quel  re  a chieder  soccorsi  a Roma 
e a Lisbona,  coi  quali  e col  titolo  di  patriarca  tornato, 
combattè  il  re  di  A del , nja  questi  trionfò  e diede  il  ivw 
guasto  all’  impero  ; un  re  men  amico  de’cristiani  succe- 
dette, e l’influenza  de’Portoghesi  li  fece  odiare  ; e Ber- 
mudes  si  tenne  fortunato  di  poter  trafugarsi  a Masua 
sul  mar  Rosso,  donde  a Goa.  Di  là  scrisse  una  relazione 
al  principe  di  Portogallo , assicurandolo  die , se  gli 
avesse  sostenuti,  poteano  i cristiani  aquistar  tanta  forza 
da  ridur  l’ imperatore  a sottomettersi  alla  Chiesa.  «La 
« conversione  degli  Abissini  saria  stata  tanto  più  facile , 

« quanto  die  fra  di  essi  non  ci  ha  dotti  orgogliosi  e osti- 
ti nati,  ma  pie  ed  umili  persone  che  in  semplicità  deside- 
ri rano  servir  Dio  e conoscere  la  verità.  Quanto  al  tempo- 
ri cale,  si  sarebbe  ritratto  tanto  vantaggio,  da  disgradarne 
« il  Perù  col  suo  oro  e l’India  col  suo  commercio.  Nel 
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« regno  di  Damot  e nelle  vicine  provincie  v’ha  più^oro 
« die  nel  Perù , e sarebbe  a raccogliere  senza  guerra  e 
« senza  tante  spese  ».  • 

Dai  missionari  si  continuò  ad  aver  contezza  dell’Abis- 
sinia.  Il  padre  AlvareZ  vi  restò  sei  anni,  e tornato  il 
1540,  pubblicò  una  relazione  poco  fedele.  Per  tutto 
quel  secolo,  missionari  ed  avventurieri  portoghesi  re- 
golarono l’Abissinia,  e alcuni  spinsero  ben  innanzi  le 
scoperte  : cosi  il  padre  Fernandez  arrivò  sin  nel  Narea, 
nel  Gingiro  e nel  Cambat,  cioè  verso  il  centro,  Ove  altri 
più  non  giunse,  e confidava  di  pervenire  a Melinda, 
imi  non  gli  venne  fatto.  . 

Paez  scopi!  le  fonti  del  Nilo  azzurro  ; come  il  padre 
Lobo  erro  lungamente  fra  i Galla,  vicini  poderosi  e 
nomadi , pascentisi  di  carne  cruda. 

Esso  gesuita  Pietro  Paez,  sapendo  la  lingua, colse  gran 
I rutto  eia  confidenza  dei  re;. e fattosi  a incivilir  quel 
popolo,  architettò  e fece  ornare  la  reggia,  e gl’indusse 
ad  abiurar  gli  errori , come  unico  mezzo  d’ottener  la  pro- 
tezione degli  Europei.  Sela-Christos,  fratello  dell’impe- 
ratore e Tuoni  più  prode  del  regno,  convertendosi,  trasse 
molti  a imitarlo:  e sebbene  altri  si  opponessero,  e aspetto 
religioso  prendesse  la  guerra  Civile,  i cattolici  rimasero 
Superiori,  e Seltan  Segned  ricevette  la  comunione  cat- 
tolica, e vietò  di  pregare  pel  patriarca  il’ Alessandria. 

Ma  le  dispute  insorte  sui  punti  in  cui  i cattolici  dis- 
sentono dai  giacobiti , toglievan  l’accordo  tanto  neces- 
sario ; i musulmani  vendicavansi  sopra  gli  Abissini  delle 
perdite  che  toccavano  nell’India,  e poco  valsero  i sus- 
sidii che  di  tempo  in  tempo  vi  recavano  i Portoghesi. 
Alfonso  Mendez  mandato  patriarca,  non  che  usar  la 
dolcezza  necessaria  a condur  a fine  la  conversione,  eccitò 
scontenti  e ribellioni.  Re  Soci  ni  os,  assistito  dai  Porto- 
ni ghesi  le  frenò , nia  i feroci  Galla  ne  profittarono  per 
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nuove  invasioni  ; sicché  Facilida  , figlia  di  quel  re  , per 
sopirle  rinnegò  la  primazia  del  papa,  proscrisse  i missio- 
narii  e trasportò  la  sede  a Gonfiar. 

Sotto  Luigi  XIV  fu  mandato  «lai  Cairo  in  Abissinia  <«» 
il  medico  Poncet  per  curare  quel  re,  e ci  lasciò  un  rag- 
guaglio di  quanto  vide  ne’  pochi  paesi  da  lui  attraver- 
sati. Crebbero  poi  le  relazioni  alfine  del  secolo  passalo  ; 
e dopo  quello  di  Brace , diversi  viaggi  in  Abissinia  ci 
furono  descritti.  Lord  Valentia , profittato  delle  sue 
ricchezze  e della  situazione  degl’  Inglesi  nell’  India  per 
conoscer  molti  paesi  d’Oriente,  giunto  poi  a Moka,  stabilì 
mandar  nell’ Abissinia  il  suo  segretario  Enrico  Salt.  E 
poiché  questi  se  ne  spedì  egregiamente.,  gl’inglesi  lo  de- 
putarono ad  un  secondo  viaggio  onde  stringer  colà  rela- 
zioni di  commercio;  uomo  svegliatissimo  e scrittore  di 
gran  capacità , non  fu  abbastanza  profondo  nelle  ricerche, 
od  esatto  nelle  asserzioni.  Cornbes  e Tamisier  cedono  in 
originalità;  il  prussiano Katt  non  penetrò  di  là  di  Aduah; 
i missionari  i Samuele  Gobat  e Cristiano  Kugler,  spelliti 
dalla  società  delle  missioni  inglesi  nel  1829  a portar 
bibbie  tradotte  in  amarico,  trovarono  il  paese  povero, 
re  senza  autorità-,  quiete  nessuna  ; per  giunta  le  caval- 
lette aveano  devastalo  il  territorio.  Il  dottor  Ruppell , 
ardito  viaggiatore,  che  univa  le  cognizioni  necessarie  a 
trar  profitto  da  ciò  che  vedea,  scorse  l’Egitto  e l’ Arabia 
Pelrea  per  osservazioni  astronomiche  e naturali,  navigò  fan 
a Massuah,  punto  di  partenza  per  chi  dall’Egitto  s’in- 
terna ncll’Abissinia,  conquistato  dai  Turchi  il  1 557,  e 
ricchissimo  per  la  levata  che  vi  si  fa  di  schiavi,  avorio, 
cera,  muschio,  calle.  La  natura  tropicale  degli  animali 
e delle  piante  ofii'ì  bel  soggetto  di  studii  a lluppell:  poi 
con  una  carovana  di  dugento  uomini  e quarantanove 
camelli  entrò  nell’Abissinia,  ben  armati  contro  i ladroni. 
Bella  gente  è l’abissina,  somiglianti  agli  Arabi  beduini  ; 
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quei  delle  coste  tengono  .dell’etiope  ; distinti  affitto  son 
i Galla.  Gli  Abissini  contano  ottanta  giorni  di  festa  e 
ducento  di  digiuno  ogn’anno;  riguardano  il  lavoro  conio  . 
avvilente,  onde  i Maomettani  vi  tessono  e conciali  pelli  ; 
Greci  ed  Egizii  fan  d’orelìce  e d’armaiolo;  i muratori 
e giornalieri  son  ebrei. 

Conferma  Kuppell  ciò  che  Burkhardt  aveva  già  detto,' 
una  delle  gravi  difficoltà  per  chi  v iaggia  in  Àfrica  essere 
il  sapere  a chi  e quanto  donare.  Trascurate  uno?  vi  fate 
un  nemico.  Donate  inopportunamente?  eccitate  l’avidità 
di  tutti. 

Da  per  tutto  poi  trovò  disordine,  e anarchia,  quanto 
fra  tribù  selvaggie,  e strazio  di  interne  nimicizie  ; dal 
1778  al  1 > , quattordici  sovrani  occuparono  quel 
trono,  e ventidue  rivoluzioni  subirono;  talché  chi  non 
vuol  obbedire  resta  indipendente,  purché  gli  basti  la 
forza.  La  dinastia  ebraica  del  Semen  é terminata  fin  dal 
coininciamento  di  questo  secolo  ('). 

La  costa  che  dall’Abissinia  e dallo  strette  di  Bah  el- 
Mandeb  va  sin  all’Egitto,  tra  il  mare  ei  inoriti  a questo 
paralleli,  fu  dagli  antichi  e dai  moderni  indicata  per 
trogloditica , atteso  che  gli  abitanti  viyano  per  entro 
grotte;  gente  selvaggia,  di  razza  affine  coll’araba,  e oc- 
cupantesi  di  pascer  capre,  onde  son  delti  anche  Gfircz, 
cioè  pastori.' Alcune  tribù  vanno  a- guisa  (fi  mandre  a 
dissetarsi  a- lontani  laghi;  in  altre, son  tutti  monorchidi.; 
comune  ai  due  sessi  la  circoncisione.  .1  Turchi  son 
padroni  di  questa  costa  dal  XM  secolo  in  qua,  e vi 
mandano  a governarla  -un  naib,  il  (piale  però.qr  rinnega 
ogni  dipendenza,  or  la  presta  agli  Abissini. 

(1)  L'Accademia  delle  scienze  di  Paridi  die  sue  istruzioni  a Itoclier  d’flé- 
ricourt  francese,  che,  ora  scorre  l'Abissinia  con  stranienti  atti  alle  fisiche 
indagini.  La  viaggiava  ptfre  Petit,  quando  l'ottobre  18 tH  fn  còlto  da  iiu 
cocodrillo  e divoralo.  ’ * 
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Oggi  che  gl’inglesi  son  signuri  di  Aden  e cosi  di  lina 
nuova  strada  fra  l’India  e l’Europa, l’Abissinia  non  può 
tardare  a recar  profitti  alla  pulitina  e al  commercio,  ijias- 
sime  se,  daccordo  con  quei  principi,  s’aprano  fra  il  paese 
e la  marina  le  comunicazioni  che  or  sono  rese  difficili 
dall’altezza  di  quello  e dall’inospitalità  de’  paesi  die  si 
traversano.  E già  l’Inghilterra  s’appropria  la  strada  che 
dalla  costa  in  faccia  a Aden  mena  nel  regno  di  Choa, 
comprandone  la  sovranità  dalle  tribù  arabe,  senza  bri- 
carsi  se  queste  sappiati  che  cosa  vendono,  o se  'n’abbiano 
il  diritto. 

Quanto  alla  riva  occidentale  dell’Africa  ( 1 ),  i Porto- 
ghesi , appoggiati  al  breve  pontificio,  credeunsi  privile- 
giati del  commercio  di  quel  paese,  e man  mano  die 
spingevano  innanzi  le  scoperte,  si  stabilirono  nella  Se- 
negambia,  sulla  Costa  d’oro  e nel  Congo,  ove  di  loro 
resta  tuttora  vestigio  nella  lingua  elle  si  parla  al  sud  dellu 
Garnhia  ; ma  pochissimo  éi  hanno  raccontato  de’ viaggi 
intrapresi  per  speculazione  o per  convertire.  Quando 
però  colla  riforma  gl’inglesi  cessarono  di  rispettare  i 
decreti  papali,  mandarono  a trafficar  sulla  costa  di  Gui- 
nea, e ne  recarono  oro,  pepe,  denti , singolarmente^  l’ele- 
fante, di  cui  trovarono  un  teschio  sì  enorme,  che  il 
cranio  a fatica  era  sollevato  da  un  uomo  robusto. 

Una  compagnia  di  negozianti  d’Exeter  ottenne  da  re-  ir.88 
ginn  Elisabetta  il  privilegio  di  metter  a frutto  i paesi 
fra  il  Senegai  e la  Cambia  ; ma , come  avvien  de’  mo- 
110 polii , poco  fiorì.  Pure  risaputo  che  a Tombuctu  e a 
Gago  l’oro  abbondava , vollero  provarvisi , e si  costituì  «fu 
una  società  nell’espresso  intento  di  cercare  cotesto  Tom- 
buctu,supposto  il  crogiuolo  di  tutte  le  ricchezze  africane. 

(1)  Vie.  dE  SAPfTARF.U , Rcchmhcs  sur  Ics  dccouvcrtcs  dts  juiys  ultfis  sur 
la  1 file  occidentale  d' jifrique  au  dela  du  cap  Bojador. 
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Per  via  ebbero  relazione  coi  re  mori , che  accorrei» no 
sul  Ioni  passaggio  onde  fare  baratine  massime  aver  sale, 
ma  poco  si  procedette. 

1 Normandi  di  Dieppe  pretendeano  aver  sin  dal  15(54 
trafficato  colle  coste  occidentali  dell’Africa  sino  alla 
Sierra  Leoua,  ma  le  prove  di  tal  asserzione  perirono 
nell’incendio.  Certo  però  essi  lungamente  vi  furono  soli 
traflicanti , e durav.ano  ancora  alle  foci  del  Senegai  nel 
1626.  Nel  1661  fu  istituita  la  prima  compagnia,  privi- 
legiata  dal  re  francese,  jxii  cinque  altre,  ma  tutte  anda- 
rono al  meno,  non  altro  avendo  che  agevolato  le  ricerche, 
e cresciuto  le  nozioni  geografiche  intorno  ai  paesi  vicini 
al  Senegai;  ma  di  penetrare  fino  alla  terra  dell’oro  gli 
impedirono  i negozianti  indigeni. 

I Portoghesi  dal  loro  imperio  a scirocco  non  si  briga- 
rono gran  fatto  di  penetrar’  nel  cuore  dell’Africa.  La 
trovarono  essi  qual  è tuttora,  straziata  da  incessanti 
guerre  intestine,  dilette  a crudeltà  e a spoglia  menti , 
senza  tampoco  aspirare  alle  grandi  conquiste  territoriali, 
che,  se  non  altro,  collo  stabilir  vasti  imperi  agevolano 
la  civiltà.  I re  da  gran  tempo  aveano  intrapreso  traffico 
di  schiavi  ooU’Europa,  e con  orribili  gnise  se  ne  pro- 
cacciavano, sin  col  tenere  donne  che  si  prostituissero 
agli  avveniticci,  onde  poterli  poi  prendere  come  viola- 
tori della  legge  maritale.  Sulla  tomba  del  re  Freempoung 
gli  Akimi  immolarono  migliaia  di  schiavi;  il  primo  suo 
ministro  e trecentrentasei  sue  donne  sepellirono  vivi 
dopo  rottene  le  ossa , e attorno  alle  fosse  dove  strilla- 
vano moribondi,  il  popolo  continuò  più  giorni  i canti  e 
le  danze. 

Addosso  a tutti  i paesi  della  costa,  ordinati  a qualche 
forma  civile,  piombavano  ogni  tratto  i Giaga,  ferocis- 
sima genia  venuta  nell’Angola  dal  centro  dell’Africa , 
quali  fissi  e (piali  erranti,  ben  provisti  di  armi , e si 
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feroci  di  costumi,  che  volentieri  si  negherebbe  fede  . ai 
viaggiatori  che  ce  le  raccontano.  Praticavano  anche  la 
magia,  e con  riti  atroci  consultavano  la  divinità.. Alle 
donne  non  lasciavano  allevar  i figli , ina  li  sepellivano 
neonati,  e per  riempiere  l’esercito,  rapivano  garzoni 
dalle  altre  tribù , cui  poneano  un  collare  in  segno  di 
servaggio,  fin  a tanto  che  avessero  recato  il  teschio  di 
un  nemico;  allora  li  riceveano  nella  loro  società.  Il 
loro  re  in  certe  feste  caccia  un  leone  allumato  tra 
la  folla,  e reputasi  onore  il  cader  sotto  i suoi  denti.  La 
regina  Zimbo  scorse  conquistando. l’interno  dell’Africa 
meridionale,  e venne  ad  assediar  Mozambiche.  Davanti 
a Melinda  fu  sconfitta  e l’impero  disciolto;  ma  Temba- 
Ndamba,  nipote  d’un  suo  generale , tentò  rialzar  quella 
nazione  con  leggi  severissime;  e per  dar  esempio  di  ob- 
bedienza a quelle,  pestò  il  proprio  figlio  nel  mortaio,  e 
ne  fe  un  ungueotovdi  cui  ungevusi  i giorni  di  battaglia. 

Siffatte  crudeltà  furono  spesso  recate  in  mezzo  da  co- 
loro che  difendono :o  scusano  la  tratta  dei  Negri,  di- 
cendo come  già  nel  loro  paese  sieno  schiavi  o possano 
da  un  momento  all’altro  diventare.  E per  verità  le  ra- 
gioni più  efficaci  contro  quel  trallico  inumano. vogliono 
dedursi,  non  tanto  dalla  condizione  dei  Negri  nella  loro 
patria,  quanto  dalla  funesta  influenza  sopra  l’indole  degli 
Europei  ; ai  quali  il  rapire  O comprar  questi  infelici, 
il  trasportarli  ammucchiati  nella  stiva  de’  vascelli  fra 
peste  e fame;  il  trafficarne  poi  come  di  bestie  da  soma, 
diventa  scuola  d’inumanità  e delitto.  Aggiungete  che 
i re  d’Africa  quando  videro  cercata  questa  merce , si 
diedero  a procurarsela  con  più  premura;  affinaronsi  in 
quest’arte, come  gli  Europei  nelle  finanze;  e per  raccorre 
un  centinaio  di  prigionieri , ne  uccideranno  mille. 

Che  se  si  tenga  conto  della  spaventosa  mortalità  nelle 
colonie,  ove  ogni  venti  anni  la  popolazione  negra  si  rin- 
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nova  ; calcolando  che  fra  le  due  Americhe  v’ayessero 
appena  tre  milioni  di  schiavi,  in  un  secolo  ne  dovettero 
arrivare  quindici;  almen  altrettanti  perirono  nel  tra- 
gitto. Tanta  popolazione  sottratta  all’Africa  ! 

L’oro  stesso  che  gli  Luropei  cercano  colle  costoro 
braccia  in  America,  vennero  pure  a chiederlo  agli  ardori 
dell’Africa,  stante  la  folle  persuasione  che,  più  un  paese 
è caldo,  più  abbondi  in  minerali  preziosi  ; e Leone  Afri- 
cano, il  meli  credulo  fra  i viaggiatoli  antichi,  asserisce 
che  l’imperatore  di  Tombuctu  possiede  vergile  d’oro 
del  peso  ili  mille  trecento  libbre. 

Il  principale  loro  traffico  è di  schiavi  , barattandoli 
con  produ7.ioni  del  Brasile  e manufatturc  d’Europa. 
L’indolenza  impedì  che  nelle  arti  facessero  mai  vermi 
progresso,  nè  tampoco  nel  lavorare  il  ferra,  che  pur- 
conoscono  di  suprema  necessità  ; quindi  nessun  agio  a 
nelle  case  o ne’ viaggi  ; nè  la  religione  migliorò.  ì lor 
costumi,  massime  in  latto  di  donne,  benché  ne  sieno 
puniti  da  atrocissime  malattie. 

Subito  appresero  a vestirsi  e armarsi  all’europea,  e 
la  Corte  del  re  del  Congo  adottò  il  fasto  delle  nostre. 
In  giorno  determinato  il  re  dà  la  sua  benedizione  al 
popolo,  dopo  averne  eliminati  quelli  che  ToHeseio,  e 
che  dipoi  son  guardati  con  orrore.  Per  trai*  vantaggio 
dal  paese,  tutta  la  costa  fu  coperta  di  stabilimenti,  die 
trassei-  nome  dal -traffico  die  vi  si  fa.  , 

La  costa  dal  capo  Palmas  a quel  delle  T re-pùnte  <iìi 
dai  Portoghesi  appellata  dei  Denti  per  la  quantità  di 
avorio  die  quivi  comprarono  : giacché  gli  elefanti  ab- 
bondan  a segno,  che  , per  i schermirsene,  i natii  scavano 
bassissime  le  tane  ove  dormire..  Distinsero  gli  abitanti 
in  cattiva  e buona  gente  ; selvaggi  i primi  e autropofagi, 
a differenza  degli  altri  ; aguzzansi  i denti,  vivono  divisi 
in  Caste,  e ai  sacerdoti  e ai  re  passa  ereditaria  la  magia. 
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Di  costa  d'Oro  ebbe  titolo  la  Guinea,  perchè  molto 
vene  trovarono  i Francesi  che  dicono  primi  vi  posero 
stanza,  e ve  la  tennero,  sinché  dopo  il  1410  le  guerre- 
patrie distolsero  dal  pensarvi.  Allora  sovraggiunsero  i 
Portoghesi  che  nel  1454  vi  fondarono  la  colonia  di  San 
Tommaso.  Presto  si  formò  una  compagnia  della  Guinea, 
che  fe  larghi  profitti,  e Elinina,  fortezza  fabbricata  nel 
1484  da  Azembnia,  fu  dichiarata  città,  e ricovero  de’ve- 
terani  e degli  offendi  benemeriti.  Costóro  v’esercitarono 
a baldanza  l’avidità,  a prova  coi  malfattori  ivi  depor- 
tati; onde  i Bianchi  vennero  in  orrore  ai  natii  che  spesso 
gli  assalsero,  e che  sempre  contrastarono  gli  stabilimenti 
degli  altri  Europei.  Contro  di  cpiesti  gli  aizzava  anche 
la  gelosia  de’  Portoghesi  che  non  risparmiarono  arte 
veruna  per  conservarvisi  soli  : ma  gli  Olandesi  riuscirono 
ad  annidarvisi , e li  cacciarono  fin  da  Elmina  e da 
Axirn.  Il  màntenervisi  costò  all’Olanda  lunghe  guerre  *63? -et 
coi  Negri,  coll’ Inghilterra , col  Portogallo;  i quali  poi , 
non  men  che  la  Danimarca  e la  Francia  e’ la  Prussia 
v’ebbero  bandii.  « 

La  costa  degli  Schiav  i trae  nome  dal  gran  traffico  che 
di  questi  si  faceva. 

Sòn  paesi  di  calor  intensissimo,  stando  il  termometro 
dai  sedici  ai  venticinque  gradi  in  quello  che  si  potrebbe 
chiamar  inverno,  e nell’estate  salendo  a quarantadue 
in  grazia  dei  venti  orientali  che  vi  giungono  traverso 
l’Africa;  nel  vèrno  sedici  o diciotto  aquazzoni  recano  un 
vero  diluvio;  nell’estate  per  un  buon  mese  ogni  vento 
tace,  lasciando  prostratissimi  i corpi  da  quell’oppri- 
mente  caldura  come  di  fornace.  I natii  osservano  reli- 
giosamente alla  mattina  lo  sbocciare  de’  fiori  del  bao- 
l>ab,  che  stende  le  immense  ombrelle  sulla  Guinea,  e 
nel  cavo  tronco  dà  ricovero  a molte  famiglie,  cui  pascè 
col  suo  frutto.  Il  tabacco,  eccellente  nel  Senegai,  è bi- 
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sogno  indispensabile  ai  Negri  ; la  canna  di  zucchero  pa- 
scola gli  elefanti,  i maiali,  i bufali. 

Gli  abitanti  del  Congo,  avendo  terreno  fertilissimo, 
volentieri  s’abbandonano  all’inerzia , lasciando  il  lavoro 
agli  schiavi  e alle  donne.  Vero  è che,  dopo  entrati  i 
Portoghesi s’avvezzarono  anch’essi  a qualche  lavoro, 
vuoi  di  agricoltura , o vuoi  di  tessere.  Ben  popolato  è 
in  generale  il  paese  ; credono  che  il  resto  del  mondo  sia 
creato  dagli  angeli,  ma  il  loro  da  Dio,  e per  bellezza  e 
arti  prevalga  a tutti;  e compassionano  questi  Europei, 
costretti  a lavorare,  e a venir  fin  da  loro  a cercare  l’oc- 
corrente. 

Gli  abitanti  del  Congo  ignoravano,  non  che  lo  scri- 
vere, il  distinguer  il  tempo  per  anni  od  ore;  solo  ram- 
mentavano una  serie  di  re  da  Luchenf  in  giù,  guerriero 
ardito  che,  non  si  sa  quando,  ridusse  in  uno,  gli  sparsi 
regni.  -,  • . 

Ce.  li  dipingono  per  tristi,  sospettosi,  invidi,  vendi- 
cativi, senza  domestiche  affezioni.  I Ganga,  loro  sacer- 
doti, non  tendono  che  ad  ingannarli,  vendendo  benedi- 
zioni , incanti , amuleti , consulti.  11  Calombo,  capo  di 
questi,  mantenuto  dalle  'olierte  delle  primizie  e rispet- 
tato, non  dee  morir  di  morte  maturale,' e come  declini 
la  sua  salute , viene  ucciso  dal  successore.  Assente  que- 
sto, sarebbe  colpa  capitale  il  toccar  la  donna,  (die  lie 
avviene?  La  moglie  sazia  del  marito,  lo  accusa  d’iijcon- 
tinenza , e cosi  trovasi  libera  di  se. 

Per  estirpare  l’immorale  potenza  dei  Ganga,  i re  del 
Congo  favorirono  i missionari^,  ma  quelli  sovente  indu- 
ceano  l’intera  popolazione  a seguirli  ove  potessero  in 
sicurtà  continuare  i patrii  riti. 

I discendenti  di  Lucheni  dominavano  ancora  quando 
Diego  Cam  vi  arrivò  e ne  fu  ricevuto  con  magnificenza, 
e rimandato  con  ambasciadori  e doni  per  il  re  di  Porto- 


i * s* 


Digitized  by  Google 


.N20 


KI'OCA  XIV. 


fililo.  Tosto  \i  si  piantarono  missioni,  e il  re  stesso  e la 
regina  presero  il  battesimo,  e sotto  lo  stendardo  della 
cróce  marciarono  contro  i nemici.  Presto  rampollarono 
le  divisioni,  inseparabili  dalla  mutazione  della  fede,  e le 
apostasie  o le  conversioni  forzate,  massime  sotto  Alfonso 
figlio  del  re,  che  proscrisse  l’idolatria,  e mandò  suo 
figlio  don  I’edro  a Lisbona  per  èsser  educato.  Questi 
poi  succèdutogli,  dilatò  il  cristianesimo,  sicché  s istituì 
un  vescovo;  i Gesuiti  accorsi  a inissionarc,  consigliarono 
a «jnei  re  di  non  iscoprir  le  miniere  dell’oro , troppo 
sapendo  per  l’esempio  dell’America  quali  ne  seguissero 
edòtti  terribili  al  popolo.  Ma' poi  né  Filippo  II  insigno- 
rito del  Portogallo,  né  il  papa  mostrarono  bastante  pre- 
mura di  mantenervi  operai  della  fede , la  quale  andò 
decadendo,  e guastandosi  ili  tutte  le  false  idee  e pra- 
tiche anteriori. 

Nelle  provincie  a mare  meglio  prosperò  il  cristiane- 
simo, è in  San  Salvadore  fu  mutato  il  nome  di  Ba nza 
Congo  capitale  del  paese,  sebbene  lo  scandalo  de’con-  ‘ 
quistatori  sminuisse  i buoni  eliciti. 

I governatori,  usurpando,  arcano  già  sfrantumato 
quell' imperlò  in  piccole  signorie,  alle  quali  i Portoghesi 
attribuirono  titoli  all’eiiropea  ; e vi  posero  duchi  con  si 
piena  autorità , clic  avrebbero  potuto  rendersi  indipen- 
denti , qualora  i re  portoghesi  avessero  cercato  limitar- 
gliela. 

Dal  regno  del  Congo  era  stato  staccato  quello  d’An- 
gola,  cui  capitale  è San  Paolo  di  Loanda,  fabbricata 
il  10/ <8  dai  Portoghesi sotto  Paolo  Diaz  di  Novais, 
primo  lor  governatore  colà , con  collegio  è spedale  dei 
Gesuiti  è monasteri- d’altri  ordini.  -La  bontà  del  porto 
trae  molto  t radico,  e scusano  di  danaro  globetti  di  vetro 
e merci  : ma  degli  schiavi  si  fa  lo  spaccio  più  vivo,  con- 
dotti di  lontanissimo,  e si  assicura  clic  i Portoghesi  vi 
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adoprano  tutte  quelle  cure  che  farebbe  un  huou  ne- 
goziante di  mandre,  acciò  ne '-muoia  il  inen  possibile. 

Governasi  il  paese  a una  specie  di  feudalità,  ove  i 
signori  son  obbligati  fornire  un  certo  numero  di  gneiv 
rieri  ; col  qual  mezzo  pongono  in  piedi  grossi  eserciti  al 
primo  bisogno.  * _ •• 

Sanno  ridire  i falli  (Falcimi  loro  re  prima  della  ve- 
nuta de’ Portoghesi.  Questi,  ben  ricevuti  sulle  prime, 
furono  tantosto  abbon  iti  : onde  pensarono  vendicarsene 
coll  arini,  e cogliere  l’occasione  di  far  conquiste,  sicché 
quelli  vedendosi  incapaci  a resistere,  vennero  a patti. 
Zinga,  sorella  del  regnante,  fu  spedita  al  viceré  porto- 
ghese, la  quale  incantata  della  europea  civiltà,  sotto- 
]>ose  la  fronte  al  battesimo.  Ma  il  trattato  da  lei  con- 
chiuso non  fu  osservato,  onde  si  ruppe  all’armi,  e perito 
il  re,  Zinga  uccise  il  nipote  erede,  e fattasi  regina,  di- 
chiarò guerra  ai  Portoghesi , e domandò  in  aiuto  gli 
Olandesi!  Questi  presero  San  Paolo  di  Lóanda,  ma  i Por- 
toghesi ripigliatolo,  e a Zinga  suirogato  Giovanni  cristia- 
no, sotto  il  nome  di  questo  e de’successori  dominarono. 

Zinga  furibonda  rinnegò  il  cristianesimo  e fondò  il 
regno  di  Matamba  fra  i terribili  Giaga,  coi  quali  molestò 
di  continua  guerra  i Portoghesi  e quanti  cogliesse  arro- 
stiva. Frequenti  ambasciate  scambiamosi,  pur  final- 
mente ai  missionarii  venne  fatto  di  richiamarla  alla  reli- 
gione. Dispotica  anche  in  ciò,  la  volle  accettata  da  lutti 
i suoi  sudditi,  e prese  i Cappuccini  per  consiglieri,  se- 
condando i quali,  vietò  le, consuetudini  empie  ed  inu- 
mane, l’infanticidio,  la  poligamia,  l’antropofagia.  Allora 
non  fu  difficile' .concili tuler  [tace  co’  Portoghesi. 

Zinga  inori  il  lCtìd;  e le  fu  surrogata  Barbara  sua 
sorella,  ina  vecchia  e debole;  onde  Mona  Zinga  sposo 
di  lei,  gran  nemico  de’cristiani,  la  trasse-ai  peggiori  par- 
te»» liti,  poi  succedutole,  tornò  il  paese  ai  sanguinarli  riti 
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dei  Giaga  e perseguitò  i cristiani.  Un  altro  pretendente 

10  sbalzò  ed  uccise  : e i Portoghesi,  ornai  signori,  tolsero 
dall’Angola  ogni  vestigio  di  libertà  , alle  violenze  pre- 
tessendo  la  ragione  di  propagar  il  cristianesimo. 

Anche  il  regno  di  Loango  era  stato  staccato  da  quel 
del  Congo,  e nera  capitale  Loango  o Boori.  Vi  si  tenea 
religione  tutta  superstizioni  e ignoranza,  talché  diffici- 
lissimo restò  l’ introdurvi  la  vera  ; tanto  più  che  scarsi 
furono  sempre  colà  i missionarie 

Cappuccini,  Carmelitani,  Agostiniani^  travagliandosi 
grandemente  su  tutta  la  costa  d’Africa.  Minoriti  e Tri- 
nitarii  aveano  sempre  corso  le  prode  della  Barberia  per 
redimere  schiavi  o almeno  consolarli.  I Domenicani  ar- 
rivavano  a Mózambiche,  al  Monomotapa  e a Madagascar; 
Agostiniani  a Melinda;  nel  Monomotapa  si  rese  mirabile 

11  padre  Gonzalvo  Silveira  gesuita,  die  vi  fu  martirizzato 

nel  1561. 

.Nella  Senegambia  i Cappuccini  aveano  fondalo  varie 
comunità,  ed  ora  le  suore  di  san  Giuseppe  de’  Francesi 
fanno  meraviglie  «li  carità. 

Ma  in  generale  le  missioni  in  Africa  e nel  Congo  son 
più  vantate  che  di  frutto.  Quelle  lingue  son  difficilissime, 
e i missionarii , appena  ne  sanno  alcun  che , vogliono 
indurre  i natii  a privazioni  gravose,  come  la  monogamia. 
Aggiungete  il  clima  insalubre  che  uccide  i campioni 
«Iella  cristiana  civiltà.  Alle  esortazioni  di  questi  il  Negro 
risponde  chiedendo  se  nel  paradiso  avrà  l’aquavite,  o 
quanta  mercanzia  guadagnerà  battezzandosi.  Più  spesso 
prepara  perfidie  e supplizi!.  Però  dai  missionarii  abbia- 
mo, col  racconto  di  loro  apostoliche  fatiche,  i primi 
ragguagli  su  quel  paese  ( 1 ).  Feo  Canioso  dieile  la  de- 

• , , • . 

(I)  Lopez  Del  1578;  Carli  nel  1668; ■ Giananlonio  Cavalli  ila  Monte 
Cuccoli  modenese,  dal  1654  al  70  stese  la  poi  are  orala  relazione,  poi  Me- 
rolla  dal  1683  al  88;  Zucchetti  dal  1006  al  I70t;  TneVej  nel  1716;  Gre- 
gorio Mendez  nel  1785. 
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scrizione  de’ possedimenti  portoghesi  rii  colà  sovra  docu- 
menti ufficiali  ; poi  Douville  d’un  viaggio  fino  a Bomba, 
capitale  del  popolo  Nineanay. 

Il  Senegai  e la  Gorea  furon,  come  il  resto,  occupati 
dapprima  dai  Portoghesi,  poi  i Francesi  s’impossessa- 
rono del  Senegai , coll’isola  di  San  Luigi  che  [tennero 
fin  al  1758,  quando  in  guerra  lo  perdettero,  per  ricupe- 
rarlo nella  pace  del  1705;  di  nuovo  gl’inglesi  ne  li 
privarono  nel  1779,  poi  glielo  rèsero  alla  pace  che  rico- 
noscea  l’indi  pendenza  degli  Stati  Uniti;  lo  ritolsero  nel 
1809  per  restituirglielo  nel  1815,  quando  alla  Francia 
fu  assicurato  Portemi ic , salvo  agl’inglesi  di  venir  a 
farvi  levata  della  gomma  ; e la  vicinanza  di  queste  due 
emule,  poste  sui  due  grandi  fiumi  della  Gambia  e del 
Senegai,  le  portò  Sovènte  a cozzare.  Le  fattorie  colà  isti- 
tuite servirono  a conóscer  i confinanti , ed  ora  son  rese 
importanti  dal  commercio  della  gomma  arabica,  che  nei 
paesi  centrali  stilla  da  una  mimosa,  e che  i creoli  van 
su  pel  fiume  a comprare  dai  natii  in  cambio  delle  stofìer 
di  cotone,  per  darla  poi  ai  negozianti  francesi,  cui 
cresce  guadagno  l’uso  moltiplicatone  in  Europa. 

D'altrettanta  ricchezza  è causa  l’olio  di  palma  che 
gl’inglesi  traggono  dalla  Guinea,  spedendo  per  ciò  trenta 
o trentacinque  navi  a caricarsene  su  pel  Nuovo  Calabar 
e il  Bonny,  per  usarne  a fabbricar  sapone  giallo  da  spe- 
' dire  nelle  due  Americhe,  dando  in  cambio  di  esso  barre 
di  ferro,  collane  d’ambra  del  Baltico,  perline  e bottiglie, 
polvere  e piombo  da  fucile,  cotoni , panni  ( lV 

I Mandinghi,  abitanti  tra  la  Senegamhia  e la  Guinea, 
ci  son  dati  da  Mungo  Park  per  meno  feroci,  e con  qual- 
,che  forma  di  civile  governo,  e alcuni  abbracciarono 
Fisiatri.  . . 

• * f ■ , r 

(I)  Nel  1837  gl’lnglrsi  asportarono  91,396  centinaia  d'otto  j nel  183C,  lien 
37C,«.t5. 
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Di  sopra  della  Sencgambia  abitano  i Suso,  in  lina 
specie  ili  federazione,  ove  la  giustizia  è mantenuta  dai 
Porrai),  società  secrete,  somiglianti  ai  tribunali  vehemici 
tedeschi  del  medio  evo.  Ciascun  cantone  n’ha  una,  alla 
(piale  si  è ammessi  con  terribili  iniziazioni  e ardue  prove"; 
alcuno  ha  commesso  un  delitto?  vede  arrivar  un  ma- 
scheralo che  gl'intima  «Il  Piurah  ti  invia  la  morte  « e 
lo  uccide,  ' 

• I Fullah  (Poul,  Fotti,' Fellan,  Fella t)  che  prima  sò 
conosceano  soltanto  nella  Senegambia,  or  sono  ricono- 
sciuti sparsi  dalle  rive  di  ‘ questo  nume  sino  a Boriiti, 
e dal  gran  deserto  alle  montagne  del  Congo;  gente 
pastora,  finché' da  un  par  di  secoli  presero  stabili  stanze, 
professando  l’islam;  e nel  secolo  passato  fondarono  un 
impero  neU’Oassa,‘che  minacciava  invader  tutto  il  nord- 
ovest  dell’Africa.  Differiscono  allatto  dai  Negri  per  ca- 
pelli lisci,  naso  rilevato,  pelle  olivastra,  viso  ovale,  e più 
fina  intelligenza:  sentono  là  dignità  personale  e l’entu-. 
siasmo  religioso  sin  a l'arsi  apostoli  dell’islam;  la  lingua 
gli  avvicina  ai  Malesi,  e massime  a quelli  di  Giavu  e 
ilei  Madagascar,  mentre  ne  li  separano  i caratteri  Usici. 

Già:  al  lì n del  secolo  passato  uscirono  per  conquistar 
l’Africa  ali’ islamismo.  Fondano  città  ove  danno  asilo 
agli  schiavi  fuggiaschi,  purché  accettino  il  Corano;  Ciap- 
polimi indusse  il  siiltan  Bello  a prometter  in  lettera  al 
re  d’Inghilterra  d’impedire  ai  suoi  di  portar  Negri  sui 
mercati  di  Guinea:  e se  a ciò  polesser  indursi  que’capi, 
sarebbe  assicuralo  F esito  delle  cure  filantropiche  del- 
l’Furopa. 

La  Sierra  Leona  dicono  così  denoiniriata  dai  primi 
navigatori , pel  ruggito  delle  onde  che  rammentava 
quello  del  re  delle  foreste.  Gli  abitanti  del  regtio  Mesu- 
rado,  a detta  ili  DesmarchaLs,  cambian  doli  a seconda 
del  capriccio,  ma  al  Sole  offrono  sempre  omaggio  di 
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vino,  frutti,  animali,  e un  tempo  anehc  d’uomini,  finché 
trovarono  meglio  il  venderli  agli  Europei.  Sul  fiume  di 
Sierra  Leona,  detto  anche  Mitamba  e Tagrim,  fa  in- 
sopportabile caldo;  e abbondano  oocodrilli  e scinde,  le 
(piali  spesso  vengono  in  branchi  a devastar  le  pianta- 
gioni degli  Europei.  Ivi  i Cambez  e i Koinbu-Mauez  non 
cessarono  mai,  da  che  si  conoscono,  (li  farsi  guerra  per 
aver  prigionieri  da  mercature. 

Dalla  costa  della  Guinea  nessuno  crasi  spinto  di  là 
dallo  stretto  lembo  popolato  dalle  colonie , in  quel  che 
i natii  chiamano  Oangarah  (•*):  però  Giovanni  Barbot 
aveva  mentovato  Astienile;  e Bosman  ebbe  qualche  rag- 
guaglio della  crescente  potenza  (l’un  popolo  di  questo 
nome. 

Questo  popolo  nel  1807  venne  a recar  guerra  sin 
al  littorale;  onde  gl’ Inglesi  ebbero  a spedirvi  un’am- 
basciata, la  quale  dal  capo  Corso  a Komasy  traversando 
un  cento  miglia,  riconobbe  il  paese.  Forma  esso  uno  Stato 
sovrano,  circondato  da  altri  molti,  uniri  seco  o tributari i, 
sopra  un’estensione  di  ottomila  leghe.  Gli  Asciami,  alcun 
dice  al  cominciare  dell’islam,  ma  più  probabilmente  nel 
XA  I secolo,  venuti  qui  dal  nord  o nord-ovest,  subito  ap- 
parvero robusti  guerrieri  : son  neri , ma  pur  distinti  dalie 
razze  concolori , e più  conformi  agli  Abissini , avendo 
capelli  lunghi  e lisci  e barba,  viso  ovale,  naso  aquilino, 
corpo  ben  proporzionato:  la  loro  favella  è diversa  (Li 
quella  delle  razze  conosciute,  ma  uniforme  per  tutto 
l’impero,  abbondantissima  di  vocali  ; scrittura  non  cono- 
scono. Uni  versale  v’è  lo  spirito  guerresco,  essendo  soldato 
chiunque  il  può  per  l’età  ; formidabili  sin  agli  Europei 
della  costa,  e sanguinosissimi  nella  loro  vittoria;  i 

v *•  ' 

(I)  I viaggi  fallivi  da  BotiHirli  nel  1817  e Ha  Dupuvs  nel  1830,  inte- 
ressano per  le  notizie  clic  Hanno  sopra  gli  Asciatiti. 
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sacerdoti  levali  il  cuore  ad  alcuni  nemici*  e ne  preparano 
un  intingolo  ai  più  prodi;  mentre  cei  denti  e colle  mi- 
nori ossa  formansi  oollane.  Sagrifizii  umani  si  moltipli- 
cano nelle  feste  ; e Hutchinson  residente  inglese  colà 
dojK)  il  1817,  vide  a Komasy  continuar  diciassette  notti 
il  macello.  Tale  ferocia  di  riti  cede  all’islam  che  vi  si 
va  di  (fondendo. 

Trafficano  d’oro  e d’avorio;  tessono,  tingono,  con- 
ciano pelli  e formano  vasi  ed  orerie;  il  re  v e despolo 
delle  vite  e dei  beni , mentre  un  consiglio  di  grandi 
vigila  agli  alfari  esterni  e interni  ; e per  istrana  partico- 
larità, nella  successione  della  corona  come  dei  beni  pri- 
vati, al  morto  sottentra  il  fratello,  in  mancanza  di  que- 
sto il  figlio  della  sorella,  poi  il  figlio  del  defunto,  da 
ultimo  il  primo  suo  schiavo. 

Un’ambasciata  speditavi  dai  Danesi  trovò  il  re  s’un 
trono  d’oro  massiccio,  sotto  un  albero  dalle  foglie  d’oro, 
e d’oro  spolverato,  il  corpo  unto  di  sego  : in  testa  un 
cappello  all’europea  gallonato  d’oro  ; ai  bandii  una  cin- 
tura'pur  d’oro;  in  un  bacile  d’oro  posava  i piedi;  e dal 
collo  alle  piante  carico  di  cornaline,  agate,  lapislazzuli  ; 
per  terra  sedevano  i grandi  col  capo  asperso  di  polvere; 
e un  centinaio  d’accusatori  e d’accusati  nell’attitudine 
stessa  ; dietro  a cui  venti  manigoldi  colla  sciabola  nuda 
aspettavano  il  segnale  dell’esecuzione,  ch'era  la  consueta 
soluzione  de’processi.  Le  sue  risposte  erano  d’una  vanità, 
ridicolissima  se  non  fosse  stata  anche  feroce.  L’ambascia- 
dore  per  giunger  a lui  passò  traverso  a molti  teschi  ancor 
sanguinanti,  poi  quel  re  gli  diceva  : « Nessuno  al  mondo 
è pari  a me  : Dio  nel  cielo  mi  supera  di  poco  ».  Ricu- 
sando il  Danese  di  continuare  a bever  birra  perchè  lo 
ubbriacava,  il  re  gli  disse:  «Non  essa,  ma  Io  splendor 
CC  del  mio  viso  ti  fa  elfetto;  il  quale  rende  ubbriaco 
« l’universo  u.  . / 
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Vinto  il  prode  capo  degli  Achimi,  che  si  diè  morte, 
se  ne  fece  portar  la  testa,  la  ornò  di  gemme,  e gli  di- 
resse queste  parole  : « Ecco  a terra  costui  che  non  avea 
« pari  se  non  Dio  e me.  O fratello  Orsuè , perchè  non 
« volesti  confessarti  mio  inferiore  ? speravi  occasione 
« d’uccidermi  ; pensavi  non  dover  esistere  che  un  grande 
« al  mondo;  e così  debbono  pensare  tutti  i gran  re  ».  ( 1 ) 
Entrali  con  essi  in  relazione,  gl'inglesi  n’ebbero  van- 
1822  taggi  e minacele;  poi  Carlo  Macharty,  deputato  a go- 
vernare gli  stabilimenti  sulla  costa  d’Africa,  s’industriò 
ad  isolar  que’. formidabili  dalle  altre  genti  della  costa, 
die  sollevò  a lor  danno,  e ruppe  guerra  ; mal  per  lui , 
che  fu  vinto  e trucidato.  In  una  nuova  giornata  la 
mitraglia  inglese  falliva  ancora  contro  la  risolutezza  de- 
1826  gli  Ascienti,  allorché  i razzi  alla  congrève  strapparono 
la  . vittoria,  e costrinsero  il  re  Say  Tuto  Kuamjna  a cer- 
car pace.  . , 

Come  Ascianti  è il  paese  preponderante  della  parte 
occidentale  dell’Oangara , e Daumeh  della  media,  così 
Benin  della  orientale,  in  fondo  al  golfo  di  Guinea  nel- 
l’ampio delta  del  Niger.  - . . • . % ; 

Già  erano  corsi  su  quelle  rive  Lope  Gonzales  e Diego 
Cam,  quando  Fernando  Po  nel  1485  visitò  le  coste  che 
s’addentrano  verso  levante , dalla  cui  bellezza  allettato, 
denominò  il  rio  Formoso,  .il  capo  Formoso  e l’isola  del 
suo  nome.  Continuò  l’anno  appresso  l’esplorazione  Gjan 
Alfonso  d’Aveiro,  e ricondusse  a Lisbona  un  ambascia- 
dorè  del  re  di  Benin,  che  pregava  quel  di  Portogallo  a 
mandargli  missionarii , non  so  se  per  zelo  di  religione, 
o per  partecipare  ai  v antaggi  che  i suoi  vicini  della  costa 
d’Oro  traevano  dal  commercio  cogli  Europei.  I missio- 
narii fallirono  contro  queirinveterata  idolatria,  e le  ma- 
lattie consumarono  la  colonia. 

(I)  RoeUEB  , Rela:,  iltila  Coita  (l'Oro. 
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Un  piloto  portoghese  al  servizio  ili  Venezia  ei  lascio 
una  relazione  de’  viaggi  die  ripetutamente  fece  all  isola 
di  San  Tommaso  sotto  l’equatore,  al  principio'  del  XVI 
secolo,  con  qualche  notizia  sul  Beniu;  poi  nel  1555 
l’inglese  Tommaso  Windham  veleggiò  verso  la  Guinea 
e giunse  a Gatò.  Un  anonimo  Belgio  del  1600,  tradotto 
da  Cotanto  Arthus  di  Danzica  -,  diè  ragguaglio  del  Be- 
nin;  poi  David  van  Nyendaul  di  colà  scriveva  a Bosman  i'0i 
una  descrizione  del  rio  Formoso  e del  paese.  Altri  molli 
dipoi  studiarono  cpiel  paese,  e lo  descrissero,  ma  non 
tolsero  la  scarsezza  di  nozioni  geografiche  che  n’abbiamo. 

È paese  ricco  di  abitanti,  ospitali  e atti  all’industria, 
ina  insieme  rapaci  ; van  nudi,  salvo  il  pagtioj’e  le  donne 
edificano  la  capellatura  col  lavoro  di  più  settimane,  in 
modo  che  resiste  fin  per  anni.  Al  suono  di  rozzi  stro- 
menti  e battendo  le  palme,  menano  danze  lascive  e al- 
zano canti  monotoni , idolatri  e superstiziosi , le  solen- 
nità non  compiono  senza  umani  sagrifizii.  E sangue 
umano  dee  consacrar  le  collane  di  corallo  che.  sono  il 
distintivo  de’  nobili  a proporzion  del  numero,  fino  al 
re  o oba,  che  nc  porta  quante  vuole.  In  ventiquattro 
ore  può  questi  chiamar,  aitarmi  centomila,  uomini,  e 
anche  il  doppio  se  occorra,  in  servigio  di  guerra  pre- 
ferendo i muli  pi  cavalli;  e abbondun  oggi  di  fucili. 

Lq  legge  non  mette  divario  nel  suo  rigore,  nè  bada 
a circostanze  attenuanti , o a innocenza  d’intenzioni;  e 
Landolphe  e jl.  naturalista  Palissot  de  Beauvois  nel  1787 
sfouzaronsi  invano  a Auery  di  salvar  un  figlio  del  re, 
condannato  a morire  per  aver  ucciso  un  uomo  per  puro 
caso.  ' ' 

Qaest’Auery  è provincia  separata,  che  da  antichis- 
simo forma  l’appanaggio  d’un  fratello  deli’obu  di  Adù  , 
pagando  tributo.  • ; 
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Chi  consideri  la  quantità  di  scliiavi  che  al  Benin  ar- 
rivano dall’interno,  per  sette  mesi  di  viaggio  tra  foreste 
e paludi,  crederà  che  v’abbiano  comunicazioni  col  cuor 
dell’Africa  ; tanto  più  che  sembra,  nel  XVI  secolo,  quel 
re  fosse  tributario  a quel  di'  KanO  nella  Nigrizia.  Po- 
trebbe dunque  divenire  di  gran  momento  per  penetrarvi 
su  pei  fiumi  ancora  inesplorati. 

L’insalubrità  del  clima  fe  sempre  ostacolo  agli  stabi- 
limenti* ivi  tentali  da  Olandesi,  Francesi,  Inglesi;  ma 
sarebbe  desiderabile  che  gl’imperi  interni  di  Bornù, 
Fellatah,  Bainbara,  Tomhuctu,  Asciami  si  consolidas- 
sero, assorbendo  quelle  sparse  tribù,  e coll’unione  pre- 
parandole All’incivilimento. 

, . • ••  i . ■ ,♦  • 

, < - 

Come  l’Africa  settentrionale,  chiusa  fra  l’Atlantico, 

il  Mediterraneo  e il  deserto,  è nelle  sue  vicende  attac- 
cata all’Europa,  così  la  parte  orientale  all’Arabia;  e 
noi  già  n’abbiamo  parlato,  seguendo  le  scoperte  dei 
Portoghesi  di  là  dal  Capo. 

Da  Mozambiche  e da  quelle  parti  orientali  pochi  ten- 
tarono penetrare  nell’Africa,  e pochissimi  ne  diedero 
ragguaglio.  Il  più  ;mtico  è Francesco  Barétto,  spedito 
dal  Portogallo  per  impadronirsi  delle  miniere  d’oro; 
il  quale  stabilì  varii  banchi  e il  forte  di  Tòte.  Quaran- 
tadue giorni  più  in  là  di  questo  si  Spinse'  nel  1706  Pe1- 
reira,  toccando  la  capitali»  del  principe  Cazembe  sul 
fiume  Zambeze,  su  pel  quale  nel  1823  salirono  ulliciali 
inglesi,  appartenenti  alla  spedizione  idrografica  di  0\ven, 
e giunti  fin  a Sana,  da  un  colono  portoghese  ottenner 
una  notizia  che  fu  pubblicata. 

t 

Primo  che  approdasse  al  capo  di  Buona  Speranza  Cip, 
fu  Giovanni  de  Infante,  compagno  di  Bartolomeo  Diaz, 

<498  sulla  cui  relazione  re  Emanuele  deliberò  fondarvi  uno 
Racc.  Voi.  XII  l.  34 
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stabilimento.  Paventando  l’immediata  vicinanza  de’fieri 
indigeni , i coloni  si  assisero  nell’  isolotto  dei  Pinguini  : 
Francesco  d’Almeida,  viceré  delle  Indie,  che  si  arrischiò 
a sbarcare  al  Capo,  vi  fu  ucciso  con  settantacinque  tsos» 
seguaci  ; e benché  dai  Portoghesi  vendicato  aspramente, 
scemò  la  voglia  di  approdarvi.  Pure  ben  tosto  ne  pre- 
sero l’abitudine  le  navi  che  veleggiavano  per  l’India-, 
onde  per  due  secoli  il  Capo  rimase  una  specie  di  ter- 
renoneutro, come  l’isola  di  Sant’Flena  e dell’Ascensione, 
•aperto  a tutte  le  nazioni.  Stanza  però  non  v’aveano  che 
gli  Ottentoti , e accanto  a loro  i Cafri. 

L’occuparono  poi  gli  Olandesi  quando  miravano  a 
sbalzar  d’ogni  possesso  i Portoghesi , e vi  trasferirono  i 
loro  condannati,  assegnando  ad  essi  terreno  che  misu- 
ravasi  ad  ore;  ma  poco  meglio  dei  loro  predecessori 
conobbero  di  quanto  momento  fosse  quel  possesso.  Lo 
conobbe  Giovan  Antonio  van  Riebeck  chirurgo,  e ot-  t652 
tenuto  commissione  da  Amsterdam  di  porvi  una  colonia, 
venne , occupò  di  grado  o di  forza  il  terreno  necessario, 
ammansò  gli  Ottentoti , e vi  pose  malviventi  deportati , 
militari  in  congedo,  marinai  vecchi , regolandoli  con 
previdenze  savissime  e lungamente  mantenute , mercè 
delle  quali  crebber  la  popolazione,  la  coltura,  il  bestiame. 

La  terrà  trovava  incolta,  ma  feracissima  ; delroli  e igno- 
ranti i natii,  ma  buoni  a difender  gli  armenti  e le  mandre 
dalle  fiere.  Si  fabbricò  una  bella  città  con  tutta  la  pu- 
litezza olandese,  circondata  di  case  di  campagna  quali 
essi  sogliono;  e benché  ne’primi  venti  anni  la  Compagnia 
dovesse  spendervi  quarantasei  milioni , non  tardò  a ri- 
sentirne il  vantaggio  per  l’approdarvi  di  tutte  le  navi 
veleggiami  all’India.  Qui  dunque  raccoglieansi  dall’Africa 
meridionale  le  merci  di  cui  si  potesse  far  traffico  ; oltre 
coltivar  nel  giardino  della  Compagnia  quanto  occorre 
a vettoiagliare  un  vascello.  . 
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Alla  revoca  dell’editto  di  Nantes,  assai  Francesi  vi 
cercarono  libertà  di  culto;  e tosto  di  frutti  europei  e 
stranieri  prosperarono  i campi  intorno , dovunque  si 
trovasse  una  fonte,  ch’è  sempre  là  preziosissima  delle 
scoperte;  e ne  vennero  alle  nostre  serre  le  piante  più 
magnifiche,  e massime  le  eriche  e le  bulbose. 

Di  là  si  spinsero  alcune  esplorazioni  fra  gli  Ottentoti 
e i Cafri.  Parve  sin  favoloso  ciò  che  raccontasi  della 
sudiceria  degli  Ottentoti,  che  mangiano  i.  pidocchi,  san- 
tificano l’unione  dei  nuovi  sposi  coll’aspergerli  d’un  li- 
quido schifoso  ; le  donne  procuransi  un  grembiale  na- 
turale; e nessuna  cognizione  mostrano  di  Dio,  benché 
pratichino  la  magia.  Per  paesi  dove  la  scinda  cipango 
mostra  una  intelligenza  meravigliosa,  fa  maggior  colpo 
il  trovare  i Bosmani  e i Saabi  all’infimo  grado  della 
umana  capacità,  inerti,  feroci,  die  non  san  ridere,  vi- 
vono tra  il  fumo,  e untati  di  sego,  s’avvoltolano  nella 
cenere;  e le  danne,  scarne  per  tutto  il  corpo,  salvo  le 
mostruose  protuheranze  con  cui  siedono;  a guisa  di 
bestie  errano  solitarii,  pascendosi  di  bache,  di  radici, 
tl’ova  di  formica,  di  rospi,  di  lucertole,  ignari  d’ogni 
forma  sociale:  non  appaiono  uomini  se  non  perchè 
sanno  avvelenar  le  freccie,  che  dal  nascondiglio  avven- 
tano al  passeggero,  per  goder  la  dilettosa  vista  del  san- 
gue e il  fiuto  de’ cadaveri. 

Le  tribù  ottentote  furono  quasi  tutte  rese  schiave  da- 
gli Europei;  ma  i Cafri  fieri  e antropofagi  mai  non 
presero  confidenza  coi  nostri.  Cafri  cioè  eretici . erano 
dai  Maomettani  della  costa  orientale  chiamati  i,  naturali 
del  paese , onde  il  nome  di  Cafreria,  esteso  dai  loro 
geografi  a tutto  l’ipterno  dell’Africa.  Gli  Olandesi  con- 
servarono quel  nome  «dia  tribù  che  toccavano  coi  loro 
stabilimenti  del  Capo , e che  propriamente  si  chiama 
Kussa  ; gente  ben  fatta,  operosa,  schifa  della  carne  di 
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porco , d’oca  o di  pesce,  amanli  delle  lunghe  corse,  delle 
cacete,  dell’armeggiare,  legali  fra  sè  da  una  benevolenza 
vendicatrice.  ■”  . ' 

Ben  più  crebbe  1’importànza  del  Capo,  quando  nel 
1795  gl’inglesi,  col  pretesto  «li  prevenir  i Francesi , se 
ne  impossessarono;  e sebbene  nella  pace  di  Amiens  il 
restituissero,  nel  1800  l’occuparono  «li  nuovo  e stabil- 
mente, come  la  più  opportuna  posizione  militare  per 
padroneggiare  l’Atlantico.  Ivi  favorirono  la  coltura  della 
vigna,  e ne  fecero  il  focolaio  donde  irradiare  la  civiltà 
per  l’Africa. 

Il  territorio  del  Capo,  che  già  sotto  gli  Olandesi  Crasi 
ampliato,  ora  abbraccia  noverila  ottocento  leghe  qua- 
drate geografiche,  di  cui  quaranta  sono  coltivate,  colla 
popolazione  di  centrentaduemila  anime  (');  cioè  ses- 
santaseimila  bianchi,  trentaquattromila  schiavi  e trenta- 
mila indigeni,  voglio  dire  Ottentoti , dichiarali  liberi, 
ma  in  effetto  schiavi  se  rimangono  sulle  glebe,  e inse- 
guiti se  fuggiaschi  come  uomini  selvaggi  (Bushneh). 

Appartenendo  la  colonia  alla' corona,  non  le  è con- 
cesso governo  rappresentativo  nè  legislatura  locale  elet- 
tiva ; ma  ogni  potere  sta  in  un  governatore,  pagato  con 
cencinquantamila  lire,  e assistito  da  un  consiglio  esecu- 
tivo, in  cui  siedono  il  comandante  militare,  il  gran  giu- 
dice, il  tesorier  generale,  e il  segretario  del  governo. 
D’ogni  distretto  è a capo  un  commissario  ( landdrost J, 
che  anche  sentenzia  con  alcuni  giudici  di  pace. 

Perchè  privi  de’  diritti . di  rappresentanza  che  ogni 
Inglese  zela  cotanto,  i discendenti  degli  antichi  coloni 
olandesi  afeanocpnlipue  querele,  e appongono  al  governo 
che  non  li  difende  dai  Bussmani  ; nè  in  fatto  può  spe- 
rarsi voglia  quello  sostenerne  le  spese  per  una  colonia 

(I)  Nel  1798  erano  Irà  mila;  nel  1800,  7tì  mila;  nel  181 1,  84  mila;  nel  1819, 
99  mila;  nel  1811,  1 1C  mila  ; nel  1814,  110  mila. 
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che  non  dà  vantaggio  se  non  la  geografica  Sua  po- 
sizione. 

Moltiplici  relazioni  si  hanno  per  la  regione  del  Capo; 
cominciando  da  Le  Vailhint,  che  parve  tnenvero  perchè 
***«  tanto  studiato,  sin  al  missionario  Rollami  che  arrivò  a 
Mosika  capitale  de’Baaruzi,  e al  merdaiolo  ambulante 
<833  Hume,  che  passò  ventisei  giornate  più  a greco. 

Moltissimi  missionari!  furono  spediti  per  apostolare 
sì  ai  coloni , sì  ai  Barbari  ; e singolarmente  i fratelli 
Moravi  sparsero  nozioni  delle  arti  nostra  fra  gli  Otien- 
toti  (*).  Ma  sempre  rimangono  formidabili  nemici  i 
Cafri  ; e ultimamente  fra  quei  dell’Amàkosa  sorse  un 
di  quegli  esseri  che  paiono  predestinàti  alle  grandi  cose. 
Makanna  il  mancino,  uom  oscuro  ma  riflessivo,  spesso 
capitava  agli  stabilimenti  inglesi,  e infonnavasi  della 
civiltà  e della  religione  nostra , la  cpial  ultima  fuse  in 
sua  testa  colle  patrie  idee  per  formarne  una  che  si 
diede  a predicare,  annunziandosi  inviato  di  Dio  e fra- 
tello di  Cristo,  e parlando  con  quell’eloquenza  appas- 
sionata e persuasa  che  trascina  gli  animi.  Moltissimi 
trasse  al  suo  sentimento,  era  consultato  come  un  om- 
isi? colo  ; e quando  le  tribù  d’Amakosa  stavano  radunate 
per  mover  guerra  a Gaika,  altro  capofautor  degl’inglesi, 
Makanna  fu  gridato  profeto  e preside  della  guerra. 

Avendo  allora  gl’inglesi  fatto  irruzione  nel  paese  e ' 
recato  il  guasto  e la  desolazione,  Makanna  si  propose 
di  vendicar  i suoi,  e convocati,  li  condusse  ad  assalire 
Grahms-Town,  capitale  degli  stabilimenti  inglesi  in  quelle 

\ ' " 7 , * •* 

(1)  Nel  t8tì  si  pubblicò  la  Relation  iTun  rnyngr  eCcxploratirm  au  nord-est 
■ de  la  colonie  du  eap  de  B.  E. , intrapreso  nel  1838  dai  signori  T.  Arbousset 
e F.  Daumas  missionarii  delle  missioni  evangeliche  di  Parigi.  Viaggiarci!  tra 
il  fiume  Orango  e il  Namagari;  trovaron  orde  di  canrbali  presso  ai  Maluli, 
e rieonobber  la  sorgente  de’principali  fmmi  dell’Africa  meridionale  in  un 
monte  della  catena  Azzurra.  < 
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parli.  L’assalto  fu  terribile;  ma  le  bocche  eli  fuoco  pre- 
valsero.; gl’ignudi  Cafri  andarono  a strage,  e Makanna 
stesso  in  fuga.  Ma  avendo  gl’inglesi  stessi  intimato  guai 
ai  Cafri  se  non  consegnassero  Makanna , questi , come 
Alfonso  di  Napoli,  deliberò  venir  al  campo  a propor  la 
pace.  Avea  torto  d’aspettarsi  magnanimità  e gl’inglesi 
il  condannarono  a perpetua  reclusione  nelle  miniere.  Ma 
passò  appena  un  anno,  che  gl’infami  tra  cui  si  trovava 
sepolto , il  veneravano  come  capo  e divino,  ond’esso 
potè  a fòrza  fuggire,  e imbarcarsi  con  loro;  ma  dal 
troppo  peso  la  nave  si  sommerse,  e con  loro  lo  spavento 
degl’inglesi  e la  speranza  de’Cafri  ('). 

Il  cuore  dell’Africa  restava  sempre  un  arcano , di 
cui  crasi  desiderato  ma  non  ottenuto  mai  la  rivela- 
zione. Un  de’  viaggiatori  più  istruiti  e simpatici  si  pro- 
pose di  scoprir  le  fonti  favoleggiate  del  Nilo.  Giacomo 
Bruce,  veduta  molta  parte  d’Europa,  le  coste  di  Barbe- 
ria, la  Siria,  imparalo  l’arabo  e le  pratiche  dell’astro- 
nomia,  entrò  nell’Egitto  gelosamente  chiuso,  e spaccian- 
dosi per  astrologo,  aquistò  favore.  Allora  rimontò  il 
Nilo,  vedendo  paesi  chi  sa  da  quanto  tempo  inesplorati 
ad  Europei  ; entrò  nell’Abissinia  tempestata  da  guerre 
civili,  e malgrado  questi  ostacoli  toccò  la  mèta  del  suo 
viaggio.  « Eccomi  alfine  a questo  luogo  che  sbancò  il 
« genio,  l’intelligenza,  il  coraggio  di  tutti  i popoli  anti- 
« chi  e moderni  per  più  di  tremila  anni.  Re  a capo  de- 
ci gli  eserciti  tentarono  scoprirlo,  nè  le  spedizioni  loro 
« son  distinte  altro  che  dal  numero  delle  vittime.  Fama, 
« ricchezze,  onori  promisero  i sovrani  per  molli  secoli 
« alle  miriadi  di  loro  sudditi,  e pure  nón  se  n’era  an- 
ce cora  trovato  un  solo  capace  di  soddisfar  la  loro  cu- 
te riosità,  vendicare  l’uman  genere  dagli  alfronti  che  da 

(I)  PRlNfiEL,  Schizzi  africani. 
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« tanto  tempo  soffriva,  e arricchir  «l  una  scoperta  così 
« bramata  la  scienza  della  geografìa  ».  . 

Tale  viaggio  a proprie  spese  e per  solo  scopo  scien- 
tifico onora  Brace,  ma  sembrò  favoloso,  e gli  noque 
cotesto  tuono  leggei'o  ed  orgoglioso  con  cui  lo  descrisse, 
e le  avventure  romanzesche  con  cui  esagerò  le  vinte  dif- 
ficoltà: ma  non,  come  asserisce,  Ja  fonte  del  Nilo  visitò, 
bensì  quella  del  Bar  el-Azergue,  già  da  altri  veduta,  e 
fin  dal  padre  Paez  missionario  portoghese.  La  tribù  degli 
Agovvi  che  v’abita  venera  quelle  fonti  come  sacre,  e vi 
immola  ogni  anno  una  giovenca  nera,  la  cui  carne  di- 
stribuisce fra  tutti  i capi  delle  tribù. 

Fra  gli  Inglesi,  massimamente  dopo  la  metà  del  se- 
«778  colo  passato,  si  accese  l’ardor  de’  viaggi,  onde  forma- 
rono una  associazione  africana  a Londra  per  esplorai'  il 
centro  di  quel  continente.  Salt  aveva  raccolte  notizie, 
massime  da  negozianti  di  -schiavi,  i quali  ne  porUno 
da  Sena  ad  Angola.  Morice  asserisce  che  dall’Isola  di 
Francia,  la  quale  nel  1770  fece  un  trattato  centenario 
di  alleanza  coi  Mori  di  Quiloa,  parte  ogn’anno  una.  ca- 
rovana d’Africani , che  per  l’interno  passa  alla  còsta 
occidentale  e ne  ritorna,  pascendosi  di  vegetali  e frutti, 
massime  tamarindi  (■  ),  il  che  darebbe  indizio  che  na- 
zioni grandi  non  v’abbiano  nel  centro  dell’Africa.  Led- 
yard , infaticabile  camminatore  , che  aveva  tentato  giun- 
gere per  terra  al  Kamsciatka  e traversar  l’America  sin 
«778  agli  Suti  Uniti,  or  s’avviò  al  Cairo,  e raccoglieva  co- 
gnizioni e mezzi  per  recarsi  alle  fonti  del  N iger  quando 
mori  (9). 

;(1)  Cossigny,  Moycns  tTnmèUorer  les  colonici , lom.  III.  216  e seg. 

(2)  ValcÉènaer,  Recherches  géographiques  sur  l' interi  eut  de  VAfrique 
teptentrionflle.  “ • • • •*  / . ■ r .. 

/Staggio  e scoperte  nel  nord  e nel  centro  dell'Africa  pel  maggiore  Peiniiam  , 
il  capitano  ClaPPErtoh  , e il  dottore  Ouowey. 

Doumlle,  /'oìjagcs  dans  P A fógne  > centrale  en  1827-28-30. 
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Por  evitare  le  gravissime  difficoltà  del  Saltar,  si  pensò 
entrar  dalla  parte  «lolla  Cambia,  e il  mal  esito  de  primi 
non  disanimò  lo  scozzese  Mungo  Park..  Pieno  di  corag- 
gio e intelligenza,  alla  guida  di  cacciatori  d’elefanti  e 
mercanti  di  schiavi  si  spinse  innanzi,  fra  iene  e ladri, 
e re  non  meno  feroci,  e tribù  brutali,  e donile  curiose 
di  quest’essere  stravagante,  di  color  bianco,  e col  naso 
lungo.  Spogliato  dei  panni,  degl’istromenti,  d’ogni  cibo, 
or  prigione  or  liberalo  secondo  gli  eventi  della  guerra 
fra  le  tribù,  pur  arrivò  al  Niger;  ma  gli  stenti  peggio-, 
lavano  ogni  dì  : qualche  donna  tratto  tratto  ritrovava, 
pietosa  «al  povero  bianco  che  non  avea  madre»;  al  line 
il  suo  cavallo  stesso  gli  morì  ; pure  con  un  convoglio 
di  schiavi  ritornò,  logoro  di  patimenti,  non  scoraggiato. 

E fra  poc’anni  il  governo  lo  pose  a capo  d una  spe- 
dizione che  esplorasse  il  Niger.  Ma  sciami  d’api,  poi  un 
violento  uragano,  indi  calori  stemperati  la  afflissero  ; 
molti  erano  malati  e perivano  : Park,  sostenuto  dal  pro- 
prio entusiasmo,  raggiunse  la  vetta  dei  monti  che  sepa'4 
ravano  quel  fiume  dai  Senegai;  su  quello  s’imbarcarono 
i pochi  avanzi , e più  non  se  n’ebbe  contezza. 

Direbbesi  che  le  difficoltà  stimolassero  il  coraggio 
d altri 5 e il  Niger  e Tambuchi  erano  il  sogno  di  molli; 
e molti  vi  perirono  dalle  malattie,  dall’orrido  clima,  e 
impacciati  dagl’indigeni , resi  sospettosi  da  queLche  gli 
Inglesi  ayevauo  fatto  nell’India,  Giambattista  Bolzoni 
padovano,  dopo  trascorsa  la  Nubia,  meditava  internarsi 
nell’Africa , e vi  si  era  preparato  cbn  ardue  prove , 
«piando  a Benin  mori.  Il  dottore  Oudney  e il  oa [vita no 
Clàpperton  poterono  avanzarsi  maggiormente,  ma  an- 
cli’essi  soccombettero,  il  primo  dal  freddo,  l’altro  di 
«lissenteria,  dopo  scoperta  la  via  più  corta  e agevole  per 
arrivare  nel  popoloso  centro  dell’Africa.  Clàpperton  vi 
trovò  belle  le  d«mne,  amanti  de  bianchi,  e che  facevano 
la  ronda  e la  guerra , e camminavano  a paro  coi  cavalli. 


«795 


«HO» 

«805 


«823 
«8 25 


Digitized  by  Google 


L’AFRICA. 


537 


Il  maggiore  Lang  giunse  traverso  del  deserto  a Tom- 
<*26  hnctu,  vi  dimorò  due  mesi,  ma  nel  ritorno  fu  trucidato 
dai  feroci  Mori  che  scorrono  predando;  il  che  non 
disanimò  il  francese  La  Calile  dal  periglioso  tragitto* 
penetrando  dalla  costa  alle  montagne  del  Congo,  indi 
al  lago  Bibbie,  e tornando  pei-  Arawan  al  gran  deserto 
di  Marocco. 

E quella  città  ben  diversa  da  ciò  che  le  antiche  rela- 
zioni faccano  supporre  ; case  di  terra  mal  costrutte , e 
attorno  sabbie  mobili  e una  desolata  natura  : v’abitano 
da  dodicimila  persone,  la  più  parte  negri  Kissuri  o Mori 
di  Marocco,  che  dopo  fatto  fortuna  rimpatriano:  il  caldo 
v’c  soffocante,  religione  la  maomettana  ; la  gente  dolce 
e ospitaliera,  d’un  bel  nero,  le  donne  graziose,  nè 
schiave  quanto  fra’Barbareschi.  Dicono  Tombuctu  fon- 
data nel  1115.  da  Boktua,  la  quale  si  fermò  nell’oasi 
vicina. al  Gioliba;  a mezzo  il  secolo  XIV  era  .camera 
d’  un  vasto  impero  che  abbracciava  i regni  d’Agadez , 
Kascena,  Guatata,  Kano,  Malli,  Zamfat-a,  Zegzeg  : ma 
nel  1672  cadde  tributaria  a Marocco,  poi  or  a Bambara, 
or  ad  Haos$a.  Il  re  è negoziante  come  gli  altri,  semplice 
negli  apparati,  senza  ministri,  senza  tributi. 

Son  questi  i paesi  che  gli  Europei  chiamarono  Sudan 
cioè  Nigrizia  : quanto  però  s’interna  nell’Africa  dal  Su- 
dan a Mozamhiche,  e dall’Abissinia,  o dal  Mònomotapa, 
al  Congo,  resta  tuttora  ad  esplorare;  e dopoché  ne’ mari 
più  non  rimase  luogo  ove  collocar  la  favolosa  Atlantide, 
non  manca  chi- vuol  situarla  in  un  gran  Caspio  al  centro 
dell’Africa.  - ■ . . ..  ' 

La  Società  africana  si  ostinò  attorno  allo  scoprire  il 
corso  del  Niger.  Erasi  accertato  ch’ei  pioyeva  da  occi- 
dente in  oriente,  che  non  era  tutt’uno  col  Nilo,  e che 
gettasi  nell’Atlantico,  ma  non  sapeasi  dove.  Tolsero  a 
cercarlo  Ilicardo  Lander,  già  servo  di  Clappefton,  e suo 
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fratello  Giovanni.  Arrivati  a Bussa  ov’era  perito  Mungo 
Park,  secondarono  il  fiume,  ivi  scoglioso,  e v’incontra- 
rono patimenti  d’ogni  sorta  ; spogliati  dai  natii,  or  fatti 
prigionieri , or  reputati  semidei , or  costretti  a mendi- 
care , fra  gente  che  della  civiltà  non  conosce  se  non  la 
cupidigia  dell’oro.  Alfine  prigioni  vennero  condotti  al 
mare. 

Furono  dunque  chiari  che  il  Niger,  dai  naturali  chia- 
mato Gioliba  o Quorra , non  che  unirsi  al  Nilo  o per- 
dersi nelle. sabbie,  mette  nell’Oceano  sopra  la  costa  del 
golfo  di  Guinea,  che  dicesi  capo  Formoso,  dopo  aver 
percorse  ottocencinquanta  leghe.  - 

La  Gambia,  allo  sbocco  è larga  nove  miglia,  fin  alle 
moderne  scoperte  confondeasi  col  Niger,  mentre  ora  si 
sa  che  questo  e quella  e il  Senegai  nascono  sul  pendio 
settentrionale  della  gran  catena  dei  Kong,  sotto  1’  11” 
di  latitudine  nord  , i primi  due  piovendo  a maestro,  poi 
inclinando  ad  occidente,  indi  per  libeccio  sboccando  in 
mare  ; mentre  il  Niger  scorre  prima  a greco , poi  a 
levante,  indi  ripiglia  nella  direzione  primitiva;  donde 
piega  a mezzodì,  poi  a scirocco,  finché  in  tutto  il  corso 
inferiore  dirigesi  pel  sud-ovest. 

Tosto  si  pensò  trarne  vantaggi  al  commercio,  e due 
bastimenti  a vapore  furono  spediti  pel  Niger,  ma  senza 
profitto,  anzi  furono  guasti  dalle  febbri  ; e lo  stesso  Ri- 
cardo Lander  ferito , perì.  Nel  1840  gl’inglesi  impre- 
sero una  nuova  spedizione  di  tre  battelli  a vapore  sotto 
il  capitano  Trotter;  ma  anch’egli,  cólto  da  spaventose 
malattie,  dovè  dare  indietro,  con  solo  un  ufficiale  e tre 
marinai,  perduta  la  spesa  di  tre  milioni.  Ma  quanti  non 
avevano  fallito  prima  che  Diaz  e Colombo  riuscissero  ? 

L’intrepido  Seetzen  accingeasi  a visitare  Melinda,  e 
riconoscere  i posti  che  anticamente  furono  posseduti 
dagli  Europei  sulla  sponda  orientale;  come  Lamo,  ri- 
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nomato  pei  grandi  asini;  Patta,  donile  gli  Arabi  di  Ma- 
scate  snidarono  gli  Europei  nel  1692;  Jubo,  colla  sua 
costa  infesta  di  serpenti  ; Bracca , piccola  repubblica 
dove  s’adoravano  pietre  unte  d’olio  di  pesce , e dove 
vivo  commercio  si  facea  coll’Arabia  e coll’India;  ma 
l’imam  dell’Iemen,  insospettito  di  lui  lo  fece  avvelenare. 

. , • f'  ' ' 

Delle  colonie  poste  sul  contorno  dell’Africa,  salvo  il 
lembo  Settentrionale,  le  più  importanti  sono  le  inglesi, 
perchè  non  sarebbe  possibile  mantenerle  senza  grandi 
forze  marittime.  Così  malsano  n’è  il  clima,  che,  le  guar- 
nigioni sono  per  lo  più  di  soldati  negri,  protetti  da  for- 
tezze che  li  mettono  in  grado  di  sostenere  la  resistenza, 
alinen  fin  tanto  che  le  malattie  non  disfacciano  l’ iin- 
provido  assalitore. 

Sulla  Gambia  il  principale  stabilimento  inglese  è 
Bathurst  nell’ isola  di  Santa  Maria,  con  buoni  posti 
militavi. 

Questi  e gli  altri  lungo  la  sponda  occidentale,  e fin 
all’isola  di  Sant’Elena  e dell’Ascensione,  son  quasi  sen- 
tinelle avanzate  dell’Inghilterra  pe’  suoi  possessi  nell’In- 
dia, le  assicurano  il  traffico  dell’Africa , e adempiono 
anche  ad  un  nobilissimo  scopo , qual  è di  abolire  la 
tratta  dei  Negri , impedendola  alla  sua  origine.  Già  il 
francese  capitano  Landolphe  aveva  per  questo  fine  for- 
mato uno  stabilimento  ad  Ouary,  e insieme  per  intro- 
durvi la  coltura  dello  zucchero  ; ma  tre  mercanti  di  Negri 
di  Liverjool  s’infuriarono  contro  la  minacciata  diminu- 
zione del  loro  guadagno,  e nel  cuor  della  pace  distrus- 
seno  lo  stabilimento , e trucidarono  i Negri  coltiva- 
tori ( '). 

• * * , \ * \ * , v 

(I)  Cu I; MuN , Tilt  history  of  thè  aboliti  t n of  ' thè  tlavc~trade.  Londra 
1808. 
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Io  voglio  credere  un  vero  sentimento  di  giustizia  e 
di  filantropia;  ma  altri  dice  il  mal  palliato  interesse  di 
trovar  ragioni  di  dominare  sulla  marina  degli  altri  paesi, 
determinasse  l’Inghilterra  a dichiarare  che  perseguite- 
rebbe come  di  corsaro  qualunque  legno  negrièro.  A tal 
uopo  le  servono  di  guardia  i varii  forti  sulla  riva  ; e 
Sierra  Leona  principalmente  offre  lo  spettacolo  de’  più 
umani  sperimenti. 

Avendo  i Portoghesi  abbandonato  le  loro  fattorie  in 
quelle  parti,  gl’inglesi  si  posero  sull’isola  di  Bani.  nel 
braccio  di  mare  a settentrione  della  penisola  di  Sierra 
Leona.  Finita  la  guerra  dell’indipendènza  Americana, 
per  consiglio  di  Dupont  de  Némours , i Negri  che  ave- 
vano servito  su  vascelli  inglesi  o ne’  reggimenti  furono 
portati  colà.  Erano  quattrocento , diretti  da  quaranta 
Bianchi;  ma  una  metà  perirono  il  primo  anno;  l’al- 
tra, assalita  dagli  indigeni,  dovette  rifuggir  sull’isola  di 
Bani.  ' t 

Quando  nel  1791  stabilitasi  a Londra  una  società 
africana  nel  santo  intento  di  dirozzare  1’  Africa , un 
nuovo  stabilimento  vi  si  formò,  coi  Negri  marroni  sban- 
diti dalla  Giamaica  ; ma  una  squadra  francese,  che  ne 
ignorava  lo  scopo,  lo  distrusse.  Ceduto  allora  dalla  Com- 
pagnia, fu  dichiarato  proprietà  della  Corona,  dalla  quale  isos 
emanano  le  leggi,  sempre  però  sotto  gl’impulsi  della 
società  africana.  Dichiarata  l’abolizione  della  tratta,  si 
stabilì  portare  a Sierra  Leona  i Negri  che  fossero  ripresi 
sui  vascelli;  e aumentata  nel  1825  per  l’aquisto  del- 
l’isola di  Scebro,  l’anno  seguente  già  ve  n’erano  sbar- 
cati più  di  ventimila,  disponendoli  in  dodici  villaggi 
con  scuole,  poste,  alberghi,  strade  e terreni. 

Non  parrebbe  potersi  trovare  luogo  più  opportuno 
che  questa  penisola,  la  quale  gradatamente  sorge  dal 
mare,  unita  al  continente  per  una  magnifica  catena  di 
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colline  selvose;  eppure  la  mortalità  v’è  spaventosa,  inol- 
tre l’avidità  trova  altre  guise  di  render  traffico  di  san- 
gue quel  ch’era  ministero  d’emancipazione;  i Negri  non 
sono  restituiti  alle  loro  famiglie,  ma  esposti  a durissimi 
trattamenti,  e tutto  ciò  senza  fin  qua  riuscire  a repri- 
mere la  tratta.  Quattrocento  e più  milioni  costò  all’ln- 
ghilterra  questo  stabilimento,  di  cui  in  vero  man  mano 
va  scemando  la  spesa:  gli  Europei  vi  muoiono  facil- 
mente, ma  i.  Negri  vi  crescono,  e ci  assicurano  che  l’edu- 
cazione frutta  principalmente  per  opera  de’  Metodisti  ; 
talché  già  fra  loro  si  scelgono  i magistrati  municipali  e 
i giurati.  A quest’ora , sopra  ventisei  cappelle  di  Meto- 
disti, venti  sono  fabbricate  con  legname  provegnente 
da  vascelli  negrieri , catturati  da  navi  inglesi. 

Anche  a levante  del  capo  Mesurado  la  società  ameri- 
cana di  colonizzazione  fondò  nel  1821  la  piccola  Libe- 
ria, detta  cosi  perchè  composta  unicamente  di  liberi; 
e salvo  l’agente  generale , abitanti  e funzionari!  sono 
negri,  impedendosi  che  alcun  bianco  vi  risieda.  Ammi- 
nistrano da  sè  ogni  cosa  e bene  ; e quantunque  sieno 
duemila  appena,  si  fan  rispettare  dai  vicini,  e alcuni  re 
confinanti  si  pongono  in  loro  protezione.  Un’altra  colo- 
nia somigliante  fondarono  i nord- Americani  presso  il 
capo  delle  Pal/ne.  . - . J \ 

Forse  le  colonie  sulla  sponda  orientale  son  vicine  a 
ricuperare  grandissima  importanza  oggi  che  l’istmo  di 
Suez  torna  in  tanta  considerazione , come  vero  legame 
tra  F Inghilterra  e il  Bengala  ; restando  in  tal  modo 
effettuati  i grandiosi  divisamenti  dell’Albuquerque  ( ’). 

Punto  principale  è Aden,  gran  porto,  ma  non  forti- 
ficato che  dopo  la  conquista  dei  Turchi  a mezzo  il  XVII 

• 4 s . , •• 

(1)  Ora  appunto  (dicembre  1843)  si  annunzia  clic  Cristophcr,  luogotenente 
delta  marina  iuglcse,  trovò  un  gran  fiume  sulla  costa  orientale  d'Africa,  al 
nord  del  Tentatore,  e rh’egli  risali  per  centrenla  miglia. 
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secolo.  Ultimamente  apparteneva  al  sultano  di  Saigia, 
quando  un  negoziante  inglese  s’intese  con  questo  per 
mandar  a male  su  quelle  coste  un  vascello,  dopo  averne 
contrattato  una  lauta  assicurazione.  Chiarita  la  frode,  e 
uscite  indarno  le  trattative,  gl’inglesi  presero  quel  po- 
sto, e il  tengono  pagando  un  canone  ad  esso  sultano  ; 
subito  il  fortificarono,  conoscendo  come  niun  altro  del 
mar  Rosso  gli  stia  al  paro  come  situazione  militare,  oltre 
servire  al  commercio  del  calle  di  Moca,  e olfrire  un 
comodo  deposito  al  carbonfossile. 

CAPITOLO  VIGESIMOTERZO  ... 

Le  Antilie.  — I Flibuttieri. 

Vedemmo  come  già  sui  mappamondi  antichi  venisse 
nell’Oceano  disegnata  X A utili  a , ora  isola  unica,  ora 
gruppo  die  supponessi  collocato  da  chi  verso  le  Ca- 
narie, da  chi  vicino  al  Giappone.  Colombo , persuaso 
d’aVer  toccato  l’India,  applicò  questo  nome  d’Antilie 
all’arcipelago  che  si  spiega  dall’est  remiti'  meridionale 
della  Florida  all’entrata  del  golfo  messicano,  fin  allo 
sbocco  deH’Orcnoco,  sopra  una  curva  di  mille  settecento 
miglia,  poco  distante  dall’altro  arcipelago  delle  Lucaie, 
ove  prima  Colombo  era  approdato. 

Forse  un  tempo  erano  terraferma  attaccata  ai  due  con- 
tinenti, che  il  mare  divelse;  ma  l’esame  geologico  induce 
a credere  che  molte  sorgessero  posteriormente  a quelle 
granitiche  e metalliche  cui  chiamerai  primitive,  quali 
Cuba,  Ilaiti,  la  Giamaica(1),  Portòrieco.  Moltissimi 

(t)  Disopra  delle  porta  della  chiesa  di  Siviglia  dell’Oro  alla  Giamaica, 
si  leggeva:  Petrus  Martyr  ab  Angleria  ùrilui  cù-is  mediolanensis , protonotanus 
apostolicui  hujus  insula , ahbas  , smaltii  indici  contiliarius . ligneam  prius 
itdem  lume  bis  igne  cnmumptam , latcricio  el  quadralo  lapide  primtts  a fun- 
damentis  istruiti. 
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vulcani  fervono  ancora  in  quel  giro,  e frequenti  treinuoli 
sobbissano  o voltano  sossopra  le  città  (*).  Un  altro 
flagello  vi  sovrasta , gli  uragani.  Ohe  con  impeto  senza 
pari  scatenandosi  d’ogni  parte , sollevano  Gn  massi , e 
tra  lo  schianto  delle  saette  e pioggie  a diluvio,  solle- 
vano trombe  marine,  gettano  sulla  riva  i navigli  di 
maggior  portata , e spazzano  là  campagna  dagli  alberi 
e dagli  edifizii. 

Se  ciò  non  fosse , incantevole  sarebbe  il  clima  , per- 
petuamente sereno,  dove  le  piante  mai  non  perdono  il 
verde , e solo  la  stagion  delle  pioggie  fa  rifluire  nuova 
vita  alla  vegetazione  che  ringagliardisce  e die  spiega  la 
pompa  delle  regioni  equatoriali , ed  alimenta  quell’infi- 
nità d’insetti  che  sono  il  tormento  de’paesi  fra  i tropici. 

I venti  alisei  che  costanti  spirano  da  est , fecero 
distinguere  le  Antiiìe  in  isole  del  vento  a levante , e 
sottovento  sulle  coste  della  Colombia.  Gli  Europei  vi 
trovarono  due  razze  preqipue  d’abitanti,  ben  distinte  per 
costumi  e per  apparenza;  l’una  nelle  isole  meridionali, 
vertutavi  dalla  Guiana  donde  l’aveano  cacciata  i robusti 
ArrOwaki,  si  chiamava  de’Caraibi  ; gente  colordi  rame, 
agile,  alta,  robusta,  intenta  di  continuo  a far  correrie 
nelle  altre  Antilie  e sul  continente  pe»  procacciarsi  pri- 
gionieri da  mangiare.  Agli  Europei  opposero  si  ostinata 
resistenza,  che  fu  duopo  sterminarli,  nè  forse  più  ne 
rimane  razza  o seme.  Gli  altri  abitanti  delle  Antilie  erano 
dolci,  anzi  molli,  e perirono  la  più  parte  ndle  dure 
fatiche  imposte  dai  conquistadori. 

Dapprincipio  non  .v’ebbero  piede  che  gli  Spagnoli , e 
già  noi  avemmo  a narrar  la  fortuna  delle  principali,  ove 
primamente  si  esercitò  il  fiero  e assurdo  sistema  delle 

(!)  ?i«l  1691- ad  Haiti  fu  abbattuta  la  città  di  Agira;  nel  1751  e 53 
Portoprincipè  e Lengana;  nel  93  Portnrealc  a Giamaica;  nel  Q1  Cuba  fu 
tutta  scossa.  È recentissima  il  disastro  della  Poniti'  à Pitre. 
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colonie.  In  appresso  non  vi  fu  popolo  che  non  volesse 
avervi  uno  stabilimento  ( '),  e coltivare  lo  zucchero  che 
ivi  prosperava  meglio  che  nella  terra  natia.  Gli  Olandesi 
ebbero  Curassao,  scoglio  con  un  porto  eccellente,  donde  <634 
trafficavano  con  Venezuela  ; inoltre  Sant’Eustachio  ben 
fortificato,  e la  fertile  Saba,  e disputarono  lungamente  <639 
ai  Francesi  Tabago,  che  poi  cadde  agl  Inglesi.  La  Dani- 
marca comprò  dalla  Còmpagnia  delle  Indie  Santa  Croce  <6% 
e San  Tommaso,  dove  presto  le  vennero xonsorti  alcuni  <67» 
mercanti  del  Brandehurgo.  Fin  gli  Svedesi  occuparono  <785 
San  Bartolomeo,  comprandola  dai  Francesi. 

Il  gruppo  delle  piccole  Antilie  venne  quasi  tutto  ai<6«-30 
Francesi,  ma  la  Compagnia  le  tenne  in  sì; lieve  conto, 
che  le  rivendette  a ritaglio;  e Boisseret  comprava  per 
settantatrcmila  lire  la  Guadalupa,  Maria  Galanda  e i 
Santi;  Duparquet  per  sessantamila , la  Martinica,  Santa 
Lucia,  la  Granata  e le  Granatine , due  delle  quali  riven- 
deva poi  per  ottantamila  lire;  l’ordine  di  Malta  rilevò  tt>st 
per  cinquantamila  scudi  San  Cristoforo,  San  Martino, 

San  Bartolomeo,  Santa  Croce  e La  Tartaruga. 

I compratori  godevano  assoluta  autorità  sui  terreni  e 
sulle  cariche  civili  e militari , e diritto  di  grazia  ; e l’in- 
teresse privato  éonlribuì  a migliorarle  ; se  non  che  gli 
Olandesi  vi  continuavano  un  attivissimo  commercio  di 
contrabbando. 

San  Domingo,  prima  stanza  degli  Spagnoli  nel  Nuovo 
Mondo,  restò  ben  presto  spopolata,  come  si  disse,  e i 
Negri  Surrogativi  si  sollevarono;  la  prima  riazione  di 
quella  stirpe  nera  che  dovea  poi  diventarvi  dominatrice. 

Un  tremuoto  la  diroccò,  poi , per  ordine  della  regina 


(1)  Ecco  il  tempo  degli  stabilimenti;  San  Cristoforo  1695;  la  Barbarla 
1697;  Antigoa  1698;  Nicres  1698;  Monserralo  1631;  l'Anguilla  1650.  La 
Giamaira  è tolta  agli  Spagnoli  nel  1655;  la  Tortola  agli  Olandesi  nel  1666. 
L*  Antilie  francesi  sono  prese  nel  1764. 
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F.Iisahetla . Drake  l’ebbe  devastata;  intanto  gl’indigeni 
erano  periti;  gli  speculatola  volgeansi  più  volentieri  al 
Messico,  al  Perù,  alla  Nuova  Granata;  e i pochi  rimasti, 
mancando  di  braccia  e capitali  per  i scavare  le  miniere, 
viveano  di  corseggiare.  E tanto  più , dacché  il  governo 
proibi  di  trafficare  cogli  stranieri,  al  qual  line  guastò  i 
porti,  sicché  la  gente  non  potè  vivere  che  nell’  interno, 
restandovi  appena  quattordicimila  creoli  e milledugento 
negri  rivoltosi. 

L’esercizio  principale  però  delle  Antilic  fu  sempre  il 
contrabbando,  cospirazione  della  società  contro  il  fisco, 
che  ripristina  l'equilibrio  dei  camini  rotto  dalle  leggi 
proibitive,  e dove  finisce  sempre  per  guadagnare  chi 
arrischia:  epigramma  del  commercio,  che  ha  la  sua 
parte  drammatica  e fino  eroica.  Su  tutti  quegli  scogli 
erasi  annidata  una  mescolanza  di  arditi  corsari , che 
empirono  il  mondo  delle  loro  temerità , e meritarono 
un  posto  nella  storia  , cercando  le  coste  più  pericolose, 
cospirando  colle  tempeste  per  batter  il  genio  della  proi- 
bizione e le  leggi  ragionate  ma  impotenti. 

La  superba  isola  di  Cuba  stava  si  può  dire  spopolata, 
e ail'ollavasi  invece  di  selvaggina  , talché  andavano  a far- 
sene prov igiene  quelli  che  si  gettavano  in  corso.  Di  gran 
guadagno  vi  diventò  pertanto  il  commercio  dei  viveri,  e 
gii  ammazzatori , uccisi  i selvatici , li  seccavano  al  modo 
de’Caraibi,  in  graticci  sovrapposti  affuoco.  Quest’atto 
in  lingua  del  paese  diceasi  bucali , onde  il  nome  di  Bu- 
canieri dato  a costoro;  francesi  la  più  parte,  e viventi 
in  una  di  quelle  società,  di  cui  spesso  i masnadieri  of- 
fersero lo  spettacolo.  Il  Bucaniere  vestiva  pelli  naturali, 
quali  le  strappava  alle  fiere  o ai  buoi  selvatici,  e sempre 
aveva  attorno  una  muda  di  venticinque  o trenta  cani  e 
un  fucile  con  palla  d’un’oncin,  slromento  unico  dell’arte 
sua,  unica  risoluzione  dei  mutui  litigi.  Era  proverbio 
Itaci.  Voi.  Mll.  35 
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tra  loro  che  Dio  aresse  detto  : « Ucciderai  tori  per  sei 
giorni , il  settimo  porterai  le  loro  pelli  alle  navi  ». 
Quando  il  Bucauiere  non  fosse  n caccia,  andava  a esa- 
minar le  orme  e i siti,  spiccar  aranci  col  fucile  colpendo 
il  picciuolo,  e fare  allievi.  Cosi  nella  solitudine  eletta 
viveva  coi  cani  e co’suoi  ingaggiati , specie  .di  valletti 
che  venivano  d’Europa  a suo  servigio,  obbligandosi 
per  tre  anni.  Scorgeva  una  nave?  eccolo  al  lido,  ac- 
cumulandovi le  pelli  e la  selvaggina  uccisa  ; in  poche 
parole  il  cambio  era  fatto,  ed  egli  tornava  a procurarsi 
nuova  provigione.  Gli  Spagnoli  per  snidarli  distrussero 
i buoi  selvatici  nelle  Antilie;  pirati  inglesi  però  si  erano 
disposti  su  quegli  scogli,  assicurando  coU’arini  il  con- 
trabbando, e da  una  parola  indigena  si  chiamarono Jcer- 
boolers,  e corrottamente  Flibustieri.  La  comune  nimicizia 
contro  gli  Spagnoli  c l’intento  di  guadagnare  predando, 
collegò  questi  coi  Bucanieri  sotto  il  nome  di  Fratelli 
della  Costa  e con  regolamenti  adatti  a nemici  della 
società.  , 

Già  un  misto  di  Francesi  e Inglesi  aveano  occupato 
l’isola  di  San  Cristoforo  coltivando  il  tabacco,  ma  sni- 
datine dagli  Spagnoli,  si  gettarono  in  corso;  altri  si 
trasferirono  alla  Tartaruga,  isoletta  vicina  a San  Domingo, 
e la  fecexo  centro  e deposito  delle  loro  corse,  le  quali 
dirigevano  specialmente  a danno  degli  Spagnoli , onde 
dai  nemici  di  questi  erano  veduti  volentieri , e ne  riceve- 
vano patenti. 

Tra  i Flibustieri  regnava  perfetta  eguaglianza  di  di- 
ritti; non  mogli  aveano,  non  tigli,  ma  tutto  in  comunanza, 
se  non  che  ciascuno  teneva  un  dipendente,  dal  quale 
ereditava.  Sucidi  e mal  vestiti , loro  ambizione  era  un 
buon  fucile , e assumevano  un  nome  nuovo  dopo  il  bat- 
tesimo, cioè  il  tuffo  che  suol  darsi  a’ marinai  la  prima 
volta  che  passano  i tropici.  La  libertà  assoluta  e il  gior- 
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naliero  esercizio  del  coraggio  allettava;  non  giudici 
aveano  tra  loro,  non  preti  ; insultati,  uccidono  l’oflén- 
sore,  e van  a dirlo  ai  compagni.  Questi  esaminano  la 
cosa;  se  andò  lealmente,  sepelliscono  d morto;  se  no, 
attaccan  l’uccisore  a un  albero,  e ognuno  gli  tira  un 
colpo. 

Affollati  sovra  barelle  scoperte,  non  proveduti  che  di 
biscotto,  aqua  e fucili , intere  settimane  duravano  sdra- 
iati nn  alle  coste  dell’altro  per  angustia  di  spazio,  scher- 
mendosi dal  Sole  perpendicolare  con  qualche  vela  strac- 
ciata , esposti  sovente  agli  orrori  della  fame,  ma  osti- 
nandosi vii  non  retrocedere  mai  a mani  vuote. 

Nuli’ altro  dunque  aspettavano  che  l’apparir  d’un 
legno  sull’orizzonte , e subito  si  dilìlavano  su  quello, 
qualunque  si  fosse  ; e per  la  prevalenza  che  dà  un  feroce 
ardimento,  più  volte  posero  a taglia  o fecero  prigioniere 
fin  navi  di  guerra,  che  col  solo  urto  avrebbero  sommerso 
le  deboli  loro  barche.  Appena  avvicinati,  settanta  o ot- 
tanta risoluti , armati  terribil mente,  lanciavansi  a bordo, 
e per  prima  cosa  occupavano  la  Santabarbara,  disposti  ad 
avvolger  sè  e tutti  nello  scoppio  delle  polveri.  Bisognava 
ben  cedere  a gente  che  non  ritiravasi  mai  e che  sprezzava 
la  morte.  Di  qui  i prodigi  di  valore  che  a fatica  si  cre- 
dono. Pietro  Le-Grand  di  Dieppe,  accostinosi  a un  galeo- 
ne., ailonda  il  suo  battello,  mentre  sale  aggrappandosi 
alle  corde,  e desta  tale  meraviglia  e terrore,  che,  solo 
com’era,  prende  il  ricchissimo  legno.  Montbars  gridava 
agli  assaliti:  «Difenditi,  acciò  ch’io  ti  possa  uccidere >*. 

Il  bottino,  portato  alla  Tartaruga,  • spartivasi  con 
lealtà  non  insolita  in  masnadieri;  le  prime  parti  asse- 
gnavano ai  feriti , ai  quali  era  determinato  un  compenso, 
cioè  cento  scudi  per  un  occhio,  dugento  per  un  braccio; 
se  uno  fosse  perito,  la  sua  quota  mandavasi  alla  famiglia, 
e se  non  n’àvesse , alle  chiese  per  suffragarlo.  Allora 
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scialaquavano  iu  baldoria  ciò  clic  sì  faticosamcnlc  avcauo 
aquistalo  ; indi  tornati  ignudi , si  rimetteano  in  corso. 
Non  paghi  di  predar  sulle  onde , buttaronsi  anche  al 
continente,  e saccheggiavano  città  e vollero  far  con- 
quiste. Se  il  mare , le  armi  nemiche,  il  dente  de’selvaggi 

10  risparmiasse,  il  Flibustiere  finiva  in  patria,  comodo 
e onorato. 

Perocché  Pardi  mento  e le  imprese  avean  tratto  su  loro 
quelPammirazione  die  facilmente  scambiasi  per  stima; 
moltissimi  venivano  d’ogni  parte  associarsi  a loro;  e i 
nomi  dei  loro  capi  Michel,  lìrouage,  Lebasque,  l’Olonais, 
Plico >er, Picard,  erano  ripetuti  come  d’eroi;  anzi  qualche 
nobile  francese  non  isdegnò  correr  i rischi  de’Flibuslieri, 
come  un  Grainont,  un  Monlbars. 

L’Olonese,  nativo  del  Poitou, già  erasi  reso  formidabile 
nelle  Antilie,  quando  naufragò,  e tutti  i suoi  furono 
trucidati  dagli  abitanti  di  Cartagena;  ma  egli  lasciusi 
cascar  fra  i cadaveri , e la  notte  prende  gli  abiti  d'uno 
.Spagnolo  ucciso,  va  e solleva  alcuni  schiavi , coi  quali 
torna  alla  Tartaruga.  Partitone  con  venti  Flibustieri , 
incrocia  davanti  al  porto  di  Los  Cayos  nell’isola  di  Cuba, 
t radicante  in  pelli,  zucchero,  tabacco.  11  governatore 
dell’Avana  avvertitone,  manda  un  vascello  da  dieci  can- 
noni e settant’ uomini , coll’ordine  che  non  tornino  se 
non  dopo  distrutti  i Flibustieri  ; con  essi  un  Negro  che 

11  strozzi  tutti , salvo  POIonese.  Questi  con  due  canotti 
entra  nel  porto  per  cercarvi  qualche  nave  migliore  , 
e vi  trova  la  fregata  di  cui  non  sapea  l’arrivo;  ma  senza 
spaventarsi  l’assalta,  e se  ne  impadronisce;  agli  uomini 
dell’equipaggio  fa  saltar  la  testa  un  dopo  l’altro,  salvo 
uno  che  rimanda  all’Avana  con  questa  lettera:  «Go- 
vernatore, ho  fallo  de’tuoi  quel  che  tu  volevi  far  di  noi. 
L'Olonais  ». 
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Allora  con  quel  legno  appratiate  alla  Tartaruga , vi 
trova  Michele  Lebasque , suo  compagno  di  corse;  e riu- 
niti, disegnano  una  spedizione  contro  Maracaibo.  L’O- 
lonese  comanderebbe  sul  mare,  Lebasque  l’esercito ;■  e 
accumulale  quattro  centinaia  d’uomini  su  cinque  o sei 
piccoli  legni,  il  maggior  de’quali  portava  dieci  cannoni, 
si  drizzano  all’impresa.  Al  voltar  della  punta  orientale 
di  San  Domingo,  pigliano  due  bastimenti  spagnoli,  uno 
carico  di  munizioni  da  guerra,  con  sedici  cannóni  e cen- 
vent’ uomini;  onde  guadagnano  centottantamila  lire  e 
crescono  a Sette  vascelli , con  qualtrocentoquarant’uo- 
m ini,  armati  ciascuno  di  fucile,  sciabola  e due  pistole. 

Spintisi  allora  al  lago  di  Maracaibo,  espugnano  la 
fortezza,  che  ne  chiudea  l’entrata,  difesa  da  dugencin- 
quanta  soldati  e quattordici  cannoni  : da  Maracaibo  gli 
abitanti  fuggirono  ricoverandosi  a Gibraltar,  fortezza  l>en 
munita,  e la  campagna  tutt’attorno  fu  inondata  e'  sparsa 
di  tronchi  recisi,  non  restando  che  una  selciata  da  pas- 
sarvi appena  sei  di  fronte,  e difesa  da  venti  pezzi.  I 
Flibustieri  sprezzano  fuoco  eri  aqua  , e costringono  i 
nemici  a rendersi. 

A molti  l’Olonese  fece  dar  la  tortura  per  scoprir  i 
tesori  ; agli  altri  impose  grave  taglia  se  volesser  salva 
la  patria;  e avendo  essi  ricusato,  fe  imbarcar  i ricchi  e 
il  bottino,  ed  incendiò  la  città.  Quando  spartirono  le 
prede  a San  Domingo,  trovaronsi  560  mila  scudi,  oltre 
più  d on  milione  di  scudi  in  ornamenti  rapiti  alle  chiese; 
500  mila  lira  in  tabacco,  e i prigionieri  che  furono  ven- 
duti all’incanto. 

Reduce  alla  Tartaruga,  l’Olonese  volse  l’ingordigia 
sopra  le  città  e i villaggi  della  baia  di  Honduras;  e giunto 
al  cospetto  di  Porto  Gabello,  prese  un  bastimento  spa- 
gnolo «la  ottanta  , e arse  la  città.  Allora  con  trecento 
risoluti  va  e premle  la  piccola  città  di  San  Pedro  e la 
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brucia,  indi  rimesso  alla  vela,  cattura  un  ricco  vascello 
di  sette  in  ottocento' tonnellate,  che  annualmente  passava 
da  Spagna  al  golfo  di  Honduras. 

Non  guari  dappoi  l’Olonese  fu  mangiato  dai  selvaggi 
sulla  costa  di  Darien  ( 1 ). 

Pari  ardimento  e maggior  fortuna  ebbe  il  galese  En- 
rico Morgan.  Preso  Portoprincipe  di  Cuba  nel  bel  mezzo 
della  potenza  spagnola , si  trovò  nove  legni  e quattro- 
oentosettant’uomini  inglesi  e francesi , coi  quali  assalì 
nottetempo  Portobello,  e presolo,  ne  fa  si  osceno  strazio  e ra 
per  quindici  giorni , che  i viveri  mancano,  e le  malattie 
consumano  la  gente;  pure  non  vuol  ritirarsi  finché  il 
governo  di  Panama  non  gli  ha  pagato  centomila  scudi  : 
allora  sen  vaconsettantacinque  muli  carichi  del  bottino. 

Tal  fortuna  trasse  a lui  moltissimi  capi,  onde  tro- 
vóssi  avere  quindici  navi  e novecentosessant’  uomini. 

Coi  quali  si  spinse  anch’egli  addosso  a Maracaibo,  e tro- 
vato nel  forte  moltissime  arme  e munizioni,  spoglia  la 
città  e Gibraltar;  e assalito  da  tre  fregate  spagnole,  una 
fri  saltare  in  aria  , le  altre  prende  senza  perder  una  vita  ; 
e spartisce  duemila  cinquecento  piastre,  olire  le  stoffe. 

Un’altra  volta  assale  Pisola  di  Santa  Caterina  protetta 
da  dieci  forti,  e ben  fornitosi  colle  trovatevi  munizioni, 
assale  Panama,  balte  l’esercito  spagnolo,  e brucia  la  città. 
Sottrattosi  poi  al  malcontento  de’suoi , ritirossi  alla  Gia- 
inaica,  ove  fu  assunto  cavaliero,  e commissario  dell’am- 
miragliato, e spiegò  gran  rigore  contro  gli  antichi  suoi 
compagni.  > 

Un’altra  volta  trecentrentuno  Flibustieri  afferrano  a uso 
Darien,  e muniti  di  fucile,  pistola,  un  martello  e quattro 
biscotti,  movono  Sotto  gli  ordini  ciascuno  del  loro  capo, 
ai  quali  sopraslava  Bartolomeo  Sharp.  Dovunque  s’ac- 

(I)  Elogimi  un,  Hist.  des  Ftilmslier ». 
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costassero,  era  un  nascondere  e fuggire:  ond’essi  non 
trovando  basteroli  prede,  fan  dei  canotti  , e calansi  fino 
al  mare  del  Sud,  sorprendendo  navi  grosse;  gli  Spagnoli 
gli  assalgono  con  tre  bastimenti  e son  battuti;  ed  essendo 
perito  Sharp,  dividonsi  in  bande,  quali  diretti  alle  Indie 
occidentali , quali  al  Perù. 

Entrati  nel  fiume  di  Guayaquil , assalgono  la  città , 
e vi  trovano  novantaducinila  dollari  in  danaro,  moltis- 
sime argenterie  e merci,  e quattordici  navi  mercantili; 
e il  governatore  per  riscatto  contentasi  di  pagare  un 
inilion  di  piastre  e quattrocento  sacchi  di  farina.  Ma 
nel  disordine  il  fuoco  s’appiglia  e distrugge  mezza  città, 
e i Flibustieri  se  ne  van  colla  preda  e cinquecento  prigio- 
nieri. Con  questi  aspettarono  all’  isola  di  Puna  il  pro- 
messo riscatto,  e se  tardava , manda  van  al  governatore 
le  teste  d’alquanti  prigionieri. 

Van  Ilorn  olandese  con  milledugento  seguaci  va  e 
saccheggia  Nera  Cruz.  Riunitisi  poi  in  grosso  numero, 
i Flibustieri  piombano  sul  Perù  : nessuno  osa  resistere , 
talché  a baldanza  spogliano  le  città  e le  campagne;  i 
ricchi  son  menati  prigioni , i natii  trucidati , le  donne 
brutalmente  esposte  ; ed  essi , senza  perder  uomo,  tor- 
nano carichi  dell’oro  e dell’argento  di  quel  paese,  quanto 
i compagni  di  Pizzarro.  Ma  come  i distruttori  di  Troia, 
per  via  periscono  di  tempeste  o di  stravizzi. 

Se  questi  audaci  avessero  operato  d’accordo,  e con 
migliore  intento,  poteano  mutar  faccia  all’America:  men- 
tre conducendosi  da  avventurieri  isolati , non  lasciarono 
che  traccie  di  devastazione.  Al  più  il  caso  li  portò  a sco- 
prire qualche  isola  ignota,  e fornirono  meraviglie  di  pro- 
dezza e di  sventura.  Un  anno  dopo  ch’era  stata  trovata 
Pisola  di  Giovan  Fernandez,  i Bucanieri  vi  dimenticarono 
per  errore  un  indiano  moscbito  per  nome  Guglielmo, 
il  quale  vi  restò  tre  anni.  Avea  fucile,  coltello,  una  ho- 
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ragina  di  polvere  e alcune  palle,  ma  finite  le  munizioni, 
fe  del  coltello  una  sega  , con  cui  tagliò  la  canna  del 
fucile  in  pezzi,  e ne  formò  arpioni,  lande , gangi , e 
un  gran  coltello,  coll'arroventir  il  metallo,  poi  batterlo 
fra  pietre,  alla  guisa  che  adoprano  i Moschiti.  Gli  abiti 
gli  erano  caduti  di  dosso,  e coprivasi  con  pelli  di  capra, 
(piando  ricomparvero  i suoi  amici,  ai  quali  avea  avuta 
la  gentilezza  di  far  trovare  un  buon  banchetto. 

Anche  nel  1700  vi  fu  dai  Bucanieri  abbandonato  il 
bravo  marinaro  Alessandro  Selkirk  scozzese.  I primi  otto 
mesi  faticò  a combattere  la  malinconia  e la  noia;  fab- 
bricossi  due  capanne , e uccise  capre  fmch’ebbe  polvere  ; 
dipoi  trovò  modo  di  far  fuoco  sfregando  due  legni;  e 
pregando  e cantando  salmi,  ingannava  il  tempo  e sostenea 
la  speranza.  Finita  la  polvere,  cogliea  le  capre  al  corso, 
e inseguendone  una  cadde  da  un  dirupo,  nè  per  più  gior- 
ni si  potè  movere.  Più  di  cinquecento  capre  egli  prese, 
alcune,  educò,  e con  esse  e coi  gatti,  le  une  e gli  altri 
introdottivi  dai  Bucanieri , spassavasi  a ballare.  I piedi 
se  gl’incallirono  nelle  corse;  abiti  si  fece  con  pelli,  cucen- 
doli mediante  un  chiodo.  Le  palme  e le  rape,  semina- 
tevi pure  dai  Bucanieri,  gli  olfrirono  cibo;  e cosi  durò 
<pi  a Uro  anni  e quattro  mesi,  avendo  disimparato  quasi 
ad  articolare  le  parole.  Reduce  a Londra,  andava  per 
le  vie  come  astratto,  e qualche  volta  davasi  a correre  di 
forza , come  nella  sua  isola.,  senza  badar  alla  gente.  Fu 
egli  il  tipo  d’un  dei  pochi  romanzi  che  non  morranno, 
il  Robinson  Crusoè  di  De-Foe. 

Quando  i Flibustieri  pareano  sul  punto  di  aquistar 
tutta  l’America,  incominciò  la  loro  decadenza.  Le 
avversioni  nazionali  che  il  comune  amor  di  preda  avea 
sopite,  scoppiarono,  e Inglesi  e Francesi  si  ruppero 
guerra.  Il  centro  comune  allora  non  fu  più  la  Tartaruga, 
ina  i primi  si  posero  alla  Giamaica,  e corsero  a cercar 
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nuove  avventure  nei  mari  del  sud  ove  li  rincontreremo; 
i Francesi  con  Gramont  fecero  una  famosa  spedizione 
saccheggiando  Campeggio,  dove  in  orrore  di  Luigi  XIV 
bruciarono  per  un  milione  del  legno  tintorio  che  dà 
nome  all’isola.  Altre  fiate  aiutarono  le  armi  della  loro 
nazione,  come  nel  1(197  all’assedio  di  Cartagena;  ma 
quivi  essendo  lasciati  esposti  al  maggior  pericolo  senza 
poi  farli  partecipi  del  Lottino,  essi  riprendono  la  città, 
per  saccheggiarla  alla  loro  volta. 

Ma  per  queste  guerre  medesime,  trovandosi  ogni  dì 
più  staccati  dagli  Inglesi , s’indebolirono,  onde  lasciata 
la  vita  avventurosa,  si  applicarono  al  coltivare,  massime 
a San  Domingo.  Quivi  essi  aveano  piantato  una  colonia, 
«**>  clie  la  Francia  trasse  a sè;  e subito  le  piantagioni  dello 
zucchero  vi  attirarono  l’oro  del  Messico  e del  Peni  e ne 
fecero  lo  stabilimento  più  ricco  dei  due  mondi.  Liberata 
poi  nel  1722,  meglio  prosperò;  cinquecentomila  Negri 
vi  lavoravano  un  suolo  gratissimo;  talché  quattrocento 
dieci  navi  con  dodicimila  marinai  stavano  occupate  a 
trasportar  di  là  pel  valore  di  150  milioni , frutto  di  8556 
piantagioni , delle  quali  ottocento  erano  di  zucchero. 

Il  ministro  Colbert,  intento  a prosperare  il  commercio 
«Iella  Francia,  credette  conseguirlo  coll’ istituire  una 
nuova  Compagnia,  e riscattò  le  Antilie  per  840  mila  live; 
mala  Compagnia  co’suoi  privilegi  pregiudicò  adesse, 
senza  giovar  a se  medesima.  11  sistema  di  Colbert  pesava 
gravissimo  sovra  le  colonie , talché  il  frutto  di  esse , in- 
vece di  convertirsi  in  farle  fiorire,  passava  in  mano  degli 
appaltatori  che  esigevano  l’imposta  ; l’asportazione  rima- 
neva incatenata  ; e perchè  i negozianti  forestieri  masche- 
ra v ansi  colle  patenti  prestate  da  nazionali,  fu  messo  obbli- 
go a tutti  di  rientrare  ne’porti  dond’erano  usciti.  Da  ciò 
spese  e perditempo  immenso;  e questo  chiama  vasi  premura 
pel  prosperamento  del  commercio.  Aggiungete  le  imposte 
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gravi , a segno  che  il  cacao,  il  quale  alle  colonie  costava 
cinque  soldi,  ne  pagava  quindici  entrando  ; dei  ventisette 
milioni  di  libbre  di  zucchero  che  prod oceano,  venti  mi- 
lioni soltanto  era  permesso  spacciarne  pel  consumo  della 
metropoli;  onde  invece  d’esser  aumentata,  si  avviliva  la 
produzione.  Che  restava  ai  coloni,  se  non  o ideare 
qualche  nuova  industria  non  ancora  colpita  dal  fisco,  o 
favorire  il  contrabbando? 

Nel  1717  fu  sostituito  un  regolamento  buono  e chiaro, 
sciolte  da  imposizione  le  merci  dirette  alle  colonie,  al- 
leggerite quelle  che  ne  provenivano;  pure  restarono 
impacci  quanti  bastassero  per  disturbarne  la  prosperità  ; 
nè  mai  la  Francia  seppe  provederle  d’una  legislazione 
conveniente  a clima,  a coltura,  a possessi  cosi  diversi 
dagli  europei.  Qual  legge  in  massima  più  giusta  che  la 
divisione  delle  eredità  in  porzioni  eguali  ? Eppure  colà 
essa  reca  uno  sminuzzamento,  che  rende  impossibile 
quella  coltura  in  grande,  che  è indispensabile  a tal 
genere  di  possessi. 

Di  non  minore  momento  fu  la  Martinica.  I coloni 
ebbero  a lottare  lungamente  coi  Caraibi,  finché  cacciatili,  « er.s 
meglio  stabilirono  il  lavoro,  il  traffico,  la  coltura  del 
tabacco,  del  cotone,  poscia  dello  zucchero  e del  cacao, 
massime  dacché  , dopo  il  1(»84,  Fuso  della  cioccolata  si 
estese  a Parigi.  Avendo  poi  un  uragano  distrutto  tutte  027 
queste  piante,  vi  fu  surrogato  il  calle,  che  riusci  il  mi- 
gliore d’America. 

Cessale  le  guerre  colle  potenze  marittime  e la  cattiva 
amministrazione,  la  Martinica  divenne  l’emporio  delle 
isole  circostanti , e il  vivissimo  contrabbando  che  facea 
ne’paesi  spagnoli,  vi  recava  abbondanza  di  moneta. 

Quella  prosperità  fu  spesso  turbata  dalle  sciagurate 
guerre  dinastiche  d’Europa,  poi  da  alcuni  uragani , mas- 
sime «piello  del  17(»(i,  e da  tin  insetto  che  guastava  le 
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piantagioni  in  modo , che  si  pensò  abbandonarle  per 
disperate  ; se  non  che  vi  si  trovò  qualche  provedimento. 

Armi  dovettero  sempre  tenervisi  per  difenderle  da 
Inglesi  e Olandesi . e non  trovando  bastanti  le  milizie 
paesane , i coloni  si  sottoposero  a una  tassa  per  mante- 
nere truppe  regolari.  Pure  il  governo  francese  vide  ne- 
cessario il  conservar  anche  le  prime  pel  buon  governo, 
onde  obbligò  a questo-  peso,  senza  assolvere  dall’altro, 
il  che  destò  grave  malcontento,  e specialmente  a San 
1767  Domingo,  ove  bisognarono  armi  per  comprimerlo. 

Nel  1778  alla  Martinica  contavano  dodicimila  Bian- 
chi, tremila  Negri  o mulatti  liberi,  e ottantamila  schiavi  ; 
dugencinquantasette  piantagioni  di  zucchero,  donde  se 
ne  caricavano  244  mila  quintali  lordi;  i coloni  poi  erano 
gente  ricca , amante  il  lusso,  eccellente  sul  mare,  e in- 
sofferente della  tirannide. 

Da  San  Domingo  nel  1775  la  Francia  ricevette  su  555 
navi  1,250,003  quintali  di  zucchero,  che  valsero  quasi 
45  milioni  di  lire;  459  mila  di  caffè,  per  22  milioni; 
18  mila  di  indaco,  per  15  milioni  ; 5780  di  cacao,  per 
400  mila  lire  ; 500  quintali  d’oriana , del  costo  di  32 
mila  lire;  20  mila  di  cotone,  valutato  0,700,000  lire; 
14,100  cuoi,  per  104  mila  lire;  45  mila  quintali  di  fi- 
lassa da  far  corde,  a 45  lire  il  quintale;  90  quintali  di 
cassia,  stimati  lire  2400,  oltre  le  produzioni  minute  e 
il  danaro;  sommando  fra  tutto  a 94  milioni.  Ai  quali 
aggiungete  488,598  dalla  Caienna,  19  milioni  dalla 
Martinica,  12,751.404  dalla  Guadalupa,  e si  troverà 
che  la  Francia  ricavasse  quell’anno  da’suoi  possessi  del 
Nuovo  Mondo  meglio  di  12G  milioni,  de’quali  mandò 
agli  stranieri  per  75  e mezzo. 

Frutto  d’altro  genere  dà  a loro  la  piccola  isola  di 
Saint-Pierre,  che  non  ha  più  di  ottocento  abitanti  sta- 
bili, ma  a migliaia  v’accorrono  di  Bretagna  e Normandia 
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per  la  pesca  del  merluzzo.  Nel  1810  tì  s’occuparono  non 
meno  di  quattordicimila  marinai. 

Già  diemmo  un  tocco  della  prosperità  che  Colia 
aquisto  dopo  sciolto  il  monopolio.  Nel  1740  la  Spagna 
ne  avea  concesso  il  commercio  ad  una  Compagnia  che 
vi  mandava  tre  navi  l’anno,  le  quali  ne  asportavano 
20  mila  aròbe  di  zuccaro.  Nel  1704  la  Spagna  concesse 
ai  coloni  di  dare  le  merci  agli  Europei  direttamente, 
valendosi  però  «li  navi  dello  Stato;  restrizione  levata 
dopo  tre  anni , come  fu  tolto  successivamente  il  divieto 
di  trafficar  cogli  altri  Americani  ; infine  nel  171)0  il  com- 
mercio potè  considerarsi  libero.  ' 

Non  si  potrebbe  dire  il  rapido  incremento  che  ne 
venne.  La  popolazione,  dapprima  minima,  nel  177ógià 
sommava  a 170  mila  anime;  nel  1817  a ìj’12  mila;  nel 
27  a 7Ó0  mila;  cioè  quadruplicata  in  mezzo  secolo  ; 
nel  1810  producca usi  8 milioni  d’arobe  di  zuccaro,  e 
e 2,880,000  di  calle , mentre  nel  1)2  ne  dava  appena 
7000;  nel  1827  l'entrata  era  di  circa  47  milioni  ; mentre 
il  Messico,  a parità  di  popolazione,  non  ne  dava  che  12, 
e Gi ava , che  è la  più  fiorente  isola  dell'arcipelago  in- 
diano,, nel  1822  non  produceva  che  8 milioni.  L’Avana 
conta  112  mila  abitanti,  di  cui  22  mila  schiavi;  e la 
dogana  vi  produce  da  21  milioni  ; e la  prosperità  va  in 
maggiore  aumento  or  che  vi  s’ introducono  macchine  a 
vapore,  e stromenti  e metodi  d’agricoltura  più  raffi* 
nati  ( * ). 

(1)  Ramo?*  df.  i.aSnO.ra,  Hi  si.  termo  mie  a politica  y r stadi  stira.  Egli  pub- 
blica all’Avana  un  giornali*  mensile  Annalcs  das  ricucia*. 

1)F.  Monta  khan  , Essai  slatistiquc  sur  Ics  Polonie*  europeennes. 
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CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO 
Viaggi  ne’mari  del  sud. 

Parve  che  la  fine  del  secolo  XVI  fosse  destinata  ad 
eclissare  le  glorie  aquistate  dal  principio;  tanti  furono 
e l’ardimento  e la  fortuna:  e come  gli  Olandesi,  cosi 
gl’In  glesi  concorrevano  a ferire  di  grave  colpo  gli  Spa- 
gnoli nell’America  e in  Asia  ( '). 

Francesco  Drake  del  Devonshire,  messosi  buon’ora  al 
mar^ , viaggiava  con  Ilavokins  trasportando  Negri  d’À- 
frica  alla  Spaniola:  ma  còlto  dagli  Spagnoli  perdette  il 
carico  e le  navi.  Per  rappresaglia  dunque  s’armò  in 
corso  onde  intercettare  il  tesoro  che  diceasi  dover 
essere  trasportato  da  Panama  in  Spagna  traverso  l’istmo 
di  Darien;  e come  che  non  vi  riuscisse,  aquistò  ingenti 
somme,  delle  quali  accomodò  il  conte  d’Essex  per  ri- 
durre in  servitù  gl’irlandesi.  Già  la  bandiera  inglese  era 
comparsa  nel  mare  del  sud  per  rapire  i tesori  accumu- 
«577  lati  dagli  Spagnoli;  ma  Drake  vi  tornò  allora  con  ses- 
santaquattro  uomini  e cinque  navi , che  la  più  grossa 
capiva  appena  cento  tonnellate;  insudicienti  mezzi  coi 
quali  cominciò  un  memorabile  viaggio.  Pervenuto  nel 
fiume  della  Piata , e presto  ridotto  a tre  navi , varcò 
lo  stretto  di  Magellano,  e subite  fiere  procelle,  toccò 
le  coste  del  Chili , facendo  gran  prede  d’argento  sulle 
navi  e in  terra.  L’ardimentoso  flibustiere,  arricchito 
«li  là  delle  larghe  speranze,  risolse  tornare  in  patria 
pel  nord-est,  via  non  anco  tentala,  ma  i freddi  orribili 

(f)  Giacomo  Rurket  , 4 ehronnlogical  hislory  of  ihe  discm'criea  in  tkc 
f aulii  ara.  I.cnHn  1803-1817,  5 voi 
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non  gli  consentirono  d’accertar  quello  che  tanto  allora 
si  cercava,  se  l’Oceano  atlantico  comunichi  a setten- 
trione col  mare  del  nord.  Dato  volta , trovò  la  Nuova 
Albione,  paese  freddissimo,  di  abitanti  umani  e viventi 
in  società.  Drizzato  ver  le  Moluche,  scoperse  le  isole 
«le’  Ladri  ( Pelew  ? ),  indi  dal  re  di  Ternate  fu  accolto 
favorevolmente , e donato  del  privilegio  di  commercio 
in  quell’isola  ; visitò  le  Celebi,  e dopo  due  anni  e dieci 
mesi  rivide  Plymouth,  avendo  fatto  primiero  il  giro  del 
globo. 

Sopra  istanza  del  governo  spagnolo,  gran  parte  del 
bottino  fu  reso  ai  possessori , ma  gliene  restò  tanto  che 
bastasse  ; oltre  il  favore  della  regina  Elisabetta,  la  quale 
pranzò  sull’audace  naviglio  che  unico  era  rivenuto,  e' che 
conservato  lungamente,  fu  poi  convertito  in  una  cattedra 
per  l’università  di  Oxford. 

Primo  tra  gl’inglesi  varcò  lo  stretto  di  Magellano,  ed 
è meraviglia , che  con  tanta  prestezza  e con  si  debole 
flotta  compisse  un  viaggio  di  tanta  difficoltà, che  gli  Spa- 
, gnoli  l’aveano  abbandonato  : primo  vide  l’estremità  delle 
terre  australi , si  spinse  più  ch’altri  mai  nella  costa  al 
nord-ovest  d’America;  onde,  sebben  nulla  meglio  che 
corsaro,  meritò  nome  «l’eroe  per  costanza  e abilità. 

L’Inghilterra',  scossa  da  quest’esempio,  in  breve  si 
lanciò  al  primo  grado,  sostenuta  dagl’  incoraggiamenti 
d’Elisabetla , e in  sedici  anni  ben  sei  spedizioni  parti- 
rono pel  sud.  Gli  Spagnoli , attoniti  d’avere  scontrato 
Inglesi  nel  mar  Pacifico  e più  arditi  di  loro,  s’accorsero 
qual  sovrastava  pericolo,  e scossi  dalla  torpida  sicurezza, 
munirono  il  Perù,  riconobber  meglio  il  passo  «li  Magel- 
lano per  mettervi  colonie  e chiuderlo;  ma  le  immense 
spese  mal  regolate  fallirono,  e gl’inglesi  ne  crebbero  di 
baldanza  per  invader  i possessi  spagnoli  a mezzodì. 
Tommaso  Cavendish  avverò  le  miserie  tra  cui  erano  « sst. 
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perite  le  colonie  magellaniche , portò  lo  sterminio  alle 
liorenti , fe  grosse  prede  in  terra  e sul  mare,  prese  un 
(5»8  galeone,  recò  molto  lume  alle  carte  e alla  navigazione, 
e compì  il  giro  del  mondo  ili  otto  mesi  meno  di  Drake. 

Delle  immense  ricchezze  predate  volle  giovarsi  ad 
acquistarne  nuove,  ma  provò  tutte  sorta  disastri  cui 
egli  stesso  soccombette;  il  che  scoraggiò  per  un  pezzo 
gl’inglesi.  Gli  Spagnoli  non  erano  rimasti  inoperosi. 
Alvaro  Mendana  di  Neyra  avea  spinto  pel  primo  le  ri- 
cerclie  nel  grand’Oceano  verso  la  terra  australe  e trovale 
le  isole  Salomoni  : però  furono  tenute  nascose , accioc- 
ché altri  non  le  occupasse;  e perchè  non  promettevano 
oro,  la  Corte  non  badò  ai  vantaggi  che  avvia  potuto 
ritraine. 

Quiros  compagno  di  lui,  partito  da  Lima  con  una  spe- 
lare dizione  onde  « acquistar  anime  al  cielo  e regni  alla  Spa- 
gna » trovò  moltissime  isole  nel  Pacifico  eOtaiti;  ma 
invano  ancora  volle  allettare  la  Spagna  a fare  stabili- 
menti in  que’  luoghi,  per  quanto  ne  di  [cingesse  la- bel- 
lezza e opportunità  con  colori  che  non  hanno  .per  anco 
perduto  di  loro  freschezza. 

Son  gli  ultimi  di  quella  stirpe  eroica  de’conquistadori 
spagnoli.  Già  tutte  le  potenze  eransi  accorte  che  biso- 
gnava ferir  la  Spagna  nelle  sue  colonie;  gli  Olandesi 
ribellati  a Filippo  II,  vennero  a disturbargliele;  e una 
<598  spedizione  fu  diretta  sulla  Nuova  Spagna  e il  Peni  da 
Van  Noort.  Traversato  in  rigidissimo  freddo  lo  stretto 
di  Magellano,  fecer  minute  prede  sulle  coste  del  Perù; 
e compirono  il  giro  del  globo  in  tre  anni  ; viaggio  me- 
morabile per  la  rigorosa  disciplina,  avendo  il  governo 
stesso  approvati  gli  statuti  e fattili  giurare  a’marinai;  e 
perchè  il  viceammiraglio  li  violò,  fu  messo  a terra,  ove 
sarà  perito.  Le  spedizioni  olandesi  furono  sempre  esem- 
plari in  ciò.  Benché  la  compagnia  de’ negozianti  non  ne 
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vantaggiasse,  spedì  Giorgio  Spilhergen , che  aiutato  a 
stabilire  la  potenza  neerlandese  nelle  Moluche,  battè  gli 
Spagnoli  sulle  coste  del  Peni;  tanto  i repubblicani  s’era- 
no  fatti  superiori  ai  regii,  benché  nuovi.  Ma  essi  volean 
essere  indipendenti  ; gli  Spagnoli  padroni  ; quelli  ado- 
pravano  le  ricchezze  nell’aquistar  potenza  nazionale, 
questi  nell’ impedirla  agli  altri.  Spilbergen  compì  il  giro 
del  globo  in  inen  di  tre  anni  e colla  flotta  intatta;  un 
de’più  felici  viaggi. 

Aveano  gli  Olandesi  concesso  il  privilegio  di  passare 
per  lo  stretto  di  Magellano  e il  capo  di  Buona  Speranza 
aliti  compagnia  delle  Indie  orientali;  ma  insieme  pro- 
messo il  frutto  de’quattro  primi  viaggi  a chi  trovasse 
nuova  via  verso  le  Indie.  Si  pensò  dunque  far  il  giro 
attorno  all’America  australe,  per  eluder  i privilegi  della 
compagnia,  e Isacco  Le  Maire,  ricco  negoziante  d’Am- 
sterdam , persuaso  doversi  per  tal  direzione  poter  pro- 
cedere, armò  per  tentarla  i vascelli  l’Unione  e Y/Iorn. 
Passata  la  Terra  del  Fuoco,  trovarono  un  mare  sì  pescoso, 
che  i cetacei  impacciavano  il  passo,  e videro  l’estremità, 
che  denominarono  capo  Horn.  Molti  sinistri  impedirono 
d’insistere  sulle  ricerche  australi,  ma  si  fu  chiari,  che 
il  mar  Pacifico  non  finiva  allo  stretto  di  Magellano. 

La  Spagna  minacciata , non  cessava  dal  voler  esten- 
dere le  sue  colonie  al  sud,  ma  con  scarsi  efletti;  bensì 
allorché  ville  lo  stretto  di  Magellano  aperto  a Inglesi  e 
Olandesi,  pensò  a far  rilevare  più  accuratamente  le  coste 
dell’America  meridionale,  nel  tempo  stesso  che  si  rimet- 
teva alle  .ricerche  verso  maestro  per  protegger  il  galeone 
da  Manilia  ad  Acapulco,  e fortificare  qualche  golfo  sulla 
California.  In  fatti  stabili  il  porto  di  Monterey,  principale 
stabilimento  suo  sul  nord-ovest  d’America , ma  le  sco- 
perte erano  impacciate  dalla  mollezza  e ingratitudine  di 
quel  governo,  e rese  incerte  dal  mistero  in  cui  si  av- 
volgevano. 
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Visto  i colpi  fortunati  che  i governi  rivali  lanciavano 
alle  possessioni  spagnole,  alcuni  privati  pensarono  venir 
a parte  del  profitto.  Que’Flibustieri  e Bucanieri  che  con 
intrepide  imprese  si  segnalarono  nelle  Antilie , dalle 
potenze  avverse  alla  Spagna  erano  aiutati  a crescere, ed 
aquistar  paesi,  che  poi  esse  traevano  a sé,,  secondo  che 
de’corsari  occupanti  il  maggior  numero  fossero  inglesi 
o francesi. 

- Altri  Bucanieri,  la  più  parte  inglesi,  stabilirono  far 
da  sè,  e correre  i inari  del  sud,  donde  potrebbero  più. 
facilmente  tornar  in  Europa.  Traversato  l’istmo  di  Da- 
<680  rien , presto  si  furono  impadroniti  di  molti  vascelli , e 
le  coste  attorno  a Panama  e il  sud  del  Peni  predarono 
a baldanza  ; indi  il  sud  del  Chili , trovando  nuove  isole 
e meglio  riconoscendo  le  coste,  e voltarono  anche  il  capo 
Hom,  tra  le  avventure  proprie  a quel  genere  di  vita.  Altri 
presero  differenti  direzioni , e crebbero  le  scoperte  e la 
pratica  del  mare  meridionale;  sicché  la  loro  società  pro- 
dusse più  viaggi  di  ventura  che  non  se  ne  fossero  mai 
fatti , e fu  per  gl’  Inglesi  scuola  di  perfezionamento  ma- 
rittimo. 

Guglielmo  Dnmpierre  del  Somerset,  messosi  al  mare, 
poi  a tagliare  e trafficare  di  legno  tintorio  a Campeggio, 
ivi  fe  fortuna;  conosciuti  i Flibustieri,  si  pose  con  essi, 
fece  il  giro  del  mondo  con  Cowley,  e dettò  una  piace- 
vole relazione  de’suoi  viaggi.  Scelto  a comandare  una 
<699  spedizione  che  Guglielmo  III  destinava  ad  esplorare  la 
Nuova  Olanda  e la  Nuova  Guinea,  testé  scoperte  dagli 
Olandesi,  v’andò  e rinvenne  la  Nuova  Bretagna  e altre 
terre , delle  quali  diede  bella  descrizione. 

Le  imprese  de’  Bucanieri , anche  dopo  che  furono 
cessati,  continuavano  a formar  il  discorso  comune  ed 
infervorare  le  immaginazioni.  Alcuni  mercadanti  inglesi 
pensarono  imitare  l’audacia  loro  e i ladronecci  a danno 
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•Ielle  potenze  che , entrante  il  secolo  passato,  guerreg- 
giavano per  la  guerra  della  successione  spagnola,  e com- 
misero due  vascelli  a Dampierre  il  (piale,  usato  a vivere 
con  ladroni , adoprava  un  rigore  smodato,  talché  scon- 
tentò i marinai.  Non  si  tardò  a comprendere  che  il  pit- 
tarsi in  corso  non  profitta  se  non  (piando  facciasi  da 
pirati  che  vi  han  immediato  vantaggio. 

Anche  i Francesi  mandarono  navi  nel  mare  del  sud 
a corseggiare,  e cosi  gli  Olandesi , che  doveano  esservi 
più  fortunati.  ’ ■ 

Nelle  prime  corse  traverso  gli  arcipelaghi  dell’Oceano, 
la  fame  costrinse  o il  caso  portò  a schivar  sempre  il 
continente  che  poi  fu  detto  Nuova  Olanda  ; pure,  secondo 
ogni  probabilità,  i Portoghesi  aveano  spinto  ben  innanzi 
le  Scoperte  australi  (in  dai  primi  momenti  della  scoperta, 
é pare  che  già  a mezzo  del  setolo  XVI  visitassero  le 
coste  settentrionali  e fors’anche  le  orientali  di  esso  con- 
tinente. Anzi  fin  dal  1511  erano  approdati  alla  Nuova 
Guinea  Antonio  Ambra  e Francesco  Serrain,  poi  Menezes 
nel  1527;  ma  quando  gli  Olandesi  li  snidarono  dalle 
Moluche , restò  a questi  la  fatica  e la  gloria  delle  nuove 
sco}>erte. 

Coll’ardimento  e l’abilità  che  «avevano  aqùistata , si 
elevarono  essi  al  sud  , e primi  videro  le  coste  meridionali 
e occidentali  della  Nuova  Guinea,  non  abitate,  o solo  da 
Negri  selvaggi.  Aveano  essi  ravvisato  una  terra  a mezzodi, 
che  credettero  fosse  la  Guinea  stessa  : ma  Teodorico  Iler- 
toge,  traversando  dall’Olanda  alle  Indie  sopra  la  Con- 
cordi a,  s’imbattè  in  un  ampio  continente  presso  il  25“ 
di  latitudine,  e lo  chiamò  dal  paese  suo  natio  Terra  di 
Endracht(l).  Era  quellocui  fu  dato  poi  il  nomed’Austra- 

(1)  Frecci  noi  noi  1818  vi  trovò  una  tavola  di  stagno,  clic  altoslava  tale 
viaggio,  c uno  dol  1697  l'alto  da  Vlainingh,  incaricato  dal  governo  olandese 
di  riconoscerle  coste  della  >nova  Olanda  dal  Lame  de' Cigni  sin  al  ca|»o  ;i 
macwtro  della  terra  di  Eudrachi.  é 
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lia  o Nuova  Olanda,  e al  quale  tostò  dirizzarono  i viaggi, 
onde  in  pofc’anni  el»l>er  segnalo  dei  loro  nomi  le  prode 
dell’occidente  e del  settentrione  del  vasto  paese.  Quanto 
i Portoghesi  erano  stati  gelosi  a tener  celata  questa  sco- 
perta un  secolo  prima,  tanto  gli  Olandesi  s’adoperarono 
ad  acclamarla;  da  Batavia  spedirono  a riconoscer  il  paese 
ad  oriente  e a mezzodì  ; e Abele  Janson  Tasman  allargò 
<6«  immensamente  la  geografia , denominò  la  Terra  di  Die- 
men  dal  governator  delle  Indie  Orientali,  e capì  che  questa 
tilTd  del  mezzodì  non  estendeasi  vei’so  il  polo  quanto 
crasi  dapprima  supposto.  Così  videro  la  Nuova  Zelanda 
e le  isole  degli  Amici  ed  altre,  parte  di  selvaggi  intratta- 
bili, parte  d’umani  e dai  quali  ottennero  provigioni  ed 
arjua,  e dopo  nove  mesi  di  felicissime  scoperte  si  ridus- 
sero a Batavia.  Nei  decennio  seguente  altri  navigatori 
riconobbero  meglio  le  rive  occidentali  e settentrionali 
della  N uova  Olanda  ;■  Pietro  Nuyts  nel  1627  visitò  la 
costa  meridionale;  ma  l’aspetto  selvaggio  e i pericoli 
svogliarono  dal  porvi  stabilimenti.  Quel  continente  parve 
dunque  dimenticato;  sebben  la  compagnia  olandese  man- 
dasse di  tempo  in  tempo  a qualche  esplorazione  e vie- 
tasse ad  altri  di  farvi  stabilimenti  ch’essa  non  poteva. 
Pertanto  si  confermò  la  voce  che  fosse  sterile  deserto 
quel  che  all’età  dei  padri  nostri  dovea  poi  sorgere  quasi 
nuova  scoperta. 

L’olandese  Iloggeween,  imitando  il  padre,  si  ostina 
alla  scojverta  di  terre  australi , e infatto  nel  1722  trova 
l’isola  di  Pasqua,  di  CarlshofF,  le  Perniciose,  e molt’altre, 
che  trovate  di  nuovo  da  succèssivi  navigatori,  ebbero 
altro  nome.  Arrivando  a Batavia,  i suoi  legni  sono  stag- 
giti e venduti,  esso  e i compagni  messi  in  carcere,  còme 
avessero  leso  il  privilegio  esclusivo  della  Compagnia  delle 
Indie  orientali. 
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Nella  guerra  agitata  a mezzo  il  secolo  XVIII,  era  com- 
parsa indisputata  la  superiorità  della  marina  inglese , e 
i Francesi  spossessati  della  Carolina,  pensavano  rifarsene 
collo  stabilire  una  colonia  alle  isole  Falkland,  che  dai 
corsari  di  San  Malo  erano  state  denominate  Maioine , 
onde  formarne  stazioni  alle  navi  destinate  all’  oceano 
Pacifico.  Bougainville  assunse  di  piantarla  a proprio  «763 
rischio,  vi  menò  molti  di  quelli  che  aveano  perduti  i 
loro  beni  neU’Acadia , e vi  x-iuscì. 

Se  non  che  l’Inghilterra  non  doveva  lasciarli  mescere 
in  pace,  e al  comodoro  Byron  diede  istruzione  di  visi-  <764 
tare  le  isole  fra  il  capo  di  Buona  Speranza  e lo  stretto 
di  Magellano,  e le  altre  di  Pepys  e Falkland.  Quelle  non 
trovò;  a queste  approdato,  ne  pigliò  possesso  ; poi  sco- 
perse varie  isole , ma  tormentato  dallo  scorbuto,  dopo 
ventidue  mesi  tornò  in  Inghilterra. 

Il  capitano  Wallis  gli  tenne  dietro,  assodando  la  co- 
lonia di  Falkland  e scoprendo  o denominando  varie 
isole  nel  mare  del  sud , fra  cui  quella  di  Taiti , ove  alla 
bontà  degli  abitanti  si  rispose  collo  spavento  e l’uccisione. 

Così  gl’inglesi  occupavano  di  nuovo  e nuovi  nomi 
imponevano  a paesi  già  toccati  dai  Francesi,  é poco  mancò 
non  si  venisse  a guerra  fra  questi  e quelli  per  la  colonia 
di  Falkland  : se  non  che  intervenne  la  Spagna,  allegando 
l’antica  concessione  papale;  e i Francesi  l’abbandona- 
rono senza  rincrescimento,  ben  contenti  d’accettare  cin- 
quecentomila  corone  per  le  spese  di  dissodamento.  Bou- 
gainville andò  a consegnarla,  indi  spintosi  a nuovo  <;s7 
viaggio  dì  ricerche  nel  Pacifico,  scoprì  l’ ara  pelago 
Pericoloso,  che  gli  Inglesi  chiamano  Isole  delle  Perle; 
toccò  pure  Taiti,  e in  molt’altre  scoperte  prevenne  Cook 
c compì  il  giro  del  mondo. 
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Spagnoli  e Portogliesi  avevano  trovato  due  strade 
nuove  per  giungere  alle  Indie;  non  n’esisterebbe  un’al- 
tra dal  Iato  del  nord  ? E mentre  i popoli  dell’Europa* 
meridionale  «'erano  impadroniti  degassaggi  per  l’Atlan- 
tico, quanto  non  gioverebbe  alle  settentrionali  l’averne 
una  verso  il  polo  ! V 

Questa  fu  la  ricerca  cui  primamente  si  dirizzarono  gli 
Inglesi , e nella  quale  tanto  crebbero  la  geografìa.  A 
Giovanni  Cabotto  e a’ suoi  figli  Luigi,  Sebastiano  e San- 
cio,  Enrico  VII  concesse  «li  cercar  terre  sconosciute  e 
piantarvi  colonie , ma , come  dicemmo,  fallirono  l’ in- 
tento ( 1 ). 

Le  guerre  colla  Scozia  fecero  negligere  le  scoperte; 
onde  Sebastiano  Cabotto  viaggiò  a . Porto  Ricco,  indi  al 
«5«6  Rio  della  Piata  per  conto  della  Spagna , sinché  Eduar- 
do VI  d’ Inghilterra  il  creò  piloto  in  capo  , colla  ricca 
pensione  di  cinquecento  marchi  l’anno  (sterline  censes- 
santasette)  ; e Io  pose  a diriger  la  società  degli  awenlu- 
rieri  di  commercio,  dove  grandemente  aiuto  a far  cono- 
scere e regolare  lo  spirito  d’  imprese  marittime  negli 
Inglesi.  • 

La  Terra  Nuova  però  che  Giovanni  Cabotto  avea  ve- 
duto nel  primo  suo  viaggio  era  già  stata  esplorata  da 
«<S3  Giovanni  Vaz  Costa  Corlereal,  gentiluomo  di  Alfonso  V, 

(I)  Tedi  sopra,  eap.  V.  pag.  ISO.  Dai  manoscritti  di  G.  Veraziani  nella 
libreria  Strozzi  a Firenze  Tedesi  clic  questi  pure  divisava  trovare  pel  nord 
il  passo  alle  Indie. 
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il  cui  figlio  Gaspare  trovò  nel  1500  la  Terra  Venie  o 
Gróenland,  anzi  asserisce  avere  fra  ponente  e maestro 
scoverlo  un  continente  ignoto,  gui  costeggiò  per  olio- 
cento  miglia,  persuaso  s’avvicinasse  al  paese  già  veduto 
dai  Zeno  veneziani,  ma  il  ghiaccio  lo  arrestò.  Sarebbe 
il  Labrador.  Gaspare  ottenne  dal  suo  re  di  far  un  se- 
condo viaggio,  cercando  pel  nord-ovest  il  passaggio  al- 
l’India, ma  varcato  il  Gróenland,  andò  perduto.  Michele 
suo  fratello,  messosi  alla  sua  traccia , arrivò  sulla  costa 
dello  scoperto  continente,  ma  quivi  uscito  dalla  vista 
dei  due  vascelli  alla  cui  conserva  navigava,  più  non  se 
ne  seppe.  . - 

Gl’ improsperi  successi  non  tolsero  Tàlea  del  navi- 
gare per  l’oceano  settentrionale;  e sui  banchi  di  Terra- 
Nuova  i Portoghesi  piantarono  molte  pescherie,  finché 
caduti  sotto  il  dominio  straniero,  perdettero  ogni  atti- 
vità. Anche  qualche.  Francese  corse  ad  usufruttare  quelle 
rive,  e sin  cento  vele  si  trovarono  riunite  in  quell’al- 
tezza. . . , ■ 

Enrico  Vili  d'Inghilterra,  esortato  da  Roberto  Thorn 
ricco  mercante  di  Bristol,  mandò  a conoscer  le  terre  del  1 
polo  artico,  ma  vano  fu  questo , come  altri  tentativi; 
sicché  gl’  Inglesi  limilavansi  a trafficar  colla  Fiandra  e 
coll  Islanda  ; ma  Sebastiano  Cabolto  rinnovò  l’  impulso 
ad  un  viaggio  per  trovare  da  noni-est  un  varco  al  Catai.  i vo 
Ben  forniti,  ben  incorati  partirono  : ma  un  naviglio  col 
capitan  generale  sembra  capitasse  male  per  fame  e freddo 
sulle  coste  di  Laponia;  un  altro  approdò  in  paesi  ove 
inai  non  faceasi  notte , e saputo  che  era  la  Moscovia , 
Ricardo  Chaneelor  recossi  per  mille  cinquecento  miglia 
a Mosca,  ove  trattò  con  Giovanni  \ asiliovic,  ponendo 
i fondamenti  dell’alleanza  fra  i due  regni. 

Mentre  quest’  effetto  inaspettato  compensava  della 
mala  riuscita,  Stefano  Burow  andava  esplorando  i mari  *_.v> 
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artici  e approdava  alla  Nuova  Zeinbla,  dove  il  freddo 
l’arrestò.  Allora  tornossi  sull’  idea  di  cercar  piuttosto 
quel  valico  per  nord-ovest,  girando  l’America.  Martino 
Frobisber,  che  lo  considerava  come  agevole,  quindici 
«r>  6 anni  persistette  chiedendo , finche  ottenne  due  navi , 
che  incoraggiate  da  un  saluto  di  regima  Elisabetta, 
procedettero  sin  al  Labrador;  indi  penetrai’ono  nel  brac- 
cio di  Lumlev,  ove  presero  gli  Eschimali  per  pesci.  Dal 
viaggio  un  suo  compagno  avea  recato  una  pietra,  cui 
avendo  la  donna  sua  gettata  al  fuoco,  le  vide  coprirsi  le 
labbra  d’oro , «lai  che  fu  «lato  nome  a quel  paese:  se  pure 
non  viene  piuttosto  «lai  Labrador,  lavoratore.  Trian- 
golo infelicissimo,  è abitato  da  Eschimali,  e a pena 
il  renne  scava  di  sotto  i ghiacci  il  muschio  per  tenersi 
in  vita.  Frobisber  non  potè  mai  legar  relazioni  con  que- 
gli abitanti,  sibbene  dalle  isole  raccolse  molte  botti  di 
minerale  che  animarono  le  speranze.  Elisabetta , lieta 
che  il  regno  suo  s’illustrasse  di  questa  nuova  gloria , e 
(l’altra  parte  desiderosa  di  fare  smacchi  al  suo  emulo 
«.vs  Filippo  II,  rimandò  Frobisber  a stabilir  una  colonia  in 
quella  Meta  incognita,  e riportarne  le  terre  aurifero; 
ma  nembi  c ghiacci  l’impedirono,  e le  tempeste  dispen- 
serò le  navi,  onde  egli  scadde  di  credito  e dalla  spe- 
ranza sì  a lungo  alimentata. 

Avidità  di  danaro  o disinteressato  ardore  di  scoperte 
animò  molti  Inglesi  sotto  Elisabetta.  Sir  Huniphrev  Gil- 
bert, ottenuto  da  essa  di  rintracciar  pel  settentrione  il 
passaggio  alla  China  e alle  Molliche,  intrepidamente 
approdò  a Terra  Nuova,  prese  possesso  di  Sant’John  a 
nome  dell’Inghilterra,  ma  nel  ritorno  perì. 

In  tempo  che  rinascenti  meraviglie  non  lasciavano 
creder  nulla  impossibile,  i mercanti  di  Londra,  persuasi 
dovere  esistere  a maestro  questo  varco  che  tanto  era  già 
costato,  posero  in  assetto  due  navi  sotto  il  comando  di 
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Giovanni  Davis;  il  quale  oltrepassato  il  Groenland , a 
60°  '15'  di  latitudine,  trovò  un  gruppo  d’isole  atte  agli 
approdi  e abitate  da  indigeni  benevoli;  iridi  continuan- 
do, si  lusingava  aveP imboccato  il  giusto  passaggio;  ma 
il  nebbione  e i venti  lo  arrestarono. 

Di  tanta  abilità  però  avea  dato  prova,  che  gli  com- 
misero una  seconda  spedizione,  dalla  quale  egualmente 
altro  flutto  non  trasse  che  di  riconoscere  isole  6 coste; 
altrettanto  gli  accadde  in  una  tèrza,  ma  ne  portò  la  con- 
vinzione die  il  nord  dell’America  fosse  tutto  isole,  e 
perciò  si  potesse  traverso  a queste  navigare. 

Sebastiano  X izcayno  nel  1596  e 1602  intraprese  due 
spedizioni  a settentrione  ; le  coste  della  Nuova  California 
esaminò  con  grande  accuratezza,-  ma  non  potò  procederi* 
oltre  il  42°  ili  latitudine.  Qualche  altro  fu  spedito  dalla 
Spagna  verso  il  nord-ovest  ( 1 ).  * 

Erano  intanto  comparsi  a disputare  il  regno  delle 
onde  gli  Olandesi,  che  riscossi  dal  giogo  degli  Austriaci 
di  Spagna,  si  volsero  in  traccia  del  varco  a noixl-esf, 
onde  arrivare  alle  ridenti  spiaggie  dell'India  traverso 
i rigidi  ghiacci.  Nel  1594  equipaggiano  tre  bastimenti  , 
il  Cigno  comandalo  da  Cornelisc,  il  Mércurio  da  Ysbran- 
dtz,  il  Messaggere  da  Barcntz.  I due  primi  procedettero 
fin  a quaranta  leghe  dallo  stretto  di  Waigatz,  e vedendo 
la  terra  prolungarsi  a libeccio,  crédettero  scoperto  il 
valico,  e tornarono  per  annunziarlo.  Barentz  inoltrossi 
a nord-est  fin  al  7/°  25'  di  latitudine,  ove  impedito  da 
ghiacci,  diè,  volta,  riportando  un’enorme  pelle  d’orso, 
e i primi  denti  di  vacca  marina  che  si  trovassero. 

i • * . . ■ 'i 

# (I)  Amoretti  trovò  nell*  Ambrosiana  ili  Milano  nn  Piaggiti  dal  mare 
4 tintiti  co  al  Pacìfico  per  la  via  del  nord-west  (Milano  1811)  dì  Maldonado 
Ferrer  del  1588  clic  racconta  d’essor  passato  per  di  là,  e consiglia  di  farsi  una 
iptjdijyonr  Sebbene  Lapie  lo  abbia  difeso  nei  Aouvclles  annoia  des  royagcs 
1821,  aliti  lo  dichiarano  adatto  favoloso,  nè  riscontra  colle  ultime  scopette. 
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L’anno  che  venne,  seltcf  navi  furono  date  al  capitanò 
lleemskerke,  avendo  Barenfz  per  piloto  maggiore  ; ina 
la  stagione  essendo  inoltrata,  i ghiacci  le  impedirono: 
pure  dai  Samoiedi  furono  assicurati,  all’estremità  della 
Nuova  Zeinbla  dilatarsi  un  mare  estesissimo  che  bagnava 
le  coste  della  Tartaria  e stendevasi  fin  ai  paesi  più  caldi. 
Però  gli  Stati  generali  non  osarono  avventurar  nuove 
spese , accontentandosi  di  promettere  un  premio  a chi 
scoprisse  il  passo  desiderato  alla  China  pel  settentrione. 
I negozianti  d’Amsterdam  equipaggiarono  due  navi,  una 
ad  Naminerfest,  l’altra  a Cornelisc  affidate,  sotto  la  guida 
di  Barentz;  1 quali  ali&  maggio  1596  arrivano  alle  isole 
Shetland  ; il  9 giugno  scoprono  un’isola  arida,  deserta, 
clic  fu  chiamata  dell’Orso  ( Beeren  ciìnnd ),  per  uno 
bianco  che  v 'uccìsero. 

Continuando,  il  17  giugno  trovaronsi  a 80°  11'  di 
latitudine:  meravigliati  la  prima  volta  dal  vedere  tre 
Soli  e tte  iridi  che  li  cingevano  e traversavano;  incon- 
trata forse  primi  la  costa  nord-ovest  dello  Spitzberg, 
stupiscono  di  vedervi  erbe  e armenti,  mentre  sterile  era 
la  Nuova  Zcrnbla,  quattro  gradi  men  settentrionale.  Però 
nel  ritorno  un  legno,  dopo  aver  immensamente  lottato, 
fu  preso  in  mezzo  dai  ghiacci.  È dei  più  drammatici 
negli  annali  della  marina  il  racconto  di  Gerardo  di 
Veer,  scritto  giorno  per  giorno  senz’enfasi,  senza  finzioni, 
senza  dare  ai  patimenti  suoi  più  importanza  che  agli  al- 
trui ('  ),  e dove  si  ammira  la  pazienza  con  cui  sopporta- 
rono il  digiuno,  l5  inverno,  la  notte,  fra  assalti  di  Orsi; 
beati  quando  prendev  ano  qualche  volpe  onde  pascersi  e 
coprirsi.  Poi  qual  letizia  allorché  rividero  il  Solo  a gen- 
naio uscente!  Ma  splendea  sì  obliquo  e svigorito,  che  al 
giugno  trovavansi  ancora  là  confitti.  Alfine  si  mossero 

(I)  Stampato  ad  Amsterdam  1605,  Nel  devile  lieti  vari  de  Navigane  ani 
dea  Noorilen 
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i geli  ed  essi,  ma  Barentz  perì  poco  stante,  e i suoi, 
dopo  aver  con  due  piccole  barche  scopèrte  errato  per 
più  di  mille  miglia  fra  ghiacci  e privazioni  e pericoli 
d’ogni  sorta,  rividero  La  patria. 

Sebbene  le  spedizioni  di  Bareni*  non  conseguissero 
il  fine,  tornarono  di  grand’utile,  perchè  rivelavano  il 
Beeren  l.iland  e lo  Spilzberg  ( 1 ),  paese  dove  il  popoli» 
industrioso  troverebbe  nuove  fatiche.  Perocché  lasciando 
la  ricerca  d’un  passaggio, cominciarono  una  pesca  nuova, 
che  divenne  il  Perù  degli  Olandesi.  Già  i Normanni , 
poi  i Baschi  nel  XV  secolo  andavano  allo  Spilzberg  e 
al  Groenland  a cercar  la  foca  e la  balena  per  adoprarne 
il  laido  e le  barbe  : ora  gli  Olandesi  li  presero  per 
guide  ai  lor  bastimenti,  e tosto  gli  ebbero  superati. 

Nel  1605  l aldermann  Cherry  arma  un  legno  sotto 
Steven  Bennet,  che  ignorando  o fingendo  ignorare  la 
precedente  scoperta,  al  Beeren  Eiland  diede  il  nomedi 
Cherry  Island.  Altri  Inglesi  vi  approdarono,  poi  la  so- 
cietà moscovita,  formatasi  a Londra,  se  ne  impossessò. 
Quando  pertanto,  nel  1612,  gli  Olandesi  fecero  la  prima 
pesca,  abbondantissima,  nel  ritorno  furono  prèsi  dagli 
Inglesi,  che  secondo  la  loro  abitudine,  pretendeano.es- 
sersi  impadroniti  de’  mari  polari,  e di  lor  propria  auto- 
rità rimoveano  ogni  concorrente.  Per  cinque  anni  fu 
lotta  di  contrabbando  e sterminio,  volendosi  escluder 
gli  Olandesi  da  coste  scoperte  da  un  olandese. 

(!)  Buffon  avea  preteso  che  la  terra,  dapprima  incandescente  , si  fosse 
poc’  a poco  raffreddala,  e resa  abitabile  man  mano  che  In  temperatura 
diminuiva.  1 primi  paesi  aiutali  sarebbero  siali  dunque  sotto  i poli,  c 
perciò  Ha  ili  v pose  la  culla  dell’nman  genere  allo  Spilzberg  , donde  usci- 
rono gli  Allaulnli,  maestri  d'ogni  scienza  al  mondo;  i qua  Ir  fermatisi  in 
Asia  tra  l‘Obi  e l’Ionisei,  moltiplica ronsi , e 9»  diffusero  verso  il  Caucaso 
e il  Caspio  tino  alla  latitudine  di  49";  e cosi  spargendosi,  divennero  padri 
de”  va  rii  popoli.  Le.ttrrs  sur  V Aliatili  de  de  Platon.  Letlres  sur  Corujine.  ttvs 
Sciences.  Chi  considera  questi  paesi,  non  può  frenarsi  dal  l'ammira  re  dove 
traumi  la  mania  «li  inventare  ^sistemi  opposti  alle  universali  tradizioni;  e 
perche  / perchè  queste  dan  fondamento  al  racconto  biblico. 
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Augaard  negoziante  di  Hammcrfest,  vi  Ce  costruir 
una  capanna  per  dii  fosse  costretto  a svernarvi  ; un’altra 
i Mussi,  inai  congegnate  di  travi  sconnesse.  Un  capi- 
tano di  bastimento  norvegio  vi  si  fermò  due  anni  di 
seguito,  e il  primo  anno  uccise  seicento  settuntasette 
vacche,  trenta  volpi  turchine,  e tre  orsi  bianchi-,  nel 
seguente  non  poterono  uscire -per  l’inverno  stemperato. 

Per  mezzo,  secolo  la  pesca  fu  a ribocco;  ne’ cimenti 
di  essa  si  formavano  eccellenti  marinai,  e non  occorreva 
spingersi  tant’alto.  Siccome  però  quattro  nazioni  pre- 
tendcano  ciascuna  il  diritto  di  pescar  sole  la  bidona  nelle 
baie  al  nord  e al  sud  dello  Spitzberg,  gli  armatori  dove- 
vano unire  navi  di  guerra  a quelle  di  trasporto.  La 
società  detta  Moscovita,  formatasi  il  1600  a Londra  per 
esplorare  il  nord,  ostinavasi  a non  voler  die  altri  pe- 
scasse allo  Spitzberg;  ed  avuto  da  ve  Giacomo  I un  pri- 
vilegio assoluto  nei  mari  del  nord,  cacciò  Olandesi,  Fran- 
cesi, Biscaglini,  e denominò  ((uelia  costa  Terra  Nuova 
di  re  Giacomo.  Gli  Olandesi,  die  tre  compagnie  aveano 
formato  per  gareggiar  con  quella,  vennero  con  quattor- 
dici navi  da  pesca,  quattro  da  guerra,  e sgomentaronli  ; 
si  unì  la  Danimarca,  pretendendo  impor  un  (telaggio 
agl  Inglesi  die  veleggiassero  pe’  suoi  stretti  : ma  la  pesca 
si  trovò  così  copiosa,  così  moltiplicata  la  concorrenza 
d'altre  navi  di  Danimarca,  di  Brema,  d 'Amburgo,  di  Bi- 
sensi ia,  che  gl’  Inglesi , vedendo  non  potrebbero  cac- 
ciarli tutti,  s’adattarono  a divider  con  loro  que’ghiacci , 
già  insanguinati  di  tanti  conflitti  fra  quattro  Dazioni  ; e 
s’appagarono  di  riservarsi  le  baie  più  colmale.  >, 

Si  mandarono  dunque  alcune  migliaia  d’uomini  sotto 
i pili  fieri  perigli , senz’ultra  idea  se  non  di  pescare  mo- 
stri e, lottar  con  orsi  c vitelli.  Moltissimi  perivano,  in- 
franti contro  montagne  di  ghiaccio,  o chiusi-fra  questi,  e 
quali  preda  ai  mostri,  quali  dallo" scorbuto  nelle  prolun- 
gate notti. 
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Al' banco  «li  Terra  Nuova  ogni  nazione  avca  navi,  e 
<la  cinquanta  navigli  i soli  Inglesi  nel  1578,  altrettanti 
il  Portogallo,  «lue  tanti  la  Spagna,  cencinquanta  la 
Francia,  una  trentina  i Biscaglina  Questi  erano  singo- 
larmente esperti  a prender  la  balena,  gl’inglesi  supera- 
vano gli  altri  pei  navigli , e per  lo  stabilimento  di  sir 
Humphrey  Gilbert  che  diè  loro  il  dominio  positivo  di 
quel  paese:  al  fine  del  regno  d’Elisabetta  diigento  navi 
e ottomila  marinai  lavoravano  colà.  Nel  1697  un  pesca- 
tore olandese  incontrò  presso  il  Groenland  una  flotta  di 
centoventuna  navi  olandesi , cinquanta  di  Amburgo , 
quindici  di  Brema,  due  di  Emden,  i quali  nel  distretto 
olandese  in  brevissimo  presero  mille  novecencinquanta 
balene. 

Queste  apprincipio  erano  smisurate,  arrivando  fin  a 
settanta  piedi  in  lungo,  e trenta  o quaranta  in  giro.  I 
principi  non  esigeano  verun  diritto  su  questa  arrischiai 
tissima  caccia,  e solo  per  devozione  si  dava  la  lingua  di 
quelle  alle  chiese  (*).  Si  portavano  via  bell’e  intere,  il 
che  rendeva  il  caricò  enorme;  finche  si  posero  magaz- 
zini e forni  a Smeeremburg,  in  una  delle  baie  più  set- 
tentrionali dello  Spitzberg,  dove  si  preparavano  l’olio 
è gli  ossi,  abbandonando  il  resto.  Attorno  a que’  magaz- 
zini ben  tosto  formaronsi  villaggi  che  ogni  primavera 
si  facean  lieti  di  canti  e sbevazzamenti  all’arrivo  de’nuovi 
ospiti,  contenti  di  poter  finalmente  mangiare  pan  fresco 
e sdraiarsi  nelle  osterie. 

Le  balene  cominciarono  poi  a divenir  rare  é selvag- 
gio, e allontanarsi  dalle  baie  dov’ erano  prese  facilmen- 
te, finché  si  ridussero  sopra  i ghiacci.  Allora  la  pesca 

(I)  Cna  balena  «ola  può  fornire  cencinrpianta  barili  inglesi  di  «perniaceli, 
coinè  chiamano  la  -sostanta  particolare  rinchiusa  nelle  enormi  cavità  dot 
muso;  e una  botte  che  ne  contenga  olio  barili  (1034  pinte  di  Cangi)  pagasi 
da  settanta  a cento  sterline  a J.ondra. 
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crebbe  di  difficoltà  e di  pericoli,  onde  non  tentò  più 
l’avidità,  e si  lasciò  libera  a chi  vi  si  volesse  arrischiare. 
Gli  stabilimenti  fatti  per  essa  disparvero,  demolito  Smee- 
remburg,  e vendute  le  immense  caldaie,  del  diametro 
di  sessanta  piedi. 

Gli  Olandesi  ayeano  voluto  stabilirvi  una  colonia;  e 
<633  tre  uomini  vi  passarono  l’inverno,  ma  sette  che  gli  imita- 
rono, soffersero  orribile  fortuna.  Ai  20  ottobre  sparve  il 
Sole  ; poi  cominciò  lo  scorbuto;  ai  24  febbraio  rividero 
il  disco  solare  ; e scrissero  queste  ultime  parole  nei  loro 
giornale  : « Siam  quattro  ancora,  qui  a sdraio  nella  no- 
te stra  capanna,  deboli  e malati  a segno  da  non  poterci 
« aiutare  l’uno  l’altro»  Voglia  Dio  soccorrerci,  e togliei'ci 
a da  questo  mondo  di  dolori , ove  più  non  abbiam  forza 
« di  vivere  ».  Gli  Olandesi  che  sopraggiunsero  colla 
nuova  state,  trovarono  la  capanna  chiusa,  per  guaren- 
tirsi da  orsi  e volpi;  due  degli  infoici  giacevano  sui  letti, 
due  altri  sopra  vecchie  vele,  e a canto  a loro  gli  avanzi 
de’cani  rosicchiati. 

Oggi  pochissimi  vi  capitano:  la  balena  mysticctus 
scomparve  e la  beops  è difficilissima  a cogliere.  Le  ossa 
di  balena,  venute  in  gran  bisogno  al  principio  del  secolo 
passato  a motivo  de’gUardinfanti,  ora  scaddero  di  pregio. 

I Russi  che  vi  cercavano  la  foca,  il  delfin  bianco  e la 
vacca , continuarono  ; e anche  ora  Norvegi  e Fiamminghi 
tentano  quella  pesca,  ma  divien  sempre  meno  fruttuosa 
e pericolosissima , e spesso  soccombono  o alla  lotta  coi 
pesci  o al  freddo.  Nel  1838  diciotto  Russi  svernarono 
a Mille-Isole , e tutti  perirono.  L’ inglese  Scoresby  che 
stette  colà  dal  1818  al  1822 , forni  la  migliore  descri- 
zione dei  fenomeni  polari. 

Quegli  enormi  cetacei  andaronsi  allora  a cercare  verso 
le  regioni  equatoriali  e fin  al  polo  antartico.  Gl’Inglesi 
si  erano  mantenuto  il  primato  in  «piestlnduslria  coll’al- 
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Iettare  i migliori  balenieri  ; tira  quando  i nnrd-A  merita  ni 
si  redensero  in  libertà,  trassero  a sé  un  tale  guadagno, 
e perseguirono  le  balene  lungo  tutti  i mari. 

Talvolta  la  balena  sa  vendicarsi  dell'attacco,  non  solo 
agitando  il  mare,  tanto  da  sommerger  i vascelli,  ò stri- 
tolandoli fra  le  enormi  mascelle,  ma  perseguendoli  «piasi 
con  vero  proposito  di  castigarli.  Il  Gustavo  pescava 
sulle  coste  della  IN  uova  Olanda,  (pianilo  una  Ixtlena 
ferita  prese  fra  i denti  i due  lati  del  battello , eli-* 
cerio  era  tratto  negli  abissi,  se  prontamente  non  si  fos- 
sero segate  le  terribili  mascelle.  \JEssex,  capitano  Pol- 
larli, il  20  novembre  1820  trovandosi  sotto-  la.  linea, 
aveva  preso  due  balene  nei  mari  antartici,  che  traevasi 
dietro  uncinata,  (pianilo  un’altra  smisurata  cominciò 
ad  arietare  il  brigantino,  e lo  scassinò  per  modo  di 
mandarlo  a picco.  La  ciurma  si  gettò  su  tre  scialuppe, 
e una  con  sette  uomini  più  non  fu  veduta , l’ altra , 
dopo  tre  settimane  di  pericoloso  errare,  afferrò'  all’isola 
Elisabetta,  una  delle  Ducie,  non  trovandovi  che  nidi 
d’alcione,  sì  cari  ai  Chinesi.  Quivi  esposti  a fame  rab- 
biosa, due  morirono;  i compagni  li  divorarono,  poi 
trassero  a sorte  un  altro,  che  detto  fatto  fu  messo  a 
brani;  e già  basivano  lutti,  (piando  un  legno  li  trovò. 
Questo  medesimo  andò  a raccórre  tre  di  essi,  ch’eran 
vototi  restare  sopra  un’altr’isola  deserta,  vivendo  d’uc- 
celli e tartarughe,  ma  esposti  agli  spasimi  della  sete. 

Nè  (pii  tacerò  un  fatto  che  riguarda  l’oggetto  del 
presente  capitolo.  Si  assicura  trovarsi  alla  China  e al 
Giappone  balene  che  portano  confitti  arpioni  lanciati 
su  esse  ne’  mari  del  noni.  Avrebbero  esse  varcato  quel 
passaggio  settentrionale,  che  sì  faticosamente  si  cerca. 

Or  vedi  potenza  ostinata  dell’uomo,  che  supera  tutti 
gli  ostacoli  della  naturale  mentre  affrontava  gli  ardori 
ilei  Sole  perpendicolare  e le  calme  invincibili  o le  l’uri- 
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bornie  tempeste  de*  tropici,  qui  veniva  dove  scarsissima 
la  forza  e variazione  dei  venti,  quasi  nullo  il  flusso  e 
riflusso.  Ballin  scontrò  isole  di  ghiaccio  di  cento  miglia, 
con  montagne  di  quattrocento  piedi.  Talora  su  quei 
banchi , non  fusi  da  mezzo  secolo,  gli  uccelli  formano 
il  loro  nido,  che  l’estate  non  scompone.  Talora  i ghiacci 
stendonsi  in  immensa  pianura , dove  a forza  di' scuri, 
o tagliamari,  o cannoni  bisogna  aprirsi  un  canale , e 
passarvi  col  pericolo  d’essere  da  un  momento  all’alno 
chiusi  irreparabilmente,  e spaventati  ad  ogn  ora  da  im- 
mani scoppi  de’ghiaéci. 

Nel  1745  un  mercante  russo,  di  Mesen  con  quattor- 
dici uomini  è,  al  77°,  cólto  dal  gelo,  senza  speranza  di 
uscirne.  Quattro  di  essi  gettarsi  per  esplorar  la  costa, 
e trovano  una  capanna  ove  pernottano , ma  il  mattino 
più  non  vedono  la  nave,  spiaccicata  dai  ghiacci.  Non 
aveano  di  che  vivere;  nè  altra  provigione  che  coltello, 
una  scure,  fucile  cun  dodici  cariche,  una  pentola  e 
l’acciarino;  ma  con  essi  un  coraggio  indomito , acuito 
dalla  disperazione.  Sgombrano  dalla  neve  la  capanna , 
colli'  dodici  fucilate  uccidono  altrettanti  renni,  coi  fran- 
tumi d’un  bastimento  fabbricami  gli  attrezzi  più  neces- 
sairi ; ucciso  un  orso,  de’suoi  nervi  formano  le  cocche 
d’un  arco,  e van  a caccia,  ed  è un  lacchézzo  per  loro 
la  carne  d’orso , che  mangiano  cruda  per  preservarsi 
dallo  scorbuto,  bevono  sangue  di  renne  caldo,  e con- 
sumano molta  coclearia.  In  questa  miseria  passano  sei 
anni;  finché  un  bastimento  li  vide  e rimenolli  ad  Ar- 
cange!. 

Nel  1855  alle  Mille-Isole  quattro  marinai  norvegi 
spediti  ad  esplorar  il  fondo  d’ima  baia,  sorpresi  dalla 
nebbia  ch’ivi  subitanea  s’alza  ad  avviluppar  cielo  e mare, 
dovettero  governarsi  a caso  dietro  il  fragor  dell  onda 
clic  frangevo  ad  alcuni  scogli.  Diradato  il  nebbione,  si 
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rimettono  al  largo,  ma  ridecco  il  buio,  talché  s’abban- 
donano alla  ventura,  e capitano  a un’isola:  ma  quivi 
sbarcati,  sollevasi  un  nembo  che  caccia  lontano  il  loro 
bastimento.  Caduti  d’ogni  speranza,  non  poterono  che 
pensar  a fermarsi  in  tre  capanne  che  trovarono  sulla 
costa.  Qualche  cadavere  di  vacca  marina  buttato  dalle 
onde  sul  sabbione,  fu  l’unico  lor  cibo;  e che  Consola- 
zione quando  ne  colser  una  fresca  ! Drizzatisi  alla  pe- 
sca di  queste,  un  dì  ne  aveano  prese  di  molte,  quando 
dai  ghiacci  anticipati  furono  sorpresi.  D’abbandonar 
il  battello  non  reggea  loro  il  cuore  come  troppo  pre- 
zioso; onde  sperando  die  un  altro  colpo  di  vento  scio- 
gliesse la  gelata,  aspettarono  due  giorni  , esercitandosi 
al  corso  per  pigliar  caldo;  poi  non  reggendo  a quello 
stridore  e alla  neve  che  cascava  a fiocchi,  lasciaronsi 
cascare  disposti  a morire  ; se  non  che  in  quello  sentono 
i ghiacci  incrinarsi  poi  sfendersi,  e in  fatto  poterono 
ben  presto  rimetter  la.  nave  ai  remi,  e tornar  alla  ca- 
panna.' 

Quivi  cólti  dal  verno,  del  fondo  d’una  bottiglia  fe- 
cero una  lampada,  alimentandola  col  grasso  delle  vac- 
che; e per  lucignolo  una  corda;  chiodi  vecchi  ridussero 
ad  aghi,  a refe  le  gomone  sfilacciale,  e coti  pelli  ,di 
bestie  cucironsi  il  vestito.  Per  distrarsi,  fecero  un  mazzo 
di  carte  scarabocchiando  tavolette,  e giocavano  con 
tal  fervore  da  venir  ai  pugni.  Spesso  gli  orsi  bianchi  ca- 
pitavano alla  loro  dimora;  e ne  uccidevano  e mangia- 
vano; ma  coll’aprile  scomparvero , e non  restava  più 
altro  cibo  elle  masticar  pelle  di  vacca.  Al  fin  di  giugno 
videro  un  bastimento,  e raggiuntolo,  tornarono  al  Fin- 
innrk  ( 1 ).  .... 


(I)  Xav,  Makmikr.  Kcvat  dn  d cui  monda,  18311  dicembre. 
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Mentre  questi  non  erano  vaghi  che  del  guadagno,  le 
esplorazioni  curiose  non  s’erano  interrotte;  e primi  vi 
diedero  opera  i Danesi,  più  opportuni  a ciò  per  la  situa- 
zione della  loro  patria.  Nel  1605  quel  re  spedi  a esami- 
nare il  Groenland,  dai  loro  avi  popolato;  altre  spedi- 
zioni seguirono  con  poco  esito,  ma  sognando  trovarvi 
miniere  d’argento. 

La  ricerca  d’un  passaggio,  costata  tante  inutili  per- 
dite, era- abbandonata  quando  i negozianti  di  Londra 
vollero  ritentarla,  mandandovi  Enrico  Hudson.  In  pic- 
eni legno  di  soli  dieci  uomini  e un  mozzo,  oltrepassò  il 
(ìroenland  e lo  Spitzberg,  e tornò  sano.  Ripartito  con 
quattordici  uomini,  fe  molte  osservazioni  sul  declinar 
dell’ago  magnetico,  ma  i ghiacci  l’arrestarono  ; in  altre 
spedizioni  lo  presero  in  mezzo  : e la  ciurma  ribelle  ve 
lo  buttò  coi  malati  e storpi,  pochi  viveri  e un  fucile. 

Ma  egli  avea  scoperto  un  ampio  mare  ad  occidente 
del  capo  Wolstenholm,com'esso  intitolò  l’estremità  nord- 
ovest  del  Labrador:  ad  esplorar  il  quale,  i negozianti  di 
Londra  spedirono  Tommaso  Button.  Passato  lo  stretto 
di  Iludson,  svernò  egli  nel  fiume  che  chiamò  Nelson , 
mantenendosi  con  pernici  bianche,  che  erano  una  pre- 
videnza in  quell’altezza  disabitata,  e sostenendo  il  co- 
raggio de’suoi  col  tenerli  occupati  in  sciogliere  problemi. 
Fu  il  primo  che  da  quel  lato  toccasse  la  costa  orien- 
tale d’America. 

Guglielmo  Baflìn  , che  inventò  T arte  di  calcolar 
mi5  la  longitudine  dalla  posizione  relativa  degli  astri,  e 
forni  ricchissime  osservazioni  alla  scienza,  penetrò  più 
avanti  che  quel  suo  predecessore,  e scoprì  il  mare  che 
conserva  il  suo  nome,  e che  egli  credette  circondato 
da  coste. non  interrotte:  giacché  avendole  percorse  fin 
presso  al  Lancaster  Sund  che  l’avrebbe  disingannato, 
stancossi  come  Ross  ai  dì  nostri,  e diè  volta,  ili  cessò 
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ilunquc  «li  sperare  nel  passaggio  presunto;  ma  dai  ten- 
tativi falliti  si  trasse  profitto  di  relazioni  commerciali  ; 
e come  al  sud  cereavansi  le  spezie  e i legni  t in  toni,  di 
«[ui  s’avea  selvaggina,  pellami,  vitelli  marini,  denti,  ba- 
lene, volpi,  piombo,  olio  di  pesce , ed  altri  oggetti  di 
si  importante  consumo,  che  non  fa  meraviglia  se  n’era 
litigato  il  possesso  tra  Inglesi,  Moscoviti,  Danesi. 

I coloni  francesi  stabiliti  al  Canada,  penetrando  in 
cerca  di  pelli,  arrivarono  alla  baia  di  Hudson;  e Gros- 
seliez,  un  d’essi,  venne  in  Francia  a mostrar  quanto  van- 
taggio potrebbe  trarsi  «la  quella  situazione.  Non  trovò 
ascolto,  ma  l’Inghilterra  il  favorì,  e gli  affidò  un  legno 
per  metter  uno  stabilimento  colà,  e ritentar  il  passaggio 
alla  China.  Ivi  dunque  fu  fondato  il  forte  Girlo,  e il  re 
accordò  a quella  compagnia  tutte  le  coste  e lerritorii 
d’essa  bilia  e traffico  privilegiato.  Il  lautissimo  guadagno  «g«m 
lasciò  dimenticare  il  passaggio:  pur  di  tempo  in  tempo 
l’idea  ne  fu  risuscitata  da  argomenti  e fatti  nuovi,  ina  i 
tentativi  che  costarono  danari  e vite,  rimaselo  incom- 
piuti. 

Più  tardi  Egede  predicator  luterano  indusse  a istituir 
in  Bergen  una  società  pel  traffico  col  Groenland,  e mal- 
grado le  assai  difficoltà,  Cristoforo  VI  li  sostenne  tanto,  mi 
che  dal  42  al  58  i Danesi  vi  poser  dodici  colonie.  Egetle 
adoprò  alla  conversione  degl’ indigeni  ma  con  poco  fruito. 
Meglio  fruttarono  i fratelli  Moravi;  massime  col  soccor- 
rere i malati  «l’un  orribil  vaiolo;  e vi  fondarono  Nuova  «746 
Ilerrnhut.  Insegnano  e dirigono  le  arti  civili;  e di  loro 
era  Crantz  che  scrisse  la  storia  del  Groenland. 

II  trovare  il  passaggio  nord-ovest  sarebbe  importato 
specialmente  alla  Russia;  ma  «pesta  potenza  giaceva 
oscura;  nè  tampoco  conosceva  la  Siberia  di  là  dallo 
lenisci , benché  corso  «la’  suoi  cacciatori  e «la  alcuni 
avventurieri  ( ’promyshletù ')  che  andarono  a farvi  qualche 
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conquista  per  solo  interesse,  senza  idea  nè  di  politica 
nè  di  giustizia. 

Quel  paese  ebbe  nome  da  Sibir,  città  fondata  dai 
Tartari  nel  1242  sulle  rive  dell’Irtisc  e dell’Obi  ; nome 
che  poi  si  allargò  alle  nuove  scoperte,  e fin  ai  regni 
tartari  d’Astracan  e Casan,  mentre  in  fatto  dovrcbb’es- 
sere  limitato  dai  monti  Urali  ad  occidente  , dagli  Aitai 
a mezzodì  verso  la  China,  ad  oriente  dal  mare  d'Okotsk 
c di  Behring,  e a settentrione  dal  Glaciale,  spazio  non 
minore  d’un  terzo  di  tutta  l'Europa. 

Anika  StrogonofT  negoziante  d’Arcangel,  a mezzo  il 
XVI  secolo  stabilì  commercio  di  permuta  coi  paesi  re- 
moti della  Siberia,  che  ogn’anno  portavano  ad  Arean- 
gel  belle  pelliccie,  e n’aquistò  grandi  ricchezze,  e ot- 
tenne molte  terre  su  cui  fondò  colonie  con  diritto  di 
armi,  di  giustizia,  di  leggi.  Quando  lo  czar  s’accórse 
dell’importanza  di  quel  trallìco,  prese  nel  I0Ò8  il  titolo 
«ii  signore  della  Siberia,  rinnovò  lo  scavo  delle  miniere 
d’oro  e d’argento,  conosciute  in  antichissimo  , migliorò 
e munì  le  vie,  ma  non  pare  si  arrivasse  di  là  dal  brac- 
cio occidentale  dell’Obi. 

Gli  Ostiaki  Jell’Obi  che  furono  tra  i primi  popoli  di 
Siberia,  conosciuti  dai  Russi,  copronsi  di  pelli  di  lontra, 
del  qual  anfibio  si  pascono  in  casi  di  fame,  e calzansi 
con  ritagli  di  pelli  di  renne  ; le  donne,  nude  del  resto, 
portano  pelliccie  sparate  davanti,  colle  treccie  cascanti 
sulle  spalle,  e molto  ornate  nelle  ricche,  le  quali  pure 
sospendono  agli  orecchi  pezzetti  di  cristallo  di  colore, 
ma  soprattutto  piacionsi  d’avere  punteggiati  l’antibrac- 
cio  e la  gamba.  Vivono  di  pesca , perciò  trasportando 
l'estate  le  mobili  tende  ove  questa  abbondi,  per  tornar 
poi  l’inverno  alle  capanne,  dove  molte  famiglie  vivono 
in  ciascuna,  mantenendo  un  fuoco  comune.  Alle  donne 
toccano  tutti  i lavori , e nessuna  dolcezza  d’atti  o di 
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parole;  ciascuno  può  averne  quante  vuole;  sposano  la 
vedova  del  padre,  la  suocera,  le  nuore,  ma  non  una 
della  famiglia  propria.  L’Ostiako  che  vuole  donna,  paga 
al  padre  della  futura  una  metà  del  prezzo  da  questo 
fissato;  e dopo  la  prima  notte,  s’egli  se  ne  dichiara  con- 
tento, regala  una  vesta  di  pelle  di  renne  alla  suocera, 
la  quale  taglia  a pezzetti  quella  su  cui  giaquero,  spar- 
pagliandola in  trionfo.  Se  poi  lo  sposo  non  ne  sia  sod- 
disfatto, la  suocera  dee  regalargli  uu  renne;  e dopoché 
esso  abbia  pagata  intera  la  dote,  menasi  a casa  la  sposa. 

Che  se  questa  non  possa  reggere  ai  mali  trattamenti , 
rifugge  al  padre  che  restituisce  la  dote,  e lei  marita  a 
un  altro. 

Ivan  Basilievic,  estesi  i suoi  Stati,  traffica  va  colla  Per- 
sia e la  Bucaria,  ma  i suoi  negozianti  vedevansi  di  fre- 
quente esposti  alle  tribù  che  sbucavano  dal  Don  e dal 
Volga.  Mandò  pertanto  truppe  a cacciarli,  e Yermac 
Timovief  snidato,  con  seimila  Cosacchi  si  ritirò  verso 
Orai,  ove  era  una  delle  colonie  fondata  da  Strogonolf, 
e vi  meritò  considerazione.  Ivi  risolse  assaltare  Kutcham- 
kam,  capo  di  Tartari,  stanziato  a Sibir  suH’Irtisc,  e con  isn. 
coraggio  indomito  dalle  minaccie  e dalla  resistenza,  at- 
terri i nemici  che  si  sottomisero,  talché  egli  si  trovò 
principe  sovrano.  Per  conservarsi,  olil  i i suoi  aquisti  allo 
czar  di  Moscovia,  mandandogli  preziose  pelliccie;  e fu 
ben  accollo  e aiutato,  sicché  potè  estenderli,  finché  sor- 
preso fu  ucciso,  e i Russi  tornarono  ad  abbandonar  la 
Siberia.  Pure  n’aveano  scoperto  le  vie  e la  facilità  di 
vincere  i Tartari,  onde  tornati,  fabbricarono  le  piazze 
di  Tolxdsk,  Sungur  e Tara,  indi  si  dilatarono  fondando 
città  e colonie  su  tutte  le  direzioni,  e in  men  d’un  se- 
colo ebbero  soggetta  tutta  la  Siberia  dai  confini  -d’Eu- 
ropa all’oceano  orientale,  e dal  mar  gelato  alla  China. 
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Solo  nel  1G59  conobbero  il  fiume  Amur,  che  nato  nel 
cuor  della  Tartaria,  scorsi  verso  oriente  più  di  30  gradi 
di  longitudine,  scende  al  mare;  cercarono  assoggettar 
i Tartari  abitanti  sulle  sue  rive  ; e proseguendo  le  con- 
qui s te , trovaronsi  a contatto  coi  Chinesi,  e presto  a 
guerra.  I Chinesi,  appena  si  abituarono  alle  armi  a fuoco, 
riuscirono  superióri,  onde  si  venne  ad  accordi,  deter- 
*689  minando  i confini  ; dove  i Russi  perdettero  la  naviga- 
zione dell’Àmur.  Quanto  tale  perdita  rilevasse,  si  senti 
dopo  scoperto  il  Kamsciatca  e le  isole  fra  l’Asia  e l’Ame- 
rica, i cui  prodotti  sarebbonsi  facilmente  potuti  traspor- 
tar su  quel  fiume.  Ai  Russi  restava  concesso;  di  trafficar 
colla  China,  poi  ottennero  di  spedirvi  carovane,  che 
durante  la  dimora  in  Pekin  sarebbero  spesate  dall’im- 
pero : oltre  che  i privati  potrebbero  rendersi  fin  all’estre- 
mo della  Mongolia.  Ma  dalla  slealtà  e ubbriachezza  dei 
472’  28  Russi  rimase  così  stomacato  il  figlio  del  Cielo,  che  li  cac- 
ciò. Un  nuovo  trattato  assicurò  meglio  i confini,  e si 
stabili  che  una  carovana  di  non  più  che  dugento  viag- 
giatori [volesse  ogni  tre  ani  arrivare  a Pekin,  fabbricarvi 
chiesa  e mandare  studenti  ad  imparar  la  lingua. 

Men  rapidamente  procedettero  i Russi  verso  il  nord . 
salendo  di  fiume  in  fiume:  ma  pare  che  nel  T648  pas-*1^11'' 
sassero  lo  stretto  di  Behring  e dessero  volta  al  capo  Nord  ; 
certo  trovarono  la  comunicazione  per  len  a fra  la  Colima 
e l’Anadir,  per  opera  di  Staduchin  e Deshniew.  Quivi 
era  un  profluvio  d’ippopotami:  ed  i Russi  vi  ottennero 
venerazione  come  divinità  invulnerabili,  finché  trucidan- 
dosi fra  loro,  non  ebbero  mostrato  il  contrario. 

Nel  1096  una  banda  di  Cosacchi  rubando  si  spinse 
fin  al  fiume  che  dappoi  fu  detto  Kamsciatca.  Wolodimer 
Allassof  andò  per  conquistare  il  paese,  che  non  poteva 
oppor  resistenza,  abitato  com’era  da  uomini  piccolissimi 
e barbuti , che  passan  l’inverno  sotterra,  e l’estate  in 
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gabbie  sospese.  Questa  gente  tranquilla  fu  sommossa  e 
corrotta  «lai  Russi,  poi' stermi  nata,  o dirazzò. 

Ebber  da  essi  contezza  delle  isole  Kurili  al  su«l  ; e 
che  di  là  da  quelle  che  vedeansi  dal  continente , altre 
isole  erano , dove  arrivavan  uomini  vestiti  di  seta  e 
cotone,  | «orlando  vasi  e porcellana. 

Fieri  all’incontro  erano  i Ciukski  ( TshuktzkiJ , abitanti 
il  capo  estremo;  e quando  i Russi  gli  ebbero  assaliti  e 
vinti,  i prigionieri  s’uccisero  un  l’altro  ; nò  i Russi  po- 
terono averli  soggetti  che  di  nome. 

Parlavano  essi  d’una  gran  terra  posta  al  di  là  del  loro 
paese.  Probabilmente  intendevano  l’America  ; e fosse 
questa  unita  all’Asia,  o ne  la  disgiungesse  uno  stretto, 
polca  la  Russia  sperare  che,  inoltrandosi  verso  levante, 
arriverebbe  su  quell  altro  continente.  E forse  v 'erano 
piti  volte  arrivati  i inercadanli  e i cacciatori,  ma  che 
importava  a costoro  d’accertarlo  ? 

Pertanto  Pietro  il  Grande,  il  quale  già  avea  ricono- 
sciuto l’importanza  de’ minerali  di  Siberia  e fattovi  dai 
Demidoff  stabilire  molte  fucine  di  ferro  e di  rame , 
pochi  giorni  prima  di  morire  dettò  le  istruzioni  per  un 
v iaggio  «li  scoperta,  che  partendo  dal  Kamseialca  o da 
altro  paese  dell’oceano  orientale,  esaminasse  se  le  coste 
al  nord  o all’est  fossero  congiunte  coll’America.  Vito 
Rehring,  danese  a servigio  della  Russia,  s’accinse  alla 
diflicile  spedizione;  uscito  dal  Kamsciatca,  procede  fino 
al  00°  18'  di  latitudine,  avendo  varcato  senz’accorger- 
sene  lo  stretto  die  separa  i due  continenti , e che  pure 
ottenne  il  suo  noine. 

Intanto  il  colonnello  SchestakofT  mostrava  l'impor- 
tanza di  sottomettere  in  fatto  i Ciukski  [ver  riconoscer 
a pieno  il  loro  paese,  e con  cencimjuanta  uomini  assali 
que’risoluti , ma  fu  disfatto  e morto.  Pnulutski,  capitano 
di  dragoni,  conti nuamlo  l’impresa  , li  sconfisse  in  più 
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battaglie,  e una  prodigiosa  marcia  condusse  attorno  alla 
più  lontana  estremità  della  Siberia,  fra  ghiacci  e nemici. 

A secondarlo  era  stato  spedito  per  mare  il  cosacco 
Krupishef,  che  girando  attorno  al  Kamsciatca,  compiè 
la  scoperta  di  Behring,  e riconobbe  quanto  al  nostro  si 
avvicini  il  continente  americano.  Però  nell’accertar  que- 
sto fatto  molte  spedizioni  riuscirono  alla  peggio,  per- 
dendosi uomini  coraggiosi  tra  quei  geli  insormontabili. 

Ed  ecco  per  caso  una  nave  giapponese,  carica  di  seta, 
cotone  e riso,  è spinta  da  fortuna  di  mare  sulla  costa 
orientale  del  Kamsciatca.  Quivi  i Cosacchi , più  impla- 
cabili del  mare,  gli  uccisero,  salvo  un  vecchio  e un 
1737  fanciullo,  i quali  furono  spediti  a Pietroburgo.  Questo 
caso  ravvivò  l’ardore  delle  scopate  porgendo  speranza 
di  felice  riuscita  :<  e Martino  Spangberg  e Guglielmo 
<739  Walton  si  mossero  per  determinare  la  posizione  del  Giap- 
pone rispetto  alla  Siberia.  V’arrivarono  essi  iti  fatto  per 
una  via  nuova , diversa  dalle  altre  che  la  curiosità  od 
ingordigia  aveva  già  aperte  àgli  Europei. 

Dipoi  Behring  andò  per  riconoscere  il  continente 
americano  e vide  quell’arcipelago  artico.  Ivi  svernando 
entro  tane  scavate  nella  sabbia , molti  morirono,  e il 
nome  di  Behring  restò  all’isola  col  suo  cadavere.  Gli 
avanzati  tornarono  faticosamente  alla  Siberia. 

Altri  Kamsciadali  visitarono  quell’  isola  abbondante 
di  lontre,  indi  le  altre,  man  mano  che  la  caccia  nell’una 
era  esaurita.  Nel  1774,  LiakholT  armatore  russo  rico- 
nobbe l’arcipelago  della  Nuova  Siberia,  già  veduto  nel 
1711  fra  lo  stretto  di  Behring  e la  Nuova  Zembla, 
sulla  quale  arde  il  vulcano  più  boreale  del  mondo. 
Quelle  isole  son  composte  di  sabbia,  contenente  quan- 
tità d’ossa  di  mamut  e d’elefanti,  stimate  quanto  l’avo- 
rio d’Asia  e d’Africa.  Si  scopersero  poi  tutte  le  isole 
Aleutine  dal  45°  al  50°;  sulle  quali  e su  trecento  leghe 
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di  costa  di  là  dal  circolo  polare,  la  indomita  industria 
russa  piantò  le  fattorie,  mediante  le  quali  traffica  di 
pelliccie  colla  China,  e di  cui  nel  1799  ottenne  privile- 
gio la  compagnia  russo-americana. 

Vedendo  quanto  importasse  un’esatta  conoscenza 
delle  coste  orientali  dell’Asia,  Caterina  II  die  incarico 
a Giuseppe  Bìllings,  compagno  dell’ultima  spedizione  di 
( look,  che  scendendo  |>el  Colima,  riconoscesse  la  costa 
settentrionale  della  Siberia,  sin  al  capo  Est.  Egli  non 
riuscì:  bensì  visitò  poi  le  isole  Aleutine,  scoprendo  la 
barbarie  con  cui  dai  negozianti » cui  la  Russia  avea 
venduto  quegli  schiavi,  erano  trattati  i natii,  che  in  fatti 
restarono  quasi  annichilati.  Egli  stesso  ài  altri  esplo- 
rarono la  Siberia  e le  coste  dell’oceano  settentrionale. 
Colà  il  viaggio  è una  serie  di  patimenti , nè  d’esistere 
s'accorgono  che  al  rinnovar  di  questi.  Dopo  camminato 
l’intero  dì  sotto  gli  smunti  raggi  d’un  Sole  nebbiato  e 
sopra  neve  eterna,  posano  ove  questa  è men  alta,  sic- 
ché i cavalli  possano  di  sotto  trar  qualche  po  di  mu- 
schio; ivi  a gran  fuoco  ne  liquefanno  un  poco  per 
bere,  mangiano  coi  guanti. é le  pelliccie,  e lenendo  la 
pentola  sul  fuoco;  e il  pane  e il  vino  gelati  spaccano 
colle  scuri.  . . 

Durmesi  di  giorno,  cioè  nel  tempo  die  il  Sole  dovrebbe 
esser  sull’orizzonte,  porcile  le  notti  son  rischiarate  dalle 
aurore  boreali.  Man  inano  che  il  freddo  cresce,  l’umido 
contenuto  nell’aria  precipita  in  forma  d’un’intensa  neb- 
bia, che  si  converte  in  diaccinoli  ondeggianti  nell’aria, 
die  scodano  la  pelle  toccandola  ; i densi  vapori  che  il 
mare  esala  posano  immobili  sulla  sua  faccia,  sindiè  il 
gelo  nou  la  copre.  Allora  torna  la  serenità  e il  verno 
spaventoso.  L’ interno  delle  capanne , ove  i natii  stan 
nccoccollati  al  foco,  si  tappezza  d’ un  deriso  strato  di 
ghiaccio;  di  fuori  Una  calma  di  sepolcro;  e il  più  lieve 
suono  si  intende  lontanissimo. 
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A tali  patimenti  si  espongono  per  cambiare  galanterie 
e arnesi  colle  pelliccie  che  poi  copriranno  le  gran  dame 
di  Parigi  e lo  scià  di  Persia  lume  del  mondo,  e per  rac- 
cor  i denti  di  mamut  che  vi  sono  à migliaia,  testimonio 
de’portentosi  sconvolgimenti  del  globo 

I mari  sono  riboccanti  di  crostacei,  <l’anelidi,  d’arin- 
ghe, e soprattutto  di  gelatinosi  microscopici  (s)  che 
bastano  a pascolare  gl’  immensi  cetacei  e i mammiferi 
anlìbii.  Torme  d’uccelli  di  passaggio  vi  capitano,  e nelle 
rupi  annida  l’eidor,  che  fornisce  la  finissima  lanugine 
detta  edredon.  Miserrimo  al  contrario  v’è  il  regno  vege- 
tale, ristretto  quasi  a sole  criptogame. 

Nel  1820  Ferdinando  Wrangel  tenente  di  vascello  ebbe 
oixl ine  dalla  Russia  d’esplorar  le  coste  settentrionali  della 
Siberia,  e avanzarsi  il  più  possibile  nel  mar  Glaciale  (3). 
Al  di  là  degli  Ural  e della  Siberia  meridionale  coltivata  e 
ospitale,  s’imbarca  sul  magnifico  fiume  della  Lena,  sid 
quale  arriva  a laku/K,  città  di  casipole  di  legno,  senza 
un  filo  di  verdura  ; ove  non  altro  edilìzio  notevole  che 

(1)  Poc'anzi  (UM8)  all’accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo,  il  dotto 
Baer  espose  molte  ricerche  suo  sovra  il  commercio  della  Siberia;  ed  asse- 
risce che  non  dee  rincrescere  la  forte  diminuzione  del  prodotto  della  caccia 
di  animali  A pelliccia  in  Siberia,  massime  della  lontra.  I.n  sterminare  gli 
animali  di  prezioso  pelo  carnivori  eccetto  il  castoro,  moltiplica  gli  erbivori 
e rosicchiatili,  che  forniscono  pelli  meno  stimale,  ma  in  maggior  numero. 
I.e  pelli  di  volpe  nera  , di  lotte  lo  più  stimale,  frullano  50  mila  rubli  d'ar- 
gento l’anno;  quelle  delle  lontre  marine  105  mila,  quelle  degli  zibellini 
220  mila.  Ora  le  sole  pelli  di  lepri  dan  quasi  un  miliono  di  rubli  l’anno; 
ponno  Valutarsi  a 15  milioni  gli  scoiattoli  uccisi  animalmente,  onde  s’a- 
vrebbe circa  nn  milione  e mezzo  in  pelliccie  di  petit-gris.  Cosi  in  generale 
le  merci  di  alto  prezzo  frultan  meno  che  le  più  buon  mercato  e più  cercale. 
In  setole  di  porco  ha  la  Russia  otto  volte  più  che  dagli  zibellini.;  le  pel- 
liccie di  montoni  contano  per  16  milioni  di  rubli,  cioè  il  triplo  di  tutti 
i mammiferi  selvaggi  cacciati. 

(2)  Scoresbv,  al  quale  sono  dovute  le  migliori  osservazioni  sn  quc’pacsi, 
calcolò  che  due  miglia  quadrate  di  que'mari  contengono  tanti  animali  mi- 
croscopici, che  ottantamila  persone  avrebbero  dal  principio  del  mondo 
dovuto  lavorare  linora  per  numerarli. 

(3)  Il  suo  viaggio  fu  edito  a Berlino  vcnt'anni  dopò  da  Rittcr.  Rritt  lungi 
Jcr  nordliistc  von  Stlitnrn  und  auf  dein  Eismttrr.  Berlino  1840. 
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una  fortezza  in  legno,  costruita  dai  Cosacchi  quando 
la  conquistarono  il  1047.  Eppure  da  migliaia  di  miglia 
in  giro  vi  si  recano  dal  mar  Glaciale,  dali’Okotsk,  dal 
Kamsciatca,  denti  di  vitello  marino,  ossa  fossili  del  raa- 
inut,  per  venderli  nelle  sei  settimane  che  ivi  chiamano 
estate  : ma  soprattutto  tante  pelliccie,  che  si  valutano 
due  milioni  e mezzo  di  rubli  l’anno;  e si  cambiano  con 
orzo,  farina,  zucchero,  thè,  stoffe  di  seta,  di  cotone,  di 
lana,  e utensili  di  ferro  e rame,  e massime  aquavite,  ta- 
bacco, predilezione  de’  Siberiani  : passata  la  breve  sta- 
gione, tutto  torna  più  caro,  e que’poveri  abitanti  restano 
isolati. 

Di  là  da  Iakuzk  non  più  strade , non  vetture , ma 
a stento  passano  i cavalli , che  unisconsi  in  carovane, 
legati  un  alla  coda  dell’altro , finché  alla  sera  si  scari- 
cano, e sciolti  si  lascian  andar  in  cerca  di  qualche  po 
d’erba  da  sbrucare. 

Più  addentro,  quando  non  altro  compariva  che  ghiac- 
cio, trovò  un  prete  di  novantanni  che  aveva  consumato 
sua  vita  a convertire  Iakuti  e Tongusi,  e cosi  vecchio 
faceva  ancora  ogn’anno  cinquecento  leghe  per  visitar  le 
pecore  dell’estesissimo  suo  ovile. 

Il  freddo  arrivava  a trentanove , poi  a quarantatre 
gradi;  nei  tre  mesi  di  estate,  quando  il  caldo  monta  fin  a 
diciotto  gradi,  nugoli  di  moscerini  molestano  i natii,  ma 
insieme  punzecchiano  i renni  selvatici,  che  precipitan- 
dosi dalle  selve  verso  il  mare,  offrono  larga  presa  ai 
cacciatori. 

Ma  anche  dopo  i limiti  ove  la  vegetazione  finisce,  e 
cessa  ogn’animale,  incontri  l’uomo,  sepolto  nella  néve 
e nel  vapore,  attento  a soddisfare  gl’istantanei  bisogni, 
senza  saper  dire  quando  e perchè  i suoi  padri  abbiano 
scelto  quest’inospiti  climi,  da  cui  egli  non  sa  staccarsi 
perchè  sono  patria.  Gli  Esclamali  son  una  brulla  genia; 
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e !<!  donne  deformi  in  ciò  appunto  cli’è  più  seducente 
nelle  nostre;  color  nero,  talvolta  quanto  gli  Ottentoti , 
parto  facile.  Di  rado  sono  malati,  e la  cecità  accompagna 
la  corta  loro  vecchiaia.  11  grasso  n’è  cibo  prediletto;  del 
resto  non  sale,  non  aquavite,  non  società  oltre  la  do- 
mestica. Ilan  però  una  mirabil  maniera  di  battelli;  specie 
di  casse  puntute  all'estremità,  lunghe  dodici  piedi,  larghe 
un  e mezzo,  rivestile  di  pelle  di  can  marino  per  tutto, 
se  non  che  nel  mezzo  della  parte  superiore  è un  buco  in 
cui  il  navigante  s’introduce,  serrandosi  il  cuoio  attorno 
alla  persona,  in  modo  che  l’aqua  non  penetra  nè  può 
essere  sommerso. 

Wrangel,  in  riva  al  Colima  trova  una  colonia  di 
Russi , molto  superiore  agl’  indigeni  nella  abilità  della 
caccia  e nell’  ingegno,  e mentre  questi  son  cupi  sem- 
pre e taciturni , essi  rallegrano  talvolta  i geli  con  can- 
zoni , colorite  d’idee  molto  straniere  alla  presente  loro 
situazione  ( ').  L’inverno  consumano  rintanati  : torna  la 
primavera  ? non  è la  stagione  dell’ilarità.  In  quel  tempo 
già  sono  consumate  le  provigioni;  il  pesce  tiensi  an- 
cora nei  tepidi  fondi  ; i cani,  svigoriti  dalla  fatica  e dal- 
l’astinenza dell'inverno,  non  valgono  a condnr  il  padrone 
alla  caccia  dei  renni  e degli  alci.  Allora  sfiniti  vengono 
a turine  ne’  villaggi  russi  per  cercarvi  ossa,  pelli,  cuoi  ; 
tutto  ciò  che  possa  un  istante  achetarne  la  fame,  alla 
quale  neppur  si  sottraggono  i coloni. 

(!)  Wrangel  ne  riporla  qualche  frammentoì 

« Voglio  scriver  una  lettera,  una  lettera  al  mio  diletto.  Non  la  scriver»» 
colla  penna,  non  con  inchiostro  nero,  ma  la  scriverò  con  lacrimo  brillanti, 
perchè  più  non  si  cancellino.  £ sarà  messaggera  mia  la  colomba  dall'ala 
azzurra.  O colomba,  colombella,  porla  questa  letterina  al  mio  diletto;  get- 
tagliela per  ta  finestra,  acciò  conosca  l’amor  mio  e il  mio  dolore  ».  . . 

« Uosignolo,  bel  rosignolò  dalle  brune  penne , dimmi  ; ove  hai  tu  in- 
contrato quei  che  vogano  sul  mare?  — Gli  ho  incontrati  presso  scogli 
biancheggianti,  dove  han  trovato  un'isola  graziosa.  — Hosignolo,  bel  ro- 
signolo,  ripiglia  il  volo;  va  su  pel  mare  azzurro  in  cerca  del  mio  bene. 
Digli  che  colei  che  Pauia,  versa  per  sua  cagióne  lacrime  amare». 
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Ma  repente  ecco  stormi  (l’uccelli  di  passàggio,  anitre , 
cigni,  oche;  ed  ogni  inano  si  arma;  poi  in  giugno  i 
fiumi  sgelano  ed  il  pesce  abbonda,  nutrimento  princi- 
pale degli  uomini  e dei  cani  ; questi  rincacciano  i renni 
verso  i fiumi,  dove  restano  presi  ; le  donne  intanto  ri- 
pongono per  la  vernata  qualche  erba  aromatica,  qual- 
che bacca,  vendemmia  esultante  del  povero  paese.  Al 
primo  irrigidirsi  dell’autunno,  rompono  il  ghiaccio  dei 
fiumi  per  cogliervi  il  pesce  non  ancora  fuggito;  poi 
come  invernò,  tendono  lacci  alle  volpi,  alle  martore, 
agli  scoiattoli,  o inseguono  coi  cani  l’alce  e l’orso. . 

Il  cane  è l’amico,  il  sussidio  di  questi  sgraziati;  con- 
duce i traini,  mena  i vìveri  e le  merci,  e nutrito  d’arin- 
ghe gelate,  trascina  la  slitta  per  cencinquanta  miglia 
il  giorno,  indovinando  il  sentiero  fra  le  nebbie  e le  notti, 
e la  capanna  ove  ricoverare,  benché  sepolta  sotto  le 
nevi  ; in  estate  rimorchia  le  barelle  : alToccorrenza  difende 
' dagli  orsi. 

Seicento  cani  e cinquanta  slitte  facevano  bisogno  a 
VV  rangel  per  le  sue  corse  sul  mar  gelato,  onde  portare 
gl’istromenti  e la  provigione  ; le  osservazioni  erano  rese 
difficilissime  da  quell’intenso  freddo;  il  cronometro  si 
fermava  ; a toccar  uno  stromento  metallico,  la  pelle  bru- 
ciava incontanente  ; il  minimo  soffio  formava  sulle  lenti 
una  crosta  di  ghiaccio. 

Traverso  a tali  patimenti  giunsero  al  capo  Scelagskoi, 
mèta  del  loro  viaggio. 

Intanto  Matiuschkin  suo  compagno  era  ito  a Ostrow- 
noie,  sotto  il  68“  di  latitudine,  alla  fiera  cui  vengono  i 
Russi  e i nomadi  Ciukski,  che  coi  renni  giungono  dal- 
l’estremità orientale  dell’Asia,  ove  raccolsero  i denti  di 
vitello  e le  pelliccie,  nella  corsa  d’un  anno  vendendo  e 
barattando  sui  varii  mercati.  Comprano  essi  dagli  Ame- 
ricani per  mezza  libbra  di  tabacco  una  pelliccia,  che  per 
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due  libbre  rivendono  al  Russo,  il  quale  ne  ricava  il  dop- 
pio: ma  soprattutto  lusingano  irresistibilmente  l’avidità 
del  cacciatore  siberiano  coll’aquavite. 

Questi  Ciukski,  sempre  nomadi,  son  giovati  dal  renne, 
come  i Tongusi  dal  cane,  sia  ne’servigi,  sia  per  le  pelli 
da  far  tende,  la  carne  e il  latte,  e conservano  altera- 
mente la  libertà,  compatendo  quelli  cui  i Russi  la  tol- 
sero. Son  battezzati , ma  ciò  solo  han  di  cristiani , e i 
libri  diffusi  dalla  società  biblica  di  Pietroburgo  non  tol- 
sero nè  la  poligamia,  nè  l’uso  d’uccider  i vecchi  e i 
bambini  difettosi,  nè  di  ricorrere  allo  sciamali,  mago 
della  tribù,  medico,  consiglierò. 

Nuova  importanza  aggiungono  alla  Siberia  le  miniare, 
le  quali  anticamente  scavate,  come  dicemmo,  nel  secolò 
nostro  fruttarono  inaspettate  ricchezze  negli  Urali,  sic- 
ché per  l'argento  e l’oro  si  neglesse  il  ferro,  che  in  prima 
chiedeasi  a quelle  parti. 
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Prognati  della  geografia  e della  nautica. 

Diritto  marittimo. 

Tanti  viaggi  avevano  dilatato  ampiamente  la  cogni- 
zione del  mondo,  e offerto  larga  messe  di  fatti  nuovi 
alla  scienza , che  esercitandosi  in  più  vasto  campo , 
crebbe  di  forze  e agevolò  le  scoperte.  Di  quanti  errori 
fosser  accompagnate  le  prime  spedizioni  ci  fu  veduto; 
e,  notabil  cosa,  molle  dovettero  agli  errori  l’impulso 
primo,  o la  costanza  onde  furono  seguite.  I.e  scoperte 
di  Colombo  e di  Gama  {vosero  in  evidenza  i falli  di  To- 
lomeo^ ),  unica  guida  nel  medio  evo:  i fratelli  Apiario, 
poi  Ribiero  rappresentarono  su  mappamondi  le  nuove 
scoperte;  migliore  ancora  fu  quel  di  Gefnma  Frisio:  poi 
Sebastiano  Munster  meritò  esser  paragonato  a Strabene; 
Pier  Nonnio  notò  e cercò  correggere  i difetti  della  proie- 
zione: Ortelio  applicò  l’erudizione  alla  geografia  antica; 
Gerardo  Mercatore  ristampò  il  Tolomeo  in  modo,  da 
abolire  le  false  opinioni , attinte  nello  studio  di  questo. 

(1)  La  prima  edizione  di  Tolomeo  in  Ialino  fu  del  l l7p;  il  testo  greco 
non  si  stampò  che  a Basilea  il  1533  per  cura  d'Krasmo;  indi  a Parigi  il 
1516  con  tutti  gli  errori  del  precedente,  una  terza  edizione  greca-latina  usci 
a Francòfone  il  1605  con  carte  di  Mercatore,  riprodotta  poi  nel  1616  e 1618. 
ll’allora  non  fu  stampato  più  sino  al  1810,  Claudii  Plot  muri  geographitr 
libri  orlo  grirce  et  latine  ad  cod.  mis.  /idem  edidit  dactor  h'eid.  ( luill . Wilbcrtj. 
Kuendiir.  L’edizione  clic  llalma  volea  darne  a Parigi  il  1813-15,  abbracciò 
solo  il  libro  I,  c poco  conoscendo  egli  il  greco  non  era  a sperarsene  gran 
fatto. 
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ÌV’el  secolo  XVII  l’opera  si  estese  ; e l’erudito  Cluverio, 
l’astronomo  Riccioli,  il  fisico  Varenio  riformarono  la 
scienza  ; Cellario  ridusse  a regolarità  la  geografia  antica. 

Alle  altre  dilìicoltà  vuoisi  aggiungere  l’ imperfezione 
dei  ragguagli  sui  paesi  scoperti.  Gli  Spagnoli  ne  faceano 
tal  mistero,  da  metter  persino  in  compromesso  e la  gloria 
e i vantaggi  di  primi  scopritori.  Gli  Olandesi,  tanto 
destri,  intraprendenti  ed  esatti,  men  d'ogni  altro  popolo 
offersero  notizie  geografiche,  per  gelosia  degli  emuli, 
massime  riguardo  alla  China.  I missionarii  scriveano  più 
spesso  col  sentimento  che  coll  ingegno;  sebbene  d’alcuni 
paesi , come  la  China , le  loro  informazioni  restino  fin  a 
quest’oggi  le  più  esatte. 

La  prima  cosa  che  importa  nella  geografia,  da  Bacone 
definita  scienza  dello  spazio,  è determinare  a punto  la 
giacitura  de’paesi  che  si  scoprono  o descrivono.  Cre- 
desi  Marin  da  Tiro  il  primo  che  segnasse  sulle  carte  i 
gradi  di  lontananza  d'un  paese  da  un  meridiano  preso 
per  principale  (longitudine ),  e di  altezza  sovra  l’equatore 
(latitudine).  Ma  in  ciò  andavano  cosi  inesatti  gli  antichi, 
che  ne’ paesi  più  conosciuti,  la  città  meglio  segnalata 
d’allora,  qual  è Costantinopoli,  vien  posta  da  Tolomeo 
«lue  gradi  più  al  nord;  gli  Arabi  la  allontanarono  altri 
due  gradi;  e quando  il  turco  Amurat  ne  fe  determinare 
la  vera  posizione  a 41°  50',  parve  scandaloso  che  Bar- 
bari osassero  correggere  gl’  infallibili  classici. 

Ancor  più  in  di  grosso  erravasi  nelle  longitudini , e 
il  Mediterraneo  dalla  rupe  di  Gibilterra  sin  al  fondo 
«Iella  baia  d’Isso,  sulle  carte  di  Tolomeo  tirava  6*2°,  in- 
vece di  41 0 coinè;  differenza  di  quasi  1500  miglia. 

Toecaronsi  con  mano  questi  errori  quando  l’aslro- 
nomia  migliorò;  e poiché  la  venerazione  verso  gli  anti- 
chi poneva  ostacolo  agli  scopritori  del  vero , Kepler 
dovette  scendere  a mostrar  per  vivi  esempi  «juanto  i 
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(lotti  avessero  vacillato  ne’loro  oomjMili  ( 1 ).  Quanto  più 
incerti  non  si  dovea  restare  riguardo  ai  paesi  di  recente 
scoperti  e agli  estremi  dell’Asia  ! 

Nessuno  ignora  che  la  determinazione  d una  longi- 
tudine corrisponde  a quella  dell’ora  che  nel  momento 
medesimo  si  conta  in  due  punti  differenti,  osservando 
un  segnale  istantaneo,  visibile  ad  essi  due  punti.  Gli 
eclissi  del  sole  e della  luna  crasi  sperato  fornissero 
una  precisione  mediante  la  istantanea  immersione  ed 
emersione  del  margine  o d’una  macchia  loro  nell’ombra; 
ma  ne  nasceano  sbagli  insuperabili , atteso  che  l’orlo 
d'essa  ombra  non  sia  inai  così  fendente,  da  riuscir  con- 
temporaneo 1’  appaiamento  del  fenomeno  ( 3 ).  Mezzo 
migliore  offerse  la  scoperta  de’satelliti  di  Giove,  gloria 
di  Galileo  nel  1010.  Questi  propose  al  re  di  Spagna 

(1)  Fra  due  città  si  conosciute  come  Roma  e Norimberga,  Keplcr  non 
pouova  che  la  differenza  in  longitudine  di  un  grado:  meutre  l’avcauo  fatta  , 


Rpgiomonlano  di  . 9* 

, Werner 8° 

' f ’ v Uopo  IVclissi  del  1497  7" 

A piano 8° 

Mestiti!  .......  8®  15'  • 

Sto  ITI  cr  .....  .4“ 

*.  * j Apiano  ancoia  ...  3*  45* 

Magini 6°  3tf  , 

Schoner  . . . . 3° 

Sudo .V  15' 

•la usimi  ......  9"  39* 

Più  compare  la  differenza  paragonando  luoghi  solfo  la  stessa  latitudine, 
come  Ferrara  e Cadice.  Eccola  : 

Tolomeo,  edizione  del  1475 . 27°  SO'  Tavole  di  Ridolli  . 1027  . 17° 

Tavole  alfonsi  ne  . . 1492 . 27"  Arguii  . . . / . . 1038 . 24*  55' 

Mauro  fiorentino  .1557  . 28"  13'  Riccioli 1072 . 49°  27' 

A piano  .......  1540 . 27°  5'  Schott ».  1077 . 20"  60* 

(.cui ma  Frisio  . . . 1578 . 27°  55'  La  laude  1789  . 17°  52' 


(2)  Oltre  che  il  dedurre  le  longitudini  dagli  eclissi  solari  è operazione 
solo  da  astronomi  versati,  non  riesce  ad  assoluta  precisione.  Tre  illustri  os- 
servarono cou  somma  al  tensione  quello  del  5 settembre  1792,  e ne  ronchili- 
sero  la  longitudine  dì  Napoli,  I. alaude  a 47'  3i"j  De  Wurm  a 47'  40";  Tril- 
lici ler  a 47'  20".  * 
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d applicar  le1  loro  eclissi  alla  geografia  e alla  nautica; 
ina  non  gli  si  badò.  Gli  Olandesi  per  altro  spedirbno 
llortensius  e Blaew  per  averne  informazione  da  lui  Stesso 
a Firenze,  ma  l’i  in  perfezione  de’cannocchiali  impedì  il 
pronto  vantaggiarsene.  Più  tardi  s'imparò  a valersi  delle 
occultazioni  di  stelle  operate  dalla' luna,  ove,  attesa  la 
distanza,  elfèttilandosi  istantaneo  il  disparire  e il  ricom- 
parire di  quelle,  nèppur  dun  minuto  secondo  può  errarsi 
nel  determinarne  il  tempo. 

S’intende  che  questi  mezzi  vagliono  a chi  tiensi  fermo 
sulla  terra;  in  mare  soccorrono  spedi  enti  più  agevoli , 
«piali  l’altezza  della  luna  sull’orizzonte,  o la  sua  di- 
stanza dal  sole  o da  altra  stella.  Atteso  che,  senz  aspet- 
tare che  il  fenomeno  celeste  si  avveri,  basta  conoscere  il 
cangiamento  di  distanza  angolare  fra  due  astri  di  movi- 
1 mento  conosciuto,  pei’  esser  accertati  del  posto  ove  ci 
troviamo;  purcliè  l'astro  movasi  abbastanza  rapidamente, 
da  variar  in  ventiquattr'ore  rispetto  alle  stelle  che  pos- 
sono servirgli  di  paragone  ( 1 ).  A tal  fine  si  preparano 
tavole,  dove  preventivamente  sono  determinate  tutte  le, 
eclissi  ed  occultazioni  in  un  luogo  di  precisa  situazio- 
ne (*  ).  Quanto  alla  latitudine,  si  forniscono  ai  naviganti 
tavole  solari  che  danno  giorno  per  giorno  la  distanza  di 
quell’astro  daH’equalore,  ossia  la  sua  declinazione,  col 
che  può  sèmpre  trovarsi  la  latitudine  d’un  luogo,  sot- 
traendo dall’altezza  del  sole  la  sua  lontananza  dàll’equa- 

> ».  a .*  « , . ; ’ • t 

(1)  Questo  me  lodo,  «letto  delle  distanze  lunari.  In  indicato  net  1514  da 
Werner  di  Norimberg,  notai  in  Plol,  gtnffr.y  lib.  1 ; sviluppato  dieci  anni  dopo 
dal  sassone  Apiano,  e vantalo  da  Keplero;  ma  il  vantaggio  n era  eluso  dal? 
l’iriesallczza  delle  tavole  astronomiche.  Il  viaggiatore  danese  Niobulir  ne  lece 
uso;  e d’allora  miglioralo  da  Borda,,  l)o  la  ini)  re  , Burg  T Laplace , fu  reso  e 
facile  e sicuro  per  via  di  slromeuti  esatti,  tavole  d'insuperabile  precisione, 
forinole  variatissime.  Vedi  UbBOL'lUiBTj  Trattalo  di  navigazione , iib.  411.  o.- 10. 

(i)  Tali  la  Connais.'iaìU'e  des  temp.i  de'  Trance  si  ; , il  XauUcal  ■ aLtuanach 
degl’inglesi;  il  Colenda rio  del  navigatore; fasi  Danesi;  le  Ephcmeridat  nàu- 
tica* di  Lisina.  ‘ 

/tace.  Voi.  XIII.  3#  ' 
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tore.  Per  moltiplicar  i mezzi,  si  è pure  calcolata  la  di- 
stanza delle  principali  stelle  dall’equatore  e l’intervallo 
fra  il  loro  passaggio  da  un  dato  meridiano*  e quel  del 
punto  dell’eclittica  corrispondente  all’equinozio  di  pri- 
mavera; col  che  possono  al  sole  surrogarsi  le  stelle  nella 
ricerca  della  latitudine. 

Noto  è poi  che  il  miglior  metodo  di  assegnare  l’altezza 
del  sole  è quello  dato  dalla  lunghezza  deU'ombra.  Ma 
per  arrivare  all’odierna  precisione  si  dovette  prima  ri- 
durre perfetti  gli  stromenti,  cioè  i circoli  ripetitori  di 
Meyer,  i telescopii  e gli  orologi  ( 1 ).  E quando  si  potes- 
sero fare  orologi,  infallibili  malgrado  la  continua  agita- 
zione del  vascello,  basterebbero  questi  a precisare  la 
longitudine,  indicando  appuntino  l'ora  che  fa  sotto 
quel  meridiano,  paragonando  la  quale  con  quella  dei 
luoghi  dove  si  arriva,  la  differenza  di  tempo  fornirebbe 
quella  di  meridiano.  E fuor  da’rniei  attributi  l’ indicare 
le  correzioni  che  si  fanno  pel  calore,  l’umidità,  la  den- 
sità, le  illusioni  ottiche  (*). 

(1)  Della  finezza  degli  orologi  noi  abbiamo  già  discorso  nella  Oro  oo- 
logia , $.  29,  parte  prima.  Nel  1842  Lehonardt,  oriolaio  delTaccadeinia 
delle  scienze  di  Berlino,  ne  inventò  uno,  che  oltre  il  resto,  nota  i millesimi 
di  secondo,  essendovi  una  sfera  che  in  un  secondo  scorre  l’intero  quadrante, 
non  a scosse  ma  regolarmente  procedendo. 

Vedi  anche  Bvrfuss,  Gesch.  der  Uhrmacher-Kunst.  Weimar  1836. 

(2)  Uno  dei  più  celebri  astronomi  ha  sostenuto  che  anche  òggi,  dopo 
introdotti  i circoli  ripetitori,  non  v’ha  tre  luoghi  sulla  terra,  la  cui-  latitu- 
dine sia  conosciuta  con  una  certezza  clic  non  varii  d’  un  secondo.  Nel 
1770  la  latitudine  di  Dresda  veniva  calcolata  con  un  errore  poco  meno  di 
tre  minuti:  quella  del  l'osservatorio  di  Berlino,  fino  al  1806,  era  incerta 
per  circa  venticinque  secondi.  Nel  1790,  prima  delle  osservazioni  dev’signori 
Barry  e Henry,  la  collocazione  del  Tosse rvatorio  di  Manheim  falsava  di  un 
minuto  e ventun  secondi  quanto  a latitudine;  pure  il  padre  Cristiano  Mayer, 
Con  un  quadrante  di  Bird  di  otto  piedi  di  ràggio,  vi  avea  fatte  le  sue  osserva- 
zioni {Kffaner.  di  Berlino  1784,  p.  158,  e 1795,  p.  96).  Prima  iti  quello  di 
Le  Monnier,  era  per  quindici  secondi  a un  dipresso  vacillante  la  vera 
latitudine  di  Parigi.  Il  giornale  astronomico  del  signor  Za  eli  somministra 
esempi  atti  a dimostrare  che  un  osservatore  pratico,  e munito  di  un  buon 
sestante  e di  un  orizzonte  artificiale  esalto,  può  trovar  la  latitudine  di  un 
luogo  senza  un  divario  maggiore  di  sei  o sette  secondi.  V.  Humboldt. 
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Anche  la  parie  grafica  procedette,  e Alberto  Durer  o 
Enrico  Glareano  inventarono  d'incidere  in,  rame  seg- 
menti sferici,  e tiratili,  incollarli  sopra  un  globo,  col 
che  questi  si  poterono  moltiplicare.  Ma  alcuni  partico- 
lari se  ne  faceano  con  arte  e spesa , come  quello  che 
pel  cardinale  d’Estrée  esegui  fra  Marco  Vincenzo  Coro- 
nelli  veneziano,  del  quale  son  pure  i due  della  biblioteca 
reale  di  Parigi,  aventi  dodici  piedi  di  diametro;  e oltre 
molti  minori , pubblicò  più  di  quattrocento  mappe , e 
fondò  in  patria  un’accademia  di  geografia.  Il  globo  che 
fini  Oleario  dal  1654  al  1664 , Pietro  il  Grande  mandò  a 
prenderlo  con  una  fregata  per  ornarne  la  sua  capitale. 
G.  B.  Poirson  fece  pel  figlio  di  Napoleone  un  globo, del 
diametro  d’ un  metro  e sette  centimetri  ; e quel  più 
grande  che  terminò  nel  1814  pel  Louvre.  Globi  in  ri- 
lievo si  fecero  a Berlino  dal  professore  Zenne  e dal  sig. 
Kmmmer , ove  son  indicate  le  ondulazioni  de’  terreni , 
fatica  die  s’applicò  anche  alle  carte.  Unico  poi  è il  geo- 
rama da  M.  Delanglard  fatto  a Parigi,  ove  lo  spettatore, 
{Misto  nel  centro  d’un  globo  di  centoventi  piedi  di  cir- 
conferenza , mercè  la  trasparenza  di  questo,  vede  a sè 
intorno  tutte  le  regioni,  che  l’illusione  fa  parere  molto 
più  grandi.  . 

Nella  collezione  geografica , annessa  alla  biblioteca 
reale  di  Parigi,  oltre  i monumenti  originali,  sono  copie 
de’migliori  d’altri  paesi , talché  vedendola  hai  sottocchio 
i più  preziosi  che  nella  storia  della  geografia  si  rammen- 
tino. Fra  le  più  antiche  carte  è la  copia  del  mappamondo 
circolare  di  Torino,  che  si  stima  del  X secolo;  di  quel  di 
Lipsia  dell’Xl  ; il  mappamondo  rettangolare  della  biblio- 
teca Cottoniana,  dell’età  medesima;  un  altro  piccolo, 
citato  nelle  Anliqmtates  A (nericante  della  società  storica 
di  Copenaghen.  Segue  una  carta  itineraria  tedesca , dei 
primi  tempi  dell’  intaglio  in  legno,  con  una  bussola,  e 
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segnate  le  miglia  con  altrettanti  puntini:  le  carte  di 
Mariti  Sanato  del  1521  e dei  fratelli  Zeno  del  1580; 
una  pisana  , e la  copia  d’un  atlante  catalano,  del  XIV 
secolo;  tre  carte  del  museo  Borgia,  del  genovese  Barto- 
lomeo Pareto,  fatte  su  quella  d’Andrea  Bianco  del  1456, 
e parte  del  mappamondo  di  fra  Mauro;  due  atlanti  di 
Benincasa  del  1466  e 67  ; il  mappamondo  di  Martin 
Behaim,  dell’anno  della  scoperta  dell’America.  Tacio 
le  molte  edizioni  della  tavola  Peutingèriana  e di  Tolomeo 
dopo  quella  del  1475 , la  cui  serie  attesta  le  successive 
scoperte.  * 

Al  secolo  seguente  appartiene  Ja  cas  settimi  geografica 
di  Milano  all’agemina,  l’atlante  del  mar  Rosso  di  Gio- 
vanni 'de  Castro  del  1541;  varii  portolani,  anche  di 
geografi  sconosciuti , e cosi  carte  hi  aritti  me  e particolari. 
Ultimamente  aquistò  una  tavola  cosmografica  di  Ratis- 
bona,  rilevata  su  pietra  litografica,  del  1605;  e le  raris- 
sime carte  unite  al  poema  geografico  di  Berlinghieri  del 

1481/  • 

Non  ne  mancano  d’orientali,  fra  cui  varie  dell’F.drisi, 
e alcune  chinesi , rettificate  dai  Gesuiti.  Inoltre  varie  in 
rilievo,  opera  di  Cartiglie  e di  nitri.  V’ha  pure  stromenti 
di  geografia,  gnomonica  e astronomia,  come  astrolabi!  in 
rame,  il  più  antico  de’quafi  fu  fatto  pel  figlio  del  califfo 
Moctafi  Billah,  verso  il  520  dell'egira,  con  caratteri  cu- 
fici ; il  globo  celeste  del  461 , che  già  era  a Milano,  e che 
precede  d’un  secolo  quello  descritto  dall’Assemuni  : e cosi 
altri;  e anelli  astronomici  o bussole  chinesi. 

Coronelli,  Merian,  il  francese  Sanson,  l'olandese  Blaevv, 
lo  svedese  Bureo  posero  diligenza  alle  particolarità  nelle 
carte  ed  esattezza  nelle  distanze;  eliminarono  le  figure 
bizzarre  e i mostri  di  cui  soleansi  ingombrare;  comin- 
ciando invece  ad  accompagnarle  con  nozioni  statistiche, 
benché  in  fatto  la  geografia  non  si  considerasse  che  come 
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ausiliare  della  storia,  senza  ancora  accertarne  lo  scopo 
verace  e indipendente.  E noto  come  le  longitudini  e la- 
titudini sieno  segnate  dall’  incrocianicntó  de’circoli  me- 
ridiani coi  paralleli;  ma  in  quest’ ultimi  diminuendo  la 
misura  da  quella  dell’equatore , in  ragione  del  raggio 
coseno  di  latitudine.  Pure,  allineile  la  linea  lossodromica 
tagli  tutti  i meridiani  sotto  un  angolo  stesso,  sulle  carie 
si  rappresentano  con  linee  parallele , e in  conseguenza 
i luoghi  non  trovatisi  nella  situazione  eliciti  va.  Per  ov- 
viare a questo  sconcio,  insensibile  su  brevi  estensioni , 
Dia  rilevante  nelle  maggiori , Eduardo  VV righi  scozzese 
e Gerardo  Mercatore  .fiammingo  ( 1 ) inventarono  lecerle 
ridotte;  ove  i meridiani  son  rappresentati  ancora  con 
parallele,  che  tagliano  ad  angolo  retto  i circoli  paralleli, 
ma  divisi  iti  parti  disuguali,  crescenti  dall’equatore  verso 
i poli  colla  legge  con  cui  decrescono  i gradi  di  longitu- 
dine nei  circoli  paralleli,  e ciò  in  ragione  del  raggio 
alla  secante  dell’arco  di  latitudine  ( 8 ).  Con  questo  la 
mappa  può  riguardarsi  come  composta  di  tante"  carte 
piane,  in  scale  diverse,  e accostate  una  all’altra. 

Nicola  Samson  nel  1C51  pubblicò  la  miglior  carta 
del  mondo,  e nel  1(195  un’altra  suo  figlio,  le  quali  se. 
si  paragonino,  parrà  scarso  l’avanzamento,  benché  ve  ne 
sia.  Il  Caspio  non  s’allunga  più  da  oriente  a occidente, 
ma  da  nord  a sud  ; alquanto  più  esatte  tracciatisi  le 
coste  etu’opee,  e massime  della  Scandinavia,  e cosi  quelle 

(1)  La  prima  carta  di  Mercatore  colle  latitudini  prolungati*  è del  1553,  ma 
non  fatta  secondo  principi!  ben  ponderati,  i quali  poi  furono  trovati  da 
Wright  nel  1590.  • 

(3)  Posto  il  raggio  1,000,000,  deducasi  per  ogni  minuto  il  valor  della  sua 
secante,  pni  si  sommano  insieme  tutti  gli  aumenti  della  secante  dell'angolo, 
crescente  di  un  minuto  sopra  la  secante  del  precedente  fino  a 60' : « cosi  si 
ha  la  misura  della  lunghezza  che  dee  darsi  al  meridiano  della  carta  ridotta 
per  ogni  grado.  A questo  modo  il  grado  di  longitudine,  nel  parallelo  cotri- 
spondenteal  60°  di  latitudine,  è metà  del  grado  misurato  Bull’equatore:  e quel 
del  meridiano  è doppio  della  misura  reale. 
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della  Nuova  Olanda,  salvo  che  da  oriente;  la  Corea  è 
fatta  penisola;  sparve  Cambalù  ,•  immaginaria  capitale 
della  Tartaria,  benché  nel  mezzo  di  questa  ondeggi  an- 
cora un  vasto  lago;  manca  invece  quello  di  Arai,  nè 
è nominata  la  Siberia*,  i monti  Aitai  sono  gran  pezza  più 
settentrionali  del  vero*,  in  Àfrica  il  Nilo  esce  da  un  lago 
Zairo  verso  il  12°  parallelo  sud,  fino  al  quale  prolungasi 
l’impero  di  Monomotapa  pt*r  raggiunger  l’Abissinia. 

Quando  poi  si  dibatterono  fra  Newton,  Huygens,  e 
Cassini  lequistioni  sulla  schiacciatura  del  globo,  la  geo- 
grafia matematica  salse  in  onore , e si  cercò  portar 
nelle  carte  l’esattezza  delle  osservazioni  celesti.  Cassini 
pubblicò  nel  1668  le  sue  tavole  d’emersione  di  Giove, 
calcolate  pel  meridiano  di  Bologna,  poi  nel  93  per  quello 
di  Parigi  ; Picard  fece  secondo  quelle  le  osservazioni 
sulla  specola  di  Uraniburg  in  Danimarca,  della  quale, 
con  una  precisione  fin  allora  ignota,  calcolò  la  differenza 
dal  meridiano  di  Parigi. 

Allora  egli  fu  messo  con  Lahire  a levare  la  mappa  della 
Francia,  che  fu  trovata  assai  più  piccola  dell’opinione, 
intanto  che  Cassini , sul  pavimento  dell’osservatorio  di 
Parigi,  delincava  un  planisfero  con  trentanove  posizioni 
di  j-ecente  avverate;  ed  esclamando  contro  il  folle 
rispetto  all'antichità  che  disdiceva  per  fino  le  precise 
osservazioni , indusse  Chazelles  a correggere  la  carta 
del  Mediterraneo,  allungato  trecento  leghe  più  del  vero. 
Halley,  scolaro  di  Newton , mentre  a Sant’FJena  deter- 
minava la  posizione  di  trecencinquanla  stelle,  vide  il 
passaggio  di  mercurio  sul  sole , e conobbe  le  impor- 
tanti illazioni  che  se  ne  potevano  trarre  per  determinar 
la  parallassi  del  sole.  Ancor  più  importante  fu  il  pas- 
saggio di  venere  sul  sole,  durante  il  quale  egli  aveva 
indicato  le  osservazioni  da  farsi.  Primo  piantò  la  geo- 
grafia fisica  ; e avendo  pubblicato  le  A aviazioni  magne - 
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fiche  e la  Storia  de’ Monsoni,  il  re  gli  diede  un  basti- 
mento per  avverare  nell’Atlantico  le  sue  teoriche,  come 
gli  venne  fatto. 

Ciò  non  ostante  i più  seguitavano  la  via  vecchia,  im- 
pacciati dalla  venerazione  per  i classici;  le  longitudini 
di  Tolomeo  faceanli  renitenti  alle  grandiose  scoperte 
della  motlerìia  astronomia,  e falsi  computi  delle  misure 
antiche  cagionavano  uno  strano  sfiguramento  delle  varie 
terre  e di  tutte  l’orbe.  Alfine  Guglielmo  Delisle,  amico 
di  Cassini , occupossi  dalla  prima  gioventù  ad  eseguir 
un  mappamondo  e le  carte  d’Europa,  Asia  ed  Africa , 
senza  rispetto  ad  opinioni  precedenti , e tenendosi  ai 
dati  del  l’astro  nomi  a , combinati  colle  relazioni  de’viag- 
giatori  famosi  di  quel  tempo,  quali  Chardin  per  la  Per- 
sia (1625-88),  Bemier  per  l’India  (1645-1715),  il  padre 
Labat  per  le  isole  d’America  e pel  Senegai;  i Gesuiti  per 
la  China  e la  Tartaria,  altri  ed  altri.  Aera  rivoluzione 
fu  la  sua , benché  preparata  ; ridusse  il  Mediterraneo 
alla  vera  ampiezza;  accorciò  di  cinquecento  leghe  l’Asia 
orientale;  e co6Ì  per  gli  altri  paesi. 

Maggior  larghezza  di  mezzi  unirono  a pari  volontà 
d’Anville  e Busching.  Il  primo  escluse  dalla  geografia 
antica  i sogni;  seppe  valutare  le  misure  adoperate  dai 
classici  ; nelle  argutissime conghietturedi  rado  s’ingannò; 
collocò  al  giusto  le  scoperte , e crebbe  le  particolarità. 
Busching  si  volse  di  preferenza  ai  moderni,  e ottenemlo 
ragguagli  anche  sui  regni  del  Nord  , espose  lo  stato 
degl’imperi,  con  minutezza  esatta,  ma  troppo  soggetta 
a cambiamento;  che  se  egli  scriveva  meglio  di  d’Anville, 
non  seppe  o non  osò  mai  offrire  que’  larghi  quadri  che 
tanto  allettano  e giovano. 

Gl’incrementi  dell’astronomia  fisica,  aiutala  dall’ap- 
plicazione ilei  potenti  metodi  di  analisi , e volta  a ren- 
dere compiuta  la  teorica  delle  maree,  a investigare  le 
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ineguaglianze  lunari  e gli  errori  delle  comete,  giovarono 
alla  nautica  e alla  geografia,  la  quale  ai  dì  nostri  si 
elevò  all’onore  delle  scienze  esatte,  accoppiandovi  il 
pregio  letterario.  Nelle  guerre  della  Rivoluzione  leva- 
vansi  con  esattezza  i piani  e le  mappe  militari;  i varii 
Stati  d’Europa  voller  avere  buone  carte  de’loro  paesi,  in 
molti  anche  si  rilevarono  più  a minuto  per  servizio  del 
catasto.  Ormai  geometria  ed  astronomia  si  dan  inano 
per  fornire  mappe  perfette;  società  speciali  incoraggiano 
i lavori  geografici  ; la  geodesia  si  perfeziona,  si  crea  la 
geografia  comparata  ; ai  bizzarri  ornamenti  si  surrogano 
notizie  statistiche  e le  altezze  ben  determinate  sovra  lo 
spiano  del  mare:  i rafiinamenti  dell’incisione  tornali  a 
vantaggio;  la  geologia  or  vi  porge  nuovo  tributo  (*.);  e 
le  nazioni  si  comunicano  le  scópei'le  e i rilievi. , 

■ t . \ , ] . * 

L’attenzione  de’savù  erasi  applicata  a riconoscere  più 
precisamente  la  figura  e le  dimensioni  della  terra.  Sup- 
pongo noto  a’ miei  lettori  in  qual  modo  dalla"  distanza 
di  due  stelle  s’induca  la  lunghezza  d’un  grado  sul  meri- 
diano terrestre;  e come  la  forza  centripeta,  pjù  robusta 
ove  meno  dista  là  superficie  dal  centro  della  terra,  faccia 
variare  di  celerità  le  oscillazioni  del  pendolo. 

Altrove  discorremmo  delle  misure  d’un  arco  del  me- 
ridiano intraprese  dagli  antichi.  Se  non  che  a Posalo- 
nio,  paragonando  Alessandria  con  Rodi , era  sfuggilo  di 
avvertire  come  le  non  si  trovino  sotto  lo  stesso  meridiano, 
condizione  essenziale.  Restaurate  le  scienze,  per  ricono- 
scer il  vero,  molti  tentativi  si  rinovarono  in  Europa;  e nel 
1017  Snellio,  determinati  gli  archi  celesti  compresi  fra 
Alkamaer,  Leida  e Berg-op-zoom , sopra  la  differenza 

(t)  Elia  de  Bcaumont  <•  nitfrénoy  pulitlirano  nel  1843  la  Carle  gtiJn- 
giqut  da  la  Frmicc  in  sci  folli , fon  3 Voi.  in-4'’  di  loslo. 
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dell’altezza  del  polo  in  ciascuna  calcolò  le  distanze  me- 
ridiane terrestri  di  Ire  paralleli,  per  via  d’una  serie  di 
triangoli  combaciami,  che  partivano  «la  una' base  misurata 
sul  terreno;  col  che  assegnò  il  valore  «lei  grado  terrestre 
a tese  55,0:21.  Nel  1055  l’inglese  Norwood,  misurando 
diligentissimamente  «pielio  fra  Londra  e York , n’ebbe 
lese  57,500;  ma  quindici  anni  appresso  il  nostro  Riccioli 
pretese,  da  misure  fatte  a Bologna,  crescerlo  a 02,000. 

Maggior  precisione  potè  introdurvi  Picard , appli- 
cando le  lenti  agli  stranienti  ; e cominciando  nel  1001), 
con  cura  inusitata  misurò  in  Picardia  ung  base  «li  500*» 
tese,  da  cui  spinse  la  triangolazione  fin  alla  cattedrale 
di  Amiens,  e gliene  risultò  }a  lunghezza  d’ un  grado 
in  tese  57,000. 

Alcuni  riscontri  assicurarono  della  precisione  «li  «pe- 
sto «pioto,  talché  i dotti  vi  s’achelarono,  finche  non  si 
tramezzò  un  dubbio  nuovo.  L’astronomo  Richer  aveu 
«672  regolato  a Parigi  il  suo  oriuolo  a pendolo  sovra  il  mo- 
viintmto  meilio  del  Sole;  quando,  avendolo  portato  a 
Gayenne,  distante  dall’e«|uatore  appena  cinque  gradi, 
trovai  che  ritardava  ogni  giorno  2 28".  Misura  esatta- 
mente la  verga  d’un  pendolo  che  a Cavenne  batteva  i 
secondi , e la  scopre  una  linea  e un  quarto  più  corta  di 
quello  richiedeasi  a Parigi.  ; . , . 

È dunque  tliverso  il  peso  del  metlesimo  corpo  in  que- 
sti dae  luòghi;  c dunque  nell’uno  minore  la  distanza 
dal  centro  della  terra;  ciò  che  significa  non  esser  questa 
rotonda,  ma  schiacciata.  Già  prima  dell’esperienza , il 
sommo  matematico  olandese  Huygens  aveva  indotto  «pie- 
sto  fatto  da  fisiche  ragioni;  Newton,  che  allora  stu- 
diarvi le  leggi  della  gravitazione,  la  accolse,  e per  sottili 
calcoli  si  accertò,  non  solo  della  depressione  della  terra 
ai  poh,  ma  clic  la  massa  di  essa  non  sia  omogenea,  ed 
aumenti  di  densità  «pianto  più  s’approssima  al  centro. 
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Da  tali  calcoli  e dalle  variate  lunghezze  del  pen- 
dolo si  conchiuse , lo  schiacciamento  fosse  di  una 
332“  o 536®  parte  dell’asse  terrestre.  Ne  conseguiva  che 
gli  archi  del  meridiano  non  sieno  fra  loro  eguali , ma 
più  lunghi  verso  i poli,  e meno  sulla  parte  più  convessa, 
cioè  verso  l’equatore.  Ma  che?  le  misure  intraprese  da 
Domenico  e Giacomo  Cassini  portavano  al  contrario,  che 
il  grado  diminuisse  verso  settentrione , donde  essi  con- 
chiudevnno  essere  la  terra  allungata  verso  i poli , e che 
l’elissoide  terrestre  roteava  sopra  il  suo  asse  maggiore. 
Tal  conclusione  repugnava  alla  teorica  dell’eqnilibrio  dei 
fluidi,  onde  la  impugnavano  altri,  e gravi  dispute  sorsero, 
a risolvere  le  quali  si  comprese  non  basterebbe  mai  la 
misura  di  gradi  contigui,  dove  la  differenza  è si  minima, 
da  confondersi  negli  errori  di  osservazione;  tanto  più 
che  gli  stromenti  non  aveano  anco  attinta  l’ultima  squi- 
sitezza ( 1 ).  Al  contrario,  un  grado  misurato  all’equatore 
darebbe  alcune  centinaia  di  tese  di  differenza  da  uno  al 
circolo  polare. 

Pertanto  l’accademia  di  Parigi  determinò  di  far  ese- 
guire queste  misure.  La  Condamine , Bouguer  e Godin 
partirono  pel  Peni , coi  quali  re  Filippo  V aggregò  gli 
spagnoli  Giorgio  Juan  e Anton  de  Ulloa.  Ecco  dunque 
un  viaggio  intrapreso  per  motivo  sin  allora  inusitato,  la 
scienza.  Natura  stupì  sentendosi  la  prima  volta  inter- 
rogare in  quelle  alture;  ove  La  Condamine  moltiplicò 
le  osservazioni  geografiche , naturali  e filosofiche , e 
raccolse  notizie  positive  sulla  comunicazione  fra  1 Ore- 
noco  e il  Rio  delle  Amazoni,  per  mezzo  del  fiume  Nero; 

(I)  Si  sa  qual  lunga  base  misurarono  gli  astrònomi  di  Milano  per  la  trian- 
golazione della  Lombardia.  Anche  quella  della  Toscana,  fatta  poc’anzi  dal 
padre  Infiltrami,  ebbe  una  base  di  molto  miglia.  Eppur  vi  corrispose  a 
puntino  quella  che  il  baron  di  Zach,  cogli  stromenti  perfezionati,  dedusse 
da  una  misura  di  pòche  centinaia  di  tese. 
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Bouguer  diè  la  descrizione  di  tutte  le  operazioni  in  un 
dei  libri  più  scientifici  che  uscissero  inai  ( 1 ).  Arrivati  a 
<736  Quito  cominciarono  la  misura  in  una  valle  delle  Cordi- 
gliere , allungatesi  dugento  miglia  a mezzogiorno  di 
quella  città,  e dieci  anni  continuarono  malgrado  la 
difficoltà  del  clima  e i disagi  della  vita.  L’ iscrizione 
ivi  posta  a perpetua  ricordanza,  riporta  le  moltiplici 
loro  osservazioni,  fisiche,  astronomiche,  geodetiche;  fra 
le  altre  quella  della  lunghezza  del  pendolo  oscillante 
colà  in  un  minuto  secondo;  onde  faceano  voto  che  que- 
sta potesse  adottarsi  come  universale  misura.  Se  gli 
avesser  ascoltati,  quanto  anche  la  geografia  non  n’avrebbe 
tratto  profitto,  cessando  di  tentennare  fra  dimensioni , 
variate  per  ogni  paese  ! 

Al  tempo  stesso  eransi  spediti  sotto  al  circolo  polare 
i signori  di  Maupertuis,  Ciairaut,  Camus,  Le  Monnier 
e l’abate  Orthiér,  cui  si  aggiunse  Celsius  professore  d’a- 
stronomia a Upsal , recando  stranienti  di  passaggio  di 
Graham  , e il  settore  dello  zenit , assai  superiori  ai  cono- 
sciuti ; Sommcrcaux  serviva  per  segretario,  e Kerbelot 
per  disegnatore.  ’ 

Mentre  gli  altri  incontravano  i Soli  cocenti  e la  ma- 
gnifica vegetazione,  questi  rton  ebbero  che  stridor  di 
geli,  talché  poterono  stabilire  la  loro  base  di  7407  tese 
sopra  l’indurita  superficie  del  fiume  Tornea , dove  il 
freddo  arrivò  sin  a 37  gradi , talché  neppur  il  vino  con- 
servavasi  liquido  un  sol  momento. 

Dalla  media  delle  ripetute  loro  osservazioni , questi 
conchiusero  il  grado  essere  57,438  tese  ; cioè  512  più 
che  a Parigi,  mentre  quel  dell'equatore  era  stato  trovato 
di  tese  57,753  ciò  che  attestava  la  diversità  dei  due 
diametri  nella  proporzione  di  178  a 179.  Ma  l’imperizia 

(I)  Trattato  delia  figura  della  terra,  1*49. 
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di  Maupertuis  in  cose  astronomiche  diede  a dubitare 
dell’esattezza  deH’operaziont' ; talché  questa  fu  riassunta  <soi 
dallo  svedese  Svanberg  sui  luoghi  stessi  dell  antica,  con 
maggior  estensione  e migliori  stromenti , e ne  risultò 
un’elissi  molto  meno  schiacciata,  cioè  nella  proporzione 

di  302  a 301. 

I Cassini , con  una  lealtà  troppo  rara  nella  mìsera 
storia  degli  scienziati , aveano  riveduto  i loro  calcoli,  e 
confessarono  errori  incoisi  , rimossi  i quali , ne  veniva 
conferma  a ciò  che  dapprima  aveano  negato.  Ma  anche 
senza  di  ciò,  il  fatto  avrebbe  avuto  certezza  dalla  misura 
di  otto  gradi , fatta  da  La  Caille  tra  Dunkerque  e Per- 
pignano.  , "•  „ 

Altra  riprova  diedero  le  operazioni  intraprese  allor- 
ché la. Convenzione  nazionale  ordinò  un  sistema  unifor- 
me e stabile  di  pesi  e misure,  il  cui  regolo  si  desumesse 
dal  cielo.  E fu  stabilito  adottare  per  unità  la  diecimilio- 
nesiirta  parte  del  quarto  del  meridmnp  terrestre,  chia- 
mandolo metro.  Convenne  dunque  ripetere  piu  scrupo- 
losa la  misura  d’un  grado;  e Delauibre  e Mechain  la 
eseguirono  sull’arco  intercetto  dai  paralleli  di  Dunker- 
que e Barcellona,  servendosi  di  stromenti  puntualissimi 
e dei  circoli  ripetitori  fatti  fabbricare  da  Borda;  opera- 
zione compiuta  dal  1702  al  170G;  e delia  cui  precisione 
non  parea  possibile  dubitare.  Così  venne  stabilita  1 unita 
di  mistìra,  e su  di  essa  quelle  di  capacità  e di  peso; 
ma  gl’ Inglesi,  movendo  dal  principio  stesso,  (o  resero 
semplice  e d’immediata  verificazione,  giacché  adottarono 
per  unità  di  misura  (yardj  la  lunghezza  «lei  pendolo  che 
batte  i minuti  secondi  in  una  latitudine  prefissa. 

L’ardimento  de’ geometri  volle  spingersi  fino  a de- 
terminar allatto  la  ondeggiante  curva  del  globo,  ma  il 
milanese  Paolo  Frisi,  dal  paragone  delle  varie  misure, 
convinse  che  il  curvarsi  di  questo  non  segue  rigorosa  e 
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costante  regola  matematica.  Nel  181/  fu  mandala  V Ura- 
nia col  capitano  Freycinet  a circuire  il  globo  nel  pre- 
cipuo intento  di  avverarne  col  pendolo  la  curva  nell’e- 
misfero australe;  e ne  trasse  che  in  questo  le  depressioni 
non  digeriscali  gran  fatto  da  quelle  del  settentrionale; 
e sieno  maggiori  di  1/303,  misura  indicata  dalla  teorica 
delFinegnagljanze  lunari,  ma  arrivino  tra  1/280  e 1/282; 
celie  i paralleli  non  hanno  forma  regolare,  cioè  la  terra 
non  è esattamente  un  solido  di  rivoluzione. 

Sperienze  fatte  altrove  confermarono  tali  deduzioni; 
poi  le  recenti  misure  geodetiche,  spinte  da  Marennes  a 
Pàdova  e dà  Greenvvich  alle  Baleari,  limitano  anch’esse 
tale  depressione  fra  1/271  e 1/292. 

Il  cielo  fornì  riscontri  a questi  risultamene , giacché, 
oltre  la  luna,  si  trovò  anche  in  Giove  uno  schiacciamento 
di  1/338. 'U  pendolo  convertibile,  che  il  capitano  Kater 
asseriva  fornirebbe  un  modulo  infallibile  di  misura  li- 
neare, fu  adoprato  anch’esso  per  riconoscere  la  figura 
«Iella  terra.  Poi  Puissant  nel  ISTMI  mostrò  all’accademia 
«li  Francia  un  errore  introdottosi  nei  calcoli  di  Delam- 
bre,  per  cui  al  metro,  ragguagliato  a 3 piedi,  11  linee 
e 29G  millesimi,  dovrebber  aggiugnersi  altri  72  millesimi 
di  linea,  affinchè  rappresentasse  appuntino  un  diecimille- 
simo della  distanza  dell’equatore  dal  polo;  e che  in 
conseguenza  lo  schiacciamento  «Iella  terra  sia  d’l/515, 
quale  appunto  si  deduce  dalle  ineguaglianze  «Iella  luna: 
onde  Ivory,  dai  differenti  risultati,  conchiude  che  l’elit- 
ticità  sia  di  1/500.  *, 

Questa  medesima  tenuità  di  differenze  nella  misura 
d’un  corpo  sì  vasto,  ci  desti  ad  ammirare  la  forza  del- 
l’umano intelletto,  e la  potenza  di  Colui  che  tutto  dispose 
in  pontiere  et  mensura.  > • 

Colombo  aveva  osservato  la  declinazione  dell’ago  ma- 
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gnetico,  cioè  l’angolo  cJie  esso  la  col  meridiano  terre- 
stre, benché  si  soglia  questa  scoperta  attribuire  a Cabot. 

Pietro  Medina  che,  nel  1545,  pubblicò  il  primo  trat- 
tato di  navigazione,  negò  questo  fatto  ; Martino  Cortes 
nel  1556,  non  soIq  il  sostenne,  ma  volle  crederne  motivo 
un  punto  della  terra  che  attraesse.  I re  di  Spagna  aveano 
promesso  50  mila  zecchini  a chi  scoprisse  la  causa  delle 
variazioni  della  calamita.  Osservò  diligentemente  questo 
fenomeno  l’ inglese  Norman,  e l’ inclinare  dell’ago  a se- 
conda delle  varie  latitudini;  poi  Enrico  13ond  nel  1657 
credette  indovinarne  la  causa,  e presagì  che  quell’anno 
l’ago  a Londra  non  declinerebbe.  Indovinò,  ma  non  così 
nella  tavola  da  lui  pubblicala  delle  declinazioni  per  gli 
anni  seguenti. 

Raccolte  le  osservazioni  fatte  su  varii  punti  della 
terra,  Haliey,  nel  1700,  delineò  sulla  carta  idrografica 
le  varie  declinazioni , che  spiegava  col  supporre  il  globo 
un  grande  magnete,  il  quale  avesse  quattro  poli , due 
mobili  e due  fissi,  dalla  cui  azione  dipendesse  il  va- 
riare dell’ago.  Mólto  diverse  riuscirono  le  linee  che,  col 
sistema  istesso,  ma  dietro  maggiori  osservazioni,  trac- 
ciarono Mountain  e Dobson  nel  1744;  poi  Eulero  di- 
mostrava come,  per  ispiegare  le  variazioni,  bastasse  il 
supporre  due  poli  attraenti  mobili.  Churchman  di  Fila- 
delfia vorrebbe  che  questi  due  punti  sieno  i poli  del- 
l’equatore magnetico,  rriovéntisi  periodicamente  dall’o- 
vest all’est,  in  modo  da  descrivere  sul  globo  due  circoli 
paralleli  all’equatore  terrestre;  e ne  tracciò  un  atlante  095 
magnetico.  I fatti  non  risposero  alla  sua  qrotesi , nè 
ad  alcuna  delle  finora  prodotte,  fra  cui  quella  di  Epinal 
è meglio  luminosa.  Invece  di  supporre  il  globo  una  gran 
calamita,  oggi  lo  assomigliano  ad  una  pila,  dove  i {voli 
trovandosi  in  comunicazione,  si  determinano  correnti 
elettriche  circumterrestri,  dirette  perpendicolarmente  al 
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meridiano  magnetico  dall’est  all’ovest  verso  l’equa- 
tore ( 1 ).  Da  tale  corrente  sarebbe  diretto  l’ago  calami- 
tato;  quanto  poi  all’angolo  che  il  meridiano  magnetico 
fu  coll’astronomico,  il  quale  varia  in  diversi  punti , ma 
pure  con  uniformità  in  tutte  le  bussole,  si  pensa  nascere 
dalla  rivoluzione  del  globo  nell’orbita  dell’eclittica,  e 
poter  quindi  presentare  un  periodo  di  Variazioni , ana- 
logo a quel  dell’inclinamento  di  essa  orbita. 

Dalle  correnti  medesime  nascerebbe  l’ inclinazione 
dell’ago,  per  l’attrazione  che  esercitano  tra  loro  quelle 
che  si  movono  nel  verso  medesimo.  Ridotti  pertanto  i 
fenomeni  magnetici  all’elettricità  dinamica,  secondo  le 
teoriche  di  Ampère,  forse  siam  vicini  a spiegare  le 
declinazioni  e inclinazioni  della  calamita;  ma  intanto 
son  calcolate  tavole  delle  sue  variazioni  diurne  ed  an- 
nuali, che  più  o meno  s’accostano  alla  probabilità. 

Molt’altri  viaggi  s’intrapresero  di  recente  per  puro 
vantaggio  della  scienza  ; riconoscere  se  esista  un  con- 
tinente australe,  se  il  passaggio  pel  nord-ovest,  quali 
sieno  il  centro  dell’Africa  e dell’America.  L’incremento 
preso  dalla  navigazione  obbligò  a sminuirne  i pericoli 
col  corregger  gli  errori  geografici , e verificare  ciò  che  a 
posta  era  stato  guasto  dall’astuzia  degli  èmuli.  Le  rela- 
zioni de’viaggiatori  abbandonarono  quell’aria  di  ciarla- 
taneria che  facea  restare  dubbii  anche  nell’accettare  la 
verità  ; e invece  delle  personali  impressioni  e de’bizzarri 
accidenti , ci  raccontarono  ciò  che  importa  alla  storia 
della  terra  e deH’uomo;  le  rarità  e i mostri  fecero  luogo 
alle  classificazioni,  alla  ricerca  degli  usi,  alla  emenda 
degli  errori. 

(1)  Vedi  nella  Bibliolhijue  univrrselU , 1832  mano,  una  Memoria  di 
Bario  n . 
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Molti  spinsero  le  scientifiche  ricerche  nella  parte  me- 
ridionale dell’ America;  e nel  1781  il  governo  spagnolo 
diè  incarico  a don  Felice  de  Azara  ed  altri  ufiìciaK  di 
determinar  i limiti  fra  il  Brasile  e i suoi  possessi;  la  qual 
occasione  diè  importanti  notizie  e buone  carte.  Arcana 
era  stata  la  storia  e l’idrografia  de’ paesi  a mezzodì  «lei 
Bnenos-Avres,  quando  dal  capitano  Head  fummo  infor- 
mati dei  Pampas , pianure  larghe  novecento  miglia , ad 
occidente  e a mezzodì  della  Piata,  traverso, le  quali  egli 
si  recò  a visitar  le  miniere. 

Nel  1782  gli  Spagnoli  rilevaron  esattamente  le  coste 
della  Patagonia  e lo  stretto  di  Magellano,  onde  si  conob- 
be esser  la  Terra  del  Fuoco  un  complesso  di  molte  isole; 
delle  quali  poi  fece  il  rilievo  il  capitano  King,  con  diffi- 
coltà grande  e grande  esattezza , giovandone  assai  la 
navigazione,  dapprima  considerala  per  mollo  fortunosa. 
Fin  la  distanza  tra  l’Europa  e l’America  non  era  ben 
determinata,  e son  poc’anni  che  si  diminuì  di  sessanta, 
e fin  di  cenquaranta  leghe  la  larghezza  dell  Atlantico, 
mentre  allargavasi*  il  grand’Oceano. 

Dacché  gl’inglesi  furonsi  piantati  nell’India,  sfidando 
gli  arcani  della  venerabonda  ignoranza,  esaminarono 
geograficamente  il  paese.  Per  conoscere  le  fonti  del 
Gange,  Webb  e Moorcroft  nel  1808  salirono  1 Irnalaia, 
che  trovarono  esser  le  montagne  più  sublimi  del  globo, 
attesoché  il  Davalagiri,  sui  confini  del  Nepal  col  Tibet, 
elevasi  ventisettemila  cinquecento  piedi , e il  Scimulari 
sulle  frontiere  del  Bntan  e del  Tibet,  almeno  trenta 
mila. 

Così  la  geografia  dà  la  mano  alla  storia  naturale , 
all’etnografia,  alla  fisica,  massime  quando  sorga  un  di 
que'vasti  ingegni,  che  molte  scienze  abbracciando,  l una 
coll’altra  rinforzano.  Tal  fu  Alessandro  Humboldt  di 
Berlino,  clic  in  gioventù  studiò  ogni  sorta  dottrino,  spe- 
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cialmente  la  chimica  e l’elettricità  animale,  allora  «li  mo- 
da ; e ricco  essendo,  potè  perfezionar  i suoi  studii  coi 
viaggi.  La  conoscenza  dei  migliori  naturalisti  lo  trasse 
specialmente  allo  studio  della  natura,,  e s’associò  con 
Amalo  Bompland  illustre  botanico,  per  eseguire  scien- 
tifici pellegrinaggi.  Avuto  dalla  Spagna  licenza  di  visitar 
le  colonie  spagnole  , non  più  esaminate  da.  dotto,  per 
*7"9  tutto  istituì  esami  geologici  e botanici;  salse  alle  vette 

-<W)4 

più  aeree,  entro  in  pianure  inaccesse,  osservo  i costumi 
e le  lingue  degli  uomini , come  l’aspetto  delle  selve  e 
de’ vegetali , sempre  cogl’  istromenli  alla  mano,  sempre 
insegnando  miglioramenti  alle  colonie,  e con  sterminata 
varietà  di  cognizioni  traendo  induzioni  da  ogni  sorta  di 
fenomeni  e «li  fatti.  La  geografia  fisica  giganteggiò  per 
opera  di  esso,  e le  teoriche  e le  ipotesi  da  lui  avventu- 
rate furono  spesso  adottate  «lai  gran  dotti. 

Gli  ultimi  viaggi  furono  diretti  anche  a crescere  la 
nuova  scienza  dell’antropologia.  Blumenbach  avea  fon- 
dato la  distinzione  delle  razze  sovra  l’organizzazione  e 
massime  sulla  conformazione  de’cranii  ( 1 ),  distinguen- 
done cinque,  con  divisione  più  geografica  che  scientifica. 
Vi  si  associarono  poi  gli  studii  delia  linguistica  e delia 
storia:  indi  ai  dì  nostri  si  precisò  la  scienza,  ricono- 
scendo che  vuol  esser  fondata  sui  caratteri  fisici  come 
più  stabili  e men  arbitrarii,  ma  riscontrandoli  colla 
storia. 

Su  quel  concetto  vanno  il  lavoro  di  Edwands  ( 3) 
e le  Ricerche  sulla  storia  fisica  della  specie  umana  del 
dottor  Prichard  ; Alcide  d’Orbigny  esaminò  i popoli  del- 
l’America meridionale;  nel  1817  Luigi  XVIII  spediva 


(1)  Vedi  Libre  I.  p»p.  142 , e Schiar.  c Nolo  N°  X. 

(3)  Vedi  Schiar.  e Note  al  Libro  1.  JP  XI. 

Katc.  Voi.  XIII.  \ 30 
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Luigi  di  Freyci net  ad  osservare , oltre  i fenomeni  ma- 
gnetici e meteorologici  dell’emisfero  antartico,  le  lingue 
e i costumi;  a Dumont  d’ Urville,  avute  istruzioni  se- 
condo cui  investigar  il  mondo  novissimo,  raccolse  cada- 
veri, modelli , impronte,  appunti  sui  caratteri  fisici  e 
inorali  di  paesi  misti  di  tante  razze.  Ottocento  sessantasei 
disegni  d’uomini , d’arme,  d’abitazióni,  d’attrezzi  portò; 
quattrocento  di  coste  e di  paesaggio;  oltre  cinquantatrc 
carte  finite  e dodici  schizzate,  di  coste,  di  porli,  di  rade; 
atteso  che  se  una  volta , trovata  un’isola,  bastava  deter- 
minarne la  posizione  di  stando  in  rada,  ora  al  contrario 
si  vuol  avere  riconosciuta  ogni  cala,  e i fondi,  e i passi  ; 
e alle  designazioni  astronomiche  aggiunger  le  fisiche  e 
naturali.  \ * , 

» • • **  . • 

I primi  viaggi  di  lungo  corso  fecero  migliorar  la  co- 
struzione delle  navi , e sin  dal  1514  s’imparò  a rive- 
stirne di  piombo  la  chiglia.  Quest’arte  non  fondavasi 
anticamente  sovra  scientifiche  deduzioni,  ma  sulla  lunga 
pratica,  al  modo  che  pur  testé  vedevamo  l’arsenale  di 
Venezia  falibricarne  di  eccellenti , secondo  certe  prati- 
che, trasmesse  di  padre  in  figlio  a guisa  di  secreto,  sic- 
come interviene  quando  non  si  sta  su  fondamenti  di 
scienza.  Man  mano  però  che  le  matematiche  e il  calcolo 
procedeano,  e conoscevasi  l’applicazione  delle  scienze 
esatte  alle  pratiche,  l’architettura  navale  migliorò,  e di- 
venne oggetto  di  studii  teorici  e di  moltissime  opere. 

Cornelio  Van'lk  dà  la  figura  dei  galeoni  e delle  ca- 
ratile spagnole;  e d’ima  nave,  che  un  Francese  fabbricò 
a Rotterdam  nel  1055,  la  quale  dovfea  moversi  con  un 
ordigno  a guisa  d’orologio,  senza  vele,  e aquistar  tanta 
velocità , da  finir  in  un  giorno  il  viaggio  da  Rotterdam 
a Dieppe  e di  quivi  ad  Amsterdam  : ma  prima  dell’espe- 
rimento rinventore  fuggì.  Descrive  pure  la  nave  di  En- 
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lirico  Stevin , che  doveva  offrir  tanti  sicurezza  quanto 
una  carrozza  in  terra  ( 1 ). 

Il  bastone  di  Giacobbe , con  cui  dagli  antichi  mi- 
suravasi  la  velocità  delle  navi,  restò  inutile  dacché , 
inventate  le  vele,  quella  macchina  non  ricevea  più 
l’impulso  de’ remi.  Bert  Crescenzio  portoghese , nel 
1604,  mise  fuori  un  ordigno,  consistente  in  una  scatola 
dov’era  imperniato  uno  stilo  alato,  che  mosso  dal  vento, 
trae  a sè  una  corda  ravvolta  a un  cilindro,  e dalla 
cui  quantità  si  deduce  lo  spazio  che  in  un  dato  tempo 
percorre  il.  naviglio.  Stromento  imperfetto,  giacche  il 
vento  può  aumentare  senza  che  il  vascello  acceleri  il 
corso:  onde  fuvvi  sostituita  una  specie  di  spola,  attac- 
cata a uno  spago,  che  porta  un  nodo  ad  ogni  tesa  ; 
gettasi  in  mare,  e lasciasi  filare  sinché  galleggi  libera- 
mente, talché  possa  riguardarsi  come  ferma;  allora 
contasi  quanti  nodi  svolga  in  mezzo  minuto,  ciò  che 
indica  quante  tese  proceda  il  vascello.  Mezzo  ancora  im- 
perfetto, e che  dui  nome  dell’inglese  inventore  chiamasi 
il  Lock. 

Giovanni  Bouguer,  matematico  che  già  lodammo,  trattò 
insignemente  la  parte  teorica  della  costruzione  delle 
navi  ( s ),  e seppe  ridur  alla  capacità  comune  i quisiti  più 
astrusi  ; sebben  poi  nella  pratica  non  fosse  cosi  versato 
da  Farla  corrispondere  alle  teoriche.  Il  grand’ Eulero 
diede  una  compiuta  teoria  della  costruzione  e manovra 
de’  bastimenti. 

Opera  più  importante  è quella  di  Giorgio  Ivan,  che 
combinando  alle  scienze  la  pratica , porse  una  dottrina 

(1  ) De  nedrrlandsche  Schcept  bouw  honst  open  gestelt  vertoonende  uaai  wat 
regel  ed.  etc.  Amsterdam  1697. 

(5)  Traiti  Hu  navire % de  sa  construclion  et  de  ses  mouvements.  Parigi  1746. 
— A olive  a u traiti  de  navigatimi  , conte  nani  la  t/tcorìe  et  la  pratique  da  pilo - 
lage , 1751. 
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nuova  sulla  resistenza  incontrata  dai  corpi  moventisi 
ncH’aqua  ( 1 ),  comunque  da  successive  sperienze  a mi- 
gliori risultarnenti  situo  stati  condotti  Borda,  Condorcet 
e Rumine.  Le  va  di  paro  quella  di  Federico  Hinez  di 
Chapmann(2),  per  tacere  le  moderne  che  in  tanta  parte 
dovettero  riformare  ogni  uso  antico.  Capitale  è anche 
l’opera  di  Ricardo  Norwood  ( ),  ove  insegnò  ad  appli- 
care i logaritmi  e la  trigonometria  a’tre  principali  metodi 
di  calcolazione  nella  nautica. 

Aggiungiamo  le  opere  sul  conservar  la  salute  de’na- 
viganli  e regolare  gli  approvigionamenti.  Diceva  il  dottor 
Johnson  nel  1778:  «Se  dalla  tolda  guardate  nell’interno, 
« vi  trovate  l’eccesso  della  miseria.  Che  ailbllamento  ! 
«che  fetore!  La  nave  è una  vera  prigione,  cui  s’aggiunge 
«il  pericolò  d’annegare;  anzi  peggio  d una  prigione; 
« peggior  locale,  peggior  aria,  peggior  alimento,  peg- 
«gior  compagnia».  Da  qui  le  malattie  terribilmente 
micidiali,  onde  son  pieni  i racconti  de  viaggi  d 'al loia. 
L’ammiraglio  Hosier  nel  I72(i  salpava  per  le  Indie  oc- 
cidentali con  sette  navi  da  linea,  e perdeva  due  volte 
tutta  la  ciurma,  talché  egli  stesso  moriva  di  crepacuore. 
Ordinariamente  dopo  pochi  mesi  di  navigazione  svilup- 
pavasi  lo  scorbuto,  e otto,  dieci  al  giorno  perivano  irre- 
parabilmente. Ancora  nel  1780  il  solo  spedale  di  Ilaslar 
riceveva  1457  malati  di  scorbuto,  ove  poi  nel  1800  non 
ve  n’ebbe  pur  uno,  e uno  nel  seguente.  Ora  la  sanità 
dell’equipaggio  è una  delle  cose  che  con  maggiore  istanza 
si  esigono  da  un  capitano  ; e al  sùo  ritorno  non  si  com- 
putano solo  le  scoperte , ma  quante  vite  gli  costarono. 


(1)  Tractaì  om  Skeppi-byyg  erte t tillika.  Stokolm  1775. 

(2)  JLxamcn  maritimo  theorico  pr attico  b trattario  rie  medianica  aplicado  a 
la  comi meri  ony  cimocimiutto  y mancjo  rie  lo*  nodo*  y ricma s anbarcadoncs. 
Madrid  1771. 

(3)  Trcut**h  of  trigommeiry.  — - The  Scamati' s proci  ice. 
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Grande  miglioramento  moderno  furono  ì fari , che 
con  luce  più  distinta  segnano  di  notte  i porti  o gli  scogli- 
li  duca  di  York  inventò  l’arte  di  far  intendere  i comandi 
sul  mare  per  via  di  bandiere,  pennoni  e fiamme;  sistema 
perfezionato  dal  cavaliere  di  Torville  verso  il  1075,  e 
che  ora  s’accosta  più  sempre  alla  perfezione  ; come  i te- 
legrafi stabiliscono  comunicazione  fra  punti  lontanissimi. 
Ormai  dei  trentadue  venti  della  rosa,  ben  venti  possono 
soffiare  senza  sviar  dalla  retta  le  vele , e tanta  pratica 
se  n’ha,  che  in  sedici  o diciassette  giorni  si  tragitta  a vele 
da  Nuova  York  in  Inghilterra.  Non  è però  ancora  tro- 
vato un  metodo  di  precisale  la  velocità  e forza  del  vento 
navigando  e la  sua  direzione;  non  cambiar  l'aria  sotto 
coperta;  non  dissalar  i’acpia  del  mare,  che  tanto  carico 
risparmierebbe;  no.n  qualc’altro  problema,  intorno  a cui 
travagliano  gli  esperti,  i quali  non  ancora  perdettero  la 
speranza  della  navigazione  sottomarina. 

Fin  dal  1515,  il  capitano  Blasco  di  Garay  offerse  a vapore 
Carlo  V una  macchina  die  spingerebbe  le  navi  senza 
vento  nò  remi.  L’ imperatóre  acconsenti  ad  un  esperi- 
mento, che  fu  fatto  nel  porlo  di  Bai’cellona;  e sebliene 
l’autore  non  volesse  pubblicare  l’importante  segreto,  si 
sa  che  consisteva  in  una  caldaia  d’aqua  bollente,  che 
ipovea  due  ruote  a’fianchi  del  bastimento.  Si  lodò  l’ef- 
fetto, ma  il  tesoriere  ha  vago  obbieltò,  che  nave  siffatta 
non  potea  far  più  di  due  leghe  in  tre  ore,  costava  assai, 
e correva  rischio  che  la  caldaia  scoppiasse  (*  ).  La  gente 
pratica  mostrava  tutto  il  contrario;  ma  Carlo  V avea  da 
sovvertir  l’Europa,  non  da  badare  ad  un’invenzione, 
che  avrebbe  di  due  secoli  e mezzo  anticipalo  la  rivolu- 
zione nell’arte  del  navigare. 

(1)  1 documenti  son  pubblicali  da  Navarelo  e da  Dczos  de  la  Itnquctle, 
Collezione  ilei  riaijtji  e scoperte  degli  Spagnoli  dopo  la  fine  del  XV  secolo. 
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A un  altro  imperatore,  che  ai  «li  nostri  ebbe  le  idee 
di  Carlo  V,  presentassi  un  altro  meccànico,  proponen- 
dogli battelli  die  si  movessero  anche  contro  vento  e per 
forza  del  vapore.  E quel  guerriero,  che  pur  mirava  ogni 
modo  di  prevalere  all’  abbonila  Inghilterra,  non  ap- 
prezzò quello  che  glie  n avichile  data  infallibile  supe- 
riorità; e Fulton  o non  fu  udita  o non  ascoltato  da 
Napoleone  ai  giorni  di  sua  gloria,  il  quale  poi  dovette 
rincrescersene  nei  giorni  di  sue  miserie. 

Ciò  che  un  conquistatore  sdegnò,  abbracciollo  la  li- 
bertà ; e quell  America  che  chiamiam  ancora  il  Nuovo 
Mondo,  e che  aspira,  come  un  valente  allievo,  a superar 
il  maestro,  applicò  alla  navigazione  qnell’agénle  d’incal- 
colabili elle! ti , pel  cui  mezzo  si  trascorrono  con  sicurezza 
e rapidità  maggiore  i mari,  quasi  malgrado  dei  venti  e 
delle  tempeste.  Nel  1807  Fulton  le  il  primo  battello  a 
vapore  negli  Stati  Uniti,  della  forza  ili  diciotto. cavalli, 
con  cui  andava  da  Albany  a Nuova  York  in  diciott’ore; 
inentro  ora  quelle  sessanta  leghe  si  coirono  in  sette  a 
otto.  Nel  1812  egli  ctìstrui  il  primo  per  l’Ohio  e il  Mis- 
sissipi.  Uopo  il  1818  si  estesero;  è nel  33  v’avea  588 
battelli  sull’Ohio;  nel  30  tutti  gli  Stali  Uniti  ne  conta- 
vano milletrecento.  Oggi  da  Nuova  York  si  arriva  a 
Filadelfia  in  cinque  ore;  in  otto  a Baltimora;  in  dieci 
a Washington;  in  venti  a Norfolk;  in  quaranta  a Char- 
lestown  nella  Carolina  del  sud;  in  censessantotto  a Nuova 
Orleans  all’imboccatura  del  Mississipi , die  son  nove- 
cento leghi?.  Anzi  da  Nuova  York  può  viaggiarsi  alla 
Nuova  Olanda  in  otto  o dieci  giorni , vedendo  le  città 
principali,  e spendendo  da  4 in  5 mila  franchi. 

L’Inghilterra  e sue  colonie  nel  1814  aveano  due  bat- 
telli a vapore  da  456  tonnellate;  nel  1824  erano  cresciuti 
a cenventisei  per  13,759  tonnellate;  nel  1854  a quat- 
trocento sessantadue,  della  portata  di  50,751  tonnellate; 
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nel  1838  erano  ottocentodieci , portanti  157,840  ton- 
nellate; oggi  passano  i mille.  Il  primo  da  guerra  inglese 
si  fe  nel  1828,  ed  oggi  quella  marina  n’ha  più  di  cento. 

Dapprima  non  osarono  avventurarsi  che  sul  Clyde , 
poi  varcarono  lo  stretto  ; indi  gli  usarono  pel  cabotaggio 
fra  i tre  regni;  poi  percorselo  le  coste  del  Mediterraneo 
e del  Baltico.  Teorici  e pratici  pelò  aveano  dichiarato 
impraticabile  il  txagitlo  dell’Oceano;  ma  il  (Ivcat-  J We- 
stern, partito  da  Bristol  l’aprile  1838,  arrivava  a Nuova 
York  in  quindici  giorni , fatti  3500  miglia  ; dipoi  vi 
giunse  anche  in  dodici  giorni  e mezzo,  filando  sin  otto 
nodi  e tre  quarti  l’ora  ( '). 

Si  pensava  intanto  sostituir  al  legno  il  ferro,  più  forte 
e leggero,  e sicuro  dagl’insetti.  Non  si  sa  bene  se  vada 
a Dodd  che  lo  suggerì  fin  dal  1818,  o a C.  VV.  Williams 
che  lo  pose  in  pratica,  il  merito  delle  cale  a varii  com- 
parti , sicché  facendo  aqua  uno,  gli  altri  non  patiscano. 
Così  si  costruirono  il  Tigri,  T Eufrate,  l’Alburkha,  il 
Quorra,  l'Alberto,  il  Wìlberforce  e altri  per  esplorar  i 
fiumi.  Con  essi  si  potò  spingersi  più  verso  i poli , rom- 
pendo con  forza  i ghiacci  e pescando  meno;  si  corse 
all’ insù  di  fiumi  sin  allora  inaccessibili;  ormai  l’O- 
vcnoco , 1’  immenso  Missuri  , il  misterioso  Mississipi 
servono  con  questo  mezzo  a ravvicinare  le  più  divise 
popolazioni;  con  essi  tentasi  la  compiuta  esplorazione 
del  Niger,  per  isvellere  dalle  radici  il  commercio  infa- 
me dei  Negri.  Due  altri  battelli  a vapore  rimontarono 
su  per  l’ Eufrate  mille  miglia  inglesi  fino  a Beles,  per 
aprire  di  là  nuova  via  di  commercio,  ancor  più  oppor- 

(!)  Ha  13W  tonnellate  di  peso  officiale,  che  è sempre  minor  del  yerop 
i trapunti  passan  i dugento  piedi;  la  cala  è capace  di  ottocento  tonnellate 
di  carbone,  olire  le  provigioni  e arpia  per  trecento  persone.  Àmpi  e ricchi 
non  i gabinetti,  c la  sala  ha  sctlantncinijnc  per  vcnlnn  piedi,  e P altezza 
di  novc,v  con  pittore. 
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luna  che  quella  ili  Suez,  giacché  1 Inghilterra  notivi 
avrebbe  la  concorrenza  degli  Americani  nè  de  Baniani. 

Appena  estesa  la  navigazione  a vapore,  il  governo 
generale  delle  Indie  pensò  profittarne  per  la  comunica- 
zione tra  l’Europa  e quei  paesi,  antica  mèla  dei  viaggi, 
e introduc  un’agevolezza  di  comunicazione  die  avrebbe 
cangiato  faccia  alle  relazioni  colia  madre  patria.  Discusso 
a lungo,  alfine  il  1G  agosto  1825,  il  capitano  Johnson 
partiva  da  Falmouth  coli' Intrapresa , battello  di  460 
tonnellate,  e toccava  a Bengala  il  7 dicembre.  Quel 
battello,  compralo  dal  governo,  fu  tosto  adopralo  nella 
guerra  coi  Birmani  ; altri  se  n’aggiunsero,  e mentre  uon 
bastavano  tre  mesi  perchè  un  vascello  sul  Gange  an- 
dasse da  Calcutta  a Allahbad,  questi  vi  giungevan  in  otto 
giorni,  benché  non  viaggiassero  la  notte.  Altri  tentarono 
la  via  del  mar  Rosso,  e lo  Uug  Lindsaj  nel  1850  andò 
da  Bombay  a Suez  in  ventun  giorno  di  viaggio;  in  assai 
meno  v’arrivarono  i seguenti , talché  la  Camera  mandò 
il  partito  di  stabilir  comunicazioni  regolari  , e si  spera 
che  la  valigia  da  Bombay  possa  giunger  a Londra  in  un 
mese.  Così  scompaiono  le  distanze. 

La  nuova  Società  inglese,  mediante  quattordici  stea- 
mer e tre  golette  a vela,  mantien  due  volte  al  mese  il 
servigio  della  posta  fra  la  Gran  Bretagna,  ogni  parte 
delle  Indie  occidentali , la  costa  attigua  dell’America 
meridionale  e Ondura;  due  volte  al  mese  spedisce  va- 
scelli all’Avana,  a Nassau,  ai  porti  degli  Stati  Uniti 
sull’Atlantico,  sino  ad  Halifax  nella  Nuova  Scozia.  E il 
servigio  è combinalo  in  modo,  che  faciliti  le  comunica- 
zioni fra  tutte  le  isole  e i continenti , da  Surinam  all’o- 
riente fin  al  Messico  ad  occidente , e dal  golfo  di  Paria 
e di  Chagròs  sino  ad  Halifax  ; onde  in  sessanta  giorni 
uno  va  e torna  d’America  a Londra , dopo  toccato  la  più 
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parte  delle  isole  occidentali  e visitato  i principali  porti 
d’America,  sopra  battelli  forniti  d’ogni  comodità,  e con 
camera  distinta  e spaziosa.  Ora  appunto  in  Korsoer  si 
»8i2  allestisce  una  nave  di  cinquecento  tonnellate,  sotto  gli 
auspicii  del  re  di  Danimarca,  la  quale,  se  trovi  bastante 
numero  di  passeggeri , farà  per  diporto  il  giro  del  mondo 
in  due  anni. 

Non  ha  guari  l’ Hinàostan , battello  a vapore  della 
forza  di  cinquecento  cavalli , partito  da  Southampton 
il  24  settembre , giunse  a Madras  il  20  dicembre , cioè 
in  ollàntasette  giorni , di  cui  ventisette  in  stazione  ; fa- 
cendo cioè  dugento  miglia  ogni  ventiquattr’ore.  E de- 
stinato al  servizio  mensuale  fra  Calcutta  e Suez. 

L ’lronside,  unico  battello  in  ferro  della  marina  bri- 
tannica , tornava  allo  scorcio  del  1859  da  Fernambuco 
a Liverpool , con  molto  carico  pel  pìccolo  spazio  che 
occupava.  Ciò  valse  a vincer  il  pregiudizio  contro  tali 
battelli,  e la  Società  del  Great-lVestern  si  propose  di  far 
il  Great-Britain,  che  vedemmo  or  ora  Varare.  È la  più 
grande  innovazione  che  da  gran  tempo  si  facesse  nelle 
costruzioni  navali , non  più  copiando  i battelli  di  Ful- 
ton.  Era  difetto  di  questi  il  non  aver  per  motore  che  il 
vapore,  senza  giovai’si  delle  grandi  forze  naturali,  poiché 
l’aver  la  macchina  in  mezzo  e le  ale,  toglie  di  porvi 
poderosa  alberatura,  tale  da  affrontar  le  maggiori  tem- 
peste. Or  qui  alle  pale  si  surrogò  la  vite  d’Archimede, 
o vogliam  dire  una  vite  ordinaria , di  sedici  piedi  di 
diametro;  nuovo  apparecchio  di  propulsione,  che  i Fran- 
cesi attribuiscono  a M.  Delisle , gli  Inglesi  a M.  Smith. 
Questo  congegno  alleggerisce  il  naviglio  di  cento  ton- 
nellate, dà  comodo  e bellezza  al  legno,  e agevola  l’en- 
trata ne’  canali.  Che  se  tal  metodo  si  estenderà  come 
crediamo , assai  ne  Ceno  agevolati  i viaggi  all’  India  , 
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rallentati  dallalternare  delle  calme,  delle  correnti,  dei 
turbini  (*). 

Tanto  si  vantaggia  or  che  alle  costruzioni , non  la 
pratica  cicca , ma  le  teoriche  presiedono.  E ancor  più 
fa  meraviglia  questa  folla  di  battelli  che.  in  tutta  Europa 
e più  in  America,  sòlcano  ogni  finme,  cercano  ogni 
costa;  il  rimontar  un  fiume,  sempre  guardalo  come 
ostacolo  al  commercio  or  tiensi  per  una  fortuna.  In 
conseguenza  la  scoperta  d’un  letto  di  carbon  fossile  sì 
valuta  oggi  più,  che  nel  secolo  XVI  quella  d’una  miniera 
d’  oro;  e basterà  a rendere  prezioso  qualche  scoglio 
deserto  della  Polinesia.  E l’invenzione  è di  ieri  appena. 
Chi  potrà  calcolarne  i miglioramenti  e le  conseguenze  ? 
La  guerra  stessa  cambierà  faccia;  e la  fanteria  di  terra, 
e i marinai  d’aqua  dolce  faranno  il  servigio;  non  vi  sari 
ritardi  per  arrivar  al  punto  della  battaglia  ; e se  anche 
i battelli  non  saranno  sostituiti  ai  vascelli  di  linea, 
ne  agevoleranno  imiYiensameilte  le  mosse,  li  tireranno 
d’impaccio,  li  rimorchieranno  quando  sguarniti.  Vero 
è bene  che  la  dilicatezza  de’ loro  congegni,  guastati 
facilmente  dal  cannone,  impedirà  che  abbiano  il  posto 
principale;  ma  se  anche  la  vite  d’Archiinedè  o l’elettro* 
magnete  non  riparassero  a questo  difetto;  rimarranno 

(I)  Il  Ka/iolctwe  , l>, vitello  a «lice , varato  Icslc  , fila  dndioi  nodi,  c anello 
più  se  occorra.  Ecco  il  paragone  fra  il  Grtal-Brilaln  e un  vascello  di  linea 
di  primo  rango  : 

Il  (irrji-Rrila'ti  — - Vanesio  di  linea 


Lunghezze  del  ponto  fra  le  fierpendicolari 

Metri  87. 

17. 

63. 

131. 

larghezza  fuor  dai  Legnami  del  bordo  . 

» 15. 

54. 

Ili. 

40. 

Altezza  al  ponte 

. ..  7. 

31. 

8. 

12. 

Id.  ai  gagliardi  

. »t  . 9. 

78. 

— 

— 

Si  presume  tirerà  d’aqua  ...  ... 

. » ’ 4, 

87G. 

1. 

8/7. 

Sposterebbe  d’aqua  lou  nel  la  le  .... 

. *•  2970. 

5080, 

È tulio  in  ferro,  salvo  i gallinoli  i e le  tavole  interne,  avendo  1500  ton- 
nellate di  ferro.  È a quattro  ponti,  con  quattro  salotti  comuni,  due  per 
le  dame,  !80  cabine,  oltre  i sili  per  l'equipaggio  e 252  letti.  Le  quattro 
macchine,  scaldate  da  ventiquattro  fornelli,  han  la  forza  di  1288  cavalli. 
Torta  sci  alberi. 
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ciò  die  la  cavalleria  negli  esèrciti;  non  buoni  a decider 
una  giornata,  ma  a protegger  le  ali,  a condur  al  fuoco 
i vascelli  di  fila,  a render  men  disastrosa  la. ritirata  e 
più  piena  la  sconfitta  nemica. 

L’importanza  del  mare  condusse  a studiar  a fondo  il  r 
diritto  marittima,  e le  relazioni  fra  le  potenze , sì  in 
pace,  sì  in  guerra.  Nel  medio  evo,  come  ne’ tempi 
antichi,  la  guerra  dava  arbitrio  di  recar  ogni  danno  ai 
nemici,  e impedirli  d’ogni  vantaggio;  fierezza  che  Sem- 
plificava quella  forza  feroce  che  governa  il  mondo,  e si 
chiama  diritto.  Allora  la  pirateria  era  uno  stato  eslege , 
e anche  dopo  che  cessò  d’essere  l’esercizio  degli  eroi, 
faccasi  da  chiunque  n’avesse  i mezzi , commisurando  a 
questi  il  proprio  diritto.  Ma  appena  il  commercio  crebbe 
là  attorno  al  mille,  si  vietò  il  pirateggiare  a danno  di 
nazioni  amiche,  poi  di  chiunque  non  fosse  in  guerra 
colla  gente  di  cui  el-ano  i corsari , ai  quali  perciò  fu 
ingiunto  di  ottenere  patenti  dal  proprio  governo. 

Anzi  i governi  compresero  potere  a se  medesimi  trarre 
questo  guadagno  de  privati , e formarsene  stromento  per 
impoverire  i nemici  : lo  perchè  regolarono  l’esercizio 
della  pirateria,  e diedero  istruzioni  agli  armatori,  nell’in- 
tento di  recare  il  maggior  danno  all’ inimico,  impeden- 
dogli i viveri  e le  munizioni.  E poiché  facilmente  tra- 
scorrevano ad  abusi  , si  pietese  assoggettassero  ad  un 
tribunale  l’esame  della  legalità  delle  loro  prese  prima 
di  disporne  ; altrimenti  sarebbero  trattati  da  corsari. 

Da  questi  tribunali  naque  il  gius  marittimo,  inven- 
tato, siccome  vedemmo,  nel  Mezzodì  dalle  città  italiche 
e catalane,  e nel  Settentrione  dalle  anseatiche;  e se  ne 
formarono  varie  raccolte,  di  cui  la  più  rinomala  è il 
Consolato  di  mare  ( 1 ). 

^1)  Vedi  sopra  pag.  ì»3. 


tiri  Ho 
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La  sostanza  eli  esso  riducesi  a quattro  canoni:  «Le 
merci  di  nemico  sopra  vascello  amico  possono  staggirei 
come  buona  preda.  In  tal  caso  il  prezzo  del  nolo  di  esse 
dèe  compensarsi  al  padrone  del  bastimento.  La  merce 
di  amico  su  vascello  nemico  non  cade  al  fisco.  Chi 
prende  un  vascello  nemico  può  pretendere  il  prezzo  del 
nolo  delle  merci  amiche  trovatevi,  come  fossero  state  con- 
dotte alla  loro  destinazione.  E precisamente  il  capo  273 
«lei  Consolalo  portava  : « Se  un  vascello  caccialo  appar- 
« tiene  ad  amici,  ma  il  carico  à nemici , l’armatore  può 
« obbligar  il  patrone  a recar  quelle  merci  ove  le  creda 
« in  Sicuro,  pagandogli  il  nolo  che  avrebbe  aquistato  me- 
« nandole  alla  loro  destinazione:  se  il  patrone  ricusi, 
« può  colarlo  a fondo,  salvo  l’equipaggio.  Se  al  contrario 
«la  nave  sia  di  nemico  e il  carico  d’amici,  i proprietarii 
« s’ accomodino  coll’ armatore  pel  riscatto;  altrimenti 
«questi  la  conduca  dond’è  uscita,  e i proprietarii  gli 
« paghino  il  nolo  come  fosse  arrivata  alla  destinazione  ». 

Tal  era  la  consuetudine  nel  medio  evo;  ma  allora 
punto  o poco  era  conosciuto  il  commercio  di  commis- 
sione, viaggiando  per  Io  più  il  proprietario  stesso,  e di 
porto  in  porto  cercando  un  profittevole  mercato.  Senza 
difficoltà  risolvessi  - dunque  a chi  appartenessero  le 
merci;  mentre  oggi  le  più  o sono  spedite  per  commis- 
sione, o date  in  consegna  mediante  un’anticipazione; 
ciò  che  complica  la  decisione  della  loro  natura  e appar- 
tenenza.' 

Si  ritenne  però  che  le  merci  neutre  caricate  da  ne- 
mico vadano  immuni,  mentre  la  bandiera  neutra  non 
francheggia  le  merci  nemiche.  L’ interesse  particolare 
recò  nel  XV  secolo  ad  alterare  questa  consuetudine;  e 
le  nazioni  preponderanti  sul  mare  fecero  serbar  la  se- 
conda parte,  declinando  dalla  prima.  Enrico  V d’In- 
ghilterra e Giovanni  Scnzapaura  duci»  di  Borgogna , 
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1417  s’accorciarono  chefosser  di  buona  presa  le  merci  neutre 
<542  a bordo  di  naviglio  nemico;  Francesco  I ordinò  che  il 
vascello  neutro  portante  inerce  nemica  si  riguardasse  per 
nemico. 

Questa  Cera  ragione  venne  mitigata  per  merito  dei 
Turchi;  giacché  Acmet  I,  nella  capitolazione  conceduta 
i60i  ai  Francesi,  fra  altri  savii  provedimenti,  consentì  ai  sud- 
diti di  questi  la  seconda  disposizione  del  Consolato  di 
mare;  Francia  l'accordò  per  quattro  anni  alle  Provincie 
1646  Unite  : poi  si  derogò  o concedette  a vicenda,  sinché  venne 
4 7i3  stabilita  come  universale  per  venticinque  anni  alla  pace 
di  Utrecht. 

Alle  Provincie  Unite  d’Olanda,  esercitate  principal- 
mente al  commercio  di  commissione , tornava  troppo 
conto  che  la  merce  nemica  fosse  protetta  dalla  bandiera 
neutrale  ; onde  vi  s’industriarono  con  trattati  partici)* 

1650  lari.  Così  con  Filippo  IV  convennero,  andrebbe  libera 
qualunque  inerce  nemica  trovata  su  loro  legni , mentre 
sarebbe  buona  presa  la  merce  neutra  sovra  nave  nemica; 
convenzione  eh’  è il  preciso  opposto  del  Consolato  di 
mare , e che  dovea  rendere  commissionarii  universali 
gli  Olandesi.  . • 

La  libertà  della  bandiera  fu  riconosciuta  dall’Inghil- 
1612-54  terra  ne’ trattati  col  Portogallo,  estesa  poi  da  Cromwell  / 
alla  Francia  (1655-77),  indi  anche  alla  Spagna  (1070); 
ma  Danimarca  e Svezia,  clic  non  aveano  a spedire  se 
non  prodotti  del  proprio  suolo,  stettero  tenaci  al  diritto 
antico.  \ ' 

Tutto  ciò  non  diminuisce  il  divieto  del  contrabbando  c0”"-»'*- 

di 

di  guerra , cioè  di  portare  certi  oggetti  per  uso  della  «uirr4 
nazione  con  cui  si  è in  guerra.  Dapprima  non  compren- 
deva die  le  armi,  poi  si  estese  anche  alle  munizioni  da 
bocca,  indi  alle  materie  prime,  che  possono  servire 
a fabbricar  vascelli  od  arme;  e f rei pienti  quistioui 
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naquero  sull' interpretazione  di  quest’uso,  per  associare 
la  sicurezza  de’ gueireggianti  colla  discreta  libertà  di 
commercio  de’neutrali.  Ora  s’ intende  che,  tra  i carichi, 
alcuni  sono  d’utilità  diretta  al  nemico  in  guerra;  altri 
possono  diventarlo;  altri  servir  del  pari  in  guerra  e in 
pace.  Le  merci  del  primo  ordine  restano  proibite;  libere 
quelle  del  terzo;  le  altre,  come  legname,  metalli,  danaro, 
or  si  proibiscono,  ora  si  permettono,  a norma  delle  re- 
ciproche situazioni. 

Keputasi  anche  permesso  interrompere  il  commercio 
dc’neutrali  o staggirne  i vascelli  quando  lo  richieda  la 
sicurezza , o si  voglia  ridurre  un  nemico  ostinato,  dopo 
esauriti  tutti  i mezzi  di  accordo;  resta  però  l’obbligo  di 
rifar  i danni. 

Tutto  ciò  fa  che  le  nazioni  neutre  s’industrino  ad  ov- 
viar la  guerra,  che  può  tornare  a loro  discapito. 

Dal  diritto  d’  interdire  il  contrabbando  nelle  città 
bloccate  nasce  quello  del  blocco  marittimo.  I limiti  ne 
furono  assegnati  nel  1620  dall’editto  che  l’Olanda  diede 
a proposito  dei  porti  di  Fiandra,  ancora  sudditi  della 
Spagna,  secondo  il  quale,  tutte  le  merci  su  legni  neu-  , 
tri,  uscendo  o entrando  in  porto  bloccato,  possono  giu- 
stamente e regolarmente  esser  catturate,  al  pari  di  quelle 
reputate  contrabbando;  non  mettendo  però  verun 'altra 
restrizione  al  commercio  di  mare.  Quando  agli  Olandesi 
più  non  giovò,  violarono  il  loro  proprio  provedimento; 
e nel  1652  pretesero  escludere  gl’inglési  dai  loro  porti 
in  tutto  il  móndo  ; salvo  a lamentarsene  e reluttare 
quando  nel  1665  gli  Inglesi  ordinarono  altrettanto  con- 
tro di  loro.  , 

Non  è conseguenza  del  diritto  di  blocco  quello  di  vi- 
sita , e poiché  riesce  onerosissimo,  a continui  lamenti  dà 
origine  anche  oggi.  Gl’Inglesi,  colla  ragione  o col  pre- 
testo di  riconoscer  se  le  navi  altrui  portino  Negri  schiavi, 
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pretendono  visitar  i legni  d’agni  bandiera,  ciò  che'dà 
loro  una  specie  di  supremazia  sul  mare,  e per  ciò  eccita 
le  proteste  degli  altri  popoli. 

E un’altra  quislione  nasce:  il  maree  egli  libero?  Noi 
vedemmo  i Veneziani  arrogarsi  il  possesso  dell’Adria- 
tico, chiamando  a Una  tassa  qualunque  nave  vi.  pene- 
trasse. Spagnoli  e Portoghesi  appoggiavansi  sulla  bolla 
famosa  d’Alessandro  VI  per  escludere  ogn’ altro  dai 
mari  segnati  nella  sua  demarcazione.  Poco  furono  ascol- 
tati ; e gli  Olandesi , disdetta  l’obbedienza  e a Roma  e 
a Spagna , risolsero  affrancar  la  pesca  e il  commercio, 
e dichiararono  libero  il  mare.  L’assunto  fui  sostenuto  da 
Grazio  nel  Mare  libertini,  mentre  Selden  nel  Mare  clau- 
«035  suiti  contendeva  con  declamazioni  esser  proprietà  del- 
l’Inghilterra i quattro  mari  che  la  circondano  ; Alberico 
Gentile  dimostrò  che  il  mare  può  esser  posseduto  come 
dominio  da  una  nazione,  escludendone  ogn’altra  ; Puf- 
fendorf  pose  che  i mari  fra  terra  appartengano  ai  popoli 
della  riva,  colle  regole  stesse  onde  sono  determinati  i 
diritti  sui  corsi  delle  aque  ; mentre  gli  oceani  rimangono 
indivisibili  ; Byckershoek  ammette  che  una  nazione 
possa  appropriarsi  certe  porzioni  di  mare,  come  le  aque 
littorali  fin  al  tiro  del  cannone  o dell’occhio,  e i mari 
serrati  nel  proprio  territorio.  Decisioni  a ciascuno  ispi- 
rate dalla  natura  del  paese  in  cui  favore  scrivevano  ; e 
sulle  quali  l’ Inghilterra  pretese  escludere  dai  mari  bri- 
tannici, come  la  Danimarca  dal  Sund  e dal  Belt. 

Le  consuetudini  antiche  furono  raccolte  e perfezio- 
ni nate  da1  Luigi  XIV  nella  sua  Ordinanza  di  marina. 
Trovandosi  poderoso  di  cento  navi  ila  linea  e settecento 
altre  da  guerra,  con  quattordicimila  cannoni  e òentomila 
marinai,  credette  egli  poter  padroneggiare  i mairi,  è di- 
chiarò che  qualunque  nave  carica  di  merci  spettanti  « 
nemici  suoi , o merce  di  sudditi  e alleati  suoi  su  naie 
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nemica , sarebbe  «li  buona  piusa.  Pi  A procedette  nella 
guerra  per  la  successione  di  Spagna , decretando  che 
la  merce  non  seguitasse  la  qualità  del  proprietario,  ina 
fosse  confiscata  ogni  produzione  del  suolo  o dell’  indu- 
stria del  nemico  ; onde  si  videro  catturati  persino  legni 
neutrali , che  caricatisi  in  porti  nemici , si  dirigevano 
altrove. 

A questa  fenicia,  ignota  ai  pirati  del  medioevo,  pose  <7«3 
freno  ringhilterra  nella  pace  d’Utrecht,  ove  fu  accordato 
che  la  bandiera  neutra  proteggesse  il  carico  nemico  ; ma 
col  non  farne  motto,  parve  confermarsi  la  regola  che  la 
merce  neutra  sovra  legno  nemico  si  potesse  confiscare. 

L’  Inghilterra  poi,  divenuta  preponderante  sul  mare, 
tentò  abolire  quella  restrizione,  quasi  derogasse  al  diritto 
comune , e dovesse  cessare  col  trattato  medesimo , cioè 
alla  prima  guerra  che  si  rompesse.  Anche  Francia,  cre- 
dentlosi  umiliata  dal  patto  messo  a suo  aggravio  ad  Utre- 
cht, cercò  strigarsene,  e in  trattati  particolari  convenne 
del  contrario  ; e Luigi  XV  ordinò  di  buona  presa,  non^ro 
che  le  merci  nemiche  su  legno  neutro,  ina, ogni  produ- 
zione del  suolo  o dell’industria  nemica. 

Da  questa  severità  si  scostò  j»el  primo  il  trattato  fra  1753 
il  re  dì  Sicilia  e gli  Stati  Generali  all’Aia,  convenendo 
che  qualunque  merce  si  trovi  su  navi  delle  due  potenze 
contraenti,  sia  libera  «quand'anche  di  nemici,  salvo  quelle 
di  contrabbando. 

Intanto  nelle  ostilità  coll’Inghilterra,  la  Spagna  aveva  «739 
adottato  il  sistema  degli  armatori , mandando  navi  con 
capitani  proprii  e ciurma  francese, che  mollissime  navi  in- 
glesi presero  quando  entravano  nel  Mediterraneo;  sicclié 
al  fin  del  primo  anno  n’ebbero  catturate  quarantasette , 
pel  valore  di  254  mila  sterline;  al  fui  del  secondo,  più 
di  quattrocento,  stimate  un  milione  di  steriini. 
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Nuova  disputa  sorse  nel  1756,  se  una  potenza  belli- 
gerante possa  durante  la  guerra  autorizzar  i neutri  ad 
un  commercio,  donde  in  pace  gli  aveva  interdetti.  Na- 
que  il  dubbio  dall’avere  la  Francia  permesso  ai  neutri 
di  far  allora  colle  sue  colonie  il  traffico  dapprima  vietalo; 
perocché  colla  sua  superiorità  la  marina  inglese  aveva 
rotto  il  monopolio  che  prima  si  riservavàrio,  e sosteneva 
quelle  che  si  chiamarono  Regole  della  guerra  del  1756, 
cioè  che  la  guerra,  non  alterando  i rapporti  delle  potenze 
belligeranti  colje  neutre,  non  dispensava  i sudditi  d’al- 
cuna  di  queste  dalle  proibizioni  che  ne  limitano  il  com- 
mercio in  tempo  di  pace.  Questo  diritto  inglese  durò,  e 
gravi  dispute  produsse  anche  teste. 

Era  il  tempo  che  i sofisti  chiamati  filosofi  ragionavano 
di  tutto;  e tolsero  ad  esame  anche  il  diritto  marittimo, 
cercandone  le  fondamenta  nel  naturale;  e in  questo,  non 
in  convenzioni,  mostrarono  fondarsi  la  libertà  del  com- 
mercio de’ neutri,  qualora  non  rechino  munizioni  da  bocca 
o da  guerra;  doversi  dunque  ogni  impaccio  tor  di  mezzo 
come  barbarie  o tirannia.  Il  danese  Ilubner  pubblicò 
un’opera  sull’estensione  e i'iimiti  del  diritto  che  han  le 
nazioni'  belligeranti  alla  cattura  di  legni  neutri,  provando 
non  potersi  questa  giustificare,  salvo  il  caso  di  fragrante 
infrazione  dei  doveri  di  neutralità:  Alcune  nazioni  si 
acconciarono  a tale  sentenza,  e preludio  della  libertà  dpi 
mari  apparve  nella  guerra  dei  Sette  anni,  quando  Svezia 
e Russia  dichiararono  che  la  Prussia,  colla  quale  trova* 
vansi  in  rotta,  potrebbe  continuar  il  commercio,  eccètto 
sempre  il  contrabbando  di  guerra  o con  porti  bloccati  ; 
e a tutte  le  altre  nazioni  proinetteano  sicuri  il  commer- 
cio e la  navigazione  come  in  mezzo  alla  pace. 

La  lotta  tutta  marittima  per  1’  indipendenza  del- 
8 l’America  settentrionale  rimescolò  le  quistioni  su  tal 
proposito.  Francia  convenne  cogli  Stati  Uniti  che  la  ban- 
Hacc.  Voi.  XIII,  40 
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diera  proteggesse  la  mercanzia,  vietò  ai  corsari  d'arrestar 
legni  neutri  diretti  a porti  nemici  o provenienti  ; se  si 
trovassero  carichi  di  contrabbando,  potessero  le  merci 
staggirsi , non  la  nave , se  pure  il  valor  di  quelle  non 
ammontasse  a tre  quarti  del  carico. 

Ai  filosofi  parve  scarsa  la  concessione,  impugnando  il 
diritto  di  visita,  che  ne  consegue.  E.  poiché,  a scansare 
tali  vessazioni,  qualche  volta  le  mercantili  faceansi  con- 
vogliare da  navi  annate,  disputavasi  se  tale  scorta  ba- 
stasse a sottrai-  dalla  visita  i vascelli  di  potenze  bellige- 
ranti. ' 

Aggiungevansi  le  questioni  del  blocco , e (piali , ri- 
spetto a questo,  sieno  i diritti  reciproci  de’popoli.  E con- 
chiudevasi  che  quando  il  blocco  sia  effettivo,  talché  nes- 
suna nave  possa  senza  pericolo  tentare  d’infrangerlo,  le 
navi  neutre  non  possono  trafficare  col  porto  chiuso,  o 
saranno  trattate  da  nemiche  ; se  poi  il  blocco  non  sia 
assoluto,  i belligeranti  si  oppongano  alle  navi  neutre  e 
le  rinviino,  ma  senza  trattarle  ostilmente. 

Quanto  al  convogliare,  si  ritenea  che  ciascun  n’avesse 
diritto  ; non  potersi  però  esigere  che  la  potenza  bellige- 
rante s’achetasse  alla  asserzione  d’una  neutra  ; e perciò 
aver  ragione  di  visitar  il  legno  di  carico;  ina  non  mai 
l’armato  in  cui  conserva  viaggiasse. 

Mentre  però  si  discuteva,  gflnglesi  valeansi  delja  loro 
superiorità  in  mare  per  visitar  le  navi , acciocché  nulla 
portassero  a Franòià  o Spagna;  riguardando  il  diritto  di 
visita  come  conseguenza  della  guerra,  e indipendente  da 
qualsivoglia  condizione.  Obbligati  poi  come  si  trovavano 
a spartir  le  loro  forze  tra  l’America  e l’Europa,  era  dif- 
ficile che  potessero  chiuder  ellettivainente  molti  porti, 
ma  pretesero  bastasse  dichiararli  bloccati  per  escluderne 
i neutri , ancorché  non  tenuti  in  soggezione  da  fiotta 
vicina. 
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Riduceano  dunque  a regola  ciò  che  il  loro  interesse 
portava;  e per  interesse  vi  si  opponevano  gli  altri,  mas- 
sime i settentrionali , che  ricchi  di  legnami  da  costru- 
zione e di  catrame  e canape,  si  lagnavano  che  l’Inghil- 
terra impedisse  di  recarne  a nazioni,  nemiche  di  essa, 
< 'so  ma  in  pace  con  loro.  Caterina  imperatrice  sostenne  dun- 
que tal  libertà,  dichiarando  poter  i vascelli  neutri  navi- 
gare liberamente  da  porto  a porto  e sulle  coste  de’paesi 
in  guerra,  e portar  robe  di  questi,  e per  questi,  eccetto 
il  contrabbando;  nè  bastare  die  un  porto  si  dichiari 
bloccato  quando  noi  sia  in  realtà  per  modo,  che  non  vi 
si  possa  entrare  senza  evidente  pericolo  d’esser  arre- 
stato dalle  crociere  nemiche. 

Fu  questa  dichiarazione  applaudita  dai  filosofi  (l); 
Spagna  e Francia  vi  assentirono,  come  anche  Danimarca 
e Svezia,  coBchiudendo  colla  Russia  il  Trottalo  di  neu- 
tralità armata;  più  tardi  vi  accondiscendono  gli  Stati 
Generali,  la  Prussia,  l’Austria.  A cosi  generale  assenso 
e alle  declamazioni  de’ filosofi,  arbitri  allora  dell'opi- 
nione, non  osò  opporsi  direttamente  l’Inghilterra,  ma 
non  fe.  atto  ove  mostrasse  aderirvi,  lasciando  far  al  tem- 
po, e usando  l’arte  die  tanto  vale  in  cose  di  politica , 
di  non  dir  nulla. 

In  fatti  quando  cessò  la  guerra  d’America  cessarono 
anche  i motivi  die  aveano  indotto  Svezia  e Russia",  e più 
non  se  ne  parlò-  -Vent  anni  più  tardi  rinaquero  le  oc- 
casioni ; ma  la  Gran  Bretagna , resa  donna  e padrona 
dei  mari,  vi  esercitava  il  diritto  di  guerra  in  selvaggia 
fierezza;  onde  bombardò  Copenaghen,  e fece  conven- 
zioni con  Alessandro  di  Russia  in  senso  opposto  a quelle, 
per  cui  l ava  di  lui  era  stata  applaudita. 

(1)  Quest’alloro  è strappalo  dalla  fronte  della  filosofessa  czarina  nella 
Memoria  sulla  neutralità  armala  del  conte  di  tìortz,  ove  mostra  die 

fu  puro  intrigo  di  gabinetto.  Su  questo  fatto  vedi  SchoeLl,  voi.  XXXVIlT. 
p.  270.  * v.  • 
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E casi  continui , anche  recentissimi , convincono  che 
la  quistione  se  la  bandiera  copra  le  merci,  resterà  sem- 
pre a discrezione  del  più  forte. 

In  avvenire  si  penerà  a credere  che  fin  ai  giorni  no- 
o'il'ur"  stri  siansi  potuti  legittimar  da  governi  civili  i corsari; 
cioè  dar  lettere  patenti  perchè  una  nave  privata  assalga 
quelle  del  paese  nemico , rubi , uccida , bruci , coli  a 
fondo,  e porti  ne’  proprii  magazzini  le  balle  rubate,  e 
ancor  grondanti  di  sangue.  A differenza  de’pirati,  i cor- 
sari inalberano  la  bandiera  del  proprio  paese,  e rispet- 
tano i neutri,  assalendo  sòie  navi  nemiche  (J  ). 

Invano  i tempi  procedendo  imposero  che  la  guerra 
sia  fatta  col  minor  danno  dei  vinti,  che  si  rispettino  gli 
inermi,  che  non  s’incoraggi  la  violenza;  turpe  amor  di 
guadagno  da  una  parte,  cieca  smania  di  vendetta  dall’al- 
tra, fan  tollerare  questa  turpitudine,  mascherandola  con 
nomi  speciosi  ( 1 ). 

(1)  M’ è piantilo  di  trovar*  nella  Magna  Charta  inglese  ^V.  Schiar. 
c Note,  voi.  V,  pag.  177)  alcun  che  di  più  untano  che  le  preseuti 
consuetudini:  «Tutti  i mercadanli,  so  pubblicamente  non  ne  sieno  proi- 
» bili,  abbiati  salvo  o sicuro  l’uscire,  venire,  restare,  andare  per  Ingliil- 
« terra,  sta  per  terra  o per  aqua,  a comprar  o vendere,  senza  raaltdtle, 
« eccetto  il  tempo  di  guerra  e se  siano  di  paese  in  guerra  contro  di  noi. 
« ('.Ite  se  di  questi  se  no  travino  nel  paese  nostro  al  romper  della  guerra, 
« si  sostengano  senza  danno  dei  corpi  o dello  robe,  finche  da  noi  o dal 
a giustiziere  nostro  si  sappia  in  qual  modo  sieno  trattati  i mercanti  nostri 
n die  allora  si  trovino  pclla  terra  elio  contro  noi  guerreggia:  e se  i nostri 
a sieno  salvi  colà,  salvi  pure  sieno  e«6i  nella  terra  nostra  w. 

Ivi  pure  è ordinata  l'uniformità  di  pesi,  misure , monete  nel  regno. 

(2)  l.e  lettere  di  marca  che  dà  la  Francia  in  virtù  della  legge  9 pratile, 

anno  XI,  che  servi  di  norma  a questi  fatti,  son  tali  : « Il  governo  fraucese 
colla  presente  permette  a.  . . di  far  armare  ed  equipaggiar  in  guerra  iiu’  . . 
di.  tonnellate,  cornami  ito  dal  capitano,  .col  tal  numero  di  cannoni,  di 
palle,  di  polvere,  di  piombo  e colle  munizioni  di  guerra  e di  viveri  che 
crederà  necessarie  per  mettersi  in  corso  contro  tutti  i nemici  di  Francia, 
ei  pirati,  ladri,  e vagabondi,  dovunque  potrà  incontrarli;  di  prenderli, 
condurli  prigioni  coi  loro  legui,  armi,  c altri  oggetti  presi;  obbligando 
«iti  armatore  e capitano  di  conformarsi  alle  leggi,  ordinanze  cce.  » * * 
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Fin  dal  1673,  Colbcrt  aveva  insinuato  a Luigi  XIV  di 
dar  passaporti  a qualunque  legno  nemico  volesse  traffi- 
care colla  Francia.  Questa  nel  1791  fece  la  prima  pro- 
posta regolare  alle  potenze  europee  di  cancellar  recipro- 
camente dal  diritto  delle  genti,  le  consuete  turpitudini  ; 
essa  medesima,  in  guerra  cogl’inglesi,  aveva  orili  nato 
alle  sue  squadre  di  oline  sicurezza  e assistenza  alla  spedi- 
zione inglese  di  scoperte  del  capitano  Cook , dovunque 
la  incontrassero;  e hen  possiamo  riprometterci  non  lon- 
tano il  tempo,  elle  l’utile  negoziante  e il  placido  curioso 
potranno  scorrere  sicuramente  i mari  tra  le  flotte  nemi- 
che, e guidati  dalla  geografia  coll’occhio  al  cielo  e lo 
scandaglio  alla  mano. 


CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO 
Cook.  — Il  mondo  marittimo. 

L’èra  «Iella  navigazione  scientifica  è aperta  da  Gia- 
4 769  corno  Cook  inglese.  Per  sottrarsi  all’umile  fortuna,  si  fe 
strada  co’suoi  talenti  e coll’ intrepidezza , tanto  che  fu 
scelto  a comandar  la  nave,  che  spedivasi  nell’altro  emi- 
sfero ad  esaminare  il  passaggio  di  venere  sul  disco  del 
sole,  quando  dimenticate  le  antipatie  nazionali  e le  guerre 
dei  re,  i dotti  de’  varii  paesi  accordaronsi  pei  pacifici 
interessi  della  scienza,  con  mirabile  attività  e scrupolo 
preparando  istromenti  e calcoli. 

Cook , partito  con  dotti  d -ogni  sorta,  sofferse  i freddi 
notturni  dell’estremità  del  capo  Horn,  e giunse  a Taiti  ('), 

(1)  (jt'indigrni , domandati  dai  primi  naviganti  che  paese  fosse,  risposero 
O-Taili;  vale  a dire  È Taiti.  Entrò  dunque  l’improprietà  di  dire  Otaiti. 
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isola  scoperta  da  Quiros  nel  11)00,  poi  visitata  dall’in- 
glese Waly  e dal  francese  Bougainville,  ed  ora  indicata 
come  la  più  opportuna  ad  un  osservatorio.  Savio  non 
men  che  esperto,  entrò  in  relazioni  pacifiche  co’nalii,  e 
tutto  dispose  per  la  osservazione  che  faeea  batter  tanti 
cuori  su  varii  punti  della  terra.  Chappe  andò  alla  Cali- 
fornia per  rettificarle  osservazioni  falte  nella  Siberia  : 
Gentil  nelle  Indie;  e sotto  un  cielo  ove  nube  non  era 
apparsa  da  sei  mesi,  ecco  nell  ora  appunto  del  fenomeno 
velarsi  il  sole;  ma  ben  tosto  riappare  sfolgorante,  e felice 
esito  coronò  quell’universale  aspettazione.  ' . 

Mentre  gli  altri  contemplavano  il  cielo,  Cook  estese 
la  cognizione  della  terra,  scoprendo  o riconoscendo  va- 
. rie 'isole  nel  mare  del  sud.  Anima  di  fuoco  in  corpo  di 
ferro,  ardito  a concepire,  risoluto  a eseguire,  perspicace 
nel  trovare  partiti,  indomito  nelle  traversie,  reprime  le 
sollevazioni  con  imperioso  sangue  freddo,  vicino  alla 
ferocia.  Conobbe  che  il  mal  esito  delle  spedizioni  an- 
teriori veniva  dalla  forma  difettosa  delle  spedizioni , - « 
troppo  grandi  per  approdare,  o troppo  ristrette  per 
lunghe  navigazioni;  e le  migliorò. 

A Taiti  trovò  non  alte  montagne,  ma  pianure  inver- 
dite dal  cocco  e dall’albero  del  pane,  dai  banani,  dai 
gelsi , dalla  cannamele;  spiagge  riccia:  di  pesce.  I Taitani 
buoni,  belli,  vivaci,  incapaci  d’attenzione,  alti  e grassi, 
color  di  rame;  le  persone  distinte  portano  lunghissime 
le  tigne  alla  chinese;  ornatisi  colle  piume  de  lor  bellissi- 
mi uccelli  e colle  splendidissime  farfalle;  amano  il  non 
far  nulla  ; semplici  nelle  abitazioni  e nei  pasti , forniti 
di  man  della  natura  con  lauta  varietà';  leggeri,  spensie- 
rati , cordiali , inclini  al  furto,  conoscono  il  pregio  della 
bellezza  non  quello  dell’onestà  ; sebbene  dalle  maritale 
esigasi  riserbo  in  ciò  che  le  fanciulle  concedono  liberal- 
mente. Sola  industria  era  fabbricar  una  stollà  o piuttosto 
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carta,  di  cui  vestivansi  con  leggiadria;  nè  ignoran  il 
ferro.  La  legge  d’eredità,  per  la  quale  un  fanciullo  ap- 
pena nato  sotlentra  all’autorità  del  padre,  che  non  resta 
più  se  non  semplice  tutore , determinava  frequenti  in- 
fanticida. Alle  donne  le  cure  della  casa,  .sciolte  dalle 
altre  fatiche;  nubili  a due  lustri , figliano  per  vent’anni. 

Le  società  degli  Arreoi  comunicayansi  le  femmine,  e 
se  alcuna  ingravidava , uccideano  il  bambino  : comune- 
mente il  primo  libamento  de’matrinionii  faceasi  in  pub- 
blico. ,.  t , - 

Divertivansi  col  ballo  e con  una  musica  molto  sem- 
plice e intrecciavano  danze  mimiche.  Governavansl  a re, 
il  quale,  appena  gli  nascesse  un  figlio,  doveva  abdicare 
almen  di  titolo.  Non  andava  mai  colle  proprie  gambe, 
ma  a spalle  di  portatori.  Il  maggior  segno  di  rispetto 
era  spogliarsi  in  presenza  di  esso  o nel  passare  avanti 
al  palazzo.  In  tre  classi  distinguevasi  la  popolazione, 
oltre  il  re  ( arii-rai cioè  ui-arii , famiglia  reale  c no- 
biltà; bre  raatira  possidenti,  guerrieri  e sacerdoti,  e 
maua-une  pinolo , compresi  i servi  e gli  schiavi.  E 
dicevano  «Taiti  è una  nave,  il  re  l’albero,  i raatira 
le  sarte  »,  ■ ' . 

Aveano  popolato  di  divinità  le  amene  colline  e le 
deliziose  loro  pianure  ; crédeano  immollale  l’anima,  e 
che  i buoni  passassero  in  un  perpetuo  crepuscolo,  qual 
l’ immaginava  il  desiderio  di  gente  sferzata  dal  sole  del 
tropico:  o se  perivano  in  mare,  trovavano  palagi  di  co- 
rallo, ricreali  di  sempre  nuovi  piaceri.  Gli  dèi  erano  figli 
della  Notte , cui  primogenito  fu  Taaroa,  che  generò  Oro  : 
e per  comunicar  cogli  uomini  prendeano forma  d’uccello; 
onde  il  padre,  il  figlio  e l’uccello  parvero  un’immagine 
della  nostra  Trinità.  Anche  nelle  favole  teogoniche,  miste 
di  storia  e di  fisica , di  spavento  e di  speranze,  i missio- 
nari! vollero  trovar  assai  riscontri  col  Genesi  mosaico, 
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la  formazione  dell’uomo  dalla  terra,  della  donna  da  jun 
osso  di  lui,  il  diluvio  ed  altra.  - 

I moi'ai  altari  e tombe  faceano  piramidali  di  robusta 
costruzione,  ma  i morti,  invece  di  sepellirli , sospende- 
vansi  sopra  terra  finché  imputriditi. 

Mentre  placidi  e colti  erano  i più  di  quellejsole,  alla 
Nuova  Zelanda  Cook  li  trovò  feroci  e canibaii.  11  gira 
attorno  a questa  fu  la  prima  grande  scoperta  di  Cook , 
e il  dotto  Dalrymple  ebbe  gran  parte  del  suo  merito, 
indicando  continuamente  i migliori  spediejiti. 

Di  là  veleggiò  Cook  alla  Nuova  Olanda,  che  trovata  *"0 
sin  dal  secolo  XVI,  era  caduta  in  tal  dimenticanza,  da 
poter  Ora  considerarsi  come  una  scoperta , e costituir  il 
mondo  novissimo.  Procedea  Cook  ammirando  e piante 
e bestie  tutte  insolite;  traversò  lo  stretto  che  la  separa 
dalla  Nuova  Guinea,  fin  nel  1000  scoperta  da  Torres , 
compagno  di  Quiros  ; ma  volendo  sempre  tenersi  in  vista 
della  terra,  investì  un  dei  tanti  banchi  di  coralli  che  fanno 
siepe  alle  isole,  e periva  irreparabilmente,  se  quei  rami 
medesimi  non  avessero  acciecata  in  parte  la  falla  che 
v’avevano  aperta,  sicché  si  potè  aggottare.  Preso  possesso 
della  Nuova  Galles'del  sud,  rimpatriò,  dopo  fatto  il  giro 
della  terra  in  due  anni  e undici  mesi , e perduto  nel 
ritorno  moltissimi  uomini  dallo  scorbuto.  Il  famoso  Banks 
che  l’accompagnava , di  grandissime  rarità  arricchì  la 
botanica. 

Dal  viaggio  attorno  alla  Nuova  Zelanda  restava  di- 
strutta l’idea  che  quella  formasse  parte  d’un’ampia  terra 
australe,  pure  molti  persisteano  tuttavia  a credere  ad  un 
continente  meridionale.  Per  accertarsene  fu  dunque  de- 
stinata una  nuova  spedizione;  e Cook  partì  colla  invo- 
luzione e X Avventura.  Un  interesse  universale  accom- 
pagnava questo  viaggiatore,  quasi  deputato  da  tutta 
Europa  arrecar  le  arti  nostre  ai  Barbari , e riparare  col 
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cristianesimo  i delitti  (li  Pizzarro  e di  Vaiverde.  Con  lui 
andavano  gran  dotti  ; Banks,  Green,  Spamriann,  Solan- 
der,  Forster,  Anderson;  laiche  era  un’accademia  che 
<772  lavorava  sulle  due  fregate.  Scontrarono  masse  di  ghiac- 
cio estese  due  miglia  ed  alte  sessanta  piedi,  indi  il  gelo 
unito,  e le  aurore  australi,  e vennero  certi  che  terra 
non  sussisteva»  se  non  forse  a grandissima  distanza. 
Rimasti  per  cefldiciassette  giorni  in  mare  senz’aver  ve- 
duto terra  che  una  volta,  toccarono  la  Nuova  Zelanda, 
e vi  deposero  pecore,  capre  e un  giardino  di  piante 
nostrali,  onde  attestare  ai  natii  le  loro  benevoli  inten- 
zioni. Reduce  a Taili , Cook  meglio  conobbe  gli  abitanti, 
assistette  «alle  loro  rappresentazioni  drammatiche  ; con- 
fermandosi della  buona  indole  di  quelli , malgrado  i 
sagrifizii  umani  e la  barbara  guerra.  E destò  meraviglia 
la  rivista  della  flotta  d’un  solo  dei  venti  distretti  , com- 
posta di  censessanta  canotti,  lunghi  dai  cinquanta  agli 
ottanta  piedi , oltre  quelli  di  trasporto.  . 

Per  la  benevolenza  fra  sè  e verso  gli  stranieri , Cook 
intitolò  degli  Amici  un  gruppo  di  forse  cento  isóle, 
esteso  sotto  tre  gradi  di  latitudine  e due  di  longitudine  ; 
popolate  da  genti  diversissime,  cui  metropoli  è Tonga, 
scoperta  nel  1013  dall’olandese  Tasman , e presentataci 
come  un  giardino  di  uniforme  temperatura,  capace  della 
pi  i bella  coltura  se  avesse  fonti,  Venerano  gli  dèi  ma- 
ligni , propiziandoli  con  incantagioni,  e traendo  presagi 
dai  fepomeni  celesti  ; osservano  l’interdizione  del  tabu  ; 
hanno  un  supremo  sacerdote  Tui-longa , stirpe  degli 
dèi,  e venerato  quanto  Yu,  cioè  jl  re,  e talvolta  fan 
sngrifizii  umani;  e se  credessimo  ai  viaggiatóri , avreb- 
bero questa  grande  diversità  dagli  Europei,  dabborrire 
la  maldicenza. 

Un  mese  continuò  Cook  a serpeggiare  fra  l’arcipelago 
mal  dinotato  dai  precedenti  , e che  denominò  Nuove 
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Kbridi  ; si  spinse  poi  fra  altre  che  chiamò  Terre  rii 
Sandwich,  le  più  meridionali  che.  alcun  mai  avesse 
visitate,  tutte  ghiaccio,  dissipando  l’idea d’un  continente 
australe;  e corse  più  di  ventimila  leghe  marine  rii. là  dal 
capo  di  Buona  Speranza,  tornò  in  Inghilterra  dopo  tre 
anni  e diciotto  giorni. 

Spinti  da  quegli  esempi,  alcuni  Francesi  avean  armato 
due  legni  al  Bengala,  che  comandati  da  De  Surville, 
esplorarono  i mari  antartici , e vi  scopersero  il  paese 
degli  Arsacidi;  ma  il  capitano  annegò.  Altri  Francesi 
accorsero,  ma  la  scarsa  loro  riuscita  e la  molta  perdita 
di  persone  davano  più  risalto  al  merito  di  Cook,  che 
aveva  saputo  preservar  sano  l’equipaggio. 

Rimossa  l idea  d’un  gran  continente  australe  o al- 
meno relegato  a tale  altezza  da  non  poterne  sj  levare  nè 
per  colonie,  nè  per  ricchezze,  restava  ancor  dubbio  se 
esistesse  uri  passaggio  al  nord-ovest;  e il  governo  inglese 
decretò  ventimila  sterline  a chi  lo  trovasse,  Cook  si  esibì 
a quella  ricerca  ; e carichi  i legni  dr  bestiame  onde  «776 
arricchir  le  isole  del  sud,  tro vessi  di  nuovo  sul  campo 
dell’antica  gloria  sua,  ove  lasciò  doni  e meraviglia. 
Alzatosi  allora  a cercar  questo  passaggio,  toccò  1 estre- 
mili! più  occidentale  del  continente  americano,  disgiunta 
appena  tredici  leghe  dall’Asia,  e verdino  la  larghezza 
dello  stretto  di  Behring.  Messisi  i ghiacci , voltò,  e dal 
jH)lo  artico  calando,  j>er  la  lunghezza  di  mezzo  mondo, 
verso  l’antartico  onde  visitar  nell’inverno  le  isole  Sand- 
wich , ivi  ebbe  accoglienze  amichevoli  ; ma  non  poteva 
frenare  l’invincibH  inclinazione  di  quel  popolo  al  furto; 
onde  costretto  ad  atti  di  rigore,  irritò  alcuni,  che  si  ri- 
voltarono, l’uccisero  e si  compiaquero  d’inlìerir  sul  ca- 
llavere di  quel  che  dianzi  amavano  e veneravano. 

Cook  aveva  avuto  scarsissima  fortuna  ne’suoi  viaggi , 
giacche  rispose  di  no  a due  quistioni,  cui  le  scoperte 
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posteriori  risposero  di  sì  ; ina  fortunatissimo  fu  al  con- 
trario per  Ih  faina  che  ottenne.  Nè  per  vero  immeritata, 
giacché  indagò  un’estensione  di  coste  maggiore  di  qual 
si  fosse  altro  navigante.  La  riva  orientale  della  NuoVa 
Olanda  da  nessuno  era  stata  percorsa  ; da  nessuno  girata 
la  Nuova  Zelanda,  reputata  continente;  la  Nuova  Cale- 
donia,  l’isola  Norfolk  son  dovute  a lui , a lui  la  deter- 
minazione delle-  Ebridi  e delle  Sandwich  obbliate  : e 
sebhen  tali  risultamenti  sieno  lungi  dalla  prosperità  dei 
primi  scopritori,  sciolse  problemi  geografici  importanti 
ed  ivi  e ancor  più  al  nord-ovest  dell’ America  : d’ogni 
luogo  cui  accostassi  determinò  il  sito  coir  precisione  fin 
allora  inusitata. 

Merito  particolare  è la  cura  che  pose  alla  salute  del- 
l’equipaggio,  in  viaggi  che  due  o tre  volte  trasportavano 
dalla  linea  ai  due  poli , e d’allora  il  succo  del  limone  si 
riconobbe  eccellente  preservativo.  Egli  stesso  alla  Nuova 
Zelanda  fabbricò  birra  con  scorza  di  pino;  all’isole  della 
Società  salò  il  porco  con  nuovo  metodo;  e tali  partico- 
larità descrive  nelle  relazioni  che  ci  lasciò,  schiette  e 
con  aria  di  semplice  verità.  Non  v era  romanzo  che. al- 
ici tasse  quanto  tali  racconti , e le  precauzioni  prese  per 
la  salute  dell’equipaggio  e per  mansuefare  barbari,  e il 
prender  possesso  d’ un  mondo  allargato  per  ricever  i 
frutti  della  .lunga  civiltà  europea.  La  sua  morte  sul 
caiapo  fe  dimenticar  i torti  che  polea  fargli  la  gelosia 
con  cui  mutò  nome  a terre  già  scoperte  da  Francesi 
e Olandesi. 

In  quel  tanto  erasi  rotta  guerra  tra  Inghilterra  e Fran- 
cia, aia  questa  aveva  dato  ordine  a tutti  i suoi  vascelli 
di  rispettare  quelli  di  Cook;  nobile  esempio  di  venera- 
zione alla  neutralità  della  scienza,  che  non  fu  imitalo 
dagli  Stati  Uniti  d’Ameriéa.  * . 
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Clarke,  preso  il  posto  di  Cook,  continuò  il  giro,  dorè 
trovò  die  alcune  isole  eran  venute  a guerra  civile  pel 
disputarsi  le  capre  lasciate  da  Cook,  cui  lini  vano  col  di- 
struggere. Tentato  ancora  invano  il  passàggio  al  nord  , 
Clarke  si  volse  al  ritorno  ; ma  mori  al  Kamsciatka,  dopo 
circumnavigato  tre  volte  al  globo  ; il  naturalista  Ander- 
son era  aneli  egli  perito. 

A Cook  stavano  specialmente  a cuore  i novo-Zelan- 
desi,  come  generosi  e ricchi  di  prodotti,  sicché  fu  ecci- 
tato il  governo  a fondar  la  colonia  di  Botany  Bay.  Fu 
a.  tal  uopo  spedito  il  capitano  Philips,  che  trovò  meglio 
opportuno  il  Porto  Jackson;  e benché  composta  il  più 
di  malfattori , la  colonia  prosperò,  e di  là  si  corse  a 
scoprir  le  rive  contigue  con  ardimentose  esplorazioni , 
e formando  stabilimenti  dovunque  si  trovassero  aqua , 
carbone,  porti , caccia  di  foche. 

Cosi  l’attenzione  tornava  sovra  que’paesi  che  per  due 
secoli  l’Europa  aveva  dimenticati,  e la  quinta  parte  del 
mondo  venne  denominata  Oceania  ( ) , comprenden- 
dovi il  continente  dell’Australia  e le  isole;  ciò  che  forma 
metà  della  superficie  del  globo,  con  cinquecentomila  le- 
ghe asciutte,  abitate  daStii  milioni  di  persone. 

Importantissima  parte,  vuoi  per  studio  della  natura  o 
dell’uomo  ; ove  ogni  razza  pare  essersi  dato  il  convegno, 
dal  bianchissimo  albino  al  negro,  dal  gigante  al  pigmeo; 
ove  la  società  patriareale  accosto  a tribù  antropofaghe, 
e nazioni  d’antichissima  civiltà  a popoli  bambini  ; e quasi 
un  insulto  della  natura,  le  più  intelligenti  fra  le  stimie 
accanto  al  più  idiota  fra  gli  uomini:  vegetazione  ridente 
presso  la  desolazione  de’  vulcani  ; stranissime  specie 
di  bestie  e di  vegetali,  un  mare  tranquillissimo,  che 

(!)  Walkenacr  nel  Monde  maritimi  (Parigi  1819)  vuol  la  terra  divisa  in 
Ira  mondi  ; l'antico,  il  nuovo  c il  marittimo,  clic  comprende  l'Australia  t 
la  Nuova  Olanda  colle  sue  isole,  l'Arcipelago  d'oriente  e la  Polincùa. 
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repente  è agitato  da  uragani  e trombe  irreparabili  ; tem- 
pli anteriori  ad  ogni  memoria,  ed  isolette  sorte  pur  ieri 
dal  mare,  e su  cui  tra  breve  lussureggianti  palme  orn- 
breggeranno  la  capanna  del  selvaggio,  che  beato  della 
sua  nudità,  gode  le  delizie  della  natura  che  per  lui 
dipinse  l’uccel  del  paradiso  e maturò  l'albero  del  pane. 
Altrettanto  varie  sono  le  forme  di  governo , in  alcun 
luogo  non  conoscendosi  che  la  tribù,  in  altri  la  sola  mo- 
narchia; varietà  cresciuta  dai  popoli  d’ogni  paese  che 
v’hanno  o v’ebbero  dominio,  Inglesi , Portoghesi , Spa- 
gnoli, Olandesi,  Nort- Americani;  nulla  restando  alla 
Francia  che  pur*  tanto  contribuì  alla  scoperta. 

Fenomeno  particolare  in  quell’oceano  è la  fosfore- 
scenza delle  onde , che  al  cader  del  giorno  mandano 
una  nuova  luce  scintillante  come  un  tócco  d’argento  ; ol- 
le diresti  lave  vomitate  dall’Etna,  ora  stelle  sfavillanti , 
che  s’accendono,  scorrono,  sdrucciolano,  rotonde,  qua- 
drate; ed  or  formano  ghirlanda,  or  serpeggiano,  ora 
scoppiettano  come  razzi  : talora  per  cento  miglia  s’esten- 
dono bandii  color  rosa , o azzurro  od  opale , donde  i 
nomi  dati  dai  primi  navigatori  di  mar  di  sangue,  mai- 
di  latte.  Le  navi  lasciano  dietro  sé  una  striscia  luminosa, 
come  tutto  ciò»  che  vieu  mosso  dal  vento,  come  l’aqua 
stessa  serbata  nelle  case:  edòtto,  si  crede,  degl’infiniti 
mollisele  e infusorii  onde  è pregna  ogni  stilla. 

Più  meraviglioso  è il  veder  la  natura  son  per  dire 
ancora  in  fabbrica  di  terre.  Coralli  é madrepore  elevano 
dal  fondo  del  mare  i loro  rami,  intrecciati  per  modo  da 
farsi  insormontabili  sin  alle  fregate;  e che  congiungen- 
dosi fan  siepe  attorno  a un  tratto  di  aque,  il  quale  dai 
depositi  del  mare  e da  altri  polipi , è presto  riempiuto 
e mutato  in  un’  isola.  A questo  modo  ne  sorgono  ogni 
anno  nuove*,  alcune  già  si  elevano  alquanti  piedi  sopra 
il  mare,  mutale  in  fertile  terreno;  altre  appena  a -fior 
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d'aqua,  ammantate  solo  dal  leggia<lro  fogliame  del  [lau- 
dano odoratissimo,  che  olire  cibo  e letto  al  naufrago  ivi 
gettato;  alcune  celatisi  insidiose  sotto  le  aque;  alcune 
s’innalzano  a perpendicolo  da  abissi  ove  lo  scandaglio 
non  raggiunge  il  fondo;  altrove  creano  baie  e seni  attorno 
ad  isole  antiche,  o costipano  gli  usatile  forse  verrà 
tempo  che  estendendo  le  lor  ramificazioni  da  isola  a 
isola,  formeranno  un  vasto  Continente  di  quello  smi- 
nuzzato arcipelago. 

I recenti  viaggi  convinsero  che  nelle  isole  deli’Ocea- 
nia  esiste  un  sistema  di  lingue , fra  sè  connesse  per 
molte  ailinità,  e tratte  da  una  sorgente  comune  ( 1 ).  Due 
prevalgono  alle  altre,  la  malain  e la  giavanese,  che  pos- 
sedendo, come  vedemmo,  monumenti  d’età  certamente 
remota,  e una  letteratura  ricca  e originale,  e storici 
documenti,  e avanzi  di  notevole  legislazione,  olirono 
preziosi  indizii  sull’origine  e le  migrazioni  delle  genti 
oceaniche. 

II  malaio  parlasi  per  tutto  il  mar  delle  Indie,  dal  capo 
di  buona  Sj>eranza  fin  alla  Nuova  Guinea;  e dove  anche 
non  è volgare,  serve,  come  il  franco  in  Levante,  qual 
mezzo  generale  di  comunicazione. 

Fin  nel  primo  viaggio  traverso  lo  stretto  di  Magel- 
lano, Pigafetta  raccolse  varie  voci  de’ paesi  che  visitò;  <549 
buon  esempio  ai  successivi.  A mezzo  il  secolo  passato 
Forster  oifrì  uno  specchietto  di  paragone  fra  undici  dia- 
letti oceanici  col  corrispondente  malaio,  e delle  lingue 
del  Chili,  Perù  e Messico,  le  quali  si  trovarono  in 
grand’analogia  col  malese.  Bougainville  e Cook  estesero 
tale  studio. 

(t)  Formosa  e Malacca  van  comprese,  secondo  d’UiVdle,  nell’Oceania, 
ili  grazia  della  lingua.  L’insigne  linguista  Rnpp  nel  dicembre  1810  lesse 
all’accademia  di  Berlino  una  profonda  dissertazione  ove  mostra  la  concor- 
danza delle  lingue  inalate  o polinesie  colle  indo-europee  rispedo  ai  pro- 
nomi personali  e indicativi. 
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Gli  Olandesi  eransi  applicati  al  malaio  per  agevolar 
il  commercio  e le  missioni , al  qual  uopo  il  francese 
Flaccourt  pubblicò  un  dizionario  della  favella  del  Ma- 
dagascar; i monaci  spagnoli  fecer  altrettanto  delle  Fi- 
lippine, con  profondi  accorgimenti , estesi  poi  quando 
nel  secolo  nostro  fu  creata  la  scienza  linguistica.  Allora 
Marsden  e Leyden  sul  malese,  Crawfurd  e Raflles  sul 
giavanese  compirono  laudatissime  fatiche,  e ne  mostra- 
rono l’importanza;  e gli  Olandesi  pubblicarono  testi  gia- 
vanesi. Quanto  alle  lingue  non  più  scritte,  Chamisso  e 
il  dottor  Martin,  metodisti  inglési,  diedero  alfabeti  a 
quelle  di  Sandwich  e di  Tonga;  quelle  della  Nuova 
Olanda  e del  Yan  Diemen  furono  fatte  conoscere  dai 
dotti  che  accompagnarono  Dumont  d’Urville. 

Da  questi  paragoni  appare  che  le  somiglianze  fra  le 
lingue  oceaniche  voglionsi  attribuir  alla  precedente  esi- 
stenza di  una  generale,  di  cui  rimasero  traccie  in  paesi 
lemotissimi,  i quali  talvolta  si  somigliati  tra  loro  quanto 
i dialetti  di  provincie  contigue»  mentre  assai  ne  differi- 
scono gl’intermedii.  E còsi  la  linguistica  può  ravvicinare 
popoli,  di  cui  altro  legame  non  si  conosce,  e che  si 
diffusero  per  centonovanta  gradi  in  longitudine. 

Il  più  profondo  orientalista  de’tempi  nostri  Guglielmo 
di  Humboldt  crebbe  meravigliosamente  le  cognizioni  su 
que’  linguaggi  e nella  postuma  sua  opera  sul  kawi , 
lingua  liturgica  e letteraria  degli  antichi  Giavani,  cerca 
le  allindi  e segue  gli  sviluppi  «li  tutte  |e  oceaniche,  non 
per  gelida  pazienza  grammaticale,  ma  per  perfezionar 
l’intelligenza  delle  forme  «lei  pensiero,  ed  estender  la 
conoscenza  de’monumenti  e delle  tradizioni.  Come  Gu- 
glielmo Schlegel,  che  con  lui  gareggia  in  dottrina  e 
sagacia,  non  limitava  il  paragon  delle  lingue  alle  parole, 
ina  senza  queste  trascurare,  indagava  le  somiglianze 
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grammaticali  ( ').  Con  ciò  venne  a costiluire  cinque 
gruppi;  il  malaio  e giavanese , quel  delle  Celebi,  quel 
«lei  Madagascar,  quel  delle  Filippine  e di  Formosa; 
l’ultimo  comprende  le  favelle  della  Polinesia  orientale, 
aventi  per  principali  i dialetti  delle  isole  Tonga,  Sand- 
wich, Nuova  Zelanda  e Ta iti. 

Tutti  conformansi  ad  una  legge  unica,  coll’addizione 
dei  prefissi  e affissi,  cioè  mollificando  l’idea  capitale  col- 
l’aggiunger  alcune  sillabe  alla  radice,  che  mediante  quelle 
diviso  verbo,  aggettivo,  nome  astratto  o concreto.  Singo- 
larmente è rivelata  la  parentela  dall’identità  dei  pronomi 
personali  ; donde  può  argomentarsi  unica  la  razza  degli 
Oceanici , modificata  in  cinque  varietà  principali. 

Nel  primo  gruppo  cominciando  da  levante,  i Poli- 
ne  sii  proprii , giallastri  ; stanno  al  nord  nelle  isole 
Sandwich,  al  sud  negli  arcipelaghi  della  Società,  Pe- 
ricoloso, degli  Amici,  de’  Navigatori , de’  Feetgi , della 
Nuova  Zelanda,  della  Nuova  Caledonia  e delle  Fluidi. 
Al  centro  i Carolini  abitano  le  isole  Kingsmill  e le  circo- 
stanti, quali  le  Caroline  proprie  e le  Marianne.  I Negl  i 
della  Malesia  occupano  la  Nuova  Guinea  e l’interno  di 
Timor,  Flores,  Cainbava,  Borneo,  e delle  Filippine.  I 
Mulesii  color  mattone,  stanno  sulle  coste  della  Malesia 
dalla  occidentale  di  Sumatra  alla  orientale  delle  Filip- 
pine, oltre  gli  arcipelaghi  di  Salomone,  della. Luisiade, 
della  Nuova  Bretagna  e Irlanda.  Ultimi  gli  abitanti  del- 
l’Australia, ancora  mal  conosciuti  ( 3 ). 

Oltre  queste,  pare  che  primi  i Negri  abitassero  l’Ocea- 
nia; e varie  tribù  sparse  nella  Nuova  Guinea,  nel  conti- 
nente dell’Australia , e fra  i monti  di  Malacca  e delle 

(I)  Sui  duo  motodi  lessico  e grammaticale  abbastanza  parlammo  nel 
Libro  I.  pag.  151. 

(3)  È la  classificazione  data  dal  capitano  Lvfo.W)  nel  Bull.  rfc  la  sociclr 
tjcmjT.,  mars  1836. 
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Filippine,  reliquie  forse  de’ primitivi  abitanti,  usano 
dialetti  affatto  distinti  e informi,  che  non  poteronsi  bene 
studiare  e aggruppare. 

Tanto  per  le  leggi  geografiche,  come  per  le  etnografi- 
che vogliono  dunque  ridursi  in  questa  quinta  parte  del 
mondo  marittimo  moltissime  delle  isole  che  un  tempo 
s’ascriveano  all’Asia  ; sebben  noi , approvando  siffatta 
distribuzione , dovemmo  attenerci  a quello  che  la  x-agion 
de’  tempi  e delle  tradizioni  ci  indicava.  Pertanto,  dopo 
parlato  altrove  delle  isole  noverate  un  tempo  fra  le 
Indie  occidentali , qui  ci  i-esta  a parlar  di  quelle  più 
vicine  all'Australia. 

La  grand’isola  o continente,  detta  Nuova  Olanda,  è 
circa  due  terzi  quanto  l’Europa,  e chi  ne  osservi  il  con- 
torno, vi  riconosce  gi'an  somiglianza  di  conformazione 
con  quel  dell’Africa  ; prolungata  anch’essa  vei'so  il  sud  ; 
nnch’essa  molto  incavata  a sud-ovest,  e assai  larga  nella 
parte  mediana.  La  Nuova  Olanda  si  presentò  sterile  e 
monotona  ; con  abitanti  color  nei’o  di  fuliggine , gracili 
e selvatici;  con  animali  e piante  che  sembrano  contrad- 
dire alle  idee  ed  alle  classificazioni  ricevute.  Qui  dall’a- 
rida sabbia  elevansi  alberi  giganteschi  ; ortiche  e felci 
pareggiano  le  nostre  quercie  ; ma  in  luogo  del  lieto 
verde  delle  nostre  foreste  non  vedi  che  un  fogliame 
bianchiccio  e ruvido  che  ti  rattrista.  Un  vulcano  getta 
fiamme  ma  non  lava  ; il  cigno  v’è  nero;  un  alti’o  animale 
(ornitorinco)  è misto  di  quadi’upede,  di  ì-ettile,  di  pesce 
e d’uccello.  Grossi  fiumi  sgorgano  dalle  montagne,  ma 
si  perdono  o assottigliano  prima  di  giunger  al  mare  ; le 
montagne  non  hanno  valli  ; e sotto  un  clima  beato  vive 
la  razza  più  degenere,  che  appena  osi  chiamar  uomini. 

La  fascia  di  montagne  che  chiaman  Azzurre,  e cinge 
le  parti  interioi’i,  sebben  pòco  elevata, 'non  apriva  valli 
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accessibili.  11  chirurgo  Bass  avventuratovisi  ben  addentro, 
rampicandosi  per  le  montagne  , sprofondandosi  negli 
abissi,  fu  costretto  dichiararle  insuperabili,  come  le 
riguardavano  anche  i natii.  Solo  nel  1813  fu  rinvenuto 
un  valico  verso  occidente  e per  via  serpeggiante  si  penetrò 
,in  una  vasta  spianata , acconcia  all’agricoltura  ed  alle 
caccie,  e dove  talvolta  i fiumi  traboccano  si , che  a pena 
emergono  le  alture.  Ivi  si  designò  la  città  di  Bathurst; 
poi  Oxley  spingendo  l’esplorazione,  trovò  il  fiume  Ma- 
. qua  ire;  ma  mentre  speravasi  giungesse  all’oceano,  si 
perde  invece  nelle  paludi.  Ed  egli  e Sturt  ed  altri  tro- 
varono  bellissime  terre,  poco  lontane  dalle  coste,  allet- 
lamento  alle  agricole  speculazioni. 

Nella  Nuova  Olanda  la  vegetazione  è elegantissima , 
ma  senza  i frutti  che  altrove  pascono  l’uomo,  come 
scarsissimi  son  gli  animali  di  terra,  mentre  abbondano 
uccelli , e conchiglie  di  ricca  bellezza  : solo  il  cane  è 
domesticato.  1 

; Gli  abitatori  eran  in  bassissimo  grado  d’intelligenza, 
deformi  e deboli  del  corpo,  ignari  delle  arti , delle  pro- 
prietà particolari , colmi  a rimpallo  di  superstizioni  e 
di  riti  anche  crudeli.  Come  alle  donne  tagliansi  due 
falangi  del  dito  mignolo  ; gli  uomini  si  fan  sul  corpo 
disegni  a rilievo;  colla  madre  sepelliscono  il  suo  lattante; 
,iu  segno  di  duolo  spellano  il  naso. 

Le  innumere  isolette  che  designano  col  nome  di  Mi- 
Mìcro-  cronesia,  sparse  sopra  vastissimo  oceano,  son  tutte  spo- 
polate;  e ogni  tratto  nuove  se  ne  formano  dai  polipi, 
operosissimi  agenti  della  natura  organica. 

Ancor  più  largamente  sono  sparse  le  isole  della  Poli- 
rci;.,.- nesia,  piccole  però,  salvo  la  Nuova  Olanda,  e qualc’altre, 
fra  cui  Taiti.  Benché  poste  fra  i tropici,  l’ardore  n’è 
temperato  dai  venti , sicché  vi  si  eterna  la.  primavera,  e 
maturano  fióri  e frutti  magnifici. 
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Come  siensi  popolate  è incerto  ; e chi  sale  ai  Fenici, 
chi  li  vuol  dai  Giapponesi , chi  da  Giava , chi  li  crede 
avanzi  d’un  gran  continente  sommerso.  Che  sieno  d'ori- 
gine unica , oltre  la  lingua  come  dicemmo,  lo  indicano 
alcuni  costumi  generali,  non  derivati  da  naturali  bisogni, 
e certe  conformità  di  culto  : alcun  li  trae  dai  Daia  di 
Bomeo,  cui  somigliano  per  la  tinta  bianco-giallastra, 
l’aspetto  del  corpo,  le  lunghe  e nere  chiome,  le  abitu- 
dini, il  governo,  il  tabù,  sebbene  col  mescersi  di  varie 
generazioni  si  sieno  alterati. 

Questo  tabù  è fra  le  loro  opinioni  religiose  la  più  u i«i.ù 
notevole.  Quando  un  uomo  è tabù , resta  sacro  e privi- 
legiato : egli  solo  può  senza  peccato  metter  mano  a ogni 
cosa,  mangiare  porci,  tartarughe,  dorade,  altri  cibi  pri- 
vilegiati : cosa  ch’ei  tocchi  non  può  più  servire  agli  usi 
ordinarli , e dee  serbarsi  a funzioni  più  elevate. 

In  altri  paesi  al  contrario  il  tabù  è una  scomunica, 
una  maledizione;  i capi  della  tribù,  e in  generale  i su- 
periori agl’  inferiori  possono  infliggerla  come  castigo , 
restando  vietato  all’interdetto  perfino  il  cibarsi  di  pro- 
pria mano-  Vedete  quale  stromento  di  potenza  sia  in 
man  de’grandi!  i quali,  se  temono  che  perisca  una  spe- 
cie d’animali,  se  soli  vogliono  far  il  trallico  con  una  nave 
eiuopea,  se  custodir  una  piantagione,  se  punire  un  ne- 
mico, li  dichiarano  tabù.  Chi  credesi  in  èra  alla  divinità, 
dichiara  tabù  la  casa  propria,  i campi,  la  nave,  e più 
non  se  ne  serve. 

Alcuni  atti  portano  seco  il  tabù , come  il  tagliarsi  » 
capelli,  toccar  morti,  passai'  col  capo  sotto  animali  vivi 
od  estinti  e mille  altri,  sicché  la  divinità  interviene  con- 
tinuamente alla  vita  degli  Australi. 

Il  tabù  osservavasi  più  rigorosamente  a Taiti;  il  fuoco 
degli  uomini  era  tabù  per  le  donne,  come  tutti  gli  utensili; 
i sacerdoti  come  tabù  poteano  usar  d’ogni  cosa  e cibo.  • 
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Sembra  che  alla  razza  primitiva  ne  sopraggiunges- 
sero altre,  le  quali  donate  di  diritti  in  grado  diverso, 
costituirono  varie  Caste.  Per  lo  più  a quelle  società 
presiede  un  re,  da  cui  dipendono  [altri  capi,  despoti 
sopra  i loro  dipendenti.  Variano  di  religioni,  ma  tutti 
credono  alla  divinità,  molti  alla  trinità,  alla  vita  avve- 
nire e all’espiazione  ; e sulla  cosmogonia  tengono  idee 
all’estremo  bizzarre  e variate.  Alcuni  ringraziano  il  cielo 
offrendo  le  primizie;  i più  lo  placano  sin  con  vittime 
umane,  scannate  a lungo  strazio  sulle  scalee  de’loro  mu- 
rai, enormi  pilastri  naturali  attorno  a cui  si  congregano 
come  i druidi  delle  Gallie  : della  vittoria  esultano  man- 
giando i nemici.  Alla  Nuova  Zelanda  si  uccidono  uomini 
al  genio  del  male;  quando  troppa  sia  la  famiglia,  la 
madre  preme  il  dito  sulla  fontanella  del  neonato  e l’uc- 
cide; trovano  naturale  il  mangiarsi,  perchè  il  fan  anche 
i pesci  tra  loro  e cosi  altre  bestie  ; e più  volentieri  di- 
vorano i nemici,  perchè  suppongono  che,  stracciandone 
il  corpo,  ne  disfacciano  anche  l’anima,  la  quale  venga 
ad  aumento  della  loro.  Effetti  della  superstizione  tanto 
più  strani,  quanto  più  quieti  e umani  per  indole  sono 
i Polinesii.  Nelle  carestie  poi  mangiano  padri,  madri  e 
figli.  ' ; 

Le  piroghe,  consuete  navi  de’  barbari,  qui  son  perfe- 
zionate, costruendole  doppie  e dirigendole  col  timone  e 
con  una  rosa  de’ venti  (ciò  ch’è  notevole)  divisa  ai  modo 
che  l’ebbero  i Greci  dopo  Alessandro  e i Romani  fin  a 
Claudio  imperatore. 

Sanno  tessere  le  corteccie  degli  alberi,  e specialmente 
il  canape  loro  eccellente;  preparar  bevande  inebbrianti, 
punzecchiarsi  il  corpo  con  fina  arte  di  disegno.  Alla 
danza , come  altrove , aggiungono  un’idea  religiosa. 

Nell’arcipelago  delle  isole  Agnai  o Sandwich  i costumi 
erano  schietti  non  senza  il  contrasto  di  qualche  fierezza; 
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frugale  il  vitto  ; alle  donne  le  carezze , discreta  fatica, 
e la  cura  di  piacere  senza  scrupoli  d’onestà;  guerre 
spietate  ; volonterosa  ospitalità  ; grand’  industria  del 
navigare  e della  pesca;  dilettatisi  al  canto,  alla  danza, 
alle  sceniche  rappresentazioni  : al  furto  proclivi  colla 
prepotenza  d’un  istinto.  Grandissimo  rispetto  usavano 
ai  morti , affliggendosi  per  loro  con  digiuni  e punzec- 
chiameftti , e onorandoli  con  funebri  nenie.  Una  donna 
di  Chiai  Mocài  governatore  di  Mavì,  cantava:  «Morto  è 
« il  signor  mio,  l’amico  inio  ; amico  mio  nella  stagion 
« della  fame  ; amico  nella  stagion  del  secco;  amico  nella 
« mia  povertà  ; amico  mio  alla  pioggia  e al  vento;  amico 
« al  sole  ed  all’arsura;  amico  nel  freddo  della  montagna; 
«amico  mio  nella  tempesta;  amico  nella  calma,  amico 
«negli  otto  mari.  Ahimè,  ahimè!  l’amico  mio  partì,  nè 
« più  ritornerà  >3.  (Ellis).  Con  canzoni  celebravano  an- 
che l' al  tre  solennità  della  vita. 

All’arrivo  di  Cook  Ogni  isola  aveva  proprio  capo,  é 
molti  principi  subalterni  0 arii  (*):  e maggior  di  tutti 
il  re  di  Auai.  « Rono-Acua  » dice  una  loro  canzone 
« ne’tempi  antichi  abitava  colla  moglie  a Sce-Ara-Scema  ; 
e Caisci-Rani-Ari-Opuna  chiamavasi  la  dea,  amor  di  lui. 
Una  scoscesa  rupe  serviva  loro  d’albergo. 

« In  cima  a tpiella  rupe  un  uomo  salì  e di  colà  parlò 
alla  sposa  di  Rono:  O Cai  sci -Pani- A ni-  Opuna  ! un  che 
ti  ama  ti  saluta.  Piacciati  guardarlo ; allontana  un 
tratto  lo  sposo,  che  questi  ti  rimarra  pur  sempre. 

« Rono  aveva  udito  l’artificioso  parlare,  e in  suo  fu- 
rore uccise  la  donna.  ' . * 

« Desolato  di  tal  crudeltà,  ne  recò  il  corpo  esanime 
in  un  morai,  e lungamente  la  pianse;  preso  poi  da  fle- 
ti) Si  rammenta  il  lettore  gli  arai  che  trovammo  nella  più  antica  Storia 
del  mondo,  convertiti  poscia  negli  croi  de'popoli  classici. 
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Desia,  corse  a Vai,  provocando  a bai  taglia  quanti  in* 
contrava. 

« Il  popolo  stupito  esclamava  : Rono  è pazzo?  e Rono 
rispondeva  : Ai,  è pazzo  per  cagion  sua , per  cagione 
del  grande  suo  amore. 

« Istituiti  giuochi  onde  celebrar  la  mòrte  della  diletta 
donna,  Rono  s’imbarcò  sovra  una  piroga  a tre  punte, 
verso  paesi  lontani  : ma  innanzi  partire  profetizzò  : 
Tempozverrà  ch'io  tornerò  sopra  un’isola  galleggiarne , 
che  porterà  cani , porci  e galli. 

Starano  dunque  in  aspettazione  continua  del  sito  ri- 
torno, che  rammemoravano  con  annua  solennità  ; e però 
accolsero  lietamente  Cook,  quasi  fosse  desso,  e per  dio 
l’adorarono,  senza  ch’egli  ne  intendesse  la  ragione;  sotto 
la  statua  di  Rono  gli  offersero  sagri  fizii  ; e lui  e l’equi- 
paggio colmarono  di  donativi;  il  re  Tarai-Opu  gli  pre- 
stò ogni  sorta  d’omaggi , e volle  scambiar  con  esso  il 
nome,  ciò  che  è la  massima  dimostrazione  di  stima.  Vero 
è che  si  meravigliò  al  vederlo  caricar  tante  derrate , e 
diceva  : « Egli  vien  da  paese  dove  dee  morirsi  di  fame  ; 
ma  se  più  qui  s’indugia  , affamerà  il  mio  ». 

Tame-Tame-Hah , secondogenito  di  quel  re,  seppe 
sgombrar  le  vie  per  salire  al  trono;  e si  diede  a incivilir 
il  paese.  Dàlie  navi  europee  che  qui  venivano  a rinfre- 
scarsi, proeacciavasi  ferro  e armi  da  fuoco;  trattenne 
alcuni  prigionieri  americani,  che  insegnarono  farti  no- 
stre; e cercò  sostituire  la  persuasione  alla  violenza  ; legar 
relazione  cogli  Europei,  e giovarsi  de’consigli  dei  viag- 
giatori che  al  suo  tempo  capitarono.  Vancouver  prin- 
cipalmente tentò  sostituire  trattati  alle  guerre  con  cui 
Tame  soggiogava  i vicini  ; ma  questi  sentivasi  capace  di 
comandare  e il  volle;  e a capo  di  sedicimila  guerrieri 
armati  all’  europea , gli  ebbe  tulli  soggettati , e pensò 
farsi  l’Alessandro  e il  Napoleone  della  Polinesia , di- 
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razzando  il  suo  reame.  A torme  v’accorsero  Europei , 
che  fortificarono  e fabbricarono;  vi  s’intmlusscr  piante 
esotiche  e mestieri;  nè  mai  paese  fe  rapidi  progressi 
quanto  quel  d’Auai  ne’  trentanni  di  Tame-Tame-IIali  » 
che  fiero  nell’aquistare  l’autorità  Teserei tò  poi  in  modo 
da  farsi  amare  quasi  un  padre  o un  dio. 

E però  quando  morì  l’8  maggio  1819,  fu  onorato  di 
universale  compianto  ; uomini  e donne  strappavansi  i 
capelli,  rotolavansi  per  terra,  inaceravansi  il  volto;  e 
chi  si  facea  sveller  i denti , chi  punzecchiandosi  la  pelle, 
scriyea  l’infausto  evento  ; alcuni  arser  le  case  e le  mas- 
serizie , e per  tre  giorni  non  si  partirono  d’attomo  al 
suo  palazzo.  * ■ . ■ 

Rio-Rio  suo  figlio,  benché  amico  de’ progressi , non 
avea  forza  e attività  per  darvi  la  spinta.  Quindi  scon- 
tenti e sommosse,  lìnch’egli  uscito  dall’apatia , riordinò 
le  cose , e pensò  esser  il  Numa  del  paese  di  cui  suo 
padre  era  stato  il  Romolo,  e sostituì  il  cristianesimo  al- 
l’idolatria. L’ostacolo  maggiore  consisteva  nel  vincere 
l’inviolabilità  del  tabù.  Avendo  però  tratto  all’opinion 
sua  Oca-Lani,  posto  da  Tame  a capo  del  culto,  concertò 
una  festa  dove  gli  abitanti  si  accoglieano  in  folla  ad  un 
banchetto  attorno  alla  reggia.  Quivi  furono  disposte 
stuoie  distinte  per  gli  uomini  e per  le  donne  ; ma  so- 
pravvenuto il  re,  scelse  alcuni  cibi  interdetti  alle  donne* 
e con  essi  passò  tra  queste,  e si  pose  a mangiarne.  Inorri- 
dita la  folla  esclama  « tabù,  tabù»:  i sacerdoti  fuggono, 
essi  pure  gridando  al  sacrilegio;  ma,  com’era  l’intelli- 
genza, chiedeano  perchè  mai  i numi  oltraggiati  non  si 
vendicassero,  e se  questi  la  tolleravano,  perchè  vorreb- 
bero gli  uomini  punir  quest’azione?  esser  dunque  inetti 
e falsi  (pesti  dei  ; si  lasciasse  un  uso  assurdo,  incomodo 
e barbaro.  E furono  ascoltati.  - > .'  • ; 
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Rio-Rio,  a persuasione  de’  missionari!  inglesi , venne 
a Londra,  ove  morì  colla  moglie  ; molti  disputaronsi  la  «km 
corona,  finché  l’ebbe  Cau-Ce-lili  fratello  di  esso,  allevato 
da  un  missionario  americano. 

Se  non  che  odo  farsi  lamenti  della  puritana  rigidezza 
de’  missionari!  inglesi , che  riusciti  ad  escludere  i catto- 
lici, pretendono  rigorosissime  pratiche,  l’osservanza  della 
domenica  fin  a interdire  il  passeggio  e l’accender  fuoco 
per  cuocere  le  vivande;  mentre  non  è raro  che  attacchino 
i natii  a strascinar  le  carrozze  delle  loro  mogli  ( * ). 

Sul  grande  Arcipelago  delle  Caroline  prima  il  dottor 
Caroline  Chamisso,  poi  Dupen-ey  c d’Urville,  e i russi  Lulke  e 
Martens  portarono  qualche  luce  ma  ancora  incerta.  Eb- 
ber  quel  nome  a onore  di  Carlo  II',  da  Lazeano  viaggia- 
tore spagnolo,  che  primo  ne  vide  una  nel  16G8;  i suc- 
cessivi che  ne  trovarono  altre , credendole  la  stessa, 
estesero  quel  nome.  Tosto  missionarii  della  Manilia, 
vennero,  come  dicemmo,  e le  descrissero,  e fecero  molte 
fatiche  e scarso  profitto  di  conversioni. 

Restarono  poi  dimenticate  fin  quando  l’ Antilope,  nave  (793 
della  compagnia  inglese,  comandata  da  Enrico  Wilson, 
non  ruppe  contro  gli  scogli  delle  isole  Peliu.  Cessata 
la  tempesta  e la  notte  che  ve  gli  avea  spinti,  videro  terra, 
c tosto  buttatisi  alle  scialuppe  e su  zattere,  la  toccarono. 

Era  un’  isola  deserta , dipendente  dal  re  di  Peliu , che 
mandò  tosto  gente  a soccorrer  i naufraghi,  talché  si  legò 
fra  loro  amicizia,  oggetti  d’ammirazione  gli  uni  agli  altri  ; 
gli  Europei  aiutarono  quel  re  Abba  Tuie  nella  guerra , 
finché  costruirono  un  legno  sul  quale  partirono.  Li-Bu 
.figlio  del  re  volle  seguirli , e fu  educato  a Londra,  ove 
facea  le  meraviglie  consuete  a chi  vede  una  civiltà  cui 
non  fu  da  fanciullo  abituato;  e vi  morì  dal  vaiolo. 

t'  (1)  Lo  asserisco  il  dottor  Meien. 
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Il  naufragio  del  Mentore  nave  americana,  diè  a cono- 
scer le  isole  Martz,  Chiangle,  Lord  North  e dei  Martiri. 
Delle  Caroline  proprie,  Martens,  Morrell  e d’Urville  ci 
parlano  come  di  paesi  deliziosissimi  per  clima,  e bella, 
abile  e virtuosa  gente,  piena  di  dilicati  riguardi  verso  le 
donne,  e lontana  da  quella  lascivia  che  par  universale 
nell’Oceano  Pacifico  : tessono  finamente  ; i morti  gittano 
al  mare. 

Ciu'ioso  ma  lungo  sarebbe  il  dire  le  bizzarre  avven- 
ture, per  cui  una  nave  perduta,  un  baleniere!,  un  nau- 
frago vennero  a scoprire  paesi  sfuggiti  alle  attente  in- 
dagini di  concertate  spedizioni.  Così  nel  1785  il  capitano 
d’una  nave  della  compagnia  inglese  delle  Indie  gettata 
l’ancora  al  porto  di  Penang  per  far  aqua,  fu  veduto 
dalla  figlia  di  quel  re,  che  invaghitasene  pregò  suo  pa- 
dre a concederglielo  sposo.  Assenti  questi,  e le  diede  in 
dote  l’isola,  e il  fortunato  la  vendette  per  trentamila 
sterline  alla  compagnia,  die  le  pose  il  nome  di  Principe 
di  Galles,  e la  rese  principale  scalo  del  traffico  dell’op- 
pio. Bateman,  recandosi  dalla  terra  di  Van-Diemen  al 
porto  Philips , trovò  gl’  indigeni  possedere  cognizioni 
civili  ; e ne  conobbe  la  ragione  quando  trovovvi  un 
Bianco,  che  ivi  abbandonato  soletto  nel  1803,  visse  quasi 
quarantanni  cogli  indigeni,  insegnandoli  nelle  nostre 
arti , nuovo  Robinson. 

Dopo  le  Caroline  l’arcipelago  più  grande  della  Poli- 
nesia è quello  che  Bougainville  intitolò  Pericoloso,  di 
oltre  settanta  isole  madreporiche  o volcaniche,  abitate 
da  un  ventimila  persone  di  razza  polinesiaca  ma  incolti. 

«787  L’equipaggio  del  Bounty,  ribellato  mentre  andava  a 
caricar  alberi  del  pane,  popolò  l’isola  di  Pitcairn , e di- 
vennero colonia  importante,  diretti  da  Adams  che  intro- 
dusse qualche  ordine  ; insegnò  un  poco  di  religione  come 
ne  sapeva  ; e benché  scax’si  d’aqua,  senza  porto  nè  buon 
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ancoraggio,  i discendenti  degli  ammutinati  ricusarono 
sinora  di  mutar  la  patriarcale  loro  stanza  in  una  mi- 
gliore. 

Ridente  per  natura , amabile  per  costumi  è l’arcipe- 
lago della  Società , descritto  da  moltissimi  viaggiatori , 
celebrato  da  poeti  e romanzieri  per  la  sublime  e ubertosa 
varietà  della  natura  , per  la  festiva  ospitalità  degli  abi- 
tanti di  Taiti,  regina  dell’Oceano  Pacifico. 

Mai,  che  volle  accompagnare  Cook  in  Inghilterra  e che 
gli  si  mostrò  costantemente  affezionato  e benevolo,  delle 
arti  inglesi  imparò  piuttosto  le  frivole,  e trascurando  gli 
arnesi  utili , le  armi  cercava  con  desiderio , per  potei’ 
redimere  l’ isola  sua  natia  da  un  usurpatore.  Piantato 
fra’ suoi,  il  timore  di  Cook  lo  fece  rispettare;  ma  egli 
non  aveva  senno  quanto  bastasse  per  consolidarsi  nella 
primazia,  mentre  la  superiorità  dell’armi  gli  ispirava 
baldanza;  e quando  il  re  l’ebbe  preso  a genero,  egli 
inorgoglì  e divenne  crudele. 

Udendo  gl’ immensi  vantaggi  dell’albero  del  pane,  i 
coloni  inglesi  chiesero  al  governo  d’esserne  dotati.  Per- 
tanto fu  spedito  a Taiti  il  tenente  Blig,  il  quale  con  «787 
somma  diligenza  ne  imbarcò  più  di  mille  piedi,  coll’aqua 
necessaria  ad  inafliarli.  Ma  per  via  la  ciurma  sì  ribellò , 
lui  e diciannove  fedeli  abbandonando  al  mare  in  una 
scialuppa.  Non  cadde  egli  di  cuore;  anzi  continuando 
le  osservazioni  e reggendo  a tutti  i patimenti  dell’abban- 
dono, dopo  milledugento  leghe  di  mare  giunse  a Cupang 
nell’isola  di  Timor,  dove  il  governante  olandese  l’ac- 
colse come  meritavano  la  sventura  e la  costanza.  Re- 
duce in  Inghilterra , Blig  ottenne  giustizia , e fu  sortito 
capitano  d’una  nuova  spedizione,  che  in  otto  mesi  giunse 
a Taiti,  e rinnovato  il  carico,  dopo  due  anni  rivenne 
in  Inghilterra  senza  perduto  pur  un  uomo  dell’equipag- 
gio. Così  le  colonie  inglesi  ottennero  quell’albero  pre- 
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zioso,  ma  non  tutti  i vantaggi  che  ne  speravano,  atteso 
che  gli  schiavi  a cui  alimento  lo  destinavano,  preferi- 
scono il  banano. 

Vent’anni  dopo  Cook,  Vancouver  visitava  la  voluttuosa 
Taiti,  ma  invece  dei  begli  ed  allegri  abitanti , vi  trovava 
una  popolazione  livida,  scarna,  rotta  a guerre  civili. 
Modificati  dal  contatto  co’nostri  prezzarono  assai  il  ferro, 
sostituendolo  agli  ossi  e ai  coralli  : non  moltiplicaron 
molto  il  bestiame , preferendo  il  latte  di  cocco  a quel 
di  giovenca.  Quel  fiore  d’ingenuità  di  che  i primi  navi- 
gatori erano  rimasi  tanto  allettati,  scomparve,  introdu- 
cendosi  la  finzione  e l’avidità  dell’incivilimento,  prima 
delle  virtù  che  ne  impongono  il  sagrifizio.  Cresciuti  i 
bisogni  e non  i mezzi,  deteriorata  la  razza  per  le  malattie 
introdotte , mentre  Cook  vi  contava  centomila  abitanti , 
e Forster  centoquarantacinquemila,  i missionari!  nel 
1828  non  ne  censivano  che  settemila. 

Ora  piaccionsi  delle  vesti  e delle  armi  europee,  non 
importa  se  cenciose,  logore,  intere,  troppo  grandi  o ri- 
strette, da  uomo  o da  donna,  da  poeta  o da  arlecchino, 
sicché  i marinai  sfondacciano  le  botteghe  de’rigattieri , 
e i Taitani  compaiono  nella  più  strana  figura  che  possa 
immaginarsi.  ; 

Maggiori  mutamenti  ancora  produsse  l’introduzione 
del  cristianesimo.  I missionarii  inglesi,  che  si  posero  a 
Taiti  nel  1799,  scarsamente  fruttarono,  finché  nel  1807 
si  dichiarò  lor  protettore  Pomare , promettendo  mandar 
via  il  dio  Oro,  e chiedendo  in  compenso  gente,  vesti,  e 
principalmente  anni , oltre  il  necessario  per  iscrivere. 
Allora  dunque  sbandirono  i sagrifizii  umani , il  tabù , 
il  tatuarsi  e l’andar  nudi;  introdussero  il  gusto  di  pia- 
ceri più  nobili;  dirozzarono  la  lingua:  e il  missionario 
Ellis  principalmente  raddrizzò  le  primitive  relazioni , e 
cercò  lo  spirito  di  fatti  ch’eransi  riferiti  senz’intenderli. 
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Già  molti  sanno  leggere  (*); e di  là  come  da  seminario 
partono  moltissimi  educatori,  che  usando  la  lingua  e le 
idee  paesane,  meglio  gioveranno. 

I missionari!  avean  recato  un  cavallo,  che  ridestò  la 
meraviglia  già  prodotta  da  quello  di  Cook;  ebber  pure 
un  torchio  da  stampa,  e il  re  stesso  nel  1817  volle  tirar 
i primi  fogli  del  vangelo  di  san  Luca  tradotto,  e fu  una 
festa,  un’attonitaggine  universale. 

Nel  1825  Taiti  si  chiarì  indipendente  dagli  Inglesi, 
ed  ora  è governata  da  una  regina  nipote  di  Pomare.  I 
missionari i han  conservato  influenza,  e annualmente  con- 
vocano a parlamento  lutto  il  popolo,  ove  si  discutono  le 
leggi  e la  costituzione,  nella  quale  essi  missionari  dieder 
le  migliori  guarentigie  della  vita,  della  roba,  della  li- 
bertà; anzi  vi  fu  abolita  la  pena  di  morte  (a  ). 

Più  difficili  riusciron  le  missioni  nella  Nuova  Zelanda, 
atteso  le  violente  dissensioni  dei  capi  e l’indole  superba 
de’ popoli;  ma  coraggiosi  come  sono,  servono  assai  bene 
nelle  navi,  e per  fornir  legname  di  costruzione  e il  ca- 
nape rinomato  ; e le  occupazioni  daranno  sfogo  o tem- 
peranza alla  fiera  loro  attività. 

Facilmente  crebbe  il  cristianesimo  nelle  isole  Sand- 
wich, e il  re  d’ilevaée  l’adottò  nel  1850. 

I missionarii,  clic  la  più  parte  son  metodisti  inglesi, 
diffondono  a migliaia  le  bibbie,  ma  chi  dirà  che  questo 
sia  il  libro  più  acconcio  a quetare  le  credenze  d’ un 
popolo  ? I cattolici  poco  poterono  operarvi,  tuttavia  non 
ne  mancarono;  la  congregazione  di  Propaganda  nel 
1855  affidò  le  missioni  dell’Oceania  orientale  ai  sacei'- 
doli  di  Piepus,  i quali  convertirono  le  isole  Gambier,  e 
nel  1857  già  v’aveano  mille  seicento  battezzati. 

(1)  Vedi  Schiar.  e Note  N°  XVI. 

(ì)  Vedi  Schiar.  c Note  N°  XVII, 
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La  Gran  Bretagna , che  non  bastando  a mantener  la 
popolazione  dei  tre  superbi  suoi  regni,  procura  trovarle 
esito  colonizzando,  ha  già  piantato  molli  depositi,  messo 
colonie  nella  Nuova  Zelanda  e ne’principali  arcipela- 
ghi della  Polinesia , e cerca  trar  tutta  a sè  la  Nuova 
Olanda.  A tal  uopo  s’è  formata  una  società  sud-austra- 
liana, che  prescelse  alle  sue  imprese  ne’contorni  di  Porto 
Lincorn,  un  paese  di  quattrocentoventi  miglia  quadrate, 
facile  ai  trasporti.  A prevenire  i disastri  cagionati  dalla 
improvida  ripartizione  dei  terreni,  lutto  il  snolo  fu  di- 
chiarato pubblica  proprietà , sicché  nessuno  possa  otte- 
nerne gratuitamente , ciò  che  induce  a non  provedersi 
che  di  quanto  ciascuno  può  lavorare,  e col  danaro  delle 
vendite  si  paga  il  tragitto  de’migranti. 

Invece  di  stivare  nelle  prigioni  i delinquenti  a finire 
di  corrompersi , le  nazioni  tutte  riconobber  il  vantaggio 
di  trasportarli  su  lontani  lidi,  ove  staccati  da  quella 
sciagurata  tradizione  di  delitto  ed  infamia  che  a nuovi 
misfatti  trascina,  spesso  correggonsi;  e il  ladro,  il  vio- 
lento, la  meretrice  diventano  utili  padri  di  oneste  famì- 
glie. A tal  uso  serve  pei  Russi  la  Siberia,  per  la  Spagna 
i presidii  d’Africa,  pel  Portogallo  Mozambiche  e le  Indie, 
così  per  l’Olanda.  In  Inghilterra , ove  il  re  cingendo  la 
corona,  giura  «far  eseguire  la  giustizia  con  misericor- 
dia», può  la  pena  esser  sempre  commutata,  e quindi 
divien  importante  l’aver  un  luogo  di  deportazione.  Per- 
duta l’America,  voleasi  cercarlo  in  Africa  ; ina  Banks  fe 
preferire  Botany  Bay.  Undici  bastimenti  portaronvi  set- 
tecentosessanta  convinti,  oltre  alcuni  coloni  liberi , qual- 
che soldato  e i magistrati,  e gli  approvigionamenti ; ma 
non  se  n’ebbe  il  vantaggio  che  prometteva  quella  bota- 
nica ricchezza , onde  si  trasferì  la  colonia  a Parramata 
(1784),  e tosto  il  porto  Jakson  e la  città  di  Sidney 
crebbero  a gran  prosperità. 
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Il  governo  trasporta  i condannati  a proprie  spese, 
i quali,  in  paese  lontanissimo,  non  hanno  nè  timor  d’ar- 
rossire in  faccia  a conoscenti , nò  speranza  di  disertare. 

Giunti  colà  sono  posti  a servigio  de  coloni  liberi  ; 
alcuni  vi  s’acconciano  moralmente;  altri  batton  il  bosco 
C bush-ranger );  ma  i condannati,  anche  dopo  la  pena 
soffrono  una  specie  d’obbrobrio,  per  cui  mai  non  sono 
pari  agli  altri , nè  ai  confinati. 

Però  la  Nuova  Galles  meridionale  cresce  più  rapida- 
mente che  qualunque  impero.  Fondata  nel  1788,  messa 
a coltura  subito,  nel  96  vi  si  fe  la  prima  rappresenta- 
zione teatrale:  nel  1808  un  giornale,  nel  1810  il  censi- 
mento e nome  alle  strade  di  Sidney,  ove  sono  ventisei 
accademie  di  musica  e scdicimila  anime;  strade,  battelli, 
, fiere,  centomila  bovini  e il  doppio  pecore,  molte  migliaia 
cavalli  ; birrerie,  mulini  a vapore,  una  società  d’agricol- 
tura, vivo  commercio;  testé  ebber  l’ illuminazione  a gas 
(25  maggio  1842)  che  manca  a tante  capitali  d’Europa, 
e che  nessuna  ancora  possiede  nell’Asia  e nell’Oceania. 
E vivon  persone  che  si  ricordano  della  prima  capanna 
piantatavi. 

Emula  degli  Inglesi  è la  Russia,  che  si  rinforza  nelle 
alte  parti  dell’Austrasia,  donde  scorre  per  gli  Stati  Uniti, 
al  Giappone,  alla  China. 

Anche  gli  Americani  appaiono  soventi  volte  ne’ mari 
australi,  trafficando  di  perle,  olio  di  cocco,  radici  di 
taro,  cani,  porci,  polli,  cambiandoli  con  tessuti  di  co- 
tone, minuterie,  utensili  di  ferro. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VIG  ESIMOTTA VO 


65$ 


Le  peUiccie.  — Ultimi  viaggi. 


I viaggi  di  Cook  ebbero,  oltre  il  inerito  proprio,  la 
fortuna  d’ incontrar  il  favore  de’  letterati , che  allora 
dirigevano,  anzi  creavano  la  pubblica  opinione.  Qui  non 
sono  a ripetere  le  conseguenze  filosofiche , religiose , 
scientifiche  che  ne  trassero,  ogni  partito  ritrovandovi 
armi  e materiali;  solo  dirò  come  ne  venne  ravvivato 
l’ardor  delle  scoperte , dirette  talvolta  da  nobili  intenti, 
tal  altra  da  pensieri  di  guadagno  tanto  bassi  quanto  nel 
secolo  XV. 

L Francesi,  agognando  emulare  l’Inghilterra  col  risol- 
vere il  problema  lasciato  irresoluto  da  Cook,  spedirono 
l’abile  e generoso  La  Perouse , al  quale  Luigi  XVI  con 
Fleurieu  tracciò  di  proprio  pugno  le  istruzioni,  per 
giunger  a risolvere  i dubbii  che  ancor  restavano  di  geo- 
grafia marittima,  e conchiudeva:  « Se  imperiose  ci  ico- 
re stanze  che  la  prudenza  non  può  prevedere  costringessero 
« il  signor  di  La  Perouse  a far  uso  della  superiorità  delle 
« sue  forze  sovra  quelle  de’selvaggi  per  procurarsi  le 
« cose  necessarie  alla  vita , le  userà  colla  massima  di- 
te screzione , e punirà  con  estremo  rigore  quelli  de’suoi 
tt  che  trascendessero  gli  ordini.  In  ogni  altro  caso,  se 
« non  potrà  ottenere  l’amicizia  de’  selvaggi  coi  buoni 
« trattamenti , cercherà  contenerli  col  timore  e le  mi- 
ci nacce,  nè  ricorrerà  alla  forza  se  non  nel  bisogno 
« estremo,  per  propria  difesa , o quando  ne  fosse  coni- 
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« promessa  la  sicurezza  delle  navi  e la  vita  de*  Francesi 
« a lui  affidata.  Sua  Maestà  considererà  come  il  miglior 
«esito  della  spedizione  il  non  esser  costata  la  vita  a 
« nessun  uomo  ». 

A gaia  dotti  e marinai  cercarono  salire  sulla  Bussola 
e X Astrolabio;  ma  con  quanta  ampiezza  era  disteso  il 
disegno,  con  altrettanta  cura  fu  condotta  l’esecuzione; 
ed  esplorati  gli  arcipelaghi  del  Pacifico,  avverando  o 
correggendo  le  osservazioni  degli  Inglesi , La  Perouse 
veleggiò  alla  costa  nord-ovest  d’America;  su  quelle  di 
Tartaria  scoperse  lo  stretto  che  porta  il  suo  nome , e 
che  ne  separa  l’isola  di  Sagadin,  la  più  grande  del  globo. 
Dal  Camsciatka  spedi  in  Francia,  colle  mappe  e colla 
descrizione , Lesseps , il  primo  che  traversasse  in  tutta 
la  lunghezza  il  continente  antico  ; ma  da  quell’  istante 
più  non  s’ebbero  notizie  de’naviganti. 

Benché  agitata  da  tempeste  peggiori  di  quelle  dell’o- 
ceano, la  loro  patria  spedi  navi  a cercarli  coll’ammiraglio 
Enlrecasteaux  ; ma  riuscirono  poco  meno  sfortunate  di 
quelle  di  cui  seguivano  la  traccia.  Nessun  navigatore  da 
quell’istante  veleggiò  l’oceano  senza  domandar  contezza 
di  La  Perouse , sopravvivendo  sempre  quell’incerta  spe- 
ranza che  segue  alle  disgrazie  non  accertate,  fin  quando 
nel  1827  il  capitano  Dillon  potè  quasi  assicurarsi  che 
le  due  navi  fossero  perite  sopra  l’isola  di  Vanicolo.  I 
selvaggi  di  questa  non  cessavano  ancora  di  far  le  mera- 
viglie «li  cotesti  stranieri , che  aveano  il  naso  lungo  un 
piede,  favellavano  colle  stelle  per  via  d’una  lunga  canna, 
e ponean  un  uomo  iii  sentinella , stante  sovra  un  piede 
solo  e con  una  spranga  di  ferro  alla  mano;  tali  com- 
parendo, a chi  li  vedea  da  lontano,  i cappelli  puntuti , i 
telescopii  e i fucili.  Pare  che  alcuni  di  que’naviganti  si 
fossero  gittati  al  mare  in  un  legno  fabbricato  alla  meglio; 
e chi  può  dire  dove  capitassero  ? 
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Anche  la  Spagna,  sgomentata  al  vedere  stabilimenti 
forestieri  avvicinarsi  a’snoi  della  California , erasi  scossa 
1774  dal  lungo  letargo  ; e Perez,  uscito  dal  Messico,  arrivò 
pel  primo  fra  gli  Europei  nella  rada  di  Notka,  sulla  costa 
nord-ovest  d’America,  cui  intitolò  porto  di  San  Lorenzo; 
U79  e poco  poi  Quadro  si  spinse  dal  17°  fino  al  00".  È questo 
un  paese  freddissimo,  ma  d’ottimi  porti , ricco  d’alberi 
da  costruzione  e capace  dì  maturar  molte  produzioni  eu- 
ropee : ma  sovrattutto  abbondante  dì  lontre  , le  cui  pelli 
son  tanto  cereale  alla  China. 

È da  sapere  che  i compagni  di  Cook , trovandosi  nei 
mari  australi , piuttosto  per  uso  proprio  che  altrimenti 
aveano  raccolto  molte  pelliccie,  ivi  abbondanti  ; passati 
poi  nel  mar  Pacifico,  quivi  le  trovarono  cercatissime  dai 
Chinesi , onde  vendendole  fecero  un  guadagno  tanto 
lauto  quanto  inaspettato. 

Allora  si  comprese  quanto  utile  si  potesse  trarre  da 
questo  traffico  fra  il  nord-ovest  dell’America  e la  China, 
dove  le  pelliccie  non  giungevano  che  dopo  traversate 
moltissime  mani  e migliaia  di  miglia , cominciando  dai 
Russi  che  le  raccoglievano  nel  Camscialka;  e questo 
nuovo  commercio  trasse  nell’oceano  Pacifico  tante  navi, 
quante  già  lè  spezierie. 

Allora  i porti  di  Notka  ne  divennero  il  mercato  uni- 
versale , a gran  gelosia  della  Spagna  ; la  quale , prima 
che  Inglesi  o Russi  non  pensassero  a fermarvi  il  piede  , 
(789  ordinò  a Martinez  di  farvi  uno  stabilimento.  Egli  arrestò 
due  navi  americane  che  facean  d giro  del  globo,  una 
portoghese  e una  inglese  venute  per  traffico,  e cominciò 
a fortificarsi.  Ma  ecco  l’ Argonauta  inglese,  che  gli 
notifica , tener  ordine  di  porre  una  fattoria  a Notka , 
disporvi  abitazioni  per  coloni  e navi , e impedir  ogn’altra 
nazione  di  starvi  a commercio.  Ebbe  un  bel  mostrare 
Racc.  Voi.  Xin.  43 
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Marti  nez  la  priorità  eli . possesso  degli  Spagnoli  ( 1 );  ve- 
nuti a parole,  egli  few  arrestare  il  capitano,  e lo  mandò 
al  Mesticò.  Il  viceré  per  soddisfazione  diè  lo  scambio 
a Martinez;  ma  spedì  tre  altri  legni  che  assodassero  il 
recente  stahilimenlo. 

Gl’Inglesi , avvezzi  a fare  più  che  a soffrir  prepotenze, 
s’allestirono  a guerra;  e per  nulla  valutando  le  ragioni 
della  Spagna,  chiesero  sussidii  agli  Stati  Uniti;  e due 
nazioni  poste  all’estremità  dell’Europa  si  videro  in  pro- 
cinto di  far  guerra  per  una  costa  ignuda,  lontana  da 
loro  .seimila  leghe.  I.a  Spagna  fu  costretta  chinarsi  ed 
accettar . patti , tutti  a favore  dell’Inghilterra;  restituì 
i vascelli  e i distretti,  aggiungendovi  un  grosso  com- 
penso ; i sudditi  rispettivi  possano  liberamente  navigare 
e pescare  nell’oceano  Pacifico  e del  Sud,  e sulla  costa 
nord-ovest  d’America:  il  forte  spagnolo  a Notka  fu  de- 
molito, e la  bandiera  inglese  surrogata  alla  spagnola, 
restando  agli  Inglesi  assicurato  il  ricchissimo  traffico 
delle  pelliccie  e la  pesca  del  mare  del  Sud. 

La  difficoltà  che  gli  Spagnoli  aveano  provata  ad  esplo- 
rar una  costa,  ove  bentosto  doveano  scorrere  i legni  più 
sottili , mostra  quanto  fossero  andati  in  decadenza;  men- 
tre d’altrettanto  erasi  rimigliorata  l’Inghilterra , la  quale 
avea  compreso  come  potesse  far  per  di  là  direttamente 
il  commercio  delle  pelliccie  colla  China.  Fin  dal  1784 
il  capitano  Ifanna  era  \ iaggiato  dal  Giappone  allo  stretto 
di  Notka,  e di  là  tornalo  alla  China  con  ricco  carico  ; 

' • . ■ ; . I 

(I J « Le  poterne  d'Europa  non  accordano  a olii  scopre  nuove  terre  il 
diritto  (t’impedire  altri  popoli  dal  coltivarle;  in  conseguenza  di  questo  prin- 
cipio, esso  noti  hanno  inai  considerato  una  semplice  presa  di  possesso  come 
stiQicienle  a costituire  la  proprietà,  c non  ebbero  riguardo  nè  a una  ban- 
diera, nè  ad  un'iscrizione  posta  sulla  spiaggia  dai  navigatori,  ebe  proten- 
devano metterò  con  ciò  il  seguo  d’un  diritto  di  possesso  esclusivo  a favore 
della  loro  nazione  ».  ScBmalz,  Diritto  delle  genti,  lib.  IV.  c.  1. 
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poi  non  solo  vi  si  venne  da  Macao  e dalle  Indie,  ma  dal 
Tamigi,  traversando  mezzo  mondo.  ■ v 

Il  capitano  Vancouver,  che  ricevette  la  restituzione 
del  territorio  di  Notka,  dovea  rilevare  la  costa  nord-ovest 
« -si -su  dal  50°  al  60  ‘ di  latitudine,  che  riuscì  il  più  bel  lavoro 
idrografico,  esteso  sopra  novemila  miglia  di  costa. 

D’allora  non  crebber  le  cognizioni  intorno  al  nord- 
ovest  dell’America  lino  al  1816,  quando  Romanzo!!", 
ricchissimo  russo,  mandò  a sue  spese  Kotzebue,  che 
scoprì  sullo  stretto  di  Behring  una  cala,  ove  potessero 
stanziar  le  navi,  e che  ebbe  nome  da  lui:  ma  non  pro- 
fittò del  buon  tempo  per  ispingersi  fra  i mari  polari. 

Ora  le  coste  nord-ovest  sono  divise  tra  Russia , 
Inghilterra,  Stati  Uniti,  i quali  appena  emancipati 
sentirono  l’importanza  del  traffico  delle  pelliccio,  unico 
oggetto  con  cui  i Chinesi  s’  accontentano  di  far  ba- 
ratti ( 1 ).  Agevolò  i loro  divisamenti  l’aquisto  della  Lui- 
giana,  che  Napoleone,  senza  conoscerne  l’importanza, 
<80i  vendette  loro  per  sei  milioni.  Ma  essi  ne  riconobbero 
l’ampiezza  e fertilità  in  sulla  riva  occidentale  del  Mis- 
sissipi , e si  diedero  a cercarne  il  miglior  profitto.  Jef- 
ferson propose  una  spedizione  che  risalisse  alle  fonti  del 
Missuri , indi  trovato  un  passo  tra.  le  montagne  ad  occi- 
dente, scendesse  per  la  Colombia  all’oceano  Pacifico; 
e Lavis  e Clarke  primi  traversarono  l’America  setten- 
trionale dagli  Stali  Uniti  sin  al  Pacifico.  Altri  risalirono 
il  Mississìpi  e riconobber  molti  suoi  confluenti  ; altri  at- 
traversarono le  montagne  Rocciose;  poi  nel  1819  il 
governo  stesso  deliberò  far  riconoscere  i possessi  suoi 
all’est  d’esse  montagne  , per  munirle  e colonizzarle. 

(1)  Da  Filadelfia  a Notka  tirano  ila  5000  teglie  marine,  tenendo  la  lolita 
via  del  capo  llorn;  ma  se  si  aprirà  un  passo  fra  i due  mari,  mediante  alcuno 
dei  cinque  punti  ore  credei)  possibile  nella  Colombia,  fra  l’8"  e il  UV> 
di  latitudine  uord,  s’accorcerà  la  via  d'un  3000  miglia, 
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Guidò  la  spedizione  il  maggiore  Long  col  famoso  bota- 
nico James , e ne  riportarono  infinite  cognizioni  e nuove 
specie  d’animali  e vegetali.  11  generale  Cass  ne  menò 
un’altra  a studiar  il  paese  che  fronteggia  i possessi  bri- 
tannici attorno  alle  fonti  del  Mississipi,  talché  riuscirono 
a dar  piena  contezza  di  tutti  i vasti  possessi  degli  Stati 
Uniti. 

Men  nota  resta  la  regione  al  nord  del  lago  Superiore 
e delie  fonti  del  Mississipi,  ma  ognora  più  vi  si  adden- 
trano i trafficanti  di  pelliccie.  inglesi , die  già  riscontra- 
rono quella  serie  di  laghi  in  cui  si  raccolgono  le  aque 
cadenti  dalle  montagne  Rocciose.  Ivi  trovaron  un  fiume, 
detto  Mackenzie  da  quel  che  sali  ad  esplorarlo  tra  le  1 789 
difficoltà  di  paese  ignoto,  selvaggio  e freddo. 

Ai  cacciatori  è dovuta  la  ricognizione  di  molti  paesi; 
dimoiti  alla  guerra  dell’indipendenza  ; d’altri  ai  Fratelli 
Moravi , che  diffondono  la  civiltà  al  Groenland  e al  La- 
brador. L’ italiano  Beltrami  scoperse  le  fonti  dei  lago 
Sanguigno  nel  lago  di  Julie.  Fra  gli  scopritori  ha  primo 
luogo  Malaspina,  che,  uscente  il  secolo,  esplorò  il  Nuovo 
Mondo  dal  Rio  della  Piata  fin  al  capo  Horn , e di  là  fin 
all’entrata  del  Principe  Guglielmo,  cogli  stromenti  più 
perfetti , i metodi  più  esalti.  Egli  modesto  confessò  aver 
lasciato  lacune  sulla  costa  nord-ovest,  e ne  fe  dar  com- 
missione a Galiano  e Valdes,  i quali  aiutaron  molto 
Vancouver. 

Anche  dopo  tanta  insistenza  rimaneva  però  indeciso 
se  esistesse  il  passaggio  al  nord-ovest.  Chateaubriand , 
fuggendo  dalla  Rivoluzione,  aveva  ideato  coi  soli  suoi 
mezzi  riconoscerlo  per  terra  ; venir  alle  rive  del  Paci- 
fico, seguirle  verso  settentrione,  costeggiar  da  occidente 
a oriente  i mari  iperborei.  Poesia!  Con  più  realtà  gli 
Inglesi,  appena  cheti  dalla  guerra  napoleonica,  man- 
darono il  capitano  Ross  ad  esplorare  la  baia  di  Baffin. 
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<8*8  Conobbe  meglio  altri  Eschimali  di  là  dal  Groenland, 
più  rozzi  degli  altri , ma  non  badava  abbastanza  alle 
verificazioni  geografiche,  e seguiva  o arrestavasi  per 
capriccio,  onde  tornò  con  poco  frutto,  asserendo  che  il 
mare  di  Bafiin  fosse  chiuso.  I suoi  ufficiali  non  taquero 
in  patria  quanto  maggiore  frutto  sarebbesi  potuto  trarne 
volendo,  e come  facilmente  la  prominenza  d’ un  capo 
avesse  potuto  farlo  credere  una  baia  ; sicché  l’ ammira- 
48i9  gliato  mandò  il  capitano  Parry.  Si  spinse  egli  fra  peri- 
colosi ghiacci , e in  un  sol  giorno  videro  più  di  ottanta 
balene  enormi;  penetrarono  più  avanti  che  mai,  con 
lieta  speranza  di  trovar  infine  il  mar  polare,  e oltrepas- 
sarono la  1KP  meridiana  di  longitudine  occidentale,  al 
che  era  promesso  un  premio. 

Ivi  cólti  dalla  gelata , stettero  tre  mesi  privi  di  sole, 
senz’esercizio  e col  freddo  da  30°  a 60°,  e il  silenzio 
funereo  della  morta  natura.  Onde  impedire  l’abbatti- 
mento  morale  che  è causa  prossima  dello  scorbuto,  pre- 
pararono teatri  e mestieri , e un  bullettino  settimanale , 
ove  si  riferivano  i pochi  oasi  di  quella  monotona  vita/ 
e i pensieri  o dotti  o gai  che  nascere  potessero  in  quella 
situazione.  Il  7 febbraio  rivider  intero  il  disco  del  sole 
che  aveano  perduto  il  6 novembre  ; ma  il  freddo  dive- 
niva più  intenso,  e il  mercurio  gelava.  Finalmente  il. 
primo  agosto  poterono  moversi  tra  pericoli , non  evita- 
bili senza  la  massima  vigilanza.  Erano  giunti  fin  al  74° 
26'  di  latitudine,  e 113°  46'  di  longitudine,  crescendo 
il  cumulo  delle  notizie  geografiche  e fisiche.  La  piog- 
gia, quando  la  rividero,  parve  loro  il  più  singolare  spet- 
tacolo; giacché  l’umidità  che  nuota  nell’aria  in  quelle 
altezze  prende  forma  di  stiletti  di  ghiaccio:  il  fiato  (l’un 
uomo  somiglia  a quel  che  esce  da  una  fucilata,  e se  uno 
stesse  all’aria,  trovavasi  tosto  cinto  come  d’una  nuvola; 
il  fumo  de’camini  non  saliva,  ma  ondeggiava  orizztìntal- 
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mente  ; nè  le  aurore  boreali  scintillano  sì  vive  e repenti 
come  sotto  una  latitudine  assai  inferiore , per  esempio 
al  60  o 66  grado.  Vedendo  1’ ago  calamitato  cangiar 
direzione , argomentarono  il  polo  magnetico  star  a 72 
gradi  di  latitudine  e 100  di  longitudine. 

Tornava  dunque  Parry  colla  certezza  che  esistessero 
braccia  di  comunicazione  col  mare  polare  (il  Lancaster- 
Sund),  le  quali  sarebbero  aperte  al  rompersi  de’ghiacci, 
e però  gli  fu  dato  un  vascello  per  una  nuova  spedizione, 
migliorandolo  di  que’  ripari  ch’eransi  sentiti  necessarii 
nella  prima  corsa , e per  mantenere  il  calore  in  quelle 
crudissime  vernate.  Così  andò  per  raggiungere  l’&spet-  ss2t 
tato  varco  dal  nord-est , dalla  qual  parte  nulla  meglio 
sapeasi  che  ai  tempi  di  Borente.  La  Russia  v’aveva  in- 
darno nel  1819  spedito  il  tenente  Luzareff,  e Litke  nel 
1821  : il  quale  poi  nei  due  anni  seguenti  riconobbe  lo 
stretto  di  Mulochin,  che  taglia  in  due  la  Nuova  Zerabla. 
Parry,  nello  stretto  di  Davis  e nella  baia  di  Baflìn 
trovò  quell’ immensità  di  grossi  ciottoli,  di  sabbia,  di 
conchiglie,  già  indicate  dagli  antichi  viaggiatori,  e non 
si  sa  come  trasportati  su  que’geli.  Secondo  le  istruzioni, 
cominciò  dal  circolo  polare  artico  a riconoscer  tutte  le 
coste  e i seni  del  noni-est;  e continuò  per  più  di  dugento 
leghe,  fin  quando  il  verno  arrivò.  Lo  passarono  con  mi- 
gliori schermi  e cogli  stessi  ristori  dello  spirito,  8 gradi 
più  al  polo  che  l'altra  volta;  ma  la  novità  fu  l’avere 
scoperto  là  presso  ima  cinquantina  di  Lschimali , viventi 
in  capanne  di  neve  regolarmente  fabbricate;  ignoranti 
ma  buoni. 

Ripigliato  corso  giusta  le  indicazioni  raccolte  da  que- 
sti, speravano  più  che  mai  trovar  il  passaggio,  quando 
si  videro  impediti  da  barriera  insormontabile  di  ghiacci. 

Il  nuovo  verno  trascorsero  fra  muraglie  «li  neve;  nè  sin 
a mezzo  l’agosto  del  1820  ebber  il  mare  sgelato.  Allora 


Digitized  by  Google 


ULTIMI  VIAGGI.  66J 

tornarono,  perduti  cinque  soli  dei  cendiciotto  uomini , 
in  due  vernate  di  quella  fierezza. 

Restava  dimostrato  non  estendersi  il  continente  ame- 
ricano di  là  dal  70'  di  latitudine,  e comunicare  l’Atlan- 
tico col  mar  polare  per  via  di  canali  chiusi  da  ghiacci , 
che  un  maggior  caldo  o qualche  accidente  romperebbe: 
ma  non  parendo  degno  del  coraggio  inglese  il  fermarsi 
prima  di  riuscire , Parry  ottenne  una  terza  spedizione. 

Tristi  accidenti  la  contrariarono,  sicché  tornò  senza  esser 
proceduto  più  che  le  altre  volte  : ma  pure  di  nuovo  si 
volle  avventurare,  preparando  carri  con  cui  viaggiar  sul 
<827  ghiaccio,  e battelli  leggieri  e robusti  insieme,  che  sareb- 
bero tratti  da  renni  : v’aggiunse  abiti  e molta  provigione 
di  spirito  di  vino  per  scusare  il  combustibile.  Ma  in- 
vece della  superficie  levigata,  qual  noi  sogliamo  vederla, 
il  ghiaccio  apparve  tutto  scabro  e disuguale , come  un 
mare  che  nell’atto  della  tempesta  fosse  impietrito;  dove  i 
renni  non  rendendo  servigio,  si  posero  essi  a vicenda  a 
trascinare  le  scialuppe,  mettendole  in  aqua  quando  ne 
trovassero,  e cosi  procedettero  pénosissimamente,  viag- 
giando la  notte,  per  evitar  rinfiammazione  che  agli  occhi 
produce  il  soverchio  baglior  delle  nevi,  e godere  di  men 
rigida  temperatura  nelle  ore  di  riposo , sebbene  gli  orcv- 
logi  soltanto  distinguesse!'  il  giorno  dalla  notte.  Continua 
umidità  investiva  i loro  abiti;  e tra  quella  monotonia  di 
cielo  e ghiaccio,  gran  caso  pareva  un  monte  più  alto  di 
neve  o la  bizzarra  sua  foggia,  e dava  materia  di  discorso 
per  la  giornata.  Cosi  salirono  sin  a 82°  41 1 di  latitudine; 
ma  disperati  di  giungere  più  oltre,  diedero  Volta. 

Al  tempo  stesso  il  capitano  Franklin  era  spedito  mi 
esplorare  per  terra  il  fiume  del  Rame,  col  naturalista F,,‘kì“ 
<8i9  Richardson.  Navigati  alla  baia  d Hudson , s’accinsero  al 
viaggio  per  terra,  e fecero  ottocento  cinquanlasctte  mi- 
glia con  un  freddo  sin  di  50°.  I viaggiatori  che  vanno  « 
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cercarvi  le  pelliccio,  dicemmo  come  si  fan  tirare  da  cani, 
presso  i quali  dormono  poi  la  notte  all’aria  aperta  : ma 
talora  turbini  di  neve  li  mandano  smarriti  e senza  vitto, 
costringendoli  fino  ad  uccider  i cani  per  cibarsi.  Ormai 
però  le  bestie  da  pelliccie  scomparsero;  e la  forte  na- 
zione dei  Kristenali  va  in  dileguo  per  le  malattie  intro- 
dottevi dall’abuso  de’  liquori. 

Un  secondo  inverno  sorprese  colà  gli  arditissimi 
viaggiatori , durante  il  quale  Franklin  si  spinse  avanti 
fin  al  68"  parallelo,  e attorno  al  fiume  Coppermine. 
Immagini  chi  può  i patimenti  di  luoghi  sì  alti  ; e seb- 
bene avesser  fatta  provisione  di  renni  e pesci , questa 
venne  meno,  ed  erano  minacciati  di  morir  di  fame.  Fu 
allora  che  a Back  bastò  il  coraggio  d’andare  per  cibo, 
facendo  a piedi  mille  e centoquattro  miglia  sempre  sulla 
neve,  e tra  un  freddo  sin  di  57°;  intanto  che  de’corn- 
pagni  molti  perirono  di  fame,  e Franklin  stesso  visse 
un  mese  non  d’altro  che  rosicchiando  le  ossa  avanzate 
dal  mangiare  dell’anno  precedente.  Ma  già  più  nulla 
restava  a Sostentarli:  già  aveano  mangiato  se  qualche 
pelle  rimaneva:  anche  gli  ultimi  stavano  per  cascar  di 
fame , allorché  Back , corso  innanzi  al  carico  che  menava 
delle  provigioni , fu  per  essi  l’angelo  della  vita. 

Aveano  riconosciuto  cinquemila  cinquecento  miglia, 
ed  ebbero  lunghissimo  agio  di  studiare  i fenomeni  elet- 
trici , magnetici  e atmosferici  dell’aurora  boreale,  e tutti 
gli  accidenti  d’  un  clima  ove  ogni  vita  d’animali  e di 
piante  vien  meno.  Così  è vivo  l’interesse  della  scienza , 
che  da  tanto  patire  non  rimasero  scoraggiati  gl’intrepidi 
viaggiatori,  e Franklin  prepose  al  governo  d’andar  a 
riconoscere  la  costa  ad  occidente  del  Mackenzie.  Le 
^venture  della  prima  istruirono  a prevenirle  in  questa 
seconda  spedizione , e sulla  baia  d’ Hudson  si  dispose 
conserva  di  provigioni.  Franklin  arrivò  al  forte  di  Buona 
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Speranza , estrema  abitazione  d’uomini  civili,  che  il  gua- 
dagno strascina  a collocarsi  fin  sotto  il  60°  parallelo;  e 
scendendo  il  fiume , ehber  il  trionfo  di  vedere  l’Oceano. 
In  riva  al  gran  lago  Orso  svernarono  ; poi  ben  forniti , 
si  divisero  pei  due  rami  del  Mackenzie.  Franklin,  rag- 
giunto TOceano,  sempre  minacciato  da  ghiacci , in  due 
mesi  ebbe  corse  duemila  quarantotto  miglia , rilevando 
trecento  settantaquattro  miglia  di  costa  ; Riehardson,  sul- 
l’altro braccio  del  fiume  ebbe  miglior  fortuna,  esploran- 
done più  di  dugento  fra  il  Mackenzie  o il  Coppermine; 
e cosi  s’ebbe  quasi  del  tutto  conosciuto  il  lembo  setten- 
trionale dell’America.  Dal  viaggio  di  Franklin  restava 
accertato  che  gli  Esclamali,  abitatori  di  quell’altezza, 
aveano  lingua  e natura  simili  a quelli  osservati  nel 
Groenland , e che  dunque  una  sola  razza  occupa  le  re- 
gioni polari  ; ma  questi  erano  più  dirozzati  che  gli  erranti 
nella  penisola  di  Melville , con  qualche  ordine  civile  ed 
edifizii;  e prendeano  baldanza  dall’opinione  che  tutti 
gli  Inglesi  fossero  donne,  come  ne  dava  apparenza  il 
color  dilicato. 

Il  capitano  Ross,  desideroso  di  riparare  con  nuove 
imprese  l’inesperienza  e peggio  della  prima , armò  per 
soscrizione  un  battello  a vapore , la  Vittoria , con  cui 
<819  drizzossi  alla  baia  di  Baffi n sull’orme  di  Parry.  Per 
quattr’anni  più  non  se  ne  intese,  e già  s’associava  il  suo 
nome  a quello  di  La  Perouse , quando  ricomparve , e 
narrò  qualmente,  oltrepassato  il  punto  fin  dov’era  arri- 
vato Parry,  sofferse  i verni  più  rigorosi,  e patimenti  mo- 
notoni come  il  paese  dov’era.  « Di  là  dal  capo  Parry  » 
racconta  egli  stesso  « filammo  di  mezzo  ad  enormi  massi 
di  ghiaccio,  che  conservando  la  tranquillità  del  mare, 
ci  assicuravano  che  l’aqua  continuava  ad  esser  profonda 
abbastanza  pel  nostro  legno.  Il  maggior  timore  era 
dunque  di  trovarci  aH’improviso  circondati  da  ghiacci; 
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onde  stavamo  sempre  all’  erta  di  prendere  il  largo  o 
gittar  l’àncora , secondo  il  caso. 

« Quest' alternativa  durò  quasi  otto  settimane:  ogni 
gimmo  nuovi  pericoli , lotte  nuove  ogni  giorno  : ora 
scendevamo  a terra  per  riconoscere  le  pianure  sconfinate 
che  si  presentavano  ai  nostri  sguardi  ; ora  appoggiati  a 
montagne  ondeggianti,  che  s’interponevano  fra  la  nostra 
nave  e le  correnti , giungevamo  a preservarci  dall’urto 
de’ghiacci,  trascinati  dai  fiotti.  In  mezzo  a quell’immenso 
yortice  mugghiarne , del  continuo  apparivano  qua  e là 
enormi  cetacei,  vitelli  marini,  balene,  orsi,  che  i flutti 
travolgevano,  gittavnno  in  aria,  e finivano  coll’inghiottire 
nell’abisso  : spettacolo  maestoso,  di  cui  conservo  pro- 
fonda memoria.  Per  chi  non  ha  veduto  l’oceano  Artico 
nel  verno,  non  1’  ha  veduto  in  que’momenti  di  desola- 
zione e di  tempesta,  la  parola  ghiaccio  non  richiama 
allo  spirito  che  l’immagine  del  silenzio,  della  calma,  del 
riposo.  Nei  mari  polari  al  contrario  è l’epoca  del  movi- 
mento e della  perturbazione  : bisogna  immaginarsi  mon- 
tagne enormi  trascinate  in  un  angusto  passaggio  da  ra- 
pida marea,  che  si  urtano  e riurtano  con  fragore  simile 
a tuono  ; che  a vicenda  staccano  dalle  loro  masse  enormi 
catolli;  che  frangono  le  une  contro  le  altre;  che  final- 
mente perdono  l’equilibrio  e sormnergonsi  con  fracasso 
sollevando  i flutti.  I ghiacci  spinti  dalla  corrente  si 
ammontano,  ricadono  sopra  se  medesimi,  e crescono 
la  confusione  e la  romba  di  quelle  scene  spaventose: 
eppure  al  cospetto  di  questi  tremendi  fenomeni  , in 
mezzo  a tutti  quei  vortici  che  s’ incrocicchiano,  $’ incate- 
nano, e possono  ad  ogni  momento  ravvolgere  nelle  loro 
immense  spire  la  nave  avventuratasi  in  quei  mori,  il  na- 
vigante è costretto  a rimanere  impassibile,  armarsi  di 
pazienza,  come  fosse  spettatore  indifferente  e disinteres- 
sato, e aspettar. con  rassegnazione  un  destino  che  non 
può  nè  cangiare  nè  evitare. 
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« Ma  i ghiacci  si  ammonticchiavano  sempre  più,  l’in- 
tensità del  freddo  cresceva  ogni  giorno,  e riusciva  im- 
possibile penetrare  più  innanzi.  Pensammo  dunrpie  a 
proteggere  la  nostra  nave  contro  l’arietare  dei  ghiacci, 
approssimarci  alla  terra  e ricoverarci  in  un  porto  si- 
curo. A tale  partito  unanimi  ci  appigliammo  dopo  ma- 
tura deliberazione;  e per  meglio  convincerci  dello  stato 
dell’atmosfera  e degli  effetti  dell’invernata,  prendemmo 
terra.  In  nessuna  parte  una  sola  goccia  d’aqua  liquida, 
e tranne  la  cupa  punta  di  qualche  scoglio,  qua  e là 
sporgente,  non  discoprivi  sull’orizzonte  intorno  che 
^confinata  estensione  eli  neve.  Prospettiva  veramente 
desolante!  in  mezzo  a quell’ abbagliante  chiarore,  di 
cui  un  lungo  inverno  la  riveste,  questa  terra  dei  ghiacci 
e delle  nevi  non  presenta  che  un  vasto  deserto  sterile 
e desolato,  il  cui  monotono  aspetto  istupidisce  le  facoltà 
dello  spirito,  e gli  toglie  di  rendersi  conto  delle  diverse 
sensazioni  cui  van  soggetti  gli  esseri  organizzati.  La  più 
feconda  immaginativa  di  un  poeta  mal  saprebbe  espri- 
mere lo  spaventoso  di  quelle  solitudini  permanenti,  ove 
ogni  cosa  è sempre  e medesimamente  fredda,  trista,  senza 
tempo,  muta  ». 

Interchiuso  dai  ghiacci , legò  relazione  con  £schimali, 
fin  colà  abitanti , e loro  aiutanti,  continuò  le  escursioni 
pedestri  di  là  dal  69°.  Ora  capanne  di  ghiaccio,  or  tane 
scavate  nella  neve  erano  il  loro  riposo;  faceansi  sulla 
slitta  tirare  da  cani , e i nomi  di  Boothia  e di  Felice 
eterneranno  colà  quello  del  generoso  che  avea  sommini- 
strato mezzi  a questa  spedizione  (Felice  Booth).  Ebbero 
quivi  ad  assicurarsi  che  passaggio  al  nord-ovest  non  esi- 
sta , stendendosi  una  lingua  di  terra  fra  lo  stretto  del 
Reggente  e il  mare  del  Nord  : è angusta  e ricisa  da  laghi, 
e perciò  facile  1 aprirvi  un  canale  ; ma  a che  varrebbe 
1 impresa  ove  i pericoli  della  navigazione  eccedono  di 
tanto  gli  speratine  vantaggi? 
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L’estate  seguente  apparve  si  breve,  che  appena  tre 
miglia  potè  la  Vittoria,  avanzarsi  tra  i ghiacci.  Allora  si 
pose  Ross  alla  ricerca  del  polo  magnetico,  per  arrivare 
precisamente  in  luogo  dove  l’ago  non  deviasse  un  punto 
dalla  linea  perpendicolare  ; e lo  trovarono  alla  latitudine 
di  70°  5'  17",  e longitudine  Oh"  4h'  45". 

Neppur  l’estate  del  1851  sprigionò  il  vascello,  onde 
alla  primavera  fu  presa  la  risoluzione  d’abbandonarlo, 
per  giunger  su  slitte  tirate  a braccia  fin  dove  aveano 
lasciato  le  barche,  sopra  le  quali  speravano  trasferirsi 
alla  baia  di  Baflin.  Ma  un  altro  inverno  li  sopraggiunse, 
ancor  più  fitto  e turbinoso;  se  non  che  nella  seguente 
estate  la  pesca  portò  colà  un  bastimento  che  li  raccolse 
e rimenò  alla  patria. 

Vi  portavan  essi  più  precise  ricognizioni  delle  altissime 
terre  di  Isabella  e d’Alessandro,  la  certezza  che  al  nord- 
ovest  fosse  impedito  passare  per  lo  stretto  del  Reggente, 
nè  al  sud  alla  latitudine  dì  74°  ; oltre  di  che  era  de- 
terminata la  vera  posizione  del  polo  magnetico , fatte 
rilevantissime  osservazioni  termometriche,  e stabilito  una 
teorica  nuova  delle  aurore  boreali. 

Quel  Giorgio  Back,  che  dicemmo  compagno  di  Fran- 
klin , era  stato  spedito  per  terra  in  traccia  di  Ross  ; e 1833 
benché  questi  ritornasse,  gli  fu  ingiunto  di  proseguire 
per  isludii  geografici,  che  assai  vantaggiò:  poscia  fu 
mandato  ancora  per  mare  a tentar  il  passaggio,  ma  non  <835 
riuscì.  Miglior  fortuna  arrise  a Pietro  William,  Dease 
e Tommaso  Simson.  Spediti  dalla  Compagnia  della  baia  <«37 
di  Hudson,  pel  fiume  delle  miniere  del  rame  (Coppct'- 
mine),  salirono  nel  fiume  Richardson  scoperto  il  1858, 
e quivi  incontrarono  trenta  Esclamali,  senza  però  po- 
terne cavare  notizie.  Proseguendo,  toccarono  i capi  Bar- 
row , Franklin , Alessandro,  ogni  tratto  arrestati  dalle 
tante  lingue  di  lena  che  vi  formano  baie , e per  tutto 


Digitized  by  Google 


ULTIMI  VIAGGI. 


669 


incontrando  Eschimali,  che  vivono  di  renni  e tonni.  Dato 
volta  anche  al  capo  Hay,  ultimo  che  Back  avesse  veduto, 
ne  toccarono  un  altro  che  denominarono  Bretagna , e , 
dal  lato  occidentale  del  fiume  de’Pesci  di  Back  si  accer- 
tarono della  perfetta  separazione  di  Bòothia  dal  conti- 
nente americano. 

Dal  viaggio  più  inoltrato  ne’mari  polari  riportarono 
dunque  la  certezza  che  l’America  sia  isolata  dal  vecchio 
continente  ; ma  insieme  le  difficoltà  di  quel  varco  tolsero 
l’illusione  che  i padri  nostri  avevano  accarezzata  di  potere 
per  di  là  aprir  una  nuova  strada  di  commercio  verso  il 
mar  Pacifico. 

Più  felici  successi  si  ottennero  ne’mari  del  Giappone 
e fra  le  isole  Kurili,  sempre  difficilmente  esplorate,  sia 
per  la  pericolosa  navigazione,  sia  per  la  gelosia  de’Giap- 
ponesi  ; e dopo  che  La  Perouse  avea  data  ben  a cono- 
scere la  costa  di  Tartaria,  ne  compì  l’esplorazione  il 
capitano  Broughton. 

Il  commercio  delle  pelliccie  drizzò  nuovamente  l’at-  nu«i 
tenzione  sul  Giappone.  Solo  gli  Olandesi  avevano  potuto 
mantenervi  qualche  relazione , avvilendo  se  stessi  e ca- 
lunniando altrui,  talché  gli  stranieri  ne  rimasero  esclusi  ; 
a pena  il  tedesco  Kiimpfer  e lo  svedese  Thunberg  otten- 
nero d’accompagnarvi  l’ambasciatox’e  olandese,  e ce  ne 
diedero  l'agguaglio  ( *)•  Forse  però  qualche  nave  russa 
vi  penetrava;  ma  avendo  un  legno  giapponese  rotto  contro 
una  delle  isole  Aleutine , l’equipaggio  fu  salvato  dai 
Russi , e tenuto  dieci  anni  in  Siberia.  Allora  Caterina  II 
47U3  li  rinviò  con  un  messo  e con  regali,  non  però  in  suo 
nome,  chè  non  paresse  metter  tributario  l’imperio,  bensì 
del  governatole  di  Siberia.  Fu  esso  ricevuto  pulitamente, 

(1)  Vedi  sopra,  al  Capo  XIX , pag.  444  e segg. 
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ina  non  potè  aprire  commercio,  se  non  di  entrare  nel 
porto  di  Nangasaky,  unico  accessibile  a forestieri. 

Tardò  la  Russia  dieci  anni  a poter  valersi  di  tale  con-  isoi 
cessione , fin  quando  ResanotìT  con  titolo  d’atnbasciadore 
fu  spedito  con  due  navi  dalla  parte  del  capo  di  Buona 
Speranza  ; prima  volta  che  la  bandiera  moscovita  sven- 
tolasse nell’emisfero  australe.  Ma  giunti  a Nangasaky, 
non  furono  voluti  ricevere  a terra , nè  permesso  di  co- 
municare co  natii  e cogli  Olandesi:  invece  di  accoglierli 
nella  sua  capitale,  l’imperatore  mandò  un  pienipotente, 
innanzi  a cui  l’ambasciador  russo  dovette  deporre  la 
spada  e le  scarpe,  e starsene  acchiocciolato  coi  piedi 
sotto,  e udirsi  rifiutare  i doni  e l’entrata. 

Krusenstern,  abile  marinaio  che  capitanava  quella  spe- 
dizione di  tanta  speranza , drizzò  la  prora  al  Camsciatka, 
esaminò  le  coste  di  Sagalien  e l’opposta  della  Tartaria, 
molte  utili  cognizioni  riportando  per  unico  fratto. 

Più  tardi  il  capitano  Golownin  fu  spedito  dal  governo  isn 
ad  esplorare  le  coste  medesime  e le  isole  Kurili , ma 
eccolo  arrestato  dai  Giapponesi  e messo  prigione  coll’e- 
quipaggio. Riuscirono  a fuggire,  ma  ripresi , furono 
ricondotti  senza  insulti , e posti  in  gabbie , e dopo  due 
anni  messi  in  libertà  per  cambio.  La  liberazione  fu  vi- 
vamente festeggiata  dai  Giapponesi , ch’essi  trovarono 
estremamente  umani  e puliti , amanti  la  lettura  e le 
comode  abitazioni , e l’apprendere  : ma  cognizioni  «lei 
paese  non  riportarono. 

Gl’Inglesi,  crescenti  di  commercio  in  Europa  non 
ci  vollero  rimanere  in  Asia  secondi  a nessuno.  Al  rom- 
persi della  guerra  della  Rivoluzione,  e col  pretesto  di 
prevenir  la  Francia , tolsero  agli  Olandesi  il  capo  di 
Buona  Speranza , chiave  del  passaggio  all’  India;  poi 
essendo  le  colonie  olandesi  passate  alla  Francia,  essi 
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occuparono  Malacca,  Giava,  le  Moluche.  Sebbene  le 
cedesser  colla  pace  del  1814,  conservarono  la  penisola 
Maiala  e la  colonia  di  Singapor,  isola , che  posta  all’e- 
stremo di  quella,  padroneggia  lo  stretto  per  cui  passano 
generalmente  le  navi  dirette  ai  mari  della  China.  L’avea 
fondata  sir  Stampford  Raflles,  valentissimo  orientalista 
che  dettò  la  storia  di  Giava,  e con  rapidità  senz’esempio 
crebbe,  sicché,  dove  nel  1819  non  v’avea  che  un  branco 
di  pescatori  e pirati  malesi , oggi  approdano  navi  d'ogni 
paese,  e nel  185G  vi  s’importava  per  35  milioni  di 
franchi , e se  ne  asportava  per  31 . A Georgetown  nel 
Principe  di  Galles  s’importano  37,  e s’asportano  35 
milioni.  v 

Indi  nel  1825  l’Inghilterra  partì  fra  sé  e l’Olanda  il 
dominio  dell’arcipelago  d’Asia  e della  penisola,  restando 
agli  Olandesi  le  isole  più  ricche  di  prodotti,  Sumatra, 
Giava,  le  Moluche;  e gl’inglesi  serbandosi  le  posizioni 
più  importanti  per  stabilire  un  sistema  generale  di  camini 
fra  l’Asia  orientale,  l’India  e l’Occidente;  picchè  le  co- 
lonie di  Singapor  e del  principe  di  Galles  divenner 
centro  delle  nuove  relazioni  fra  l’Occidente  e l’Oriente 

r • , * 

più  remoto,  stendendosi  ora  anche  alla  China. 

Delle  colonie  olandesi  non  sappiamo  l’entrata , ma 
immensa  ne  dà  il  minerale,  se  Sumatra  produce  10 
milioni  di  libbre  inglesi  di  polvere  d’oro;  Borano  per 
13  milioni  di  franchi  ; Banca  5 milioni  di  libbre  di  sta- 
gno. Raflles  stima  a 100  milioni  di  franchi  la  rendita 
annuale  di  Giava,  e può  computarsi  a 20  milioni  quella 
delle  Moluche.  . * • - 

Una  volta  alle  colonie  d’Asia  nulla  aveva  l’ Europa 
da  portar  in  ricambio;  ma  ora  le  manifatture  sue  for- 
niscono rilevantissimo  oggetto,  e massime  i cotoni  in 
paese  die  altro  vestito  non  usa. 
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Ecco  perchè  le  colonie  sono  essenziali  all’esistenza 
dell’  Inghilterra , giacché  con  queste  soltanto  può  dare 
sfogo  alle  manufatture  sue,  e quindi  mantener  quella 
folla  di  popolo,  che,  esclusa  dai  possessi , invoca  pane. 
Solo  la  China  non  ha  bisogno  di  cosa  che  1*  Inghilterra 
le  olfra;  ma  questa  riuscì  a renderle  necessario  l’oppio, 
in  onta  alle  leggi  dell’impero;  e tosto  proibì  nell’ Indie 
la  coltura  del  frumento  per  metterle  tutte  a papaveri. 
Con  questo  fornisce  alla  China  il  seme  letargico,  e ne 
riceve  in  cambio  il  thè,  che  rivende  a vantaggiosissimo 
prezzo  all’Europa,  per  estrarae  il  frumento  che  gl’in- 
diani sono  costretti  a comprare  venuto  di  lontano.  È 
dunque  una  lunga  catena  di  operazioni  tra  mercantili  e 
fiscali , la  quale  andrebbe  a pezzi  quando  la  China  riu- 
scisse ad  escludere  l’oppio  e l’ubbriachezza  e l’ imbruti- 
mento  de’suoi  figlioli. 

L’abilità  deU’Ingliilterra  supera  di  lunga  inano  quella 
de’precedenti  colonizzatori , vuoi  nella  scelta  de’  luoghi 
opportuni  a dominar  i mari  e assicurare  lo  spaccio  delle 
sue  merci , vuoi  nell’ostinazione  per  ottenerli.  Gersey  e 
Guernesey  la  fanno  padrona  del  passo  della  Manica; 
l’isola  ilelgoland , degli  sbocchi  dell’Elba  e del  Veser.; 
Con  Gibilterra  padroneggia  la  Spagna  e la  Barberia , 
e chiude  il  Mediterraneo , dove  Malta  e Corfù  le  sono 
scalo  verso  il  Levante;  or  fa  di  tutto  per  recarsi  ih  mano 
l’istmo  di  Suez,  e piantarsi  sul  Nilo,  onde  anche  di  qui 
aver  la  chiave  del  mar  Rosso,  che  dall’altro  estremo 
chiude  con  Socotora,  per  la  quale  comunica  colla  costa 
d’Africa  e coll’Abissiuia  ; Ornnis,  Chesmi,  Buchir  le  as- 
sicurano il  golfo  Persico  coi  grandi  fiumi  che  vi  scen- 
dono; Pullo-Pinang  la  fa  signora  dello  stretto  di  Malacca, 
e Singapor  del  passaggio  dall’  India  alla  China  ; nel 
centro  della  Malesia  da  Melville  e Baiturst  potrà  arriva- 
re, contendendo  agli  Olandesi  le  spezierie  delle  Molliche. 
/ 
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Intanto  il  capo  di  Buona  Speranza  è sentinella  avan- 
zata nell’oceano  Indiano;  Sant’  Clena  le  agevola  il  tra- 
gitto al  Brasile,  e serve  di  rinfresco  al  viaggio  nelle  Indie 
dove  la  fanno  signora  l’Isola  di  Francia  e le  Seichelle: 
Falkland  potrà  essere  un’altra  Gibilterra  per  chiudere 
l’oceano  Pacifico  : dalla  Giamaica  signoreggia  le  Antilic 
e traffica  col  resto  dell’America  ; mentre  dalla  Guinea 
s’insinua  nel  centro  dell’Africa,  e testé  proponeva  (1841) 
al  governo  spagnolo  di  cederle  per  sessantamila  stelline 
le  due  isole  Annobon  e Ferdinando  Po.  Dappertutto  in- 
somma cerca  mercati,  ove  molti  consumatori  e nessuna 
concorrenza, e nulla  sfugge  agli  sforzi,  all’attenzione,  all’ar- 
dimento, all’ammirabile  perseveranza  di  quella  nazione. 

Diventerà  essa  l’unica  mercadante  del  mondo  ? 

Nè  minor  potenza  spiega  l’Inghilterra  nel  Mondo  no- 
vissimo, dove  stabilisce  per  tutto  banchi,  aspettando  dr 
divenirne  padrona.  I viaggi  di  Flinders  (1798-1803)  che 
in  ardimento  e casi  superarono  quanto  l’immaginazione 
seppe  inventare , diedero  a conoscere  tutto  il  circuito 
della  terra  di  Van  Diemen,  popolata  di  delinquenti,  zap- 
patori instancabili  che  in  men  di  quarantanni  spinsero 
ben  innanzi  la  coltura.  Altrettanto  fecer  in  settant’anni 
nella  Nuova  Galles  del  sud , ostinandosi  in  opere  dove 
non  saria  bastato  il  doppio  d’ordinarii  lavoratori. 

Nel  1818  il  comandante  Guglielmo  Smith  sotto  il  62" 
di  latitudine  sud  trova  una  costa  piena  di  vitelli  marini, 
le  cui  pelli  prima  andavansi  a cercare  al  nord  ; e tosto 
diviene  importante  col  nome  di  Nuova  Shetland;  e si 
valutò  che  nel  1821  e nei  seguente  vi  si  uccisero  320 
migliaia  di  quegli  animali,  cavando  novecento  quaranta 
barili  d'olio.  Erano  tanto  tranquilli  che  non  si  movevano 
mentre  erano  uccisi  i loro  vicini  ; ma  non  essendosi  ri- 
sparmiale le  femmine,  presto  fu  esaurito  quel  ricchissimo 
prodotto.  v 

Race.  Voi.  XIII.  43 
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Anche  la  Georgia,  che  Cook  avea  riscoperta  nel  1771, 
diede  laute  ricchezze  al  commercio  inglese,  poiché  com- 
putano se  ne  traessero  20,000  barili  d’olio,  e 1.200,000 
pelli  di  vitel  marino;  altrettanti  dall’isola  della  Dispera- 
zione, talché  in  queste  due  s’impiegano  ogn’anno  meglio 
di  trecento  marinai.  Ma  ormai  anch’esse  son  esauste. 

Intanto  si  continuarono  le  esplorazioni  delle  terre  an- 
tartiche. Già  accennammo  i viaggi  di  Blig  e di  Flinders  : 
ma  principalmente  dopo  la  pace  del  1815  si  poterono 
proseguir  le  ricerche  con  maggiore  sicurezza.  11  capitano 
Philip  Parker-King  crebbe  la  cognizione  delle  coste  au- 
strali fra  i tropici  : Botwel  nel  1820  trovò  le  Sud-Ork- 
neys  ; Palmer  ed  altri  cacciatori  di  foche , rider  da  lungi 
le  terre,  che  si  denominarono  Palmer  e la  Trinità.  Bou- 
gainville  e Du  Camper  nel  1823  percorsero  l’Oceania , 
come  Arago  che  la  descrisse  nella  sua  Passeggiata 
attorno  al  mondo,  e sempre  accompagnati  da  dotti,  che 
preziose  cognizioni  ritrassero.  Ci  professiam  debitori  di 
molte  anche  a Rienzi  di  sangue  italiano,  che  la  storia  e 
la  descrizione  più  compita  di  que’paesi  ci  fornì  nell’C/- 
ni verso  pittoresco. 

Nel  1819  il  capitano  Bellingshausen,  con  vascelli  russi, 
molte  nuove  isole  scoprì  arrivando  sin  al  70°  di  latitu- 
dine, e tra  l’ altre  l’isola  di  Pietro  I,  la  più  meridionale 
che  si  conosca,  e ivi  presso  quella  di  Alessandro  I,  e fra 
loro  un  mare  che  dava  indizii  di  terra. 

L’inglese  Weddell  nel  1824  penetrò  3°  5'  nel  circolo 
antartico,  vale  a dire  dugenquattordici  miglia  più  che 
altro  viaggiatore,  e trovò  sgelato  il  mare  che  intitolò  di 
Giorgio  IV,  e avvertì  rallentarsi  la  bussola,  come  al  polo 
artico.  r 

Ma  sotto  il  polo  sono  veramente  ghiacci  soltanto?  o 
vi  sta  un  continente? 
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Alcuni  naviganti , accostandosi  al  sud , notarono  non 
dubbii  indizi!  di  terra  ; la  quale  pure  stette  lungo  tempo 
in  vista  del  capitano  Biscoe  nel  1850,  senza  che  potesse, 
per  avversi  venti,  raggiungerla.  L’americano  Morrell  nel 
1850,  e Kemp  nel  55  confermarono  il  fatto,  e pensarono 
che , superando  la  prima  barriera  di  ghiacci,  si  potrebbe 
arrivare  a terre  antartiche.  Pertanto  crebbe  il  fervore  a 
questa  scoperta,  e la  Francia  deputò  il  capitano  Dumont 
d’Urville,  l’Inghilterra  Ross,  egli  Stati  Uniti  YVilkes  per 
tentarla. 

Abbiam  già  lodato  il  capitano  Dumont  d’Urville,  che 
1816  28  coll’astrolabio  esplorò  quattrocento  leghe  di  costa  della 
Nuova  Zelanda  ed  altre  isole,  recandoci  copiose  e va- 
riatissime notizie.  Egli  salse  alla  maggior  latitudine 
australe  che  altri  mai , ma  fu  un  gran  che  se  potè  cam- 
pare da  quei  ghiacci  che  lo  preser  in  mezzo  ; pure  potè 
determinare  alcune  isole , non  vedute  fin  allora  che  a 
gran  lontanza;  e scórse  la  terra  alla  quale  pose  il  nome 
d’Adelia,  a 06°  50'  di  latitudine  sud,  158°  21'  di 
longitudine  occidentale  ; il  giorno  medesimo  la  vedeva 
pure  l’americano  Peacock  ; e fu  costeggiata  per  mille 
settecento  miglia.  D’Urville,  cui  gl’inglesi  vorrebbero 
toglier  ogni  merito,  nuove  informazioni  sarebbe  ito  a 
raccogliere,  se  nel  piacevole  tragitto  fra  Versailles  e 
Parigi  non  fosse  bruciato  sulle  carrozze  a vapore,. egb 
ch’era  tornato  salvo  da  tanti  perigliosi  viaggi  ( 1 ). 

Intanto  un  vascello  balenario  mandato  dal  negoziante 
Enderby  con  alcuni  socii,  sotto  il  capitano  Giovanni 
Balleney  nel  1859,.  di  nuovi  fatti  appoggiava  la  presun- 

• : 4 * » .••»**•  * 

(1)  Il  k'nyage  autour  du  monde  public  tout  la  direction  de  tf.  Dumont 
ttUreillc  (Paris,  chez  Fame)  è una  compilazione  senza  autenticità,  una 
specie  di  viaggio  d’Auacarsi,  ove  ad  un  essere  ideale  si  attribuiscono  I 
viaggi  di  molti.  Il  nome  di  d’Urville  ci  sta  a pigione,  come  si  suole  nell* 
imprese  librarie  francesi.  » 
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«ione,  benditi  spintosi  fin  al  60°,  fosse  arrestato  and  fesso 
dai  ghiacci.  YVilkes  asserì  essersi  avvicinato  a poche 
miglia  alla  terra  sotto  il  67®  4'  di  latitudine  sud,  e 147° 
50'  di  longitudine,  cui  intitolò  continente  antartico, 
ma  non  potè  raccogliere  che  sassi , unico  dono  di  quel 
gelo. 

Il  29  settembre  1839  il  capitano  Ross  partiva  per  un 
nuovo  viaggio  al  polo  australe  co \\' Èrebo  e il  Terrore , 
facendo  via  per  Sant’Elena,  onde  determinar  il  minimo 
d’intensità  magnetica  sul  globo.  Approdò  alla  terra  più 
meridionale  che  ancor  si  fosse  toccata  a 70"  47'  di  la- 
titudine sud  e 172"  36'  di  longitudine  est,  e procedendo 
fin  al  78°.  I ghiacci  alti  cencinquanta  piedi  ed  estesi 
trecento  miglia  gli  obbligarono  a sospendere,  pei*  ripi- 
gliare col  nuovo  anno,  dopo  aver  navigato  molto  mare 
là  dove  Wilkes  e le  carte  americane  aveano  posto  terra 
ferma.  Il  2 febbraio  1841  eran  cento  miglia  di  là  dal 
polo  magnetico  ; e si  credette  assicurare  che , mentre  al 
nord  v hanno  due  poli  magnetici  verticali , nell’emisfero 
australe  ne  esiste  un  solò. 

Ora  le  isole  della  Polinesia  sono  principalmente  fre- 
quentale per  la  pesca  delle  balene  e la  ricerca  del  san- 
dalo e per  le  pelliccie  della  costa  nord-ovest  d’America  : 
giacché  i mercadanti  sogliono  colà  svernare  e rifornirsi 
per  tornar  l’estate  in  America  a compiere  il  viaggio. 
Vedendo  cercatissime  le  armi  da  fuoco,  ve  ne  portarono 
assai  per  far  cambio  colle  prov  igioni , senza  pensare  alle 
conseguenze,  talché  gl’isolani  divennero  formidabili, 
e già  presero  alcuni  legni , rompendo  a fierezze  mentre 
sarebbero  sì  inclini  ai  sociali  miglioramenti. 

Siccome  però  la  pesca  delle  foche  non  sempre  com- 
penserebbe del  costo  delle  spedizioni , i patroni  inglesi 
fanno  contratto  col  governo  di  trasportar  colà  i con- 
dannati ed  i migranti.  Su  qualche  isola  deserta  depon- 
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gono  i loro  pescatori  ; consegnano  i deportati,  ricevendo 
il  nolo  in  assegni  sopra  Londra  ; fatto  poi  qualche  aliare 
cogl’isolani  del  Sud,  vanno  a riprendere  i lasciati  pesca- 
tori , fan  vela  per  Ganton,  spacciandovi  le  pelliecie, 
negoziano  le  tratte  sopra  Londra , e caricano  merci  della 
China  per  l’Europa. 

Quanto  ai  viaggi  di  circumnavigazione,  sono  ripro- 
vati da  molti,  attesoché  tutto  sia  ornai  scoperto,  non 
polendo  che  fornire  qualche  osservazione  agli  astronomi 

0 sul  magnetismo  terrestre  o la  temperatura  sotto  ma- 
rina : altri  li  credono  opportuni  soltanto  affinchè  anche 
delle  potenze  che  non  tengono  colonie  venga  rispettata 
la  bandiera  fra  paesi  barbari  ma  per  sciagura  armati , 
e che  presto  diventeranno  Stati  poderosi. 

EPILOGO 

Più  volte  al  vedere  i delirii  e gli  orrori  che  accompa- 
gnarono le  scoperte  avrai,  o lettore,  formato  il  volo 
che  fossero  rimasti  ignoti  que’  paesi , se  tante  sventure 
doveano  e soffrir  e cagionare. 

Tal  fu  pure  l’opinione  di  molli , vuoi  in  quel  secolo 
stesso,  quando  le  disgrazie  se  ne  attribuivano  aH’essersi 
la  scojierta  cominciata  in  un  venerdì  ; vuoi  nel  prece- 
dente al  nostro,  quando  ai  veri  disordini  della  società 
credeasi  imparare  coll’esagerarli,  fino  a dimostrar  che  du 
questa  hanno  origine  tutti  i mali  ond  ò oppressa  l’uma- 
nità, mentre  beata  vivrebbe  nello  stato  che  chiamavano 
di  natura.  • - • • • . . 

E pur  troppo  argomenti  non  scarseggiavano  a mostrai* 

1 danni  della  scoperta.  Affidata  alla  feccia  dell’Europa, 
avventurieri,  malfattori,  reclute  prezzolate;  sospinta  da 
indiscreta  avidità  di  guadagno,  dovette  esser  accompa- 
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gnata  da  strazii  e da  infamie:  genti  beate  nella  loro 
ignoranza,  sono  strappate  alla  religione  e alla  famiglia 
antica  per  servir  ai  capricci  dell’Europeo,  trucidate  o 
costrette  a piegarsi  a fatiche  che  le  rendono  infelici , a 
dogmi  superiori  alla  povera  loro  intelligenza,  ed  imposti 
con  sanguinaria  intolleranza. 

Poi  la  cupidigia  invade  tutto,  senza  nulla  assicurarsi; 
più  s’ha  oro  e più  bisogni  ; crescendo  il  lusso,  scemano 
gli  agi,  oifuscasi  la  moralità;  procacciando  godimenti,  si 
scapita  di  salute. 

Tennero  dietro  le  assurdità  delle  colonie.  Le  antiche 
erano  sfoghi  dell’eccedente  popolazione  o premii  mili- 
tari, e chi  vi  si  era  piantato  non  partecipava  a veruno 
dei  diritti  politici  nella  metropoli  ; nel  medio  evo  eran 
divenute  incamminamento  verso  il  lavoro  libero;  le 
nuove  ripudiarono  questo  progresso,  e tornarono  alla 
schiavitù  personale  antica , al  sistema  che  sagrifica  le 
colonie  alla  metropoli , considerando  unica  arte  il  retri- 
•buire  i lavoratori  meno  del  merito,  vender  più  caro  del 
giusto,  comprar  a più  basso  mercato  le  derrate.  Chi 
s’abitua  ad  un’idea  eccezionale,  non  tarda  ad  applicarla 
anche  generalmente,  per  quanto  assurda  ed  immorale. 
Cosi  le  colonie  diventano  campo  d’avidità,  di  ingiustizie, 
di  tirannide , non  solo  pel  nuovo  mondo,  ma  e per  l’an- 
tico, impacciando  i traffici , facendo  dipender  le  leggi  e i 
regolamenti  dalla  condizione  di  esse.  Portata  l’attenzione 
verso  le  Moluche  e le  Antilie,  quelle  posseditrici  privi- 
legiate d’alcuni  prodotti , queste  depositarie  dei  frutti 
d’Asia  e d’Africa,  coltivativi  da  forestieri,  le  metropoli 
più  non  pensarono  che  ad  impacciar  il  commercio  affinchè 
servisse  al  lucro  e alle  comodità;  egoismo  che  impedì 
, l’incremento  delle  colonie  stesse,  e portò  la  necessità 
della  schiavitù.  Allora  gl’indigeni  o periscono  o fuggono, 
talché  è necessario  sostituirvi  i Negri , sottoposti  in  ser- 
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vita  ferocissima  a conquistatori  inumani , mercadanti 
avari  e apostoli  intolleranti. 

Gente  staccata  dalla  patria , sottratta  da  cpiel  freno 
che  pur  impongono  la  vista  de’  parenti  , la  vicinanza 
de’  luoghi  di  nostra  fanciullezza , la  voce  di  quei  che  ci 
educarono,  facilmente  trascorre  agli  eccessi , e tanto  più 
dove  abbondano  gl’  incentivi  del  peccare.  Le  tante  na- 
zioni aggruppatesi  nell’arcipelago  delle  Antilie  e del 
Pacifico,  non  poterono  che  venire  a frequenti  cozzi, 
donde  guerre  che  complicarono  la  politica,  sicché  non 
più  pace  v’ebbe  tra  le  nazioni  trafficanti , ma  solo  Lem* 
porarii  arraistizii , le  metropoli  guatandosi  con  reciproca 
diffidenza , e confondendo  gl’  interessi  politici  coi  mer- 
cantili. . 

Deh  perchè  le  navi  che  portavano  Colombo  e Barto- 
lomeo Diaz  non  perirono  nel  tragitto,  sgomento  a chi 
presumesse  ancora  turbar  il  riposo  di  un  mondo  o ignoto 
o separato  ! 

Eppure  in  tutt’ altra  sentenza  scenderà  chi  s’affissi  in 
prospetto  diverso.  Riinovasi  primamente  cotesta  tradi- 
zionale idea  della  felicità  fra  i selvaggi  ; dove  nel  fatto 
non  s’incontrano  scene  d’idilii,  non  la  poetica  inno- 
cenza della  natura , non  la  patriarcale  semplicità  ; ma 
dappertutto  il  feroce  diritto  del  forte  , la  servitù  della 
donna,  l’oppressione  dei  deboli,  l’avidità,  l’imprevidenza, 
l’infanticidio,  spesso  l’antropofagia , sempre  la  supersti- 
zione, circondata  di  terrori  e stillante  sangue. 

Nessuno  per  certo  torrà  a difendere  i portamenti  degli 
Europei , ma  noi  vorremmo  si  distinguesse  la  scoperta 
dalla  conquista , e si  credesse  non  aver  l una  dovuto 
andare  necessariamente  compagna  aH’allra.  QueU’intolle- 
ranza  religiosa  e filosofica  che  vedremo  insanguinar  tutta 
Europa  dallo  scorcio  del  X V fin  a mezzo  il  XVII  secolo, 
ispirava  anche  i primi  conquistatori  delle  due  Indie,  e 
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persuadeva  che  que’selvaggi  idolatri  fossero  di  razza  in- 
feriore alla  nostra,  neppur  padroni  di  sè  e delle  avite 
glebe;  e tornasse  a guadagno  delle  anime  loro  il  ridurli 
al  cristianesimo,  quai  che  ne  fossero  le  vie.  Nè  era 
un’intolleranza  schietta  ne’snoi  motivi,  come  i sentimenti 
esaltati  ; ma  contaminata  dagl’  interessi  materiali  e dui 
vizii  della  società;  nei  potenti  pòi  accoppiavasi  a in- 
saziabile ingordigia,  determinata  dai  bisogni  creali  dalla 
nuova  politica  perturbatrice,  la  quale  faceva  anche  nel 
vecchio  mondo  spingere  una  nazione  addosso  all’altra 
unicamente  per  ispogliarla  dei  diritti  e delle  ricchezze. 
Meno  dunque  che  durezza  di  carattere  degli  Spagnoli  , 
sono  a vedervisi  i freddi  calcoli  di  una  cupida  ambizione 
e d’una  sospettosa  prudenza,  e i rigori  che  anche  altrove 
si  credettero  giuslilicati  dal  pretesto  di  consolidare  l’e- 
difizio  sociale. 

Qual  generazione  è in  ciò  senza  peccato  ? ( 1 ) E le 
popolazioni  originarie  dell’America  pur  troppo  subirono 
quello  strazio;  ma  io  invito  il  lettore  a confrontare 
quelle  che  non  ancora  vennero  sottomesse , colle  altre 

(1)  Humboldt,  dopo  delineate  le  crudeltà  seguaci  della  prima  conquista 
dell'America,  soggiunge:  « Tal  è la  complicazione  degli  umani  destini,  elio 
queste  crudeltà  medesime  si  rinnovarono  sotto  gli  ocelli  nostri.  Questi  tein|ii 
noi  crediamo  segnalati  dal  progresso  dc’himi  e da  nn  addolcimento  generale 
ne’costumi:  eppure  un  uomo,  appena  a mezzo  della  sua  carriera,  potè  aver 
veduto  il  terrore  in  Francia , F inumana  spedizione  di  San  Domingo  , le 
riazioni  politiche  e le  guerre  Vivili  del  continente  americano  ed  europeo, 
i macelli  di  Cbio  e d’Ipsara,  gli  alti  di  viulenza  clic  nella  parte  meridionale 
degli  Stati  Uniti  lecer  nascere  un'atroce  legislazione  circa  gli  schiavi,  c i 
rancori  sollevati  contro  chi  volle  riformarla.  Eppure  ai  di  uostri,  nello 
sciagurato  memorie  ch'io  rammento,  più  unanimi  suonarono  altamente  i 
desideri!  del  meglio.  I.a  filosofia,  senza  ottener  la  vittoria,  sollevossi  a 
favore  dell’umanità  ; la  violenza  delle  passioni  perdette  qnèlla  franchezza 
antica  che  esclude  il  pudor  del  delitto,  che  è carattere  del  rapido  anda- 
mento della  conquista  del  JSuovo  Mondo.  Ora  si  pende  a cercare  la  libertà 
mediante  le  leggi,  l'ordine  mediante  il  perfezionamento  delle  istituzioni: 
elemento  nuovo  e salutare  dell'ordinanza  sociale,  elemento  che  opera  lento, 
ma  che  renderà  più  difficile  il  ritorno  delle  sanguinarie  commozioni  », 
Vxamcn  tte. 
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cui  da  tre. secoli  1’  Europa  tiene.  Il  paese  era  popolato 
inadeguatamente  a tanta  estensione;  e in  quelli  che 
alfrontano  l’Asia  , da  lungo  crescenti  d’indigena  civiltà, 
non  apparivano  che  tribù  sparse  di  cacciatori  ; talché  vi 
si  poterono  stanziare  colonie  più  ampie  che  mai  non 
fossero  in  Asia  e in  Africa , e prosperanti  per  l’oppor- 
tunità di  que’  luoghi  ai  cereali  d’Europa.  Dove  erravano 
gli  antropofagi  naquero  Franklin,  Washington,  Bolivar; 
ove  non  sapeasi  che  scavar  un  rozzo  canotto,  Fultou  fa 
correre  le  prime  navi  col  vapore;  al  cacciatore  ignudo 
succedono  popoli  agricoli , alla  rapina  il  commercio,  alla 
forza  brutale  l’esempio  di  filantropiche  istituzioni.  L’Eu- 
ropa, come  un  maestro  superato  dal  discepolo,  ammirò 
la  libertà  stabilita  sul  Mississipi  e suU’Orenoco;  vide  la 
repubblica  anglo-americana  quadruplicar  sua  gente  in 
mezzo  secolo,  e con  canali  e strade  di  ferro  congiunger 
i fiumi  che  agevolano  le  comunicazioni  fra  tribù  remo- 
tissime, e sin  allora  insuperabilmente  divise;  Nuova 
York  numera  più  scolari  che  fanciulli  ; accademie  di 
belle  arti  e di  medicina  s’aprono  colà  e a Filadelfia  e a 
Boston;  dappertutto  università  e,  che  più  cale  , società 
agricole  e filantropiche,  e banche,  e altre  istituzioni  che 
soddisfacciano  all’immensa  smania  di  operare,  d’istruirsi, 
di  migliorare. 

Quest’argomento,  più  che  i misantropici  sofismi,  parmi 
allo  a far  prezzare  al  vero  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo, 
la  quale  assicurò  all’europea  la  superiorità  sulle  altre 
razze. 

Ai  gravi  mali  che  vennero  dalle  colonie,  possono 
opporsi  molti  salubri  elfetti,  i progressi  della  geografia, 
dell’etnografia,  il  perfezionamento  della  navigazione. 
11  commercio  antico  era  interamente  di  terra , e sol 
come  accessorio  faceasi  per  mare  onde  congiunger 
luoghi  che  questo  separava  ; nò  si  possono  al  progresso 
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della  mercatura  attribuire  i miglioramenti  della  naviga- 
zione. Viva  era  questa  sul  Mediterraneo,  ma  solo  come 
prolungamento  o sfogo  al  commercio  del  continente , e 
passaggio  delle  merci  da  luogo  a luogo.  Il  giro  attorno 
all’Africa  non  saria  bastato  a produrre  il  mutamento, 
e il  commercio  delle  Indie  avrebbe  ancora  lungamente 
durato  in  forma  di  cabotaggio. 

Solo  colla  scoperta  deU’America  venne  possibile  il 
commercio  marittimo  in  grande,  e fu  miltata  la  via  del- 
l’Oriente all’Europa , che,  ad  eccezione  di  parziali  can- 
giamenti , era  rimasta  eguale  fin  dai  primordii  della 
società.  E quand’anche  il  Capo  non  fosse  stato  voltato, 
la  scoperta  di  Colombo  dovea  produrre  tal  cangiamento, 
giacché  non  vi  si  poteva  arrivare  nè  costeggiando  nè  da 
isola  a isola  ; talché  al  sommo  Italiano  va  il  merito  d’aver 
trasformato  in  marittimo  il  commercio  di  terra.  I porli  del 
Mediterraneo  immiserirono,  quando  1’  Europa  occiden- 
tale dischiuse  i suoi  alle  navi  delle  due  Indie,  e l’Oceano 
divenne  la  strada  maestra  delle  generali  comunicazioni- 
Uscente  il  XVII  secolo,  l’ Europa  contava  22,000  basti- 
menti di  trasporto,  di  cui  11,400  l’Olanda,  2500  l’Inghil- 
terra, 1500  la  Francia;  6000  tra  Spagna,  Italia,  Dani- 
marca, Svezia.  Quanto  dipoi  sieno  cresciuti , ognun  lo 
vede. 

Allora  crescono  i piaceri  in  Europa  e i modi  di  sod- 
disfare ai  bisogni;  e in  sale  addobbate  d’arazzi  di  Da- 
masco, sovra  tappeti  di  Persia,  ravvolti  in  vesti  dell’India, 
anche  senz’esser  ricchi,  possiamo  in  porcellane  del  Giap- 
pone sorbire  il  thè  della  China  e il  calle  di  Moka  e della 
Martinica , addolciti  collo  zucchero  delle  Àntilie  e di 
Siam,  mentre  aspiriamo  il  tabacco  di  Virginia  o dell’A- 
vana, o stimoliamo  ì cibi  colle  sjiezie  delle  Moluche , 
od  orniamo  i giardini  colle  piante  e colle  erbe  del  Capo 
e della  Nuova  Olanda.  Il  cotone  poi , il  granoturco,  il 
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pomo  di  terra  soccorrono  ai  bisogni  del  povero,  ormai 
guarentito  dalle  carestie.  „ , • 

I dazii  imposti  sulle  derrate  forestiere  impinguarono 
le  finanze  dei  governi , al  tempo  che  la  trasformazione 
degli  eserciti  e la  centralità  dell’amministrazione  li  fa- 
ceva tanto  bisognosi  di  nuove  entrale.  Le  manifatture 
europee  apersero  un  insolito  volo  per  fornire  di  vesti  e 
d’arnesi  tante  popolazioni  dapprima  ignude,  od  emular 
il  lusso  che  vedeano  in  Oriente, o profittare  delle  materie 
prime  che,  nuove  o in  maggior  copia  arrivando,  faccano 
che  anche  il  popolo  aspirasse  ad  agi  o ad  abbellimenti , 
serbati  in  prima  ai  gran  signori. 

La  fondazione  dei  caii'é,  che  divennero  ritrovi  di 
gente,  fomite  a trattamenti  di  politica  e d’afìari , senza 
i pericoli  e la  viltà  delle  bettole,  giovò  senza  dubbio 
all’urbanità.  L’intelletto  poi  allargò  sua  potenza  quando 
repente  gli  s’ allacciarono’  raddoppiate  le  opere  della 
creazione,  aperto  l’adito  a popoli  inesplorati,  smentiti 
tanti  errori , tante  preoccupazioni  antiche,  rivelate  tante 
nuove  verità,  e rotto  necessariamente  quel  circolo  an- 
gusto, entro  cui  la  ragione  era  inceppala  dall’autorità, 
spingendola  invece  negl’incommensurabili  campi  dell’e- 
sperienza. 

Allora  i fenomeni  nuovi  vollero  essere  ponderati  con 
insolite  squisitezze,  le  quali  poi  si  portavano  a verificare 
gli  antichi  ; d’ogni  cosa  si  voller  conoscere  e i modi  e 
le  ragioni , esercizio  logico  che  disawezzava  dal  giiu-are 
sulla  parola  del  maestro;  allora  inattesi  ravvicinamenti 
portarono  a scientifiche  combinazioni , e quei  che  di- 
ceansi  mostruosità  ed  accidenti  rientrarono  nelle  classi 
amplificate.  Così  si  poterono  compiere  le  scienze,  e 
alcune  nuove  crearne  ; così  brillarono  i primi  lampi  della 
geografia  fisica,  estesa  a tutti  i climi  e tutte  le  altezze; 
così  la  storia  potè  aspiralo  a farsi  universale;  l’aicheo- 
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logia  uscì  dalle  classiche  angustie  ; naquero  la  geologia 
e l’elnografia.  Offrendosi  tanti  oggetti  nuovi  alla  infles- 
sione in  tempi  che  l’ intelligenza  avea  creduto  innovel- 
larsi col  migliorar  di  forme , dalla  penuria  delle  idee  si 
passò  ad  inaspettata  abbondanza  ; da  quelle  nozioni , che 
nascendo  da  più  intimo  contatto  col  mondo  materiale , 
alimentano  il  pensiero,  restarono  modificate  le  opinioni, 
le  leggi,  i costumi,  la  politica. 

Da  quest’incremento  della  particolare  educazione  ven- 
ne a giganteggiare  la  generale , e cominciò  una  nuova 
vita  d’intelligenza,  di  sentimento,  di  speranze,  di  ten- 
tativi, d’illusioni;  esercizio  d’arti  nuove,  riforma  delie 
vecchie  ; la  ragione  rischiarandosi  divenne  anche  più 
ardita,  sicché  una  scoperta  puramente  materiale  pallori 
un  cangiamento  morale  immenso  e indefettibile. 

Che  se  ella  ebbe  di  che  umiliarsi  nel  vedere  in  quali 
abissi  può  scendere  la  umana  specie  imbarbarendo,  e a 
quali  mostruosità  spingere  la  sete  dell’oro;  potè  anche 
di  se  medesima  esaltarsi  contemplando  l’uomo  sopra 
fragil  legno  affrontare  ignote  tempeste , e render  veicolo 
all’iminisurato  effondersi  della  civiltà  quell’elemento  che 
parea  frapposto  per  impedirla.  E certo  ne’ viaggi  più  che 
altrove  mostrasi  la  potenza  dell’uomo  nel  lottare  coll’in- 
domita natura,  avventurandosi  a sconosciuti  pericoli,  e 
avvicendandosi  fra  le  arsure  della  linea  e i geli  del  polo, 
per  lacerare  i veli  che  coprono  gli  arcani  del  nostro 
pianeta.  Ma  nel  tempo  stesso  vedesi  pesargli  sul  capo 
quella  prepotenza  che  soglinm  chiamare  fortuna  ; e men- 
tre la  spedizione  meglio  avvisata  andrà  a frangersi  contro 
gli  scogli , una  nave  mal  provista , un  avventuriero  in- 
sensato, un  misero  naufrago  eseguirà  capitali  scoperte. 

Questa  coincidenza  di  avventure,  non  concertate  ep- 
pur  riuscenti  a un  fine  grande,  accompagnò  le  prime 
scoperte , in  modo  che  si  successero,  non  solo  con  una 
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rapidità,  ma  con  un’opportunità  meravigliosa,  I Turchi 
aveano,  colla  presa  di  Costantinopoli,  minacciato  di 
nuova  invasione  l’Europa;  e quando  Selim  ebbe  distrutto 
il  regno  de’  Mamelucchi  in  Egitto,  poteva  rendersi  arbi- 
tro del  commercio,  tenendo  la  chiave  di  tutte  le  vie  che 
conducono  all’India.  E senno  ed  ambizione  per  cono- 
scerne l’ importanza  e per  conservarsele  mostrarono  sì 
egli  che  Solimano,  il  quale  dettò  anche  un  codice  di 
commercio,  e spedì  flotte  sul  mar  Rosso  per  isnidarne  i 
Portoghesi  appena  vi  comparvero.  Questi  dunque,  apren- 
do la  nuova  strada  pel  capo  d i Buona  Speranza,  impe- 
dirono l’ incalcolabile  incremento  della  potenza  musul- 
mana , e tolsero  che  l’Europa  subisse  la  preponderanza 
mercantile  di  quei  Turchi,  dei  quali  già  sentiva  la  guer- 
resca. 

Schiuso  il  nuovo  varco,  sarebbe  per  di  là  colato  tutto 
il  danaro  d’Europa,  in  paesi  che  nulla  abbisognano  del 
nostro, talché  sarebbesi  esaurito  fra  noi,  e inconseguenza 
il  commercio.  Ma  ecco  sorge  l’America  colle  sue  miniere, 
e in  poco  tempo  tutta  in  giro  è conosciuta,  quasi  a pro- 
var che  la  fortuna  non  abbandona  le  nazioni  perseve- 
ranti, favorisce  le  audaci.  La  Spagna,  non  vedendone 
che  l’immediato  profitto,  scanna  i natii,  tiranneggia  i 
coloni , opprime  e questi  e gli  Europei  cpn  assurdi  pro- 
vedimenti  per  tener  in  casa  l’oro;  ma  questo  invece 
scorre  irreparabilmente  dalle  sue  mani  insanguinale  nelle 
industriose  di  Portoghesi,  Francesi,  Olandesi,  Inglesi  , 
onde  comprar  manifatture  europee  o derrate  indiane: 
e la  neghittosa  superbia  degli  Spagnoli  divieti  fomento 
all’industria  di  tutta  Europa.  i , 

I Portoghesi  trovavano  paesi  colti  e trafficanti  ; gli 
Spagnoli  gente  barbara  e nuda  , senza  agricoltura  , nè 
commercio,  nè  ferro,  nè  animali  domestici.  Quelli  per- 
tanto ritrassero  vantaggi  immediati,  questi  soltanto  dopo 
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che  lavorarono  alle  miniere  del  Potosi  e del  Messico.  A 
questi  bastò  procurarsi  porti  e sbarchi  e fattorie,  senza 
bisogno  di  colonie,  d’agricoltura,  di  scavi  ; lasciando  che 
i natii  procacciassero  le  merci  che  essi  trasportavano. 
Gli  Spagnoli  all’ incontro  dovettero  istituir  colonie,  e 
coll’industria  utilizzare  le  ricchezze  naturali  del  Nuovo 
Mondo,  e guadagnarsele  con  manifatture  nostrali  ; altro 
modo  per  cui  l’America  animò  le  manifatture  europee 
assai  più  che  non  i viaggi  all’India. 

D’altra  parte  osservate  : l’America  è scoperta  da  un 
Italiano,  e l’Italia  ne  perisce:  è conquistata  dagli  Spa- 
gnoli, e questi  ne  diventano  poveri.  I nostri  che  tanta 
parte  ebbero  alle  prime  imprese,  dappoi  non  vi  compa- 
iono più,  perchè  sono  cancellati  dalle  nazioni  : gli  Spa- 
gnoli stessi  cessano  presto  di  cooperarvi  ; e un  mondo 
che  il  dito  pontificio  avea  diviso  tra  Spagna  e Portogallo, 
va  perduto  per  questi , mentre  Io  aquistano  genti  dise- 
redate. 

Un’  esperienza  costosa  insegnò  fallaci  le  vie  per  le 
quali  pretendeasi  dar  anima  al  commercio  ed  alle  colo- 
nie, privilegiando  alcuni  a scapito  degli  altri,  incep- 
pando la  natura  stessa  ne’doni  ond’è  più  generosa.  Più 
crescono  i rigori  per  conservare  il  monopolio,  e più  gli 
elude  il  contrabbando  : le  colonie  che  si  emanciparono 
convinsero  che  i coloniali  possono  coltivarsi  da  mani 
libere,  purché  non  ne  sia  incatenato  lo  spaccio. 

Una  Compagnia  forza  è che  abbia  interessi  diametral- 
mente opposti  a quelli  della  colonia;  e poiché  essa  può 
dettar  leggi  e prescrivere  le  condizioni,  ne  consegue  che 
per  proprio  vantaggio  cerchi  la  rovina  di  questa.  Tanto 
s’avverò  dovunque  il  commercio  fu  privilegio  d’una  so- 
cietà; e poiché  degli  errori  economici  portano  in  fine  il 
castigo  quegli  stessi  che  li  commettono,  potè  vedersi 
come  tutte  le  Compagnie,  dopo  un  istante  di  prosperità. 
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cadessero  nel  languore , e finissero  col  fallire.  Quella 
che  sovra  di  tutte  si  segnalò,  fino  a diventar  domina- 
trice d’un  impero  più  esteso  che  quello  di  Roma  antica, 
noi  la  vedemmo  costretta  a rivelar  le  sue  piaghe  per  in- 
vocarne i rimedii.  Eppure  essa  potè  scioglier  un  pro- 
blema , che  i secoli  aveano  lasciato  intatto.  L’ India , e 
prima  e dopo  la  scoperta  del  Capo,  era  sempre  stata  la 
voragine  di  tutto  l’oro  del  mondo.  Ivi  colava  quel  che 
gli  Spagnoli  traevano  d’America  ; vascelli  d’  Olanda  , 
d’Inghilterra,  di  Portogallo,  d’india  portavano  le  merci 
della  penisola  gangetica  al  Pegù,  a Siam,  a Seilan,  ad 
Achem,  a Macassar,  alle  Maldive,  a Mozambiche,  a tutte 
le  parti  di  quel  mare,  e ne  riportavano  danaro  alla 
penisola  ; colà  rifluiva  quel  che  gli  Olandesi  traevano  dal 
Giappone.  E sebben  all’India  bisognassero  il  garofano,  il 
rame,  la  cannella,  la  noce  moscata,  che  ricevean  per  mezzo 
degli  Olandesi;  lo  stagno  deli’Inghilterra , i cavalli  della 
Persia  e dell’Arabia,  il  musco  e i vasi  della  China,  i 
frutti  del  Cabul , le  perle  di  Bahrein , tutto  ciò  baratta- 
vasi  coi  prodotti  del  paese. 

Sol  dopo  la  conquista  degli  Inglesi  mutasi  ragione  ; 
e ne  smungono  danaro  continuamente , riducendo  l’in- 
digeno a dover  comprare  il  suo  sostentamento  da  essi , 
mentre  lascia  i campi  non  coltivati  che  a papaveri,  i 
quali  forniscano  le  stille  soporifere  con  cui  avvelenar 
la  China,  per  cavare  da  questa  il  thè,  che  nuovo  danaro 
procacci  all’Inghilterra. 

Dacché  l’uomo  ebbe  recato  a suo  servigio  il  vapore , 
all’Oriente  mandammo  non  più  solo  danaro,  ma  nostro 
manifatture,  e i tessuti  finissimi  che  chiedevamo  un 
tempo  dall’  India  e dalla  China. 

Chi  non  sarebbe  abbagliato  dai  tesori  che  dee  fruttare 
sì  sterminata  tirannide?  Eppure  ci  ruppe  quel  fascino 
il  vedere  di  quanto  fosse  in  discapito  la  Compagnia.  E 
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tulto  ciò  per  qual  fine?  Perche  il  commercio  inglese 
rimanesse  incatenato  nelle  imprese  che  la  privata  accor- 
tezza avrebbe  rese  profittevoli  ; e la  nazione  pagasse  più 
care  le  merci  provenienti  dall’  India  c dalla  China.  In 
fatto  non  appena  il  monopolio  fu  rotto  nel  1814,  ve- 
demmo quei  mari  coprirsi  d’intraprendenti  speculatori, 
raddoppiata  l’attività  e i guadagni,  agevolati  i consumi, 
l’asportazione  dei  tessuti  dall’  Inghilterra  divenir  cin- 
quanta volte  maggiore  , e tutto  ciò  risparmiando  allo 
Stato  le  spese,  che  enormi  gli  costava  il  mantenimento 
del  monopolio. 

Conosco  le  ragioni  perle  quali  s’insinua  esser  oppor- 
tune le  colonie  ; l’esercizio  che  con  esse  si  procura  alla 
marina,  il  rispetto  che  s’ispira  per  la  bandiera  delie 
varie  nazioni,  infine  la  gloria.  Ma  l’Asia  oggi  non  è più 
quel  ch’era  ai  tempi  di  Vasco  di  Gama  e dell’Albuquer- 
que , e la  mezza  luna  più  non  è a temere  che  eclissi  lo 
splendido  meriggio  dell’Europa:  l’America  non  pensa 
per  certo  a conquistar  l’Europa,  tendendo  piuttosto  ad 
assodare  la  sua  emancipazione,  ed  a mandarci  esempi 
di  imitabile  libertà,  unica  vendetta  alle  colpe  de’nostri 
padri. 

Intanto  i conti  di  tutti  gli  Stati  mostrano  quanto  gra- 
vemente costino  le  colonie;  e la  Martinica  e la  Guada - 
lupa  hanno  verso  la  Francia  un  debito  di  150  milioni, 
mentre  a non  più  di  500  milioni  si  stima  il  valor 
totale  della  proprietà  loro  immobile.  Colle  colonie 
dunque  non  si  fa  che  restringer  il  numero  de’consuma* 
tori  e de’ venditori  ; la  legislazione  ad  assurdi  regola- 
menti trovasi  obbligata  per’  sostener  una  condizione  di 
cose  repugnante  alla  natura;  la  morale  poi  addita  la 
schiavitù,  inevitabile  forse  con  quel  sistema,  come  la 
liberazione  degli  schiavi  ne  reciterebbe  la  distruzione. 
Le  settentrionali  poterono  emanciparsi  perchè  agricole  , 
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e in  conseguenza  divenute  nazione  propria  e<l  indigena; 
ma  altrimenti  va  il  caso  nelle  Indie  orientali  e ne’possedi- 
mentidi  Spagna  e Portogallo.  Eventi  slraordinavii,come 
la  rivoluzione  francese  e le  guerre  di  Spagna,  poterono 
creare  una  repubblica  di  Negri  ad  Haiti,  e costituzioni 
nella  Colombia  : ma  del  resto  nulla  incammina  natural- 
mente all’emancipazione  delle  colonie , salvo  che  gli 
Europei  stessi  le  abbandonassero  per  sceglier  altri  luoghi 
più  vicini  donde  aver  i medesimi  prodotti. 

E qui  sottentra  la  pratica  a domandare  perchè  far  in 
queste  lontanissime  isole  le  piantagioni  che  prosperereb- 
bero in  Sicilia , in  Spagna  e sulle  coste  africane , dove 
crescono  spontanei  il  cotone,  lo  zucchero,  il  calfè,  e «love 
indigeni  i Negri,  che  a tanto  costo  recansi  in  America? 
Poi  la  scienza  domanda  perché  cercare  lo  zucchero  alla 
Guadalupa  e all’Avana,  quando  qui  si  può  averlo  dal 
granoturco  e dalla  barbabietola? 

So  le  risposte  che  vi  si  danno  , ma  non  paiono  elle 
allatto  di  convenienza?  e credete  debbano  far  forza  nel- 
l’avvenire ? 

Altri  aquisti , altre  glorie  allora  si  cercheranno  nelle 
scoperte,  e la  dilfusione  della  civiltà  e la  libera  comu- 
nicazione dei  prodotti  e la  mutua  soddisfazione  de’biso- 
gni  e dei  piaceri , e avvicinar  gli  uomini  d’ogni  clima , 
perchè  compiano  d’accordo  la  sublime  destinazione. 

Se  la  civiltà  venne  inoltrandosi  da  oriente  ad  occi- 
dente, è mirabile  l’inclinazione  che  sempre  ebbe  a tor- 
nar verso  le  sue  sorgenti  ; e come  negli  istanti  di  mag- 
gior floridezza  procimissero  gli  imperi  d’  assicurarsi  i 
luoghi  che  dan  il  passo  all’Asia.  Alessandro  poneva  la 
sua  città  dove  l’istmo  di  Suez  fa  argine  ai  mari  che 
recano  all’  estremo  Oriente  ; Costantino  sceglieva  sul 
Bosforo  un  nuovo  nido  aH’aquila  romana,  nido  che  poi 
doveano  disputare  i crociati , i Mongoli , i Turchi , i 
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Mussi  ; i califfi  dalla  penisola  nalia  ulularono  a Bagdad 
o a Bàssora  la  sede  del  loro  impero  e il  gran  banco  del 
loro  commercio;  i Franchi  cercarono  piantar  la  croce 
in  Palestina  e sulle  coste,  di  Siria  ; Colombo  e Vasco  de 
Gaina  moveano  per  opposto  cammino  alla  ricerca  del 
medesimo  paese  ; per  trovarvi  un  passaggio  più  breve 
ostinansi  gli  uomini  contro  i ghiacci  eterni  del  polo 
artico.  Ed  oggi  stesso  vedete  la  Russia  e l’Inghilterra, 
uniche  potenze  conquistatrici,  distendersi  continuo  verso 
l'oriente,  l una  pel  Caucaso,  l’altra  per  llndia  , mentre 
guatano  con  cupidigia  1’  istmo  di  Suez  e il  Bosforo. 
E’  Inghilterra  siede  tiranna  di  quell’  Indie,  la  cui  anti- 
chissima società  rendea  difficile  il  penetrarvi;  e sull’ im- 
menso spazio  che  sta  dall’Indo  al  Bramaputra  e dal  mare 
indiano  alle  montagne  del  Tibet,  possiede  83  milioni 
di  sudditi  e 50  di  vassalli  e tributarii.  La  Russia  occupa 
il  pendìo  settentrionale  dell’  antico  continente  fin  al 
Camsciatka  e al  mare  di  Behring,  e assoggettando  tribù 
erranti,  che  riduce  a vita  agricola,  preparasi  a spinger 
nella  China  le  orde  che  altre  volte  la  conquistarono,  ma 
«lupo  averle  incivilite. 

I contrabbandieri  intanto  ne  violano-  la  muraglia  e i 
porli  per  insultarne  le  leggi  ; e una  spedizione  di  poche 
migliaia  d’inglesi  contro  un  impero  di  350  milioni  d’uo- 
mini^ '),  attestano  gl’infredibili  progressi  della  naviga- 
zione. Ed  ecco  (giacché  gli  eventi  si  spingono  con  tanta 
rapidità,  che  mentre  rileggo,  trovo  invecchiato  quel  che 
aveva  scritto  due  anni  innanzi)  ecco  la  pace  di  Nunkin 
(agosto  1842)  schiudere  cinque  porti  di  quell’ impero 
all’Europa,  perchè  là  pure  prosegua  il  trionfale  suo  corso 
e l’ inestinguibile  brama  del  movimento  e dell’  infinito 


(I)  Cà  insta  i computi  recenti  del  dnllor  Morrison  le  quattordici  provine  io 
chinasi  comprendono  1,255,823  miglia  quadralo,  su  cui  352, 8(H> ,01  2 anime, 
cioè  288  per  miglio  quadralo. 
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e 1 isola  di  Hong-Kong  in  man  degli  Inglesi  diverrà  ben 
tosto  un’altra  Gibilterra,  elle  padroneggi  il  fiume  di 
Canto». 

Ma  ormai  per  diporto  voi  potete  in  circa  due  anni 
navigare  il  globo  ; e se  più  liete  idee  vi  piacciono,  una 
banda  di  cantanti  italiani  avrà  fra  poco  compiuto  quel 
giro,  ripetendo  le  armonie  di  Rossini , al  Capo,  a Goa , 
a Calcutta  , a Macao. 

L’America  non  soffre  più  che  l’angusto  istmo  di  Pa- 
nama frapponga  migliaia  di  nvglia  tra  i due  mari  che 
le  bagnano  i fianchi  ; e le  nazioni  europee  s’affrettano 
ad  occupare  stazioni  per  quando  un  breve  tragitto  con- 
giungerà le  Antilie  alle  Marchesi. -Intanto  battelli  a va- 
pore salgono  allo  insù  dell’Eufrate,  del  Tigri,  dell’Indo, 
del  Niger;  corse  regolari  sono  stabilite  dall’  Inghilterra 
alla  nord-Ainerica  e all’estremo  dell’India;  la  via  del 
Capo  non  è più  unica  all’Oriente,  arrivandovisi  pei  gran 
fiumi  della  Mesopotamia  , e per  Alessandria  , il  Cairo  e 
Suez,  almen  con  lettere  e merci  di  piccol  volume,  finché 
non  s’apra  il  varco  traverso  a quella  lingua  di  terra. 
E allora  non  potrebbe  risorger  Venezia  ? e che  sorti  non 
si  preparan  alla  Sicilia,  prolungata  in  quel  Mediterraneo 
che  diverrebbe  di  nuovo  il  porto  di  tutta  Europa?  Un 
Italiano  non  può  pensarvi  senza  esultarne. 

Dapprima  sembrava  un  gran  che  il  percorrere  10  mila 
inetri  l’ora  per  le  poste;  ora  uomini  e merci  ne  fan  sin  54 
mila;  risalendo  per  otto  o novecento  leghe  contro  i fiumi 
più  rapidi , si  fondano  Stati  in  contrade  che  pareàno 
destinate  ad  un’eterna  separazione  dalle  civili.  E chi 
dirà  gli  effetti  delle  rotaie  di  ferro  quando  possano 
solcare  tutto  il  nostro  continente , capitare  alla  redenta 
Costantinopoli,  a Trebisonda  che  ricupera  l’importanza 
antica,  e donde  già  s’aprono  comunicazioni  per  Erzerum 
e Tauris  con  Abukir  sul  golfo  Persico,  e di  quivi  con 
Bombay  ? 
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Procedasi  alacremente , che  le  scoperte  son  un  sacro 
dovere , giacché  portano  a soddisfar  meglio  i bisogni,  a 
stendere  il  dominio  dell’uomo  sulle  regioni  ancora  in- 
colte della  creazione  terrestre,  a popolar  il  mondo  di 
gente  sempre  più  estesa  e perfetta,  a far  nascere  fami- 
glie regolari  e amiche  in  paesi  che  non  aveano  avuto  se 
non  disordine  e nimicizie,  ravvicinare  gli  uomini  e le 
nazioni  allineile  di  conserva  domino  ed  usùfruttino  la 
natura. 

I modi  soltanto  dee  la  civiltà  migliorare.  Al  tempo 
di  Colombo  furono  guidate  dall’  entusiasmo,  carattere 
dominante  di  quell’età,  ora  tutto  è calcolo:  allora  pre- 
tendeasi  convertire  per  forza,  ora  gl’inglesi  spingono 
la  tolleranza  nelle  dominazioni  indiane  sino  a permetter 
che  le  vedove  continuino,  centinaia  ogn’anno,  a bruciarsi 
sui  roghi  dei  mariti  : allora  anche  l'uom  dabbene  perinet- 
teasi  gravissime  crudeltà , nella  orgogliosa  persuasione 
della  superior  sua  natura  ; oggi  anche  il  ribaldo  astiensi 
dagli  eccessi  per  riverenza  a quell’opinione , che  trovò 
un  organo  sì  formidabile  alle  iniquità  nella  libertà  della 
stampa.  Oggi  le  scoperte  si  dirigono  per  interesse  scienti- 
lico  o filantropico;  e se  gli  antichi  vantarono  un  re  di 
Sicilia  che  ai  vinti  Cartaginesi  pose  unico  patto  il  cessare 
dai  sagrifìzii  umani , oggi  ogni  trattato  coi  Negri  dell’in- 
terna Africa,  non  menche  fra  i principi  europei,  inchiude 
l’abolizione  di  un  traffico  infame,  a toglier  il  quale  paion 
perdonabili  jierfino  gli  abusi.  Oggi  vuoisi  guidar  i co- 
loni colla  persuasione,  coll’esempio,  coll’ellicacia  d una 
civiltà  superiore;  rispettar  l’individualità  dei  popoli  e 
persuadersi  che  arriva  un  tempo,  in  cui  il  fanciullo  deve 
esser  emancipato  e al  padre  non  prestar  più  il  soccorso 
di  braccia  servili,  ma  il  concorso  libero  dell  intelligenza. 

Troppe  prove  convinsero  quanto  le  nazioni  s’ ingan- 
nino fondandosi  sull’egoismo  e sull’esclusione,  e cercando 
i propri i interessi  a scapito  di  quei  del  genere  umano. 
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I bandii  a vapore  han  anzi  resa  impossibile  la  gelosia 
coloniale  : e il  libero  spaccio  dello  zucchero,  del  caffè , 
del  cotone,  che  orinai  alle  colonie  sarà  consentito,  farà 
risaltare  i vantaggi  della  filiera  coltura,  nè  più  reputar 
necessaria  la  schiavitù,  dalla  quale  non  può  uscire  che 
male  e mal  per  tutti , non  v’essendo  bontà  di  cuore , o 
larghezza  di  leggi,  o clemenza  di  padroni  che  basti  a 
migliorarla. 

Pertanto  alla  politica  d’esclusione  succederà  quella 
d’ affratellamento  e di  reciproca  generosità  ; poiché 
l’uomo  è creato  a viver  di  lotta,  la  continuerà,  non  più 
guerreggiando  per  sottometter  gli  uomini , bensì  per 
domare  la  natura.  E solo  dopo  conosciuta  a pieno  la 
superfìcie  del  nostro  pianeta , potrà  sperarsi  di  dar  al- 
l’incivilimento  il  carattere  suo  di  grandezza  e generalità. 

Or  bene,  restano  ancora  da  esplorare  il  cuor  dell’Asia 
e deH’Africa , la  China  e la  Nuova  Olanda:  e l’ardore 
riflessivo  che  oggi  porta  verso  quei  paesi  sembra  annun- 
ziato da  circostanze,  e forse  verrà  seguito  da  effetti  con- 
formi a quelli  del  tempo  di  Colombo.  Allora  erano  recenti 
la  scoperta  della  polvere  e della  stampa,  come  ora  quella 
del  vapore  e dell’elettro-magnetico  ; allora  cadeva  la  po- 
tenza musulmana  in  Spagna,  ora  si  sfascia  o trasforma  a 
Costantinopoli;  allora  rinasceano  gli  studii  classici,  ora  gli 
orientali  : allora  naque  la  Riforma  e l’assodamento  delle 
nazionalità  europee;  quel  che  oggi  s’ incammini  lo  ve- 
dranno i nostri  figli  ; certo  però  gli  eroi  non  saranno  nè 
Lutero  nè  Carlo  V,  nè,  speriamolo,  Cortes  e Pizzarro. 

FIXK  DEL  VOLUME  DECIMOTERZO,  E DELL’EPOCA  DECIMA  QUARTA 
il  15  dicembre  1843. 
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